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V  I  T  E 

13 E  PITTORI,  SCULTORI, 
ED  ARCHITETTI  ■ 
GENOVESI 

IDI  RAFFAE3LI-0 
S  O  F  R  A  K  S 

PATRIZIO  GENOVESE 

In  quella  feconda  Edizione  rivedute,  accrefdute, 
ed  arrìcchiie  di  note 

Pittori  y  e  Socio  delle  Accademie  Ugufiica% 
e  Parmenfe  . 

TOMO  PRIMO. 


Nella  Stamperia  Casamara,  dalle  cinque  LampadIi 
CON  LICENZA         SUP ERlORi, 
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AZZA,  NOl&IZXSSXmA.  XtAMJL 

LA  SIGNORA 

FAOI.A  BURAZZO 
.  ^FINOI^A. 


NOBILISSIMA  DAMA. 

Uando  ben  anche  nel  dedicarvi 
la  prefente  Storia  altro  non  aveffi 
avuto  in  mira,  che  di  procacciare  alla  medefima. 
un  qualche  diftinto  ornamento,  e  fplendore.,: 

^  V  ot- 


1*  otterrebbe  e/là ,  e  ben  grande  dal  folo  Nome , 
che  porta  in  fronte!  Nome  di  una  Dama  per 
la  nobiltà  de'  Natali ,  per  la  gloria  degli  Avi , 
e  più  ancora  per  li  molti  fingolari  Tuoi  pregi , 
e  per  le  amabili  qualità  del  Tuo  gentiliilìmo  tratto, 
e  dell' aureo  coftume,  fe  altra  mai,  ragguardevole. 
Ma  non  è  quefto  nè  il  folo,  nè  il  principale  mo- 
tivo ,  che  m' abbia  indotto  a  fiilàre  in  Voi  uni-< 
camente  il  penfiero.  Altri  ve  rf  ha,  e  più  forti 
per  avventura,  e  fenza  meno,  più  confacenti  al 
ìbggetto  di  un*  Opera ,  in  cui  con  le  Vite  infìe- 
me  de* più  inlìgni  Pittori,  Scultori,  ed  Archi- 
tetti defcritte  fono  1* eccellenti  lor  produzioni: 
onde  11  pregia  meritamente  la  noflra  Liguria, 
ed  in  ifpecie  quella  Sereniffima  Dominante^. 
Troppo  è  (èmpre  flato  ordinario,  e  direi  quali 
connaturale  airiUuftre  Voftra  Famiglia,  ed  a^ 

Snella  del  Signor  Cristoforo,  Voftro  degnillimo 
pofi),  il  buon  guflo ,  e  T  amóre  verfo  le  tre  Arti 
forelle,  per  credervi  indifferente  in  cofa,  che  le 
riguardi .  Dolce  ha  pure  in  ogni  età ,  e  venerabile 
per  elle ,  e  pe'  faggi  lor  Proleffori  T  onorata  me- 
moria di  uno  Stefano  (i) ,  e  d'un  Marcello  Du- 

RAZZO, 

(ij  La  fabbrica  del  SemioArìa  de*  Ciierici  eretta  in  quefta  citià  a  fpefe  del  Card» 
Stefano  Dtti«iaQ  %  albi  «MifttfifaWte  ptf  v«ilft  mote ,  e  bene  inte&  Aicbi- 
tettura. 

Il  Cudfnal  MarccHo  Dutano  del  tlndè  d!  S*  Fiecfo  «dE  Vintnìm  ftce  dipin- 
gere la  volra  di  quella  Chicià  da  Gio.  Battiila  Parodi  rcn^vcfc. 

11  Cardinal  Gior8;io  Spinola  Prozio  del  Sig.  Criftoforo ,  e  itato  un  gran  Pro- 
tettore de'  più  celebri  nttori ,  Scultori ,  ed  Architetti  del  fuo  tempoj  pro- 
movendoli  ,  e  decorandoli  ancora  di  titoli ,  e  gradi  onorevoli . 

MoltjfEinf  altri  Fbrporati  di  qiieAo  Cognome  fiorirono ,  fino  a  vederfenft* 
tire  nel  tempo  medefimo,  c  tutii  amanti  di  quefte  nobiliflìme  Arti, 

S<^ra  un  Alcare  della  Cbiefa  dei  pubblico  Albergo  fi  vede  un  magnifitt»  baft 

filiaro  del  BoQWtfayi»  xaypwftspitaiWjc  te  Vcfgiiie  j^a  aita  di  cont  Ure^ 

il  ciuia- 
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RAZZO,  e  di  un  Giorgio,  eGio.  Domenico  Spino- 
la ,  che  dalla  IHma ,  e  inclinazione  dell'  une  non 
fi  diflraiìèro  punto,  nè  anche  in  mezzo  alle  cure 
gravifllme  di  cariche  le  più  importanti ,  e  de'  più 
gelofi  maneggi:  e  tra  lo  sfoggio  delle  più  {sLÙoCp 
lafegne,  e  delie  Dignità  più  eminenti  fi  reca- 
lono  a  grande  imjpegno  il  proteggere  gli  altri. 
E  (enza  richiamarvi  alla  mente  i  tempi  trafcorfi, 
quanto  non  deve  l'Architettura  al  Signor  Gia- 
como DuRAZZO  (i)  Voftro  Zio,  e  al  Serenifllmo 
MARCELLO  inclito  Voftro  Genitore,  che  al- 
la magniiìcenza  più  fplendida  accoppiando  il  più 
fino  dilcernimento ,  nella  iabbrica  di  molti  fuoi 
maeftofi  palazzi  non  per  altro  ha  impiegato  di 
fcelti  Artefici  l'induftriofa  opera,  e  la  fatica^ , 
(e  non  fé  per  l'  efatta  efecuzione  de'  gran  dilè- 
gni ,  che  ne  avea  egli  fteflb  da  prima  ìodevol-* 
mente  formati  (2)  ?  Quindi  è ,  che  in  rile^rgendo 
la  prelente  iìorm  vi  avverrà  tratto  tratto  d'im- 
battervi ne' chiari  Nomi  di  nobililTimi  Terlonag- 
gi,aVoi  per  fangue  ftrettamente  congiunti,  e 

*  *   .  non 

cndaverc  del  Divino  fuo  Figlio  .  Qucfia  Sculrura  ?;  flati  lafciata  a  quella 
Chiefa  dal  Sig.  Gio.  Domenico  Spinola  9  che  ereditata  V  aveva  dal  Caidinal 
Gio.  Domenico  fuo  Zìo  . 

(f  )  Qycfto  Giacomo  è  fiaielb  dd  Sexeniflima ,  Su.  attuale  AmlMrcudore  deU«^ 
Cotte  Imperiale  pteffo  la  Repubblica  di  Venezia .  Egli  i:  wtùaco  ntìV  Afthi- 
tertura  sì  Civile  ,  che  Militare  . 

(«)  Oltracciò  tutti  i  fuoi  palarsi  fona  magniiìcamenre  decorati  di  belle  Pitture, 
e  Sculture  ;  f  fin  ilarmente  quello  fituata  nella  ftrada  Balbi  «  quale  fono 
raccolte  m gran  numero  funtuofc  Statue,  tanto  antiche,  quanto  moderne»  «d 
vn  luLiofoto,  figurante  il  ritzatto  di  Vitelliolmpcradorc  ,  e  proJigio  dell' Atte» 
Tra  le  Pitture,  che  l'adornano,  fe  ccnfidcrabilr  il  q  i  i  r,  della  Maddalena 
a' piedi  di  Crilto  in  cafa  del  Farifèo  .  Opera  di  Fa.  :.»  la  Verona. 

A' molti  quairi  di  alto  predio  apparrcnenti  alla  Fami£:lia  Durazzo  fa  di- 
liiiita  corona  quello  rappreientante  l'Aflunta  ,  e  gli  Apoltoli  (di  msuo» 
di  Guido  Reni)»  che  vcdcfi  netta  cappella  J^ifaao  al  Geift« 


non  potrete  al  certo  non  intereflkrvi  nella  deferi.'* 
adone  di  tanti  funtuofi  ediiìzj , 

Di  fculti  marmi ,  e  di  dipinte  tele  » 
che  rìconofcerete  a  chiare  note  quaì  luminofi 
monumentt  dell'  Animo  grande,  e  del  genio  fu« 
blime  de'  Voftri  eccelfì  Maggiori ,  e  quali  non 
volgari  fregi  delle  pareti  domeftiche  ,  oggetto 
per  Voi  di  oneilo  piacevole  trattenimento  infino 
dagli  anni  Voftri  più  teneri .  L' Opera  finalmen- 
te, che  Vi  prefento.  Vi  fomminiftra  le  più  rile* 
vanti  notizie  di  alcune  Nobili  genoveli  Dipin- 
trici ,  le  quali  fanno  fede  elTere  al  Voftro  itiTo 
anche  in  quella  parte  aperto  libero  il  campo  al 
fàperet  ed  alla  gloria.  Io  mi  luiingo  perciò,  che 
Voi^  NOBILISSIMA  DAMA,  fecondando 
grimpulfi  deir  indole  Voftra  generofe,  e  genti- 
le, farete  per  riguardare  con  parziale  amorevo- 
lezza quefb  mia  offèrta,  qualunque  ella  fiafi, 
e  che  infieme  con  ella  accoglierete  cortefe  fotto 
la  Voilra  autorevole  protezione ,  chi  penetrato 
per  Voi  dai  più  vivo  ièntimento  di  rifpetto, 
e  di  venerazione,  in  atto  di  profondillìma  ri- 
verenza paf&  a  dichiararii 

DI  VOI  NOmUSSIMA  DAMA 


Umilifs.,  Dhotifs.,  ed  (MUg,  Sn^inìcire 
Ivone  Gtayier« 
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A' Saggi  Lettori. 

G.  D.  B. 


SsM  benemerito  della  Patria  ^  e  delle  buone  Arti  fu 


*^  Ri^aello  Soprani,  la  cui  diligenza,   ed  efatte^.ra  nel 
ricercar  le  notizit  contenute  in  quejl'  Opera ,  non  può  abhajian7.a 
hdarft ,  Egli  le  vota  già  raccolte:  ma  {che  che  fe  ne  ^ermi 
Gio.  Niccolò  Càvaima)  non  le  avea  per  anco  nè  ordinate,  nè 
fomite  d' eloctnicnc  godibile  :  quando  prevenuto  dalla  mortc^ , 
dovette  lafciarìe  confufe ,  e  fimili  anzi  ad  un  embrione ,  che  ad 
un  farro  organizzato y  e  maturo,  tra  da  qualche  tempo  fparfa 
la  fama  deli  Opera  :  e  gli  eredi  Figli  dell'  Autore ,  vinti  dalle 
emtmue  n^iinae  de*CittaMnif  non  poterono  ricufare  di  puhblh 
carta  •  Se  ne  prefe  V  ajfunto  il  Càvamta  /incero  Jmico  de*  W- 
gnori  Soprani  ;  non  fcy]  fornito  di  tanta  abilità ,  che  fuffictente 
fojfe  a  dar  F  ultima  mano  ad  una  Storta  Jolamente  abbozzata. 
Coflui  ejegut  ciò ,  che  feppe  :  vi  fece  incidere  alcuni  buom  ri- 
tratti in  ramgf  e  la  conjegnò  a^  Jlampe  tale  y  quale  dt  prima 
lancio  era  fiata  feritta-.  Aggiuntovi  di  filo  '  m  mefcbino  rag- 
guaglio dellaPtta  di  ejfo  Autore;  ove  campeggiano  gt  idiotijmiy 
i  lolecifmi  ,  e  gli  ajfurdi .  Con  pubblicojji  /'  Òpera  ;  e  fu  buona 
forte  ,  che  fe  ne  tirarono  poche  copie  .  Ella  riufcì  gradita  per 
la  ricchezza  delle  fue  rare  notizie  .   Nel  refio  fi  dt fui  ero ,  che 
fcffe  meglio  difpojia  y  e  men  difadorna .  Un  sì  ragionevole  dcfi- 
derio  ,  che  allora  non  potè  appagarjiy  non  fi  è  ora  pofto  in  df' 
menticanza  nelf  occafione  di  ridonarji  alle  fiampe  /'  Opera  flejjj 
ricercata  da  molti  nrtuoji  e  di  Genova y  e  d*  altre  primarie^  ^ 
città  d' Italia  y  e  di  fuori . 

Promotore  di  quejla  eduwne  è  fiato  Mr.  Tvone  Gravier . 
E^li  avendola  deliberata  ajfai  più  magnifica  della  prima  ,  a  nuo- 
vi caratteri.y  in  difHnta  carta ,  con  acerefciuto  numero  ài  ritratti 
fedelmente  rifcontrati ed  incifi  :  s'  avvide  ,  che  v'  era  neccjfa- 
rio  un  miglior  ordine ,  e  uno  flile  ptit  colto .  Per  quefto  effetto 
ricorfe  a  me ,  che  n  accettai  l' incarico  .  Quanto  io  abbia  qui 
operato  può  vederfi  al  confronto  con  ìa  prima  edizione  .  Ne  al- 
tro ne  dico  y  fe  non  che  chi  è  difiì  ciu   non  dovrà  ricbiamarfi 


iella  mia  fatica  t- 


Non 


^(  vi  )jtZ 

Non  ba  gran  tempo  y  che  Ungi  Orejpt  Cmùnteo  BoìogneJiJ 

volendo  rimmuìare  alle  fiampe  le  T^te  de*  Pittori  defcritte  nella 
Felfina  Pittrice  del  Conte  Cirio  Cefare  Kalvagia  (  o  Malvasia) , 
le  ha  prima  ridotte  in  forma  da  poterjt  leggere  fenza  naufea  : 
e  del  fuo  operato  ne  ha  avuta  V  approvazione  de  Dotti .  //  So- 
prani ,  ed  il  Malvagia  furono  ambedue  Soggetti  di  grande  Jii- 
ma:  ad  ejji  abbiamo  V  obbligatone  di  moke  degne  notizie^  • 
Ma  ben  fi  fa  ^  che  la  purità  della  hngm  volgare  non  avea 
nel  paffato  fecola  ricevute  ni  in  Genova ,  nè  in  Bologna  quelle 
o/pitali  accogli em-e ,  che  ha  poi  ricevute  nel  noflro .  Fu  colpa 
de  tempi  fe  certe  Opere  non  ebbero  tal  purità  :  e  colpa  farebbe 
di  dfi  le  ritoma  m  luce  ^  fe  ve  le  ritomajfe  fenza  raffazzonarU* 

Io  neir  incendere  quejlo  impegno  mi  fono  cffidato  ad  ffiL* 
mio  giufìo  coraggio.  T  perocché ,  fcbbene  io  non  Jia  nt  Pitto* 
re ,  ni-  Scultore ,  ni-  Architetto  :  nientedimeno  pojjeggo  di  tali 
facoltà  la  teorica ,  e  i  termini  :  acquifìo  da  me  fatto  per  meZ' 
zo  dell'  accurata  lezione  di  quegli  Scrittori ,  che  di  ejfe  hanno 
con  fondamento  ^  e  con  pulitezza  trattato .  £  però  lontano  mi 
flimo  dal  cafo  di  quel  Megabtzzo ,  che  volendo  difcorrere  di  Pit- 
tura ,  fi  rende  oggetto  di  derifìone  a*  fattorini  £  Apelk  .  (a) 

Oltre  al  gi^  menzionato  Gravier  molto  anche  è  debitrice^ 
quefi'  Opera  all'  egregio  noflro  Pittore  Carlo  Giufeppe  Ratti , 
//  quale  non  fola  1'  ba  illufirata  con  erudite  note ,  ha  efattamen- 
te  rifeontrate  tutte  le  Pitture^  e  Sculture  riferite  dal  Soprani^ 
ev*ha  aggiunte  le  altre  di  merito  da  ejfo  Soprani  non  r^eritet 
ma  di  più  V  ba  accrefciuta  dd  fecondo  tomo  [  che  non  tarderà 
ad  ufcire  *]  contenente  le  Fite  de'  Pr  jfeffori  genove/i  defunti  dal 
tempo  del  Soprani  infino  al  di  d'  o^ij  tomo  Jìmilmentt  copicfo 
di  belle ,  e  rare  notizie . 

Parrà  forfè  a  taluno  y  che  il  Ratti  nelle  fopraddetce  note  y 
ove  gli  fia  occorjb  parlare  di  Mr,  Cochin  abbia  .nel  redarguirlo 
ecceduto.  Ma  per  vero  dire  ba  piuttofto  ecceduto  il  CoSiilU* 
col  fuo  irragionevole  tajfare,  ed  avvilire  le  Pitture^  e  le  Seul* 
ture  de'  ProfeJJori  italiani  in  quelle  più  fcgnalati  :  con  che  ha 
ojfefo  gl'  Intelligenti  nojiri  ;  ed  ha  Jiomacato  quelli  di  fua  No* 

zìone  , 

(«)  Plurarcb.  de  DifTcr.  Amici  ab  Adular.  8t  ;EHan.  V«t.  Hift.  liU  *.  ap.  1. 
Ma  Eiiauo  in  vece  d'  ApeUc  vi  nomina  Zcufi  « 
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Sfow .  (a)  Dewa  hm  etfiui  mnttrfi  òmanzi  P  efmpio  del  Ba^ 
rtme  d*  Argcns  (b),  onde  avrebbe  imparato  ad  effcre  più  cir- 
con/petto  nelle  fue  critiche»  Io  lafcioy  che  qucfle  fi  ribadijcano  da 
que' Virtuafi  Cttadiniy  alle  cui  città  rijfettivamente  apparten- 
gono :  e  mi  ferino  fol  tanto  a  moflrare ,  che  il  Cochin  non  s'intende 
mè^  di  Pittura ,  nè  di  Scultura .  Infatti  chi  mai  concederà,  che 
di  qutfte  s*  mtutda  chi  non  m  fa  cmu^cere  ni  il  pregio  ,  nè  gli 
Jbitoriì  Tale  evidentemente  fi  di/euofre  il  Cochin;  perciocché 
entrato  qui  nella  Cbiefa  di  S.  Lorenzo  ,  ci  difprezza  i  dipinti  di 
Luca  Cambiafo  ,  e  del  Tavarone  ,  anzi  ancora  lo  flupendo  Croci" 
fijfo  del  Barocci;  nt  cura  punto  le  nohilijjì'm  Statue  mirmorec^ 
che  ci  fono  del  Civitali,  del  Sunf ovino  y  dt  Gugltelmu  dalla  Por ta, 
t  £  altri  famofi  Artifici .  £1  Mattea  nm  entra  a  vederti 
le  fitperbi£ime  del  Mantvrfoli  ;  nè  in  S,  Franeefco  di  CaJìelIettQ 
quelle  di  Gio,  Bologna  .  Nel  grand'  Albergo  non  degna  di  men- 
zioiie  il  baffo  rilievo  del  Buonarroti.  In  Santo  Stefano  non  ri- 
cmofce  il  gran  quadro  di  Giulio  Romano  :  e  nel  palazzo  del 
Principe  Dona  non  ojferva  le  egregie  Opere  di  Peritto  del  l  'aga . 
Prende  ptd  anche  talvolta  un  Autore  per  t  altro .  A  cagione^ 
S  efempio  r  egli  nella  Cbiefa  della  Maddalena  vede  le  pitture 
a  jrefco  fattevi  a  noftri  tempi  da  Sebaftiano  Galeotti  ;  e  le  at- 
tribuifce  al  Parmigianino .  E  queflo  è  intenderfi  dt  Pittur.i^.  > 
In  S.  Maria  delle  Ftme  (giudica  effer  Opera  del  Puget  /'  Altare 
di  marmo  ,  quanà'  i.  del  Ponionelh  .  E  quefio  è  intenderfi  dt  Scul- 
tura ì  In  oltre  tutti  gli  sforzi  critici  del  Cochin  cmfi/lono  in 
dire  d' m  quadro  ^  che  ti  c^l;  niauvais:  un  altro  y  che  ilcft 
mal  deflìné  :  i'  un  altro ,  che  il  n'  y  a  point  d'  effet  :  e  fen- 
tenze  tali  ^  Ma  le  ragioni  ove  fono  ?  Saran  rimafe  in  quelita 
note  ,  che  ad  ogni  j^oco  afferma  d' aver  perduto*  AJpettiam, 
che  le  trovi  . 

Refia  per  ultimo  ^  eh*  io  giufiifichi  f  elocuzione ,  di  cui  va 
riveftito  queflo  volume  .  Ho  proceduto  in  effo  con  iftile  Suetonia^ 
no ,  fchietto  ,  fenza  lifci ,  e  con  mifurata  economia  di  parole  : 
ben  perfuafo ,  che  un  grand*  ornamento  del  dire  fia  il  non  affet- 
tare ornamenti .  La  limpidezza  delle  voci ,  $1  loro  giufìo  fìgni- 

Jicaio  , 

(a)  Mr,de  ryafUtt ,  Mr.  Carlo  Cleriffem ,  ed  altri  virtuofi  Francefi  diTa^tpE»- 
vano  1*  Open  del  Cocbin  «  e  di  lui  foltemente  li  lagnano . 

(b)  Il  BacoBe     Argem  fu  più  che  abbaftanta  confuuco  da  un  dotto  ItaliaQP 
noiiimo  t  e  da  attcì  •  OndB  b  fiiaOpetttcda  .ma  gti  Ace  buon  piò* 


vili  yjp 

ficaio ,  la  proporzionata  loro  coUocazitm  feframo  atti  ricon^ 
feerft  da  coloro ,  che  /'  incorrotta  letteratura  frofejfano . 

La  cura  di  ripulire  queft'  Opera  ci  ha  tirato  a  un  indugio 
più  lungo  di  quello  penfavaji .  Ma  neceffario  egli  era  ^  fe  ft  vo- 
leva una  cofa  migliorata  a  dovere .  J^i  t  difficile  operare  in 
fretta^  ed  ìnfime  aggiuftatamente ^  Tal  co^fiderazitme  det^ 
muovere  a  graziofo  eompatimento  coloro  y  che  fi  lagMvam^ 
quafi  foffe  trafcuratezza  ciò  ,  che  era  fiudiofo  impegno .  Ora^ 
di  quejìo  ne  frovano  il  buon  effetto  ;  mentre  veggono  /*  Opera 
ftejfa  ridotta  a  un  ejfer  migliore  ,  qual  frutto  Jiagionato  ,  e  foave, 
Ojs)  i  rirtuqfi  potranno  guftarla  con  maggior  piacere  ,  e  coiL» 
la  giunta  del  merito  £  una  efercitata  Jaggia  pazienza  « 


VITA 
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VITA 

DI  RAFFAELE  SOPRANI 

PATRIZIO  GENOVESE 

PITTORE,  ED  AUTORE  DEL  PKESENTt  LIBRO, 

Scritta  da  Gio.  Niccolò  Cavama 
Patrizio  Genovcfe , 


AcQ.vE  Raffaele  Soprani  in  oenova,  era  l'Or- 
dine Patrizio  ,  l'anni       noftra  Talute  1612, 
il  di  8.  gennajo  .        Padre  fu  Antonio  Maria 
figlio  di  Beinar-*o  Soprani  ,  e  fua  Madre  Ge- 
ronima figli?  di  Gio.  Tommafo  Oliva  .  Fu  alle- 
vato con  Arandiflirca  accuratezza ,  e  tanto  mag- 
giormente ,  che  ciò  ^icniedeva  la  troppo  delicata  i'ua.  com- 
plefiìone  ;  ónde  3-5  età  di  cinque  anni  a  cagioae  d'  eccefTiva 
Xom_.  L  A  dcboi 
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debolezza  diflomaco  ebbe  una  malattia  mortale,  dalla  quale 
per  interceflbne  di  Maria  Vergine ,  e  di  S.  Francefco  di  Paola 
-  rifanò  :  e  per  quanti  altri  maU  in  gioventù  gli  iòpraggiuit* 

DiIUrrAfiu  gcllèro  ,  niuno  lo  riduffe  a  perìcolo  della  vira . 

D'  et  i  d'  anni  28.  con  foddisfazione  del  Padre  prefe  in 
ìipofa  la  Signora  Bianca  Lucia  figlia  del  già  Serenilfìmo  Leo- 
nardo dalla  Toiie  del  fu  Battifta ,  dalla  mde  ebbe  tee  figli  ma* 
ichj ,  cioè  Bernardo ,  Obeno ,  ed  Agoltino .  H  maggior  di 
quoti  in  età  d'  anni  20.  mfiò  a  miglior  vita  ;  perdita ,  che  riu* 
fci  al  Padre  di  gran  dolore ,  perchè  teneramente  V  amava . 
Nel  16^1.  gli  mancò  Li  Madre  già  da  molti  anni  inferma; 
enei  1(^57.  la  peftilenza  gli  tolfe  il  l^adrc  ,  che  in  quei  tempo 
per  la  ouarta  volta  fedevf  na'  Senatori  ^  fra'  qnuali  ebbe  luogo 
anch' eflb  Rafi&ele  nel  itftfd.»  enei  166^,  Uqnebadi  per  noti* 
ficare  la  di  lui  naiBta ,  e  i  Genitori . 

Imprenderò  pertanto  a  difcorrere  del  genio ,  e  delle  vir- 
tù ,  nelle  quali  s' impiegò  .  Ancor  giovanetto ,  fotto  la  difcl- 
plina  di  D.  Pietro  Galgani  Sacerdote  ornato  di  molte  fcien- 
ze ,  apprefe  la  Grammatica ,  e  1'  Umanità  ,  ed  ebbe  i  prin-^ 
cipj  delk  Rettorica  ,  la  quale  proreguì  fotto  la  direzione^ 
del  Padre  Gafoaro  Malia  della  Compagnia  di  Gesù  ;  Dipoi 
fotto  il  Padre  Alelpuidro  Fiefchi  cominciò  lo  {hjdio  della  Fi* 
lofofia  ;  ma  non  potè  a  lungo  applicarvifi a  cagione  di  qualche 
iridi fpofizioni  ,  cnc  gli  fopraggiunfero  .  Gli  furono  però  iijfle- 
guep-temente  dall'  iilciiò  Padre  Ijpiegate  le  Matematiche ,  ove 
apprefcl  primi  fondamenti  di  delineare  in  prolbettiva,  della 
quale  vìi^ù  leftò  aflài  invaj^to .  Ufdto  che  fu  da' PP.  Gefuiti^ 
s  introduflc  a  Giulio  Benlo  Pittore  ptolpettico  ,  che  gì'  in* 
fegnò  a  deliti^are  con  finezza  d'arte  in  anguftia  di  picciola 
carta  lontananza  fmifurate,  e  figure  geometriche,  foggette, 
o  non  foggette  a  i-eola  .  Quando  ftanco  ormai  Rafuele  di 
tirar  tante  linee ,  fiilàr  jiqnti  d'  altezza  ,  e  diftanza  ,  formare 
icorti,  e  digradar  pavimena  ^  ed  olTervata  la  maeftria,  e  i 
dii^oi  di  Snibddo  Scorza ,  applicò  più  volentieri  a  deli* 
aeaie ,  ed  imitar  queClo  Profeffoi-  ;  onde  eflcndogli  riufcito 
il  contraffacimento ,  andava  profegutndo  la  compollzione  de* 
paefi  fuUo  ftilc  dello  Scorza ,  come  anco  di  Goffredo  Wal» 
l^aouningo  ioiigae  iPaeiiiU^  ^he  appunto  ^^qqq  pùnta  avea«# 
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2k0  £iggio  della  Cvol  virtù  in  Genova .  fiotto  la  diiadràe^ 

del  Benio  fin  aquk  eca  giunto  Raffaele ,  quando  ìntefe,  che 
Pellegro  Piola ,  appartatofi  da  Gin.  Domenico  Cappellino  ^uo^^^bjjj 
maeuro ,  eralì  porto  da  fefteflb  in  nuova  lianza  .  Andò  per  Di  KAF>Atis 
tanto  a  trovarlo  ;  ed  eflendofi  incontrati  di  genio  ,  (  mentre  il  *»*a»u« 
Piola  anch'  eflb  elattamente  ricopiava  i  difcgni  dello  Scorza  ) , 
gti  fi  affezionò  ;  e  perciò  bene  ^leffo  firequoitaTa  la  Itia  dan- 
za ,  per  imparar  da  ellb  a  maneggiar  la  penna ,  ed  a  compor 
d' invenzione  gli  ftelTi  paefi  :  del  che  impolTeflàrofi  ,  s' applicò 
anche  al  maneggio  de  pennelli,  e  gli  riufci  di  ripartir  fu  tele 
i  colorì ,  provando  non  ordinaria  loddisfazìone  in  quello  lar 
vero,  ed  iu  altri,  tutti  onorevoli,  ne' quali  s'impiegò. 

Ma  da  cjuefti  diciatto  per  le  pubbliche,  e  domdliche^ 
faccende,  più  non  potè  pioleguire;  che  iè avefle avuto  tenl'- 
pOfSi  indfi,  come  in  altre  opere  manuali,  alle  quali  incli- 
nava, fi  farebbe  diftinto  .  Era  però  così  vogliofo  dell'  ope- 
rare ,  che  non  tralalciava  di  talora  fegnal  ir  la  fua  penna  con 
nuove  ,  ed  ammirabili  compoilzioni .  Quando  ricercato  dal 
Sig.  Antonio  Caièlla  per  {Murre  di  Carlo  Manolezzi  Bolognefe. 
a  dargli  informazione  in  Ifcritto  ck'  Pittóri  Genovefi  norltt 
dopo  ilValàri,  la  di  cui  penna  non  gli  avea  potuti  celebra- 
re ,  e  tte'  quali ,  ficcomc  d'  altri  Italiani  Pittori  ,  intendeva 
il  Manolez2:i  feri  ver  le  vite;  egli  per  compiacere  al  Sig.  Ca- 
fella  ,  con  penna  Ipogliata  d'  ogni  palTione  raccolfe  tutto  ciò, 
che  ne  potè  rinvenire ,  e  andavalo  difponendo  in  un  fufficien- 
te  volume .  Ma  il  Benfo ,  Pittore  poc'  anzi  da  noi  menziona^ 
lo,  mal fol&endo ,  che  fottonome  altrui  doveflèro ufcire alla 
luce  quegli  (critri ,  e  fatiche  del  Soprani ,  lo  perfuafe  a  rite- 
nere appre(Ib  di  le  una  tal'  Opera  ,  e  mandar  fuori  folo  un 
conipcndio  de'  Pittori  più  cofpicui .  Mal  volentieri  s' inducea 
Raffaele  a  nuova  tatica;  pure  vinto  da*  priephi  dell'amico, 
ù  difpolè  a  &rla  ;  e  quéftb  compendio  conlegnato  ,  riièrbò 
r  Opera  ad  altro  tempo,  cioè  lino  al  t66$,y  ed  allora  la  ri- 
dufle  quali  in  iftato  di  poterla  dare  alle  (lampe  .  Ma  nè  tampoco 
fi  rlfofvette  ;  accintoli  ad  altra  imprelà  purgloriofa  alla  Patria 
poiché  con  1'  occafione  d'  aver  letti  varj  Autori ,  che  teneva 
apprellb  di  fe,  ficcome  con  molti  altri  ajuti,  clie  gli  porfe 
U  Signor  Marc' Antonio  Saoli^  fitccoUè  i  titoli  delle  Opere 

A  »  così 


Digitized  by  Google 


1^  .VITA  DELL' ATUTORE:- 

cosVinanufcrìtte,  come  (bmpatè  da 'tutti  i  Liguri  Scrlttorf* 
Fatica  in  vero  d' impegno ,  per  mezzo  della  quale ,  in  certo 
modo ,  i  nomi  di  molti  d^ni  Autori  furono  frappati  daUc 
Di  RAfFAfLE  mani  dell'  oblivione ,  per  dedicarli  al  tempio  dell'  immorra- 
liti;  Opera,  che  da  eilò  terminata fu  data  del  i66j.  alle 
Jlampe ,  in  tem^x)  che  avea  pubblicata;  la  vira  delia  Ven. 
Suor  Tommaià  Fidca  »  che  redefi  ànneflà  a  quella  della  £ea> 
ta  Catetina  Fiefca  Atroma ,  rìdampatà  in  Genova  nello  (leflò 
anno  per  Benedetto  Celle  .  Quindi  avvenne ,  che  colui ,  che 
nel  m:ineggiar  la  penna  ebbe  a  riufcir  Pittore ,  folTe  dalla— 
ftcHa  ponato  a  dimollrarfi  Scrittore .  Nel  che  maggiormente 
inoltrofTì  l'annOKJrfS.  mentre  per  rac/zo  d'amici  richicftoda 
Giovambartitla  i^rocchi  Fiurciumo  a  dargli  liotizia  de'  Geno- 
vefi  Fittoti ,  per  pubblicarne  le  vite  ncU'  Opera ,  eh*  cflò  Broc^ 
chi  andava  componendo  degF  Italiani  Profeflbri  di  tal  virtù  ; 
gli  convenne  di  nuovo  ripigliar  ciò ,  che  avea  tralafciato  ;  e 
latto  un'altro  compendio  delie  vite  de'Liguri  Pintori,  lo  traP- 
milè  al  medelìmo  ,  e  nello  ftelTo  tempo  fi  applicò  a  purgar 
tutta  r  Opera ,  che ,  per  non  tenerla  più  nafcofa  ,  lafciò  ,  che 
folle  pofta  fotto  itorchj,  ravvivando  in  tal  modo  la  memo* 
m  di  tanti  Soggetti  nella  pittura  eccellenti . 

Fu  Raffaele  di  mediocre  flatuta,  proporzionato  di  mem* 
bra ,  di  villa  acuta  ;  e  folamente  dopo  ìi  cinquanrefinlo  an- 
no alquanto  gli  s' indebolì  ;  ciò  non  oftante  anche  ùnzd.  occhiali 
ièmpre  feri  Ile  in  minuto ,  ed  Ìntelligibil  carattere .  Amò  di 
converfare  con  pochi  ;  e  perciò  moitravaiì  taciturno  oltre  il 
dovere  .'Fu  nemico  della  bugia,  e  della  fimulazione.  Reflè 
ne*  Mag'iflrati  a  tutto  potere  la  giullizta  ^  e  di  effa  modroifi 
ièmpre  zelante .  Leggeva  molto  volentieri  i  libri  di  Matema- 
tica ,  ma  più  anche  quelli  dell'  Iftoric  di  Genova  :  ed  aven- 
do intelligenza  dell'  idioma  Francefe ,  molti  ne  lelTe  in  quefto 
compoìU  .  Fra  molto  affezionato  a  tutti  i  fuoi ,  ma  (ènza  pa- 
ragone alia  iua  Signora  Conforte  :  e  però ,  elfendo  Hati  di- 
vem  anni  Infieme,  teneramente  ^  e  di  reciproco  afiètto  A 
amavano.  Soptagglunfe  alla.fiefla  Signora  un  male,  che  per 
lungo  tempo  la  travagliò  con  dolori  fierilfìmi  ;  nè  giovando 
i  rìmedj  di  più  forre  applicati  per  opera  de'  Medici ,  e  de* 
CUiruighi^  noalmeace  con  veca,,  e  cjpiUaoa  xaiicgnazìone  vi-z 
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tevuti  i  SantiiHmi  Sacramenti,  Taiuio  iSfo,  tende  Io  fpiri' 
to  al  fuo  Creatore  ;  perdita  in  vero  grande  jer  Raffaele ,  o 
della  quale  talmente  s"  affìifTe,  che  può  dirli,  non  aver  1— 
tempo  ,  che  fopravviflc  provata  più  quiete  .  Onde  fu  ,  die  DiiUfrAiLE 
per  appartarfi  totalmente  dal  mondo,  rifolvette  di  veftire 
l'abito  Oerìcale.  Veriò  la  fine  del  novembre  del  1^71*  eb- 
be da  Monfignor  Arcivefcovo  di  Genova  gli  Ordini  Minori  ; 
e  iènon  ricuiava,  a  cagione  di  maggior  riverenza  dì  quel  Sa- 
cramento ,  era  promofTo  con  dirpcnfa  Pontificia  in  tre  giorni 
fedivi  al  Sacerdozio  ;  tuttavia  non  farebbe  paflìito  molto  ,  che 
avrebbe  celebrata  la  Santa  Melili  ;  e  giii  vi  fi  andava  prepa- 
rando .  Poco  più  d' un  mefc  era  trafcorfo  dalla  detta  Ordina- 
zione ,  quando  fii  ^OQdito  da  si  gagliarda  febbre  maligna^ , 
che  in  fette  giorni  lo  ridullè  all'  ememo  di  fua  vita .  Egli , 
diCpoIàoù  al  gran  paflkggio  con  quella  mag^oie  raflegnazio- 
ne,  che  può  da  rfì  in  mente  ben  regolata,  dimandò  con  ifbn- 
za  i  SS.  Sacramenti ,  ed  aggiullata  ogni  cofa  per  1'  anima..  ; 
determinò  delle  Tue  facoltà  a  prò  de'  Signori  Oberto ,  ed 
Agoftino  fuoi  figli  ;  e  con  V  afliilcnza  di  molti  Religiofi ,  fc 
ne  pfiUsò  a  godere  il  premio  delle  fiie  fatidie  li  due  di  gen-  - 
najo  del  itfyi.  Viflè  anni  60.  meno  giorni  6,  Fu  feppellito 
nella  Chiefa  di  S.  Fiancefco  de'  Padri  Conventuali  nel  fepol- 
cro  di  fua  Famiglia ,  contiguo  alla  Cappella  della  Venuta^  "  ' 
dello  Spirito  Santo  eretta  già  dal  fu  Signor  Bernardo  So- 
prani fuo  Avolo,  ove  fono  i  fuoi  Antenati,  come  anco  l'a- 
mata fua  Conforte. 
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VITA 

DI  GUGLIELMO  EMBRUCO 

Architetto  Militare^ 


GRan  merito  nell'umana  Repubblica  s' acquìftarono 
coloro  ,  che  primi  di  ogni  altro  abbracciando  gli  (hi- 
dj  più  chiari,  e  coli'  elempio  promoN  cndoli ,  dcìtarono 
le  lor  proprie  inclinazioni  negli  altrui  cuori  ;  e  furono 
pT'ncipal  cagione ,  die  a'  fuoi  GHidttadini  familiaiiflìme  dive* 
nifleio  qudle  arti ,  e  ptofisflioni ,  le  quali  efTendo  per  lo  paflàto 
o  totalmente  incognite,  o  da  poctii  praticate,  fi  renderono 
alla  fine  per  mezzo  loro  familiari  agi'  ingegni  più  perfpicaci , 
che  dallo  fplendorc  di  cfTe  allertati  ,  con  indefefTo  efercizio 
coltivandole  ,  e  raffinandole ,  le  ridulTero  all'  ultima  perfczio* 
ne  per  gloria  di  Dio,  c  per  commi  beneficio. 
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Quindi  è,  che  perpetui  confefìàr  deve  la  Liguria  gli 
oBblighi  a  coloro,  che  perii  primi  tra*  Geno  vefi  intraprefero 
le  arti  nobiliflìme  del  difegno  ;  uno  de  quali  iu  lenza  dub- 
bio Gog&lfflo  Embriaco ,  che  alle  doti  di  prode  Gocrriero, 
c  di  vatoroTo  Cai>itaiiD9  merce  delle  quali  immortalò  in  più 
oocafiofii  il  pn^o  nome ,  quella  ancora  v'  oggìuniè  d' efper- 
to  Ingec^nero  ;  mentr'  egli  lolo  col  mezzo  delle  mncchme_* 
di  fua  fertile  invenzione  ,  recò  all'  eferciro  Criftiano  quel 
glorioio  acquilo ,  che ,  per  non  aver  paragone ,  può  giulla-. 
mente  chiamarii  l' unico  fra  le  vittorie . 

Gtiglidmo  dunque ,  che  fino  a  oueft'  ora  con  titolo  di  Qa<* 
intano  mtifbe  è  fiato  celebrato  dalla  fiuna,  deve  altresì  in 
r avvenire,  come  làggio  difegnatoie,  e  pronto  ìnventor  di 
macchine  guerriere  onorarli  da  ognuno ,  e  molto  più  dalla 
mia  penna ,  che  defìderola  di  raccogliere  in  quefte  carte  le 
memorie  de' Liguri  illuìlri  nelle  arti  del  difegno,  dal  chiaro 
nome  di  si  famofo  Eroe  ha  la  fone  di  dar  principio  al  fuo 
(crìvere ,  e  (ènza  icemarli  punto  di  quelle  glorie ,  che  come 
conduttore  d'efòrdti,  s*acquìfiò  più  volte  in  paefi  Hranieri  i 
lo  prepone  al  prefente  ad  un  virtuofo  ftuolo  di  valenti  Pittori, 
faggi  Scultori ,  e  celebrati  Architetti  fuoi  Concittadini ,  per 
palefare  al  mondo ,  che  antichiflìme  in  Genova  fono  le  arti 
del  buon  difegno ,  all'  efercizio  delle  quali  (  come  ben  mo- 
ftreranno  qudti  fogli  )  attefero  ne'  fecoU  ^filiti  alcuna  delle 
Dame  più  noUli ,  non  che  1  Gavalierì  più  illufirl , 

Sortì  Guglielmo  in  Genova  il  natale  circa  1'  anno. 
1070. ,  e  fu  della  Famiglia  degli  Embriachi  pri  nei  pali  flìma_. 
in  quel  fccolo ,  e  fra  le  altre  affai  celebre  ,  come  madre  di 
SI  raro  talento  ;  al  valore  d^l  quale ,  avanzandofi  in  ctk  ,  fu- 
rono più  d'  una  volta  alTegnate  le  cariche  de'  MagiiUaii  di 
maggiore  fiima ,  ed  il  governo  di  poderdè  armate  di  mav^ 
«pme  feguì  l'anno  ioj?p.,  quando  ni  egli  eletto  Generali^'* 
mo  di  numerofo  (hiolo  di  vafcelli  da  guerra ,  per  andare  fotto 
la  città  dì  Gerundemme  in  foccorfo  del  Crillìano  efercito ,  al 
quale  giunfe  accompagnato  da  molte  fchiere  di  prodi  ,  e  fcelti 
<juerricri  ,  de'  quali  molto  fi  valfe  per  la  fabbrica  d'  alcune 
macchine  alla  milizia  v  anta^iole,  che  iuruno  principal  ca- 
gione del gloiiofo «icquifio  di  (juelU  finta,  edinfigoe  città* 

A4  Im- 


t  VITE        PITT.,  SCULT., 

Imperocché  eflendo  egli  uomo  di  gran  prudenza  in  tutti  gli 
afikri ,  valorofo  ^  ardito ,  foUecito ,  e  di  mente  fvegHata ,  pcn- 
^^gàjfsò  con  idrana  invenzione  di  confondere,  e  di  abbattete  ine- 

Di  mìci  del  nome  Grillano  ;  onde  fu,  che  trovandofi  im  giorno  a 
iP^wiftflT^  favellare  di  tal  materia  col  gran  Buglione  ,  capo  di  quc-ll'  im- 
prcfa ,  propofe  di  volere  col  fuo  ingegno  iacilmente  efpugnar 
quelle  niura^  all'  acquifto  delle  quali  notte ,  e  giorno  s'  al£i- 
ticava  incemntemente  1*  efercito .  Queda  propolta  volentieri 
dal  Buglione  accettata ,  cominciò  Guglielmo  a  porre  in  opera 
il  fuo  Dcn  medirato  difcgno  ;  e  valendofi  d'  una  fquadra  di 
Genovefi  foldati  nella  militare  Architettura  cfcrcirati ,  e  de' 
quali  egli  era  capo  ,  fabbricò  in  breve  tempo  una  fortiflima 
torre  tutta  di  legno,  con  tal  arte  lavorata,  che  effendo  fa- 
llata di  cuojo  rendeva  aflàt  bene  alta  fora»  del  fuoco  ;  e  per 
cilèr  ripartita  in  molti  pem  ,  poteva  comodamente  tiaibor* 
tarfi ,  ed  indi  quelli  commetterli  ìnfieme  in  maniera  ,  cne_» 
polla  dirimpetto  alle  nemiche  mura,  pereflère  tutta  fnociata, 
facilmente  dovea  abbattere  la  fua  cima  verfo  di  quelle  ,  ficchè 
poggiandovifi  fopra  ,  fervifle  come  di  pome  copeiiu ,  e  di 
brada  ficura ,  per  far  paflàggio  ali*  ai&diata  citta .  Queda.» 
macchina  ,  terminata  die  fa ,  ebbe  1*  applaufo  di  tutto  l' elèr- 
óto  ;  e  non  delufe  punto  il  pcnfìero  di  Guglielmo  ;  poiché 
fu  ella  fopra  carri  portata  in  pezzi  fotto  le  mura ,  e  quivi 
riunita ,  e  congegnata  sì  fattamente ,  che  i  noftri  al  folo  ve-» 
dcria  lieta  Ipcranza,  e  più  intenfo  coraggio  ne  concepivano . 
Onde  appena  poftaft  in  ordine,  il  Buglione  tanto{lo deliberò 
d' aflegnare  il  giorno  per  la  battaglia  ;  all'  arrivo  del  quale  , 
cominciatoli  con  indicibil  vigore  l' aflalto ,  rimafero  non  po- 
co sbigottiti  que'  barbari  all'  efperimento  dello  ftrano  ordigno, 
_  nel  cui  artificio  videro  chiaramente  il  proprio  eller minio  ; 
e  benché  cercalTero  con  ogni  siòrzo  di  riparare  all'  imminen- 
te  danno ,  riufdrono  però  fempre  vane  le  loro  &tidhe ,  e  di- 
(Irutte  dal  valor  de*Crifiiani ,  i  quali  dalle  iìnefbe  di  quella 
torre  lanciando  contro  di  effì  varie  forte  di  dardi  ,  e  certi 
fuochi  art  ficiofamente  Favorati,  andavano  inccirantementc  of- 
fendendoli .  Gli  aireHiiìti  tentar  volendo  di  demolire  tal  mac- 
china ,  incrocicchiarono  certa  trave  con  una  forte  antenna, 

che  in  foggia  d' ariete  or  vcifo  la  torre  Ipiiigeyano ,  ed  or  in- 
dietro 


Digitized  by  Google 


ED  ARCHIT.  GENOVESI 


dieno  l)er  riipingerla  ritornavano .  Ma  tale  sforzo  ridondò  ia 
lor  pregiudìzio ,  mercè  di  Guglidmo  ,  il  quale  attentamente  af- 

fìllendo  alla  difcfa  della  macchina ,  con  certi  ronconi  da  mura  — p 
tagliò  le  funi ,  che  la  trave  foftencvano  ;  end'  ella  toHo  ca-  Di 
dendo ,  ponau  dal  proprio  refo ,  relìò  fitta  nel  terreno  ;  e  ^[JJJJ^o? 
dove  prima  era  di  danno  alla  torre,  fervi  poi  di  foftegno, 
fopra  del  quale  appoggiarono  i  Genorefi  Ingegneri  la  cima 
di  eflà  torre»  che,  come  detto  abbiamo,  iacea  le  veci  di 
ponte  conerto  ,  per  lo  quale  arditamente  paflando  Gotifredo, 
ed  EullacUio  Tuo  fratello ,  arrivarono  felicemente  all'  acQuìfio 
di  quelle  forti  mura ,  feguitati  da  gran  parte  di  valorofi 
Guerrieri ,  che  fcorrendo  verfo  la  porta  principale  ,  quella,, 
aprirono  nacaflàndola ,  e  tutto  il  Ciìftìano  efercito  nèua  fog- 
gtogau  città  con  fefta ,  e  giubilo  n'  introdu0ero  » 

li  nolho  Guglielmo ,  dappoiché  per  la  vittoria  col  Aio 
mezzo  ottenuta  ebbe  da  ognuno  ricevute  diflinte  congratu- 
lazioni ,  e  lodi  ,.  carico  di  fpoglie  nemiche  le  ne  tornò  a  ri- 
vedere la  Patria  ;  dove  non  andò  molto ,  che  avendo  i  Ge- 
novefì  pofta  in  ordine  una  forte e  poderofa  armata  di  tren- 
tafei  galee e  fei  grc^e  navi ,  fopra  le  quali  ottonùla  com- 
battenti nazionali  s' imbarcarono  con  defiderio  d' acquifìat 
nuove  palme  ne'  mari  di  Paleflina  i  fu  loro  dato  per  Capo, 
e  General  Condottìere  lo  fteiTo  Embriaco  ,  folto  la  cui  guida 
dopo  lunga  navigazione  approdarono  nel  porto  di  Laodicea; 
dove  fopraggiunti  dalla  fredda  ftagione  fi  fermarono  qualche 
tempo ,  non  fenza  ufcir  talora  a'  aamd  de'  Samdni ,  ffloltc^ 
terre  de'  quali  (àccheggiarono ,  e  col  ferro ,  e  col  fiioco  di- 
(Iniflèro .  Ellendofi  pofcia  al  principio  della  primavera  di  U 
paniti  ;  dopo  varj  accidenti  nel  viaggio  incontrati ,  arriva- 
rono profperamente  aZaifa  ,  (a)  dove  furono  dal  Re  Baldovino 
cortefemente  incontrati  a  bandiere  fpiegate  con  ogni  dimo- 
(Irazione  d'  onore ,  e  tenerezza  d' affetto .  E  correndo  appun- 
to V  ultima ,  e  Tanta  fettimana  di  Quarefima ,  defiderou  di 
celebrare  la  Pafqua  nella  Real  cìrì,  verib  quella  guidati 
dal  medefimo  Re ,  s' inviarono  ;  e  dopo  duegionù  di  viaggio 
colà  giunti ,  videro  la  mìracolofa  fiamma ,  che  nel  Sabbato 
fànto  dal  Ciclo  fcendcndo ,  tutte  accendeva  le  lampade  ,  che 
intorno  al  Santo  Sepolcro  erano  liate  polle  dalla  Criitiana  pietà .  , 

Cele- 
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Celebrata  poi  nel  fesacfite  giorno  la  fella  della  Rifiare* 
zione  del  Signore ,  e  vilitari  i  fnù  divoti  luoghi  di  quella 
Tanta  città ,  afTai  tofto  in  compagnia  del  Re  ri  tornarono  a 

Zaffi ,  ed  imbarcato  1'  efercito ,  andarono  ali*  efpugnazionC 
d' Affur  famoHi  città  marittima  ;  gli  abitatori  della  quale-, 
vedendofi  llrctti  d'  alTedio  per  terra,  -e  per  mare,  conobbe- 
ro ev  identemente  di  non  poter  refiftere  ;  laonde  in  breve  tem- 
po s' arrenderono  ad  eiTo  Re ,  che ,  prdòne  il  poflèflb ,  ti- 
tornò  alla  fiia Reggia,  lafciando , die  1  Capi  del  fiso  eferdto 
infieme  con  Guglielmo  feguitaffero  di  concerto  la  comlocia- 
ta  imprefh  ;  ì  quali  verfo  Cefarea  città  marittima  della  Pa- 
leftina  coli'  armata  navigando  ,  rifoluti  di  batterla  ,  V  afTedia- 
rono  d' ogni  intorno  ;  e  volendo  Guglielmo  aiutar  coli'  in- 
gegno il  vigore  del  braccio ,  ordinò  alcune  macchine  per  dan- 
neggiare al  Tuo  folìto  le  nemidie  mura .  Ma  prima ,  eh'  ei  ter- 
minafTe  il  lavoro,  irritati  iCriftiani  da  celti  infiliti  di  ^ud 
Barbari,  affiatarono  impetuoikmente  le  mura  col  folo  ajiito 
di  alcune  poche  fcale ,  fopra  le  quali   primo  di  tutti  làli 
il  coraggio^  Guglielmo  :  e  giunto  appena  col  piede  fui  mu- 
ro ,  vide  con  Tuo  dolore  cader  dalle  leale  (  clic  rei  fover- 
chìo  pefo  fi  fracaflàrono  )  tutti  coloro ,  che  di  icguitarlo  primie- 
ri bramavano .  Quindi  egli  trovandofì  (blo  in  poter  de'  ne- 
mici ,  implorò  divotamente  V  ajuto  Divino  ;  ea  entrato  per 
fuo  fcampo  in  certa  torre-,  s*  incontrò  in  un  Saracino ,  che 
le  fcale  di  quella  fccndeva  ;  col  quale  venuto  a  battaglia  ,  lo 
ftefc  v.iloroUmente  fui  fiiolo  ;  e  feguitando  a  falire ,   arriv  ò 
alla  cuna  dell'  edificio  ,  donde  vide  ,  eh'  era  la  città  con  dop- 
pio recinto  fortifkrata  ;  e  perciò  Y  espugnarla  aflài  più  difficile 
di  quello  credevafi .  Or  egli  cosi  abbandonato ,  e  (ènza  foc* 
corfo,  dopo  vario  penfare  rincoratofi ,  cominciò  da  queir  al- 
to pouo  a  rotare  per  1'  aria  la  fpada  ;  dicendo  con  cfTìi  cen- 
no alle  Crillianc  kiuadre;  acciò  cjuanro  più  preilo  potevano 
s'  avvicinafTcro  a  lui  .  F,  parve  appunto  ,  che  la  torre  di  Ce- 
farea premiaifc  l' indulìria  da  Guglielmo  ufata  in  iabbricar 
t{uella  di  Gerufalemme  ;  perchè  ilccome  con  T  ajuto  di  quella 
introdulTe  là  entro  i  fuoi  Criftiani  ;  cosìi  col  mezzo  di  quefla 
ìnvitolli  ad  aflàltar  Cefarea,  come  toflo  efeguirono,  ^en- 
do  con  altre  fcale  le  muta ,  e  facendoli  padroni  del  primo 

recinto 
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lediito;  ove  foroiio  lietamente  rìceyutt  dal  forte  Guglielmo, 
col  quale  s' incamminaroiio  all'  ai&lto  del  fecondo  ;  al  ctii 
ijTedito  ncquillo  fervi  non  poco  un*  albero  di  palma ,  per  ^^^m 
agevolar  loro  la  ialita  fopra  le  mura  ;  e  come  Te  dalla  pai-  Di 
ma  nafcefTero  a  Guglielmo  le  palme  ,  abbattè  egli  in  quel  Gucujelmo 
giorno  i  nemici  di  Crilio  ,  che  dopo  oilinata  ,  ma  non  lunga  ^'"•"^ 
lefi^lieiiza  (fivetmero  fioalmence  dèmfio  di  tenore  a' popoli 
ioio  vicini ,  e  ^loriofo  trofeo  delle  Crìftiane  fpade . 

Tale  per  virtù  del  Genovefe  Gueirìero  fu  V  efito  degl*  in-  . 
felici  abitatori  della  città  di  Cefarea ,  molti  de'  quali ,  cioè 
vecchj  ,  femmine  ,  fanciulli ,  ed  altra  gente  imbelle ,  eflèn- 
dofi  ritirati  nel  tempio  per  fìcurezza  delle  proprie  vit(L_» , 
quando  videro  ,  che  ad  ciii  j»'  avvicinava  ia  furia  de'  CriiUani 
umpioni  f  amaramente  piangendo  gli  fupplicarono  che  non 
Toleflèro-  incrudelire  contro  cui  loro  dilarmati  »  e  innocenti  r 
ma  che  feibandoli  in  vita  ,  £  conteintadèro  delle-  ncchezze  ^ 
che  dì  buona  voglia ,  ed  in  gran  copia  loro  cedevano .  Per- 
la qualcofa  morti  a  compafllone  de'fupplicanti  i  capi  di  quel 
formidabile  efercito ,  e  più  di  tutti  l'invitto  Guglielmo  di 
buon  cuore,  e  volentieri  a  qucgi' infelici  perdonarono:  do- 
po di  dttc  comuidamno  a  divìdoi  là  preda-,,  ed  al  'Genoveiè 
Eroe  C  che  per  dièr  ialite  pel  primo  fopra  le  mura ,  avea^ 
tirati  gli  altcl  a  feguitarlo ,  ed  aperta  alla  vittoria  la  l^rada) 
fu  dnta  in  premio  l' elezione  di  ciò ,  che  più  gli  folTe  pia- 
ciuco  .  Egli  allora ,  lafciato  agli  altri  tutto  1'  oro  ,  e  1  ar- 
gento ,  ritenne  per  fe  la  fenice  delle  gemme ,  dico  l' impa- 
reggiabile ,  e  miifurato  fincraido ,  che  (a)  con  atto  magnani-^ 
no  (ritornato  che  fu  diCeiàrea)  donò  alla  Tua  Patria ,  nella 
cui  Cattedrale  fin'  al  dì  d'  oggi  fedelmente  fi  cudodiice  ;  ed 
ècuftode  anch' e(Iò  del  glorido  nome  di.  Guglielmo  ;  mentre 
non  fi  può  da' Geno ven  nominar  queft a  ìncompambilc  gem- 
ma ,  fenza  ravvivar  la  memoria  di  colui ,  clie  geucrolo  ,  pri- 
vandone fe  fteflb ,  loro  ne  cedette  il  poifciro  .. 

Ì4)  Qi^eiU  prcziofa  gemma  in  ibrma  di  Catino  fi  conferva  tuttavia  ,  e  con  ibm- 
ma  geloBa  fi  cuiEodifie  nel  luogo  AdTo ,  a  cui  fu  dair  Embriaco  donata  ,  e-« 
dedicata;  nè  fi  può  ad  alcuno- far  vedere  fcnxa  fpeciale  decreto  del  Sercnifs. 
Senato.  Per  accennar  poi  alciuia  cofa  ddla  fua  forma ^  e  grandezza ^  eh' è 
ciò  che  forprcndc  ;  dirò  cerne  ella  è  di  figura  eiagona  con  due  miuiichi  inca- 
vati in  fuori,  r  imo  ancor  roTzo,  Tallio  lavorato;  il  diametio  dell'  oilo  è 
di  un  palmo  «  e  once  fette ,  e  mezza  ;  di  palmi  cinque  un'  oncia  meno  e  la 
cisouQBKiiM  i  di  once  lisi  la  cavità  iottooie  j  e  di  ooce^tut  i-  cftedoie  aluant 
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E  qui ,  poiché  flamo  a  far  parola  di  quedo  famofo  fine- 
taldo^  non  eftimo  fuor  di  propoiito  il  dtaie  le  vaiìe  opi- 

I— pioni ,  che  dello  {leflb  hanno  avuto  molti  de' noQri  Scrittori  ; 
D  1      tra*  quaH  Niccolò  Porta  nel  Tuo  Tmttatello  manufcritto  vuo* 

^^^o  le,  che  fia  il  Catino,  in  cui  Crirto  Redcntor  N olirò  (  a) 
.  *  mangiò  1'  Agnello  nell'  ultima  Cena  :  opinione  non  accettata 
dal  Vdcovo  Giuiliniano  ,  il  quale  crede  piuttolio  ,  che  fofle  in 
tal  vaiò  rìpofto  da  Nicodemo  il  raccolto  preziofb  Sangue  di 
eflb  Redentore  ,  come  allèrìicono  gli  Annali  Inglefi .  Soma  il 
Foglietta,  che  da'tcfori  di  qualche  Re  dell'Oriente  ufcita 
forte  tal  gemma  ,  e  per  accidente  trafportata  in  Ccfarca  .  Molto 
a  lungo  ne  difcorre  il  Varaggine ,  dicendo ,  tal  gemma  ef- 
fere  di  s\  alta  sfera,  che  in  Cefarea  fu  ftimata  di  valuta_^ 
pari  air  iilciia  città  con  tutto  il  luo  tciiitorio  :  ed  in  fine 
conchiude  quella  non  e0èr  opera  nè  deU*  arte ,  nè  della  na- 
tura ,  ma  miracoloia  produzione  dell'  Onnipotenza  Divina.. , 
Vuole  il  Ganducd,  che  dalla  Regina  Saba  iofìeme  con  altre 
gioie  foiTe  ancor  quella  al  eran  Salomone  donata .  Il  Federici 
finalmente  nel  fuo  curiolìllìmo  manufcrìtto ,  intitolato  Dizio- 
nario Alfabetico ,  ci  avverte ,  che  tale  foieraldo  potrebbe  elTer 
appunto  quello  ,  che  Erodoto  nel  fecondo  libro  della  Aia  lilo- 
ria  al  cap.  IV.  afièrma  di  aver^  egli  fteflb  veduto  nel  tempio 
d'Ercole  in  Fenicia.  Le  quali  opinioni  ho  voluto  quV  nfe- 
rire,  per  appagar  la  curiofiri  de' Lettori,  fenza  però  ap- 
pigliarnii  più  ad  una ,  che  ad  un'  altra  ;  badandomi  folo  il 
dire  ,  che  è  una  maraviglia  del  mondo  la  gemma  acquilìa- 
taci  dal  noflro  Guglielmo  i  ad  umtazione  del  quale  un'  altra 
di  prezzo  non  ordiiuurio  fu  dopo  alcuni  fecoli  con  pari  ge- 
nerofità  d' animo  donata  da  Innocenzo  Vili.  Sommo  Ponte- 
fice air  infigne  Cappella ,  in  cui  fi  confèrvano  le  Ceneri  del 
gloriofo  Precurfore  ;  ed  è  quefta  gemma  un  Calcidonio  di 
flraordinaria  grandezza  fatto  in  forma  di  bacile ,  e  fparfo  di 
belliflìmc  macchie,  le  quali  più  aminiiabiie,  e  più  dilette- 
vole air  occhio  io  icndouo . 

Ma 

(«)  Su  qucflo  propofiro  quanto  ne  dicanole  ne  giudichili  gii  Autori  fi  può  in- 
tendere dal  lunga  Trattato ,  che  ne  compofe  in  un  volarne  lUmpato  in  Ge- 
nova d.nl  FranchelH  in  quarto  ranno  1716. il  P.  Fra  Gaetano  di  ^ftnta  Te- 
rcia  Agoitintano  f^cako  :  nel  qual  volume  vcdefi  anche  ìndia  «  battno  V  im-« 
macine  di  ^  Catmo  ai  gnuiiesBa  cuoJUmle  aU*c«i£ùule* 
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Ma  troppo  m'  ha  divertito  dal  mio  fentiero  la  rela- 
zione di  qudU  laxìlSni^  teibri  .  Oca  ritornando  a  Guglie!- 
jno .  dico  9  che  eg^  a  benefìcio  della  Crìftiana  Repubblica  fi  — ^— 

nioftrò  in  ogni  occorrenza  Cefarc  infieme ,  ed  Archimede  ;  Di 
cioè  in^lgne  Guerriero ,  per  la  fpada  valorofamente  maneg-  ^J^"^" 
giara;  ed  eccellente  Ingegnerò,  per  le  macchine  dalla  fe-  * 
condit  i  del  fuo  intelletto  più  volte  inventate ,  e  praticate»» 
con  pieno  effetto,  e  con  maiaviglià  del  mondo..  Io  però 
non  avendo  potuto,  a  cagion  della  gran  diflanza  de* tempi 
rinvenire  di  lui  altre  notizie ,  conchiuderò ,  folamente  aggiun- 
gendo, che  egli  nel  1102.  rcftituìtofi  dall' i in prefa  di  Pale- 
Rina  alla  Patria ,  ebbe  da'  fuoi  Cittadini  1'  onore  del  Confo- 
lato  :  nella  qual  dignità  fpiccò  non  poco  la  Tua  prudenza^  : 
fid  è  molto  probabile  9  che  egli  fiat  fiatò  anche  il  promotore 
del  batter  moneta  in  Genova  ;  poiché ,  per  quanto  ho  nota- 
to y  cominciò  appunto  £ca  noi  qucft'  uén  nei  tempo,  chf  egli 
da  Conf(de« 
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DI  MARINO  BOCCANEGRA 


jArchitetto  • 


F  di  Marino  Bocxrancgra  fcarTamente  parlarono  i  noflri 
Cronifli ,  molto  però  ne  parlano ,  e  perpetuamente  ne 
parleranno  le  magnifiche  memorie  di  liia  eccellente^ 
virtù . 


Infigne  nell'  Architettura  fiori  quello  Soggetto  nel  1283., 
nel  qual'  anno ,  come  fi  ritrae  da'  nodri  annali  fi  diede  prin- 
cipio alla  fmifurara  macchina  dell'antico  molo  (a),  che  fa. 
fponda  al  porto ,  e  dall'  impeto  dell*  onde  riparandolo ,  afUr 

cura 

(<i)  Mo!ti  furono  gli  Architetti^  che  in  appreilb  s'adoperarono  a  prolungare 
4UC1I0  /u}>.  rbo  molo  ;  c  1'  ultimo  fu  1'  Alcfll  j  che  lo  «cfc  fina  alla  lungncat— 
«•.'.  di  J'.'ii  ircrcyto  polli  geometrici . 

I 


^  Google 


fito  (crivc  il  Foglietta  nel  lib.  V.  della  fua  Storia  ,  che  fingo-  «^«^««.^ 
lare  in  Italia  era  ftimato  a  quc' giorni  1  artitido,  e  la  gran-  di  Maaino 
dezza  di  coù  nobil  imcdùna  ;  i  cui  fondamenti  afièrma  egli 
elTcre  dati  £itri  di  fmìfuiati  jnadgm,  laighi  pocomen  della 
Oedà ,  cavati  dalle  vicine  monragne ,  e  con  ane  emulatrioe 
dell'  antica  Romana  trasferiti  di  colà  al  mare ,  dove  fom* 
merli  nell'acque  ,  e  lafciatìvi  per  Io  ipar'io  di  molti  anni^ 
nella  compreiiione  cagionata  dal  loro  pi  io  ;  talmente  nel  pro- 
fondo di  qpelle  Ci  radicarono,  che  non  iu  poi  malagevole^ 
a  quel  (àggio  Aidiitetto  l'alzar  &bfarìca  coà  iàlda,  e  (bbir 
ie  fopia  mobili  fondamenti . 

Al  valore  di  lui  dobbiam  pure  attribuire  la  gloria  di 
molte  altre  pubbliche  fabbriche ,  ed  in  particolare  di  quella 
della  darfena  (  per  cui  nello  (lefib  anno  applicate  furono 
mille  marche  d'  argento ,  a  fin  d' ultimarne  il  lavoro  ,  ciic^  ' 

§là  fino  dal  121 5.  eraO  cominciato ,  e  poscia  intermeifo),  e- 
ì  quella  del  mandtacchio,  aUa  quale  poco  prima  del  molo^ 
cioè  nel  127^.  per  ricetto  de'  miooti  navigli  erafi  polla  mar* 
no .  Ed  cflèndo  fucceduto  nel  1 278.  un  impetuolìflimo  dilu:^ 
vio,  che  icavò  i  fondamenti  delle  torri  alzate  per  difefa.^ 
delle  porte  della  città  ,  e  guaflò  molti  edifiq ,  cosi  pubbli- 


moda 
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jjjodo  accefib  de' navigli  .  K  tutte  quede  cofe  da  lui  fi  fece- 
ro ntl  tcmix)  medefimo ,  eh*  egli  accudiva  alla  tahbrica  del 
Il  gi:\  riferito  molo  ,  notabilmente  allungandolo  ,  e  riparandolo  ■ 

J)i  Mauxo  dall'impeto  de' marofi  con  im' ammalio  di  fcogli ,  in  cui 
Vanno  a  Irangerii .  Finalmente  nell'anno  1301,  preifo  alk-. 
Chiefii  di  S.  Marco  ampliò  di  nuovo.il  porto  con  uo'altio 
fcavo  di  lunghezza,  e  di  profondità  .esuale  al  precedente; 
.  come  narrano  i  fopracdtati  Scrittori,  alleali  benemerite 
tìclic  Hamo  in  vero  non  poco  temiti  ;  mentre  per  mezzo  di 
effe  è  pervenuta  a  noi  !a  notizia  d'  un  uomo  sì  virtuofo  ;  e 
tanto  più  mirabile  ,  quanto ,  che  vifTe  in  fccolo  rozzo ,  e_» 
ignorante  delle  bell'arti,  ed  in  irpccie  delle  matematiche 
di(Hpline .  Dalla  Famiglia  di  Marino  Boccanegra  uicirono 
poi  Perfonaggi  qualificati ,  e  alla  Gcnovefe  Repubblica  uti  - 
liflìmi;  le  cui  gloriofe  azioni  gi.\  fon  defcrittc  da  penne  della 
mia  più  Mei:  nè  è  del  pteTente  mio  iolUtuco  il  iaine  rac*. 
conto  « 

VITA  * 

DEL  MONACO  DELL'ISOLE  D'ORO, 
O  S  I  A    D'  J  E  R  E 

Pimre,  Poeta,  ed  IJiorko, 

ANcHB  gli  uomini  fenza  nome  confcguifcono  per  mea^* 
zo  delle  virtù  loro  l' immoitalità  dd  nome  ,  e  quan* 
tun(^ue  per  innata  modeftia  fchivi  fiano  di  lode  ;  non 
perciò  reftano  fcnza  cllère  celebrati  dalle  dotte  pen- 
ne de'  loro  concittadini  Scrittori  delle  cofe  della  Patrifu.  , 
che  ben  fmno  ridondare  in  gloria  di  lei  la  gloria  degl'illu* 
Uri  fuoi  figli. 

Tanto  avvenne  al  Pittore,  di  cui  ora  imprendo  a  par» 
lare.  Quelli  dalla  vita  Monadica,  dieprofefsò,  e  dall'Jible 
d'QrOy  o  d'Jeres  (altrimenti  Stecadi),  ove  fece  lungo Ibg- 
giorno ,  riportò  il  titolo  di  Monaco  dell'  Ifolc  d'  Oro  ;  cosk 
fcmpre  appellato  dagli  Autori  ,  che  di  lui  fcriHero  g  ,  e  pcc 
quanto  appare  non  ne  fcppero  il  nome  2^ 

Nac(^ue 


Digitized  by  Google 


ED  ARCHIT,  GENOVESI;  T7 

Kacque  egli  in  Genova  asci  Tanno  del  Signore  134^. 

nobilifT.ma  Famiglia  Cibò;  e  paflàta  l'età  giovanile^ 
negli  ftudj  delie  belle  lettere  ,  prcfe  particolar  genio  alla 
Poesia,  nella* qual  facoltà  felicemente  rjufcì .  Soprattutto af- ptt Monaco 
fai  valfe  nel  verfeggiare  in  lingua  Provenzale,  che  a  que'  r*^»'!^" 
giorni  grandemente  era  in  ufo,  ed  in  pregio;  e  però  avendo  * 
egli  In  tal  lìngua  compofto  un  fufiìdente  volume  di  {pirìtofe 
lime,  lo  dedfcò  ad  Elifii  del  Baimo  Conteflà  d'Avellino, 
che  ben  caro  lo  tenne .  Ma  non  andò  moho  ,  che  con  aor 
glior  configlio  rivolfe  l'animo  ad  occupazione  più. degna; 
perocché ,  dedicar  volendofi  al  fer\'Ì7Ìo  ai  Dio  ,  e  allo  (hidio 
delle  lettere  facre,  abbandonò  nel  fior  degli  anni  il  Padre 
[che  forfè  fu  quel  Gi^lielmo,  a  cui  la  pietà,  l'innocenza, 
é  r  umiltà  crìraana  fecero  avere  il  titolo  di  buono  ] ,  e  col 
Padre  gli  agi ,  e  le  mondane  fpcranze  ;  e  portatoli  al  Moni- 
(Icro  dell' Ifok  di  Lerino  (a)  fituata  dirimpetto  al  picciol 
golfo  di  Cagna  prelTo  ad  Antibo,  vi  veftì  l'abito  rcligiofo. 
Quivi  attcft*  alla  regolar  perfezione  ;  ed  intanto  pafTovvi  il 
corfo  della  Teologia ,  e  di  altre  fcienze .  ApplicolTi  noi  an- 
die  alla  Pittura,  di  cui  divenne  eccellentiilìmo  ProiefR»e^ 
taitodiè  la  rraticafle  foltanto  per  manuale  efercizio  nelle  ore 
concedute  alla  ricreazione ,  ed  al  follievo .  Ma  fingolarmen- 
te  egli  fi  diflinfe  nella  proprietà ,  e  delicatezza  da  colocire 
in  miniatura . 

EffènJogli  ftaca  appoggiata  k  cura  della  Libreria  di  quel 
Moi^flero ,  la  quile  per  cagion  delle  guerre,  ed  odili  invauo* 
ut  era  tutta  malconaa ,  e  fconvolta  ;  egli  in  breve  tempo  la 
liflorò  ,  e  ridufle  a  buon  ordine  :  ed  avendo  in  quella  tro- 
vati due  curiolinìmi  libri,  nell'uno  de' quali  per  commìflìo- 
ne  d' Ildefonfo  11.  Re  d'  Aragona ,  e  Conte  di  Provenza  da 
Ermete  Monaco  di  quel  Monillero  erano  il;ue  dcfcritte  tutte 
le  nobili  Famiglie  di  Provenza,  d'Aragona,  d'Italia,  e  di 
Fcanda  con  le  armi ,  e  parentele  loro  ;  e  nell*  altro  avea  il 
Ibppddetto  Ermete  regimiate  molte  Poesie  de*  Poeti  Proven- 
zali con  la  fuccinta  narrazione  della  vira  di  ciafcun  d' efTì  : 
iurono  ambidue  queCU  libri  dall'  induUriofo  Bibliotecario  con 
Tom.  /.  B  belIifTuno 

fa]  T.rHnci  nnn     dell*  Ifole  dMcre*.  Forfc  il  >1onaco  pafsò  poi  a  {^jnmrc  In 
^luklicdunA  di  «fle ,  e  quinm  oc  riportò  il  nome  di  Monaco  deli'  Ilplc  d*  Oro* 
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bellifliino  carattere  cottati  iiiunibloHbio  di  fintifiinft  peiga^ 

mena  tutto  figurato ,  e  fuperbamente  miniato  ;  del  quale  un 
—1^—  prefente  poi  egli  fece  al  prefato  Re  .  E  pcrclic  alle  vite  di 
ÓelMonaco  quei  Pocii  molte  altre  n'aveva  aggiunte  da  Te  compofle;  fu 
m*baLM  perciò  1  Opera  maggiormente  lUmata ,  e  dagli  aiiuiLori  delle 
B  o«o;         buone  con  piemu»  ricercata ,  e  trafoìtta  • 

Ebbe  auedo  virtuoTo  Monaco  per  coftume  il  rìtìiaiii 
due  volte  all'  anno  (  cioè  nella  primavera ,  e  nell'  autunno  ) 
Sn  certo  Romitorio  di  pertinenza  del  Moniftero;  ove  ,  per 
dar  follievo  alla  mente  [Rancata  da'  gravi  Qudj ,  paflàva  parte 
delle  ore  dipìngendo  al  naturale  uccelli,  quadrupedi,  pefci, 
alberi  co'  loro  mirti ,  varie  (pecie  di  navigli ,  e  profpettivo 
di  città ,  e  di  edificj  ;  delle  Quali  pitture  gran  quantitit  gli 
fii  trovata  dopo  Tua  morte  ;  uocome  ancora  gli  li  trovarono 
efàttamentc  defcritte ,  e  miniate  ouelle  ifolette  con  la  vedu- 
ta delle  vicine  fpiagge ,  de'  calklli ,  de'  villaggi ,  delle  mon- 
tagne ,  e  de'  caiTipi ,  ed  altre  pittorefche  rapprelentazioni  di 
maiavigliofo  artificio. 

Ma  l' occupazione  nella  pittura  era  in  lui  moderata, 
e  diicreta ,  che  non  lo  dirtoglicva  già  punto  dal  fedel  adem* 

{>imento  de*  fuoi  religiofi  doveri ,  nè  tampoco  gli  intiepidiva 
'  amore  ,  e  l' impegno  ,  che  avea  per  le  Teologiche  difcipli- 
ne .  Le  ore  ben  ripartite  gli  davan  luogo  per  ogni  ftudio , 
bencliè  diverfo ;  e  con  tale  economia  li  valeva  di  quelle.», 
che  gliene  avanzavano  ancora  per  l' applicazione  alle  iQorie  , 
della  cui  lettura  ai&i  dilettavafi  •  Onde  tanto  ne  profittò , 
che  potè  raccogliere  da  molti  Autori  i  racconti  dei  &tti, 
c  delle  illutìrì  vittorie  de  i  Re  d'Arngona;  e  comporne  un 
libro ,  eh'  egli  ornò  di  finiflime  miniature ,  e  figure  corri- 
fpondenti  a  i  medcfimi  fatti ,  e  vittorie  ;  e  prcfenrollo  alla  Rei- 
na conforte  del  lópraddctto  Kc  Ikleionio  ,  ia  ^ualc,  giajide  lU- 
ma  facendo  della  bontà,  ed  abilità  di  quel  dotto fteligiofo, 
proccuiava  di  trattenerlo ,  quanto  più  poteva,  nella  (ìia  Corte  $ 
dove  egli  nen^cìflìmo  dell'  ozio ,  impiegavail  Tempre  in  (an- 
te ,  e  virtuofe  azioni  ;  onde  trafcrifle  fra  le  altre  cofe  coil. 
ilìraordinaria  efattezza  1'  Ufficio  di  noilra  Signora ,  e  leggia- 
dramente lo  figurò ,  e  miniollo  .  Pofcìa  con  indicibil  puli- 
tezza, c  finezza  legatolo  di  fuamano,  all'iUdlà  Regina  ne 
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fece  dono.  Ma  allora  più  che  mai  comparve  degno  Storico» 

c]iiando  con  purità  di  ftile  accrefciuta  1  aggiunta  ,  che  già 

latto  avea,  delle  vite  de' Provenzali  Poeti ,  v'  inferì  il  Traf» 

tato  dell'origine  del  poetare  in  lingua  volgare,  ed  infleme  Da  Mcnaoo 

inulte  canicolari ,  c  memoialnli  IQone  da  i  Dilettanti  av  ida-  ^'V^'*** 

tttasK  lette ,  e  fommaineiice  applaudite.  • 

Per  tef^imonianza  della  veridica  penna  di  Don  Harìo 
Mariti  nobile  Provenzale  ,  e  Religiofo  di  S.  Vittore  in  Mar- 
figlia  ,  abbiamo,  che  il  noftro  Monaco  dell' Ifole  d' Oro  ville 
una  vita  molto  cfemplare ,  e  che ,  non  oftanti  Je  fopra  narrate 
fue  applicazioni  Ihidiofe,  non  intermife  mai  le  pie  medita- 
zioni ,  e  i  lànti  cfercizj  dalla  fua  regola  prercrittigli  .  In  ul- 
ne» che  in  im*  Opera  da  lui  compcìla,  ed  intitolata  :  Bori 
di  varie  Scienze ,  e  Dottrine  :  egli  Icriflè  con  profetico  fpiri- 
to ,  che  dalla  fua  Famiglia  n'  ufcirebbero  grandi ,  ed  iUuftiì 
Perfonaggì  cos'i  Secolari,  come  Ecclefiaftici ,  alla  prudenza^ 
de*  quali  farebbe  appoggiato  il  governo  non  folo  di  provine 
eie ,  ma  ancora  della  ìleiià  Cliiefà  cattolica  ;  ciò ,  che  poi , 
come  ben  iànno  i  Leggitori  delle  Ifloiie  (acre ,  e  profane  » 
è  riulcito  verìi&mo,  e  con  univedàl  beneficio  della  Grifiift* 
lutà.  (a) 

Finalmente  avendo  queflo  venerabile  Religiofo  dati  al 
mondo  più  fegni  delle  fue  virtù ,  si  morali ,  che  intellettua- 
li ,  vide  r  ultimo  de'  fuoi  giorni  nell'  anno  1408.  ;  e  ficcomc 
celefti  femore  furono ,  e  (  fmo  nelle  ingegnofe  fue  occupa- 
zioni ì  a  Dio  totalmente  rivolti  i  fiioi  penfìerì  :  cosi  creder 
piaméite  dobbiamo  «  àie  nella  Gloria  de' Beati  paflàiTe 
terminale  il  cotfo  del  Tuo  iad«fe0b,  e  in  ogni  genere  vir- 
tuoib  openue. 


B  2  VITA 

(«)  Oltre  ai  molti  Cardinali,  che  la  chiAtiftma  Famiglia  Obà  luprodotrì, 
ha  dato  ancoM  «II*  Ghìdii  m  Sonno  RmmSw  *  chv  t  Baio  k*  Oniv» 


gl'  fonoccnq* 


I 


Digitized  by  Google 


?>0  yiTE  DE'  PITT.,  SCULT.,- 

VITA 

DI  NICCOLO'  DA  VOLTRI 

Pittore» 

FlU  coloro,  che  primi  furono  in  Genova  a  difflo(hartf 
qua!  fol&  la  forza  d' un  pennello  da  iàg^  mano  ar- 
tificiofamente  maneggiato ,  raro  certamente  fu  Nic- 
colò da  Veltri  Pittore  a'  fuoi  giorni  di  celebre  fama, 
il  Quale  nel  140 1.  lavorò  per  la  Chiefa  di  Noflra  Signora^, 
delie  Vigne  la  tavola  della  SantifTima  Vergine  Nunziata,  che 
al  prefènte  fi  conferva  ndU  Sagreftia  di  queir  infjgne  Coir 
legiata;  ed  è  divifa,  iècondo  l'ufo  antico  ,  in  varj  ri- 
partimenti ,  in  cìafbuno  de'  quali  tappiefentato  ci  viene  qual- 
che Santo,  o  Qualche  Miftero .  QueUa  tavola  febbene  para- 
gonata con  quelle  del  noftro  tempo  pare  poco  confiderabile , 
non  è  però  cui  non  farfene  conto .  Imperciocché  okre  all'  anti- 
chitì  di  quali  tre  fecoli ,  che  la  rende  venerabile,  v'  è  di  più, 
che  il  Pittore  nella  diftribuzione  de*  colori 'tenne  aiOii  buona 
maniera,  fi  moClcò  a  (iifficienza  delicato,  e  morbido  nelpan- 
nejggiare,  ed  efpreflè  ne' volti  di  quei  Cittadini  del  Qelo 
àrie  molto  divotc  ;  onde  ne  fu  dagi  intendenti  di  pittura.^ 
molto  lodato  .  Ed  io  non  ho  potuto  pafEir  lòtto  filenzio  il 
valore  delle  fue  mani  ;  dall'  iiidullria  delle  quali  fu  anche  fatta 

in  S.  Teodoro  la  tavola  (a)  fottofcritta  col  iuu  nome  la 

cattivo  latino,  che  dice:  Nieoìaus  Opus,  Epedùader  ci  dob- 
biamo ,  efler  ulcite  dalla  fua  danza  molte  altre  tavole ,  che 
lavorate  nella  maniera  fuddetta  fi  vedono  in  varie  Cliieiè-*; 
nelle  quali  tavole ,  tuttoché  Niccolò  non  vi  fcrìvefle  il  fuo 
nome  ;  fe  però  con  attenzione  le  confiderercmo ,  facilmente 
vi  ravviferemo  i  tratti  del  fuo  permeilo  ;  e  quantunque  non 
appatifcano  in  elle  quelle  perfezioni ,  che  s'  ammirano  nelle 
Opere  de'  moderni  Maefbi  :  pure  fono  a(&i  (limabili  a  moti* 
vo ,  che  da  eflè  gran  lume  ne  ricevettero  quei  Pittori ,  die 
nel  fecolo  andato  cotanto  ìllutixaiono  quefta  nobiMima  Pio- 
ieHioae . 

VITA 

(a)  In  S,  Teodoro  pià  non  ft  vede  qudla  urolt;  onde  wm  fi  fa.  oual  ISiftexci,. 
o  qiul  Santo  ra,)prefemafle .  E  nemmcn  più  A  fede  ^IWU»  dcuft  SSvNiuv^ 

ziau  nella  Sagreuia  delle  VÀgM*  : 
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VITA 

DI  LODOVICO  BREA 

pittore  . 

SE  àlcano  mi  riceicafife ,  per  qual  cagione  ne'  tempi  amf» 
chi  non  fioriflèro  in  Genova,  come  fiorivano  in  altre 
città  Italia ,  uomini  eccellenti  nella  Pittura  ;  gli  di- 
rci ,  che  ciò  procedette  dall'  eflère  allora  tal  Profenìo- 
ne  in  tutto  accomunata  coli'  arte  de'  Doratori ,  foggetta  a 'Con- 
foli, e  fol  meccanicameatc  efercitata  da  gente,  idiota  nelle 

Sìù  vili  botteghe .  Impetoodiè  fdcgnando  molti  notM  ingegai 
'  avere  ì  lor  nomi  regiilzati  neUe  matricole ,  non  fi  •aaar' 
tono  di  fegnalarfi  nel  maneggio  del  pennello ,  come  «vieb» 
bero  di  leggieri  potuto .  Con  tutto  ciò  al  cimi  vi  furono , 
ì  quali ,  non  rapendo  non  condifcendere  al  proprio  genio ,  fe- 
cero in  varie  occorrenze  comparir  fulle  tele  1  indmria  delle 
lor  mani .  E  poiché  fia  quefti  imo  mi  il  prdiènta ,  le  xm 
tavole  efpode  ne*  {acri  Templi  9  riuicixono  di  non  jpoco  or- 
namento alla  nodia  città:  non  dee  la  mia  penna  iraudatio 
della  dovuta  lode ,  e  tacerne  quelle  notizie ,  che  di  lui ,  e 
delle  Tue  vìrtuofe  fatiche  ho  potuto  raccorre  .  Fu  coflui  Lo- 
dovico Brea  ;  il  quale  benché  aveflc  per  patria  Nizza ,  città 
.molto  cofoicua  dell'occidentale  Riviera Liguftica pure  affe- 
ioonato  eflèndofi  alla  dtrà  di  Genova ,  in  quella  gran  tenipo 
vifTe,  mofliandori  Tempre  più  infigne  nella  facoltà  <li  tieà- 
.efprimere  con  colori  i  Tuoi  concetti .  E  ficcomc  ci  ha  qu\ 
Jaìciate  molte  dt-gne  Opere ,  veraci  teflimonj  delia  fua  peri- 
zia: coM  mi  porge  ora  occafione  di  riferirle.  La  prima  di 
quelle  è  k  tavola  dell'  Afcehfione  di  Nollro  Signore  pofta^ 
in  Santa  Maiia  della  Coniblaaooe,  ^  piè  della  quale  in  ca* 
.  Atteri  mezzo  gotici ,  e  in  lingua  ,  e  icritcura  icotretta  fi 
.iKgono  quede  parole .  jld  laudem  Jitmmi ,  fcartdentiffue  ettra 
CWifti  y  Petrus  de  Fatto  Divino  mmere  fecit  hoc  opus  ìmpingt 
Ludovico  Niciae  natus .  1483.  die  17.  Augufii ,  (a)  Nel  qual 

B  3  anno 

CO^^fr^  altre  cofe  danotatfi  in  tali  verfi  quel  Ludovica  Niche  natut .  E  pu- 
re nel  148 erano  gii  rilortc  le  buone  I:  rrcrc  :  ma  forfè  non  erano  per  an- 
che arrivate  in  Genova .  Non  Ci  faccia  poi  caio  di  queir  etera  ,  in  rece  di  aetberai 

M  dì ^11* imfh^f  kk'reet  di^l:  j^ictt  mo  tNggfie  don»»  pec  ghinta. 
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anno  paiìmente  fi  fottofcrifle  a  caratteri  d'oro  nella  tavola 
di  Noflra  Signora  del  Soccorfo  ,  la  qual  tavola  è  nella  Chiefa. 

^^^^  di  S.  Agoi^ino  ;  ove  fì  vedono  due  altre  tavole  dipinte  dzììo- 
jj,      rteflb  Brea ,  e  rapprefentanti ,  V  una  la  ilrage  dcgl'  Innocenti  , 

I-og^  r  altra  1'  Affunzione  dì  Maria  Vergine ,  che  fotte  nome  di 
NMa  Signora  déll*Oi|i;ano  dalle  direte  perfboe  fì  venera. 

Ma  per  quanto  pregiabili  fiaiio  le  riferite  tavole,  niuiu 
può  pareggiarli  a  quella  del  Santiflìmo  CrocifilTo ,  la  quak 
ad  ìnfìanza  del  Sig.  Biagio  de'  Gradi  egli  dipinfc  in  S.  Bar- 
rolomnico  già  de'  Monaci  Armeni ,  c  al  prcfente  de'  PP.  Bar- 
nabiti; (a)  che  icbbene  non  vi  fi  legge  ii  nome  di  Lotiovi- 
co;  nulkdimeno  fi  ha  per  indubitato  quella  effer  lavoro  dellie 
fue  mani .  figli  poi  molto  più  ancora  fi  fegnalò  nella  tavola 
d'  Ognìflantì  porta  in  Santa  Maria  de'  PP.  Domenicani  di 
Caftello ,  colorita  dall' efperto  Pittore  con  particolar  efattczza,. 
e  maeflrla  ,  e  fegnata  col  fuo  nome  cosi  :  Ijudovìcus  Brea  Ni- 
€Ìenfis  faaebat  anno  1^13.  Dalla  quale  infcnzione  computane 
dou  la  difotnza  <fi  anni  30.  decotli  da  quelle  prime  iìie^ 
Opere  fìno  a  quefia ,  potrem  dire  non  fenza  fondamento ,  che 
il  Brea,  almen  per  tutto  quello  ipaado  di  tempo ,  ebbe  «p,f 
Genova  il  domicilio. 

E'  poi  fama  coftante ,  eh'  egli  infcgnnfrc  a  molti  giovani 
la  Pittura;  fra' quali  a  Teramo  Piaggia,  e  ad  Antonio  Se- 
mino, che  &rono  veri  imitatori  del. fino,  e  delicato  fuo  Qile  • 
E  qui  anche  debbo  foggiungere,  che  n^ii  anni  proffimamen* 
re  paflati  fu  molto  ben  conofcìuto  il  pregio  dì  qucft'  ultima 
tavola  dal  Sig.  Mario  Spinola  ;  il  quale  avendola  ereditato-* 
da'  Tuoi  Antenati  infieme  col  fito  della  Cappella ,  dov'  è  ri- 
polla,  il  compiacque  di  necamentc  adomarla  con  bcUilIimi 
marmi  ;  che  maggiormente  la  rendono  illuftre .  {h) 

Abitò  ancora  Lodovico  qualche  tempo  nella  città  diSa-^ 
vona ,  dove  i  Difciplinanti  della  Confratemità  di  Noflia  Si- 
gnora fi  pregiano  d'avere  nel  loro  Oratorio  una  gran  tavo- 
la, la  quale,  lecondoclic  ineffa  lì  legge,  £u,dipinta  nel  1490. 

d' ordine 

(a)  QjieiU  uvoto  al  prcfente  !:  nel  Refettorio  de*  iiiddetti  FP.  :-  ma  «Ifau» 
fembra  d*  uno  flìlc  diflbmìgliante  da  quello  dd  Bica . 

(i}  Tutrc  qucfte  tavole  del  Brea,  lodevoli  pel  rcmpo ,  in  cui  furono  lavorate» 
e  per  la  diligenza  »  con  la  quale  condotte  fi  vefgono .  fi  txpvaiio  Cuctavìa 
nv  xifpGltm  itfV)»  f  pe*  qi^ali  le  -bnrwò  • 
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ci'  ordine  del  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Rincula ,  die  fu  poi 
Papa  Giulio  II.;  ed  eflèndo  divifà  all'  ufo  antico  in  varj  ri- 
partimeiiti ,  varj  ancora  furono  i  Pittori,  che  in  ella  fecero «— 
prova  della  loro  perizia  ;  uno  de'  quali  fu  il  Brca ,  che  fu-  '    51  ' 
pcrando  fe  fteflb  ,  non  che  gli  altri  fuoi  concorrenti ,  vi  di-  ^^JJ"* 
«afe  un  S.  Giovanni  fivangelifta  (a),  che ,  come  con  fii^;ò-  ^'^^ 
lare  fi  venera  da  quei  Confratelli;  e  non  fenza  ragione:  per* 
ciocché  ella  è  una  figura  affai  ben  concepita  nel  fuo  difegno,  . 
proporzionata  nell'attitudine,  e  d'un  colorito. molto  paUofo 
c  vivace  :  dote  propria  del  pennello  del  Brea;  le  cui  Opere, 
a  motivo  della  buona  tempera,  ed  impreffione  de'  fuoi  co- 
lori, dopo  il  coifò  di  (piau  due  iècali,  Àefche,  ed  intatte 
«Mcavia  ù  couiènrano* 

VITA 

DI  DAMIANO  LERGARO 

Seukcre* 

LE  forimcfae  di  Callicrate  invifibili  agli  occhi  più  pe^" 
fpicaci,  ed  il  cocchio  di  Mirmecide ,  che  col  cnc- 
,  chiere ,  e  co'  cavalli  reftava  coperto  dalle  ali  d'  una 
piccola  mofca,  con  aver  dopo  tanti  fecoli  confenati 
vivi  nella  memoria  de'  |K)(leri  i  nomi  de'  loro  indufkiofì  Af 
Tefid»  ci  danno  pure  ad  intendete,  dbt  per  guanto  impieghi 
l'uomo  l'eccellenza  del  iìio  ingegno  in  sninutiifìme  cofo, 
non  perciò  ha  egli  da  temere ,  che  poflà  reftare  efclufo  dal 
libro  della  fama  il  proprio  merito  :  ma  bensì  può  fperarlo 
al  turi  di  coloro,  cne  edificarono  le  mura  di  BabbilonisL., 
creflcro  in  Rodi  il  fuperbo  Coloffo ,  e  colìruiiono  in  Egitto 
le  maiavigliofe  Piianudi. 

Occahone  di  così  diiconeie  mi  porge  al  prefente  l'inH 
pafeggiabile  induftria,  che  a'  tempi  de'  noilrì  Avoli  fi]  oflèr^' 
vara  nelle  delicate,  e  gentiliffnne  fculture  di  Damiano  Ler- 
caio  nobile  Geooveiè,  il  quale  con  la  Ikavagante  minutezza 

B  4  de'  fuoi 

(«y  Allàì  {Hmabile  h  -quella  figura ,  forfc  pezctt  dfeM  jneOO  di  SPI^  fcCOb,  t 
duro ,  cb'  CIA  pippiio  di  ^uc'  tempi  •  *  •      •    -  '  - 
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de'  Tuoi  !;ivnrl  recò  maggior  Tuflro  alla  Tua  Famiglia  dì  quello 
gliene  recaile  il  generofo  ardire  di  colui ,  che  nell*  Imperiai: 

■I  Trabifonda  (a),  per  rilàrcimcnto  di  Tua  onore  lafciò  lormi-* 

Di  Damiano  dabile  la  memoria  di  Tua  fpada  . 
l»a»o,  .  ,  Qpjìncfifa,  che  Monfignor  Agoftino  Gìuftiniano  Vefixivo- 
di  Niebbio  condufe  il  fiio  Annale  delk  cofe  noubili  occosSà 
in  Genova  nel  1480.,  cfaltando  il  nome  del  Lercara,  e  ri- 
ferendo una  fra  le  altre  ftupenda  Opera  di  lui  con  le  fe-. 
^uenti  parole  ,  E  per  quefti  tempi  fiorito  Damiano  Lercaro  , 
umo  d' ammiranda  inge^o  i  talché  /colpì  fu  un  ojjò  di  cerqfa 
$•  Griftcfaro^  S,  Giorgio  y  e  S.  Michele^ 

Volendo  io  dunt^ue  notificare  a'  Lettori  dì  ouefti  miei 
fogli  r  eccellenza  di  cosi  celebre  induflriofo  Artefice ,  dirò 
primieramente  ,  che ,  oltre  la  fede  fattane  dal  foprallegato  Ifto- 
ricOy  abbiamo  anche  a  Tuo  favore  la  tradizione,  che  dopo 
molte  età  è  pmenuta  a  noi  per  mezzo  de'  fuoi  Difcendenti ,  per 
la  quale  reda  chiaro ,  die  egli  con  miniiiiffima  fcultura  lavorò 
di  badb-rilìevo  im  nocciolo  di  péfca ,  lapprefentandovi  la  PaP 
(Ione  di  Crifto  :  Opera  d' incredibil  diligenza ,  la  quale  con  al- 
tre molte  intagliate  fopra  noccioli  di  vari  frutti ,  non  oran- 
te la  lor  picciokzza ,  poteva  paragonarli  alle  più  imifurate 
dì  Piafitele ,  e  di  Fidia  •  Ma  il  vanto  di  quante  mai  egli 
né  fece  ,  {limerei  doveife  coocederfi  a  quella die  da  lui  fu 
icolpita  nell'olio  di  cerafa  fuddetto;  mentre  io  confiderò, 
che  le  tre  figure  da  efTo  fcolpite  doveano  averne  feco  quattro, 
o  cinque  altre  ;  ftantcchè  coflumano  oidmaiiaracnte  gli  Scul- 
tori y  e  i  Pittori  d'  accompagnare  S.  Ciiiluiaru  col  Bambino 
Gesù,  (òpra  le  gialle  ;  fbttoporre  Ludfero  a'  piedi  dell'Arcange- 
lo S.  Michele;,  e  rapprelèntare  S.Giorgio  fopra  un  cavallo  in 
atto  di  atterrare  un  dragone  per  difefa  d' una  donzella .  Dalla 
qual  confiderazione  argomentando  io,  che  otto,  odrca,  foC- 
fero  le  figure  dal  noliro  Damiano  effigiate  in  cosi  angullo  fi- 
co^ quanto  e  la  iuperficie  d'un  offo  di  ceraia;  mi  par  lecito 

l'àflfe- 

Allude  qui  l' Autore  $33»  gfattiob  ionptefii  di  Megollo  Lercaro ,  che  per  1*  ai» 
honto  d'una  kUéh  ricevuto  nelle  Cotte  di  Trabifonda ,  moflè  «ne^fieai 
guerra  per  mare  contro  a  queir  Impc radere ,  che  lo  collriiife  a  dargliene 
compiuta  foddisiiazìone .  U  lacconto  di  oueUo  fatto  Itfeefi  ia  Oberto  Fo* 
glicm^  ci  in  aìtii,  BifijcittA  M  OfCM  £l4  1»  Wr«>ft  F^Mii 

giamcntf  lo  £guxO» 
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l'aflffirite,  che  non  può  a  meno  di  qon  formare  un*  aitiamo 
concetto  del  valore  di  lui ,  chiunque  fiflk  gli  occhi  della^ 
joente  in  così  rara  fcultura  .  {a)  - 
Fiorì  efib  Damiano  nel  1480. ,  e  fu  contemporaneo  del-  Di  Damiajno 
la  Vcn.  Suor  Tommafa  Fiefca  Pittrice  (J?)  ,  nata  circa  il  1448. 
Lo  che  ho  voluto  acoennare  per  gloria  deOa  no(faa  Patria  » 
la  quale  ancorché  ne'Iècoli  andati  partoriflè  i  Tuoi  figli  piÓ. 
atti  alle  imprefe  di  guerra,  che  agU  ftudj  delle  bell'arti:, 
tuttavia  fi  vide  in  un'  ifteffo  tempo  madre  dì  due  Soggetti 
nobili  per  naidta ,  e  molto,  più  ancoia  per  V  induiliìa.  delle 
lor  mani . 

Piii  oltre  non  tratteli  di  Damiano  la  mia^  penna  :  ma^ 
idatteraffi  all'  indole  di  Ini;  perciocché  avendo  egli  impic- 
dolite  le  (ue  figure ,  come  innamorato  della  brevità  ;  così 
■  patio,  imitandone  il  genio,  riftringerò  in  breve  foglio  la-,,.  • 
grandezza  delle  fue  lodi  .  Molti  altri  romiglianti  lavori  fece 
il  noftro  Damiano,  che  il  lungo  tratto  degli  anni,  c  la  poca^ 
cura  de'  lor  antichi  poiTeditori  ci  hanno  difperlò 


VITA 

'<)  Nott  t*fibbliga  petS  aKnm  r  pidiànrt  fede. 

La  Vcn.  Suor  Tommafa  Fiefca  , parente,  edifcepola  di S.  Caterina  da  Gc- 
■  nova  t  fiorì  in  Pittura ,  c  molto  più  in  Santità  .  Scrifle  alcuni  Trattati  di 
Miftica .  Morì  Tanno  i5?4.  inni  X6.  c  più  ,  nel  Monillero  delle  Keheiofe 
Domenicane  de'  SS.  Giacomo ,  e  Filippo ,  ove  eraiì  traiferita  da  quello  di  S. 
&lveRtD  detto  di  Fifa  con  undici  fue  oompsurie,  per  intraprenderne  la  rifor- 
im^  ame  ièignà .  Di  quefta  buon» Secva  dfOio  oonfenranfì  akuni  lavori  di 
ticaiiw  adl'ansideatf  MomUteD  di  &  SDvetxo:  «  di  c&  parla  al  capo  xtv, 
dotta  Vita  dAGcqvni'  Ik  Qimfit»  Utabau»  Ffeetc  iècolaie* 


Digitized  by  Google 


VITE  DE' PITT.,  SCULT.,- 
V  I  T  A 

DI  GIACOMO  TAGLIACARNE 

htagUatore  m  gemm  « 

GRAN  torto  farei  alia  virtù  ,  fc  io  paflàflì  forte  (1- 
lenzio  un  Soggetto-  degno  di  foedd  lode,  e  d' etenu 
memoria  per  la  fingolar  pernia ,  eh*  egli  ebbe  nel- 
ia  beli'  arte  di  lavorare  cammèi ,  cioè  d*  incidere^ 

ilelle  gemme  fèmbionti ,  e  fìmboli ,  come  fe  in  molle  cera 
follerò  impreffi.  Ma  prima  dì  deferì verlo,  premetterò  alcu- 
ne jiailple  intorno  a  quefl'  arte  medefima  degna  di  lunghi 
tagtonamenti  »  ed  encomj .  HU  (  per  quanto  fi  rìtiae  da  fc* 
deliflìmi  Autori  )  ebbe  la  fiia  origine  dagli  antidn  Kmaeliti, 
apprellb  de'  quali  fiorirono  ,  prima  che  in  altra  nazione,  le 
più  nobili  facoltà  e  i  più  induflriofi  lavori .  Si  diedero  poi 
air  efercizio  di  efla  moiri  Greci  Scultori  con  s'i  buon  uic- 
cedb,  che  la  portarono  a  un  alto  grado  di  finezza,  e  di 
perfezione .  Dopo  i  Greci  la  pofero  in  ufo  i  Romani .  Ma 
poiché  fu  diftrutta  quella  gran  Monarchia,  reflò  tal  arto 
Ipenta  afiàtto ,  e  dimenticata .  Così  per  molti  fecoli  giacque' 
fepolta  ;  finche  ibtto  il  Pontificato  di  Leone  X.  riforfe  in_^ 
vira  ;  e  fuccefllvamente  andò  tanto  crefcendo  ,  che  fi  diftufe 
per  le  cofpicue  cittì  non  folo  d' Italia ,  ma  oltramontane.» 
ancora,  ed  oltramarine.  Cominciarono  pertanto  a  vederli 
Tari,  e  maravigliofì  lavori  di  cammèi,  che  allettarono i graa 
Princif^,  e  le  altre  perfbne  rìguardevoU  ,  ed  amanti  del 
bello ,  e  del  fopraffino ,  a  farne  raccolta  per  ornamento 
de'  lor  gabinetti ,  e  de'  lor  muféi .  Ma  ficcome  mai  non  fi 
perde  la  gloriola  lama  di  quegl'  infigni  Artefici  ,  che  s*  im- 
piegarono nella  ftruttura  d"  opere  di  fpaziora  efienfione  :  così 
£u:umente  Aranilce  la  memoria  di  quegli  altri  più  a  noi  vi- 
cini ,  che  nella  perfezione  dì  minutilnmi  lavori  fpiccar  fe- 
cero i  loro  talenti  .  A  quefia  difgra/ìa  ha  dovuto  in  graii-. 
patte  fng^iacere  Giacomo  Tagliacarnc  noflro  Genovefe  ,  il 
quale  pochi  anni  dopo  del  1500.  inragliava  gemme,  ed  ef- 
figiavale  a  maraviglia .  Imperocché  di  lui  appena  faprcbbelì 
il  nome ,  &  1*  eruouta  penna  di  GaounUfo  I^eonaurdi  Medico 

aqudià 
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a  auella  ftagione  non  Tavefie  menzionato  nel  fuo  Specchio 

delle  Pierre  al  cap.  2.  del  ij,  libro;  ove  con  fonimc  lodi 

r  efaka ,  aticrmando ,  che  1  lavori  di  lui  cian  cundoLLi  con  ,^^^,1^^^ 

tal  maeRila^  che  nulla  più  vi  il  poteva  defideiaie .  Bcds^  ~dT  . 

a  dcfideiarc:  ci  refta,  chevficcome  il  fopraccìtato  Scrittore-*  Giacomo 

d  ha  data  notizia  della  rara  virtù  del  noCho  Tagliacaine  :  ^AHaM^um 

tosi  ancora  ci  avefTe  riferite  almen  le  opere  più  memorabili, 

che  ufcirono  dalle  mani  di  lui  ;  poiclie  non  andrei  privo  del 

vantaggio  di  irafcriverne  il  paragraio,  ed  inferirlo  in  quei"li 

miei  wgli .  Io  ad  o^i  modo  volendo  onorare  per  quanto 

B>£E>  à  degno  Artefice ,  dico  doverfi.  tenere  per  colà  indo- 
cata  y  che  fìano  Aie  fatture  la  maggior  prte  delle  gemme, 
lavorate  d' intaglio ,  le  ouali  da  molti  Signori  Genovcll  fi 
conièrvano  legate  in  anelli ,  ed  ereditate  già  da'  loro  Ante- 
nati, a  cui  lèrviv^o  di  fìgìllo.  Solcano  quelle  rapprefentar 
neir  incavo  1*  effigie,  di  chi  a  avca  commeilo  il  lavoro  c  non  è 
credìbile ,  che  quegli  Antenati  liooneflèio  peidò  od  Artefici 
ftiaiiierì,  quando  un  peritiilimo,  e  loro  concittadino  n*avé- 
m  preiTo  di  Te .  Aggiungo  in  oltre ,  che  a  ragione  mi  perTua- 
do,  e  facilmente  può  cialcun  perfuaderfì ,  effer  pure  lavori  del 
Tagliacame  alcuni  de'  prezioll  cammei ,  che  fi  cuilodifcono 
ne'  gabinetti  de'  Principi  ,  o  negli  ftudj  de'  Letterati  ;  mentre 
circa  quegli  anni  appunto ,  in  cui  egli  efercitava  la  iua  FrofeP- 
fionc  $  cominciagmo  i  gran.Petfonaggi ,  e  i  Vìituofi ,  a  dxlèttarfi 
di  cammei ,  a  laccorli  ,  e  ad  unini  con  altre  iquifite  rarità 

Ciò  è  quanto  per  fcmplice ,  ma  giufta  congettura ,  fen-- 
za  l* appoggio  all'autorità  d'altro  Scrittore  fuo  contempo- 
raneo ,  fuorché  a  quella  dell'  allegato  Leonardo ,  ho  potuto 
al  ordente  riferire  intomo  al  valore  del  Tagliacarne  .  Così 
il  difcoiib  della  Aia  vita  ^dì  coi  nulla  fo,  le  non,  ch'egli 
fu  un  peritìifimo  Intagliatone  in  gemme  I  reQerà  terminato,, 
finza  aver  avuto  principio.  Che  fe  dalla  fua  Profeilione-> , 
vogliam  formar  giudizio  della  fiia  indole ,  dobbiam  dedur- 
ne ,  eh'  egli  fia  (tato  un'  uomo  provveduto  di  gran  diligen- 
za ,  e  pazienza ,  ingegnolìffimo  nell*  inventare  ,  efaitiflimo 
nel  dire^nare ,  e  inciiiiatiillmo  ai  mau  ;  qualità  tutte  necel- 
Me  a  chi  ha  r  onorato  impe^  d' intagliare  con  pesfezione 
in  concavo,  e  in  materie  dunfluney  %ure  sì  minute,  cho 
fiipcaoa  r  acutezza,  degli  oodù  più  pcn^icad ..  VlXAù 
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V  I  T  fi 

DI  ANTONIO  SEMINO, 
£  DI  TERAMO  PIAGGIA^ 

RA  R  A  è  queir  emulazione ,  che  depurata  da  ogni  vi* 
zio  abbia  fol  per  oggetto ,  e  fine  la  vera  virtù . 
Pochi  furon  gli  emulatori  in  qualche  facoltà  ,  od 
arte  ,  che  fenza  ipirito  d'  ajnbizione ,  p  d' invidia^ 
«mulaflèio,  e  candido  amore  ponaflbt)  air  emulato .  Fa 
^uedì  pochi  meritamente  deoao  aver  luogo  Antonio  Semino^ 
-e  Teramo  Piaggia,  infigni  non  meno  pel  virtuofo  coAume^ 
rhe  per  la  perizia  nel  maneggiar  dd  pennello;  i  quali,  meo» 
tre  ancor  giovanetti  s'applicavano  allo  Ihidio  delia  Pittura-., 
4»'  emularono  con  si  bella  innocenza ,  ^e  1'  emulazione  lìrinfe 
i  ior  cuori  con  sì  fone  vincolo  d*  amicizia  ;  eh'  ebbero  poi 
comuni  i  lavori,  le  mercedi^  e  gli  onori;  nè  altra  cofiL^ 
fuorché  la  morte  ,  potè  ièpararli .  Or  io  confiderando  la  me- 
morabile coftanre  unione  di  quelli  due  Hicrgi  Artefici ,  ftimo 
ben  fatto  nel  prof^mre  il  mio  inilituto  compendiar  la  nar- 
razione delle  Ior  vite  in  un  folo  difcorfo  ;  onde  abbiano  an- 
che dopo  morte  Qualche  coià  di  comune,  e  vadano  coià  ac^ 
.coppiati  infieme  oaUa  mia  penna  i  Ior  nomi,  come  j^ù  vol- 
te gli  accoppiarono  nelle  Ior  tavole. 

Antonio  Semino  ebbe  per  patria  Genova ,  natovi  circa 
l'anno  di  noQra  falute  1485.  di  padre  forcfliero,  e  valorofb 
nrll'armi,  il  quale,  come  buon  ioldato,tu  nella  città  noflra 
di  gradi  mditari  onorato  ;  cdinquefti  virtuoiamcute  ponandofì, 
.  viilè  amato,  e  (timato  da  tutti .  Qu\  allevava  Antonio  Aia 
.figlio,  che,  di  genio  a  lui  diifimile,  s'appigliò  ad  un'aite^ 
amica  di  pace  ,  cioè  alla  Pittura,  nello  (tudio  della  quale 
confumò  egli  i  (uoi  più  teneri  anni  forto  la  direzione  di  Lo- 
dovico Brea  Pittore  Nizzardo,  che  allora  abitava  in  Genova, 
trattenutovi  da  un  Padre  Agoftiniano  Zio  di  Teramo  Piag- 
gia, che  giovanetto  anch' egli  lotto  lo  ilclTo  Madbo  al  di- 
jegao  attendeva  con  indisj     m*  ottima  liuTdta .  Ciò  ,iche 

.  acccTe 
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accdè  in  Antonio  un  vivo  defiderio  di  non  reftargU  punto 
inferiore .  Quindi  cosi  follecito  ,  ed  indctcifo  fi  portò  ne  luoi 
fludj  ;  che  riufci  poi  un'  infigne  Pittore ,  i  cui  lavori  an-  «,„_^ 
che  oggidì  Ibno  m  |Megio  ;  fra'  quali  è  degna  dì  lode  là  ta-  p,  antov, 
yolìna»  che  (i:vtc]c  in  Santa  Maria  di  Gonfolazione ,  dove  ^E^fl^o, 
nel  iy2(J.  con:  aflài  buon  dìfegpo  rapprefentò  l' Arcangelo 'gj^^ 
S.  Michele ,  ed  unpaefc  colorito  con  iflraordinaria  cfcittezza.  ' 
Dopo  ciucila  operina  dininfe  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico 
ia  tavola  d'  un  Grido  cicpoiìo  di  Croce,  nella  quale  ripartì 
eon        ordine  molte  figure  difegnate  con  buona  regola ,  e- 
colorite  con  grazia.  Infieme  poi  col  Piaggia  dipinfe  in  Si 
Andrea  il  Martirio  di  detto  Santo  nella  tavola  dell'  Aitar  aag;^ 
giore,  e  vi  fcrifle  il  fuo  nome  con  quello  del  compagno. 
Neil' anno  1532. ,  enclfeguente  lavorò  col  medefimo  alcune 
ben'  ordinate  Pitture  a  Irefco  in  Santa  Maria  di  ConfolaziO' 
ne         nelle  quali  diede  a  conofcere  quanto  ben  polfedcflè 
i  fondamenti  dell'  arte  ;  e  meritò  d' efler  chiamato  m  Savona; 
da'  Signori  Riarj ,  i  quali  vollero ,  che  di  fua  mano  follc^ 
dipinta  la  tavola  della  loro  Cappella  pof^a  in  San  Domenico 
di  quella  citti         ov*  ei  s*  ingegnò  di  coir ifpondere  al  buon 
concetto,  che  di  lui  formavano.  E  nel  1535.  dipinfe  loro 
la  Natività  di  Nodro  Signore  con  maniera  aliai  degna  di 
lode  ;  e  un  Dio  Padre  con-  alcuni  Angioli  iaun  mezzo  toa-f 
do ,  che  fu  collocato  fopra  la  flefià  tavola  :  nel  che  avendo 
Antonio  fuperato  fe  lìcfio ,  ne  riponò  premio  infit^me ,  ed 
applaufo  .  Ritornato  poi  di  nuovo  a  Genova  attcfe  a  perfe- 
zionar moki  gii  cominciati  lavori ,  fra'  quali  vi  fu  il  Lazzaro 
rifufcitato ,  Opera  fra  tutte  le  fue  molto  celebre ,  e  di  grand* 
arte  ripiena»  che  fin* al  d)  d'oggi  fi.  confen'a  nell'Oljpe- 
dale  degl'  Incurabili  ;  e  nel  Duomo  abbiamo  ima  tavolina.. 
all'Aitare  di  S>Gio..fiatti£b^  che,. per  cilèrifolata,  modra 

due 

(«)  Le  riferite  pitture  a  frefco  IwcaBO  finte  cUI  SÉmino  non  già  nella  prefcnte 
Qùeia  di  S.  Maria  4i  Conlbtàsione >  ma  Aell* antica*  che  era  iituata  ibpia 
il  borgo  del  Bifido .  Or  elKttdo  queiU  dffltntta ,  diftmtte  anche  lioino  4|uei- 

le  pitrur"  . 

(A)  Il  quivlro  dcìla  Natività  di  N.  S.  l  .iji^  unro  quello  dtUa  Cappella  de' Si- 
gnori Riarj,  che  è  nella  Chiefa  di  5.  Dmicnico;  guadro  d'un  bel  difepno> 
e  d*  un  colorito  foavc  ,  e  paftofo .  Qìii  pare,  ciie  il  Soprani  lu  diveifiiichi • 
Potrebbe  eflere,  che  qualche  altro  fimtl  qaaaco,  ma  1n  piccolo  »  per  hngo 
pthnXQ  »  loflè  poi  &U0  d^l  SmUhd  dipiaio  pei  jnedcfiim  lUaq  • 
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due  facce,  in  una  delle  quali,   che  fu  Opera  d*  Antonio , 
v'  è  Gesù  Grillo  in  atto  di  ricevere  il  Batteiimo  nel  Giordano  : 
^^^^^  nell'altra  ,che  da  Teramo  fa  colorita,  vicn  rapprefentata  la  Na* 
Di  Antonio  dvità  del  Santo  Precorfore  :  il  tutto  &tto  con  ifquiltta  dili* 
genza ,  ed  abbellito  con  artì£bciofe  piolbettivc  :  flccome  anche 
*1hA«aAl°  dalla  vaghez/A  d'  un'ameno  paefe,  cne  riefce  di  grato  pa- 
fcolo  agli  occhi  de' riguardanti .  E  ben  fi  fcorge,  che  il  ge- 
nio d'Antonio  fu  molto  inclinato  a  dipinger  paefi  ;  efTendo 
ftato  fempre  folito  di  rapprefentame  quakheduno   in  ogni 
Tua  tavola  :  come  pur  fi  vede  nelle  ^\  narrate ,  ed  in  quelk 
del  Grido  depollo  di  Croce,  ch'd  dipinfe  nel  1547.  in  San- 
ta Maria  di  Confolazione ,  nella  quale  infìeme  col  Tuo  v'  era 
fcritto  il  nome  di  Teramo,  che ,  come  moftrano  le  rimafte 
vefligia ,  è  «ftato  da  mano  poco  ben  affetta  invidiofiimente 
cancellato ,  per  dar  gloria  ai  quella  Pittura  al  folo  Semino, 
che  lontano  da  tal  ambizione  con  atto  di  giudizia  inviola* 
bile  tutti  e  due  gli  ferìilè  non  fòlo  in  quefui  tavola ,  ma  in 
molte  altre  ancora  ;  acciocché  al  pari  del  fuo  foflè  conoiciuta 
1!  pennello  del  fuo  diletto  compagno  .  Avrebbe  Antonio  voluto 
che  s' inilituilTe  in  Genova  un'Accademia  di  Pittori  per  profitto 
de'  Giovanetti ,  che  attendevano  allo  ftudio  del  buon  dife- 
gno  :  ma  vedoido  di  non  poterla  così  facilmente  introdurre; 
e  defiderando  di  (badare  nella  propria  profeflìone  due  iuoi 
Bglluoli  Andrea ,  ed  Ottavio  ,  ii  elelle  di  mandargli  a  Roma, 
iperandone  in  tal  modo  felice  rìufcira  .  Ne  punto  s' ingannò; 
perchè  l'uno,  e  l'altro  (  liccome  a  fuo  Uiopo  diremo)  eb- 
bero nella  pittura  gran  nome  .  Soprattutto  iuppoitava  mal 
volentieri ,  che  non  curaflèro  i  Pittori  d  avanzarli  fempre 
più  nella  perfezione;  ed  oflèrvando  in  Giovanni  Cambialo 
padre  di  Luca  un  indegno  più  che  ordinario,  e  molto  do- 
cile ;  benché  quegli  fo/Te  in  et;i  crefciuta  ,  perfuafèlo  ad  ogni  mo- 
do ad  applicarli  al  difegno  con  ogni  maggior  attenzione  :  e  si 
ffittanuiue  frronollo,  che  vìdelo  non  molto  dopo,  in  pre- 
mio de*  fuoi  iudori ,  averli  acquiilato  grido  di  perito  nell'arte. 
Cosi  adunc|ue  tra'  pittorefchi  trattenimenti  eflendo  egli  giun* 
to  all'  ultima  vecchiezza  ,  terminò  felicemente  i  fuoi  giorni  , 
lafcian  lo  viva  nelle  tavole  la  memoria  di  fe  ,  e  delle  Aie 
viituoie  faticiie* 

.  Pi  Teramo 
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Di  Teiamo  poi  (non  dovendo  io  più  replicate  ciò ,  che 
tìk  diluì  ho-itanato  )  redami  folo adire,  che  Hccomc  1  fuol 
Maggiori  eran  yèmiti  ad  abitare  in  Genova  dal  luogo  di  Zoagli  — 
fituato  nella  marittima  Riviera  dalla  parte  orientale ,  dov'  egli  Di  Antonio 
pure  era  nato;  perciò  lafciò  talora  il  paterno  cognome  di  f^^^°> 
Piaggia,  e,  fecondo  l*ufo  di  que' tempi ,  cognominoflì  dai  ^ì^'uaqia^ 
acme  della  patria:  onde  nelle  Opere  fuc  tu  anche foUto  fot- 
toTcrìverfi:  (*)  T^^f**"'' àe  ZoaUo  ;  al  che  non  avvertendo  il 
Lettore ,  foàè  crederà  due  Terami  dì  diverfo  cognome  aver 
col  Semino  accomunata  la  loro  vinù ,  Fu  il  Piaggia  molto 
pratico  nel  delineare  le  prorpettive  ;  avendone  dato  badante 
faggio  nella  tavola  di  S.  Gio.  Battifta,  ed  in  quella  della 
Reìurrezìone  di  Lazzaro  ,  già  da  noi  ioprannucute ,  e  da  lui 
colorite  i&  d[>mpagnk  d^  Antonio  Semino .  Sembra  pertanto 
verìfimile ,  che  Lodovico  Brea  ilio  Maeftro  co'  precsetti  della 
Pittura  f^egaflè  loro  anche  le  fotti  gli  ezze  di  quell'arte, 
faggia  ingannatrice  dell'occhio,  a  fin  di  renderli  ambidue 
ou^iormente  perfetti ,  e  diftìnti  £ca  gli  altri  Pittori  di 
queir  et?t . 

Sono  di  Teramo  molte  tavole  nel  luogo  di  Chiavari,c 
oeliorghi  circonvicini .  Due  pure  ne  confervano  in  Sant- Ago- 
(Bno  di  Genova ,  credute  comunemente  di  tornano ,  in  una 

delle  quali  è  Santa  Chiara  con  due  Santi  Vefcovi,  e  nell'al- 
tra la  Santiflìma  Nunziata .  Nè  io  m'apparto  da  tal  opinione; 
poiché  conofco  dall'  altre  fue  fatiche ,  qual  folfe  la  diligenza  . 
del  fuo  pennello,  impiegata  daluifenipre  in  operazioni  vìr- 
tiiolè  a  Deneficio  comune  ;  elTendo  e^U  ilaco  uno  de  pruni, 
che  in  Genova  tintracdaflèto  la  vera  (Itadà ,  per  portar  la 
Fitftua  all'  eccellenza ,  a  cui  fu  poi  da  Luca  Qunbiaro  in* 
fialzata  •  Nella  tavola  di  S.  Andrea  da  not^  fpk  mentovata^ 
fono  ritratti  dal  naturale  Teramo,  ed  Antonio;  e  fcicca  in 
ciò  non  poco  1'  affetto  tra  lor  vicendevole;  avendola  cfli  concor- 
demente arricchita  delle  ]>roprie  fatiche,  nome,  ed  effigie 
per  tei^imonio  della  loro  mviulabile  amicizia  ^  mantenuta^ 
Sa'  all'  Hkimo  fiato  • 


C*)  Erafimut  VITA 
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VITA 

DI  GIOVANNI  CAMBIASO 

Pittore  ,  e  PlaJHcatore . 


CHI  oltre  la  dote  di  bdl'  ingecno  nultHce  un  vero 
genio  per  qualche  facoltà ,  od  arte ,  e  indcfeflb ,  e 
coftante ,  anche  a  difperto  delle  contrarietà ,  Io  fecon- 
da ;  certamente  arriverà  in  eflà  a  quel!'  alto  fegno  dì 
perfezione,  a  cui  l'arrivare  è  di  pochi.  Prevale  la  diligcnp^a 
a  qualunque  otUcolo  ,  ed  apre  la  ftrada  aii  ogni  più  diihcile 
Acquifto*  Tal  verità  vien  comprovata  nonfolo  dalla  comune 
ragione ,  ma  eziandio  da  moltiilìmi  efempj ,  tra'  quali  boi^ 
merita  dìAinto  luogo  quello  dell' infigne  Pittore  Giovanni 
Cambiafo  ,  che  m'ha  dato  motivo  di  qui  premetterla  .  Egli 
iebbea  djJiWtoo  da'  tumulù  delle  civili  diicoxdie  ;  negletto 

da'Qt^ 
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da'  Cittadini  Intefi  a  tutt'  altro ,  clie>  a  pfomuoveré  lludiofi 
di  Pittura;  rpròvveduto  de' principali  Itmìdj,  che  ad  appren- 
derla fi  richiedono  :  tuttavia  con  si  fervido  impegno  s'applicò,  ^jj^^ 
meditò,  difegnò;  che  a\*\'ìcinofli  alla  gloria  de'  primi  Midlri  eh 
della  fua  età  .  Se  ciò  fia  vero,  la  fua  vita,  che  ora  loft^  ^JJ^**™" 
per  defcrivere,  dichiarerallo  .  %Mim»om 

Nella  valle  di  PolccVcra  in  tratto  non  molto  cliftanto 
dalla  città  di  Genova  ebbe  Giovanni  il  Tuo  natale  1*  anno 
di  noftra  falute  i495.,  e  confolò  'i  beni  di  fortuna ,  che  foro- 
no  angudì ,  con  le  doti  dell'  ingegno ,  che  comparvero  gran- 
dilTime .  Imperocché  introdottofi  ncll*  amicizia  eli  Antonio  Se- 
mino Pittore   in  que' tempi  affai  celebre,  iìu  da  elfo  efor- 
tato  a  darfi  allo  fludio  dei  difegnò:  alche  avendo  eeli  con- 
difcefo  ,  provava  ncU'  uiu  del  toccalapis  una  più  die  ordina- 
lia  foddis&zione  per  la  buona  riuicita  ,  che^iì  facevano  quei 
primi  abbozzi  :  laonde  prefe  rifoluzione  di  farfi  Pittore.-» . 
Al  quale  etFetto  non  folo  volentieri  fentiva  le  inftruzioni  del 
prefato  Antonio;  ma  di  più  invaghitoli  della  bella  maniera 
d'un  tal  Maeftro  Carlo  difcepolo  d'Andrea  Manregna ,  che 
(llccome  diremo  a  fuo  luogo)  dipinfc  il  S.  Giorgio  a  ca- 
vallo fopra  la  facciata  della  Dogana ,  foleva  fpefle  volte»» 
tEatteneiti  con  elfi) ,  diicorrendo  intorno  al  difegnò ,  e  modo 
di  colorire ,  non  fenza  fuo  notabil  profitto  ,  Quindi  fu ,  che 
febben  egli  trovavafi  già  in  ctu  crefciuta  :  pure  non  folamente 
non  paventò  l'abbracciare  un' arte  cosi  lunga ,  e  difficile:  ma 
riloluto  di  portarfi  a  fegno  di  non  aver  tra'  Pittori  i'  ultimo 
luogo ,  tanto  s' affaticò  nel  far  modelli  di  terra ,  e  tante^ 
notti  confumò  difegnando ,  che  in  breve  (bazio  divenne  abile 
a  roane  gelar  così  bene  i  colori ,  e  a  diflribuirii  con  tal  fi- 
nezza fulle  tele  ;  che ,  fatto  Maefiro ,  cominciò  a  dar  fuori 
alcune  tavole  ad  olio,  le  tjuali ,  per  elTerfi  appartato  dalla^ 
cruda ,  e  rozza  maniera  di  dipingere  praticata  in  que'  tempi 
da' Doratori ,  furono  affai  filmate,  e  lodate  dagl'intendenti. 
jVla  ficcome  i  romori  fra'  Cittadini  erano  molto  frequenti  in 
Genova ,  ed  andava  ogni  cofa  fempre  più  in  ifcompiglio  ;  onde 
poco  poteva  egli  operate: 'così  trovandofi  per  tal  cagione  in 
jne^zo  a'  timori ,  e  fenza  aver  pafcolo  di  commìfTioni,  prefe  con- 
siglio di  trasfenm  a  cercarle  ndk  Baviere,  dove  da  qualche 
Tm*  L  G  Comu- 
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Comunità  fb  impicsato  a  far  lavori  a  frefco  nelle  Chiefe» 

ed  Oratorj  loro  :  cou,  che  in  quelle  turbolenze  recavagli  qual< 
p— — che  {i]{Tìclio  .  Ma  poi  queflo  ancora  mancatogli  ,  dovette  ri- 
Di      tirarii  nella  Tua  cala  di  Poiccvera ,  ed  ivi  folk-nrarfi  con  la 
^^H!^  rendita  di  qualche  tenue  fondo,  che  vi  PofTedeva  .  VifTecolà 
"  auall  fconortiuto ,  e  poco  in  agio  il  nortro  Giovanni ,  che^ 
dotato  d' indole  fofièiente ,  e  tiam^ullla ,  Teppe  con  eguaglianr 
za  d' animo  ricevere  il  bene ,  ed  il  male .  rremionne  iddio 
la  coftante  virtù,  facendolo  padre  di  quel  Luca,  Toggetto 
poi  SI  eccellente  nella  Pittura,  che  ben  può  dirfi,  eflec  lui 
flato  in  quefto  genere  il  miracolo  della  Liguria  . 

Occorfe  intanto ,  che  neli  amio  ijiS.  volendo  il  Signor 
Prìncipe  Doria  adornar  di  pitture  il  tuo  magnifico  Palazzo^ 
chiamo  a  tal  eflbto  da  Roma ,  e  da  Toicana  alcuni  fiimoli 
Pittori ,  che  furono  Ferino  del  Vaga ,  Domenico  Beccafuini, 
e  Antonio  da  Pordonone  ,  i  quali  Vi  fecero  si  nelle  ftanze , 
che  nella  facciata  ruperbilTimi  lavori .  Portavafi  talora  Gio- 
vanni a  vederli  operare;  e  fentendofi  principalmente  rapito 
dalla  vigoruk  maniera  del  Pordenone,  e  del  Vaga,  iuleva 
{tendere  in  terra  il  fuo  mantello  »  e  fèduto  fopra  di  eiTo  flar* 
Tene  per  molte  ore  ad  attentamente  oflèrvare  la  lor  fianca  pe- 
rìzia di  colorìre,  e  di  girare  i  dintocm:  nel  che  tal  piacere 
fentìva  ,  che  quali  cn.itico  non  fapeva  partirfene  .  Quindi  fu, 
che  ,  abbandonata  la  maniera  d'  Antonio  già  fuo  Maeflro  ,  co- 
minciò a  contornare  le  fue  figure  con  molto  maggior  forza, 
e  a  colorirle  ad  imitaziou  di  quei  tre,  e  fpecialmente  del  Vaga, 
come  dair  Opere  di  Giovanni  medefimo  fi  può  £ictlmente 
conofcere  ;  di  modo  che  da  mola  vien  creduto ,  eh'  egli  ne 
fia  flato  difcepolo .  . 

Fece  Giovanni  tal  rìu(citn  nell'arte  del  dife^no,  che  da 
fe  folo  arrivò  un  giorno  ad  inventare  l' ingcgnoiiirima  regola 
di  delincare  il  corpo  umano  per  via  di  cubi  ;  lo  che  ficcome 
a'  Pittori  moderni  e  ilatu  di  grandiflìmo  lume ,  e  giovamen- 
to :  coà  molta  obbligazione  coolèrvar  dee  la  Pittura  all'  ahi-» 
lità ,  e  allo  (ludio  di  eiTo  Giovanni ,  che  coii  si  bel  ritro- 
vato illuftrolla:  il  qual  ritrovato,  per  quanto  dal  Lomazzi 
Pirtor  Milancfe  s'  attribuifca  a  Bramante  d' Urbino  :  pure  l'at- 
tribuixgUiì  t  lontano  dai  vero ,  sì  jperchè  noa  il  fcoige  praticata 
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ttl  mola  né'dìiè^i  di  eflb  Bmoantes  e  si  anconjpecchè 
dal  ^^rì  nella  vita  di  lui  non  fi  fa  motto  dì  que(&  par* 
tlcolaricà ,  che  pure  avrebbe  meritato  di  non  eflèr  taciuta .  _ 

Sicché  non  ci  fa  odacelo  V  afTerzione  de!  Lomazzi ,    onde  di 
non  dobbiam  francamente  attribuire  la  gloria  di  tal  ritrova-  g'^^^ 
to  al  noftro  Giovanni  .  ^  rrrMft 

l^li  inoltre  impiegolB  nell'artificio  della  Plaftica,  che 
andie  mfegnò  con  gran  premuta  a  Luca  fuo  figlio ,  awez- 
'sondolo  da  giovanetto  a  far  modelli  di  terra;  poiché  (conr 
iocme  diceva)  perfetto  Pittore  non  può  mai  riuicire  colui, 
ch^*  f  rima  nella  Plaftica  non  fi  fia  efercìtato .    F.  perchè 
grandemente  Hcfideravà  di  vederlo  al  poflèfTo  di  quelle  facoi- 
t\ ,  che  concorrono  a  rendere  eccellente  un  Pittore  i  oltre 
all'  averlo  obbligato  a  rìtrar  più  volte  certo  difegno  d' An- 
drea Mantegna ,  lìcevuto  già  in  dono  da  quél  Maefho  Carlo, 
di  cui  poc'  anzi  parlammo  ;  volle  di  più ,  che  lungo  Audio 
egli  facefTe  fopra  le  Opere  del  Mecherino ,  del  Vaga,  e  del 
Pordonone .  Illuminato  in  tal  guifa  l' ingegno  di  Luca  dalla 
{fludente  direzione  del  Genitore ,  giunl'e  poi  a  tal  giado  di 
perfezione  in  qucll'  arie ,  che  (  come  nella  iua  vita  più  ftc- 
umcnte  diremo  )  fupeiè  la  maggior  parte  de*  Picton  »  cbe 
a  que*  gloini  fioiiiono .  La  contimiata  aflidenza ,  che  aveiL^ 
Giovanni  al  figlio,  il  rigore  (per  altro  difcreto),  con  cui 
lo  trattava ,  talor  nafconaendogli  i  vefli menti ,  per  nece(F»tarlo 
a  non  partire  di  cafa ,  e  talor  caligandone  gli  errori  con.- 
Qualche  sferzata ,  furono  i  primi  femi  della  feria  applicazione 
GÌ  elio  figlio  ,  che  poi  m  pregiabili  frutti  di  virtù  gli  produilcro. 

Ed  era  boi  una  maraviglia  il  vedere ,  che  Luca  ^ora- 
netto  di  appena  15.  anni  lavorava,  quafi  perfetto  ArteBce^ 
infieme  col  Padre  cofe  d' impegno  :  ficuri  prefagi  di  ^el  va^ 
Jentuomo ,  che  in  progrefTo  dì  tempo  riufcire  rfoveva .  OÌ- 
fervavalo  ,  e  fommamente  godevane  il  Padre  :  e  quanto  più  ne 
/coigeva  r  abilità  ,  e  1'  avanzamento  ,  tanto  più  intenfamente 
V  amava .  Di  che  in  varie  occafioni  manifcfto  fqeno  ne  diede; 
ma  fbecialmenre  allora ,  quando  ritrovandoii  in  Genova  Filip- 
po u.  Re  delle  Spagne ,  ad  inOanza  del  quale  cuflodivafl 
nelle  carceri  del  pubblico  Palazzo  ceno  delinquente  Tuo 
'  litddito»  e  volendo  eflb  Re  nel  panirfi  condurlo  fcco,  n  fin  di 

.  C  a  punirlo  • 
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punirlo  ;  andarono  a  tal'  effetto  alcuni  Sergenti  Spagnuoli , 
per  farfelo  confegnare  ;  i  quali  entrati  arrogantemente  armari, 
ed  in  forma  oflile  nel  Palazzo,  inforpcttirono  fortemente  le 
Di  guardie ,  che  iUmarono  eifcr  uflicio  di  ioi  icdcltà  1'  opporfi 
cÀmum  .  ^^'^  vigore  alla  coloro  iofolenza  ;  e  però  malmenandone  al» 
cuni  con  ferite,  ed  alcuni  altri  uccìdendone,  obbligarono  il 
xetbnte  alla  Alga  :  accidente,  che  poTe  la  città  tutta  in  com- 
jnozione ,  e  fpecial mente  cagionò  grande  (compìglio  nel  fud- 
detto  Palazzo ,  dove  in  quell'  ora  trovavafl  a  cafo  col  fuo 
Luca  '1  buon  Genitore,  che  in  quella  conluiione  perdette 
di  villa  i  amato  figlio;  e  tcmeado  di  qualche  funefto  incon* 
tro^  anfiofo  ad  alta  voce  ^chiamavalo:  ma  non  udiva  ri^on- 
idttli;  onde  piangeva  per  lo  cordoglio  .  Continuò  in  tal  aÌBizio- 
ne  fino  al  cellàr  del  remore  ;  dopo  del  quale  ritrovatolo ,  ed 
airicuraton  ,  che  non  avea  (offerto  alcun  male,  pien  di  con* 
folazione  ,  c  dì  giubilo  riconduffelo  a  cafa . 

Dipinte  Giovanni  a  frefco,  e  ad  olio  eoa  maniera  affai 
vicina  alla  perfezione  de'  migliori  Maeflri .  Ma  fìccome  delie 
Àie  tavole  ad  olio  non  fi  può  in  quefto  luo^o  dar  notìzia^ 
(  (lantechè  bUbgna  averla,  oflèrvando  le  mede(ime  ta\'ole  con  la 
guida  di  qualche  efperto  conofcitore  de  i  fini  tratti  di  quelle)  : 
COSI  nemmen  dell'Opere,  che  e i  fece  a  frefco;  poiché  o  fu- 
rono confumate  dal  tempo ,  o  fituate  fono  ne'  luoghi  della^ 
Riviera.  Altra  di  quelle  a  frefco  non  fa prefentemente  riie- 
rìme  la  mia  penna ,  fe  non  cìie  la  £icciata  d' una  cafa  predò 
alla  Chielà  di  S.  Domenico  (a) .  Egli  dipinfe  colà  di  chiaio- 
icuro  gli  ornamenti  delle  fineltie,  ed  alcune  figure  grandi, 
e  piccole,  finte  di  bronzo  con  varj  medaglioni,  e  certi  fregi 
di  moflri  marini  :  il  tutto  maeftrcvolraeate  penne  11  cggiato , 
Il  tempo  diflruggitor  d*  ogni  cofa  ci  lafcia  incerti  dell'an- 
no ,  in  cui  ila  inorto  Giovanni .  Dal  ritratto  ,  che  di  lui 
fece  Luca  fuo  figlio,  il  qua!  ritratto  ho  più  volte  veduto, 
dìiaramente  fi  conofce ,  che  egli  dovette  arrivare  fino  air  ulr 
t^ma  vecchiaia:  degno  in  vero  degli  anni  di  Neftore . 

VITA 

(  «  )  Con  la  perdili  del  riferito  a  frefco  abbiamd  anche  perduta  V  Opera ,  quali  di- 
rci ,  unica ,  che  di  queft*  Autore  fi  vedeflis  fìra  noi  {  poiché  di  fue  tavole  «1 
olio  non  ne  ho  mai  veduto  •  Tengo  bum  appreflb  dt  me  un  fno  difiamod*  ma 
S.  Marghetiu  a  penna  tocco  d*  aeqtierello  ;  ove  fcorgefi  quanto  il  Gambiaft  firfD» 

imiTàtnr  _ii  Ferino,  al  quale  rum  la  fri;nl;i  Gciiovcf;;  molro  deve,  per  eflero 
^&ta  da  lui  mdb  lulU  ftrada  dei  bum  gul^a      dikgxuue  *  c  cUf  u^acs 


Digitized  by  Google 


£D  ARCHIT.  G£NOV£SIi 


VITA 

pi  NICCOLÒ  CORSO 

Pittore^ 

■ 

N[rccobò  CpiTo  Pittor  Genovefe  non  ebbe  peimdlo: 
à  delicato ,  che  le  Tue  Opeie  flar  poflàno  a  ftome 
di  quelle  di  tanti  altri  Pittori  ,  che  qui  fiorirono 
t  dopo  lui .  Tuttavìa  non  fono  fenza  il  merito  di 

molta  (lima  certe  pitture  a frefco,  ch'ali  fece  l'anno  1503- 
p(T  li  Monaci  Ulivetani  'della' villa  di  Quarto,  difccIU  tre 
niiglia  da  quefla  dttà .  Si  vedono  nella  lor  Chieià  ,  dedicata 
a  S.  Girolamo  9  dipinti  con  buona  regola  fuipilaflxi  del  coro 
due  Santi  Monaci  di  quel  Sacro  Ordine  :  ed  erano  alcuni  bel- 
lifTimi  la^'o^i  ricchi  di  ftniiìimo  a^izurro ,  ed  ornati  di  anifi- 
ciolì  arahelchi  in  certa  antica  Cappella,  che  a' giorni  noftri 
COiU*  occafione  di  riHorarla ,  e  ingrandirla  fono  (lati  gettati 
a'cena.  Io,  che  più  volte  gli  onèrvai,  benché  non  peraor- 
die  ne  fiuieffi  l' Amoie  :  pure  li  confiderai  fempfè  come  paid 
di  non  ofcuro  pennello  :  nè ,  dappoiché  vi  mancano ,  mai  fono 
entrato  in  quella  Chiefa,  fenza  rammemorarne  con  difpìacere 
la  perdita ,  e  defiderarli  nel  loro  cflere .  Ma  fe  cosi  ha  vo- 
luto la  mala  forte  di  quello  Pittore,  non  è  però,  che  per 
iba  gloiìa  non  (ì  confervino  tuttavia  nel  diio(m>  di  quel  Mo* 
niflero  alcuni  altri  (timabili  lavori  di  chiaiofcuro  indicati  per 
fuoi  dalle  due  lettere ,  N.  C. ,  eh'  egli  pofe  nel  fecondo  pila- 
ftro  preflb  alla  porta  principale  .  E  più  ancora  fon  degni  quei, 
che  lece  colà  per  ornamento  del  refettorio;  nel  Quale  molto 
ricrea  P  occhio  la  gran  varietà  de'  fogliami ,  e  degli  arabe- 
Ichì ,  che  cofi  vago  imrecdo  gitano  intomo  alle  pareti .  Nè 
minor  merito  hanno  le  rapprefentazioni  dell'ultima  Cena ,  e 
del  Calvario -figurate  nella  principale  facciata  di  eflo  refet- 
torio; e  lo  ha  forfè  maggiore  la  floria  di  S.  Benedetto  di- 
pintavi fopra  la  pona  :  Pitture ,  che  dopo  il  corfo  d'  un  fe- 
colo  y  e  mezzo  (a)  mantengono  frefco  il  colorito  ;  oltrachè 

C  3  ne'  lor 

Dopa  un  fecolo,  e  messo,  Quanda  U  Soprani  icfirera*  Ma  01  già  ne  ibn 
•  ftfiKiAM,  •  own»,  «a  actefift* 
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ne*  lor  varj ,  e  nobili  difègni  fanno  conofcere ,  che  tal  Arte- 
fice era  fecondo  d*  invenzioni ,  affai  felice  nell'  erpreffiva— 

 j.  degli  affetti .  ed  eieccitato  nelle  buone  fcuole .  Anzi  direi , 

Di  Niccolò  che ,  s'  egli  folft  (bto  t&niie  da  cem  durezza,  coà  nel  pan- 
—  neggiare ,  come  nel  proffiUue  [  (fifetto  comune  ai  Fittoli  di 
quel  tempo  1,  potrebbe  aver  luogo  fra*  più  eccellenti  della^ 
iua  Profellìone  .  ScrifTe  egli  a  piè  dell'  ultima  fuddctta  Open 
le  feguenti  parole:  Hoc  ofus  fecit  Nicolaus  Corjus  1503.  dic^ 
12.  AÈirm:  Tegno,  che  la  riconobbe  per  una  delle  fue  mi- 
gliori; mentre  cosi  alla  diflelà,  e  con  la  marca  dell'anno, 
c  del  giorno  vi  fi  notò . 

(blamente  moftrò  il  Ccrfo  la  (iia  perizia  nel  colonie, 
a  frefco  ;  ma  anche  molbolla  nel  colorire  ad  olio .  E'  di  fìia 
mano  la  tavola ,  che  fi  vede  nella  prefata  Chicfa  all'  Altare 
di  Santa  Brigida  ;  ov'  egli  con  un  colorito  aflai  proprio ,  e 
vivace  rapprefentò  eflà  Santa  •  che  genufleilà  adora  GcsìI 
Grocifidb .  Ed  ^  fimllmente  m  fin  mano  un*  altra  tavola^  , 
iègnata  col  Tuo  nome ,  che  Ha  collocata  nella  Chiedi  di  No* 
ftra  Signora  dell'  Apparizione .  Ei  figurò  in  eflà  tavola  molti 
Santi  con  maniera ,  benché  non  del  tutto  raaefh-evole ,  de» 

ri  però  di  gran  lode  ;  rerchè  aflài  vi  fpicca  l' ingegno  ,  e 
(pirltoià  invenzione  dell' Aneficc;  la  cui  vinù,  e  perìzia 
aoQ  potea  da  me  eoa  ragione  paflàrli  fotto  Uleozio . 
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VITA 

DI  ANDREA  MORINELLO 

JPhtore, 

NON  fari  fuor  <fi  propofiro  fra  le  memorie  de*  Pittori 
più  mfigni  c?are  anche  luogo  a  coloro,  de' quali  te- 
nue è  la  notizia,  ed  appena  qualche  vefligìo  di  fatto 
lavoro  li  trova.  Anzi  per  mio  awifo  tanto  più 
deve  un*  uomo  amante  della  virtù  impegnarfl  per  metterli 
in  luce ,  quanto  più  giacdopo  qacRi  ntrolti  &a  le  tenebre 
dell'  oblivione . 

Tal  penderò  m'  ha  perfuafb  a  non  pnfTì^re  (òtto  (llenzio 
Andrea  Molinello  Pittor  Genovefe  nato  nella  valle  del  Bì- 
iàgno  circa  l'anno  14^0.,  di  cui  molto  fu  il  valore  nella-. 
Profeflìon  di  dipingere;  benché  poco  ne  p^i  la  fama.  Egli 
colori  le  file  tavote  con  leggiadra  ,  c  ^licata  maniera  :  aflai 
lelioe  nel  pann^iate  ;  difcretamente  sfumato  ne*  dintor- 
ni,  e  non  poco  efperro  nel  ritrarre  al  naturale  :  fi  eco  me  fa 
di  ciò  indutitata  tclUmonianza  certa  tav  olina ,  eh'  egli  di- 
pini  c  pei  Confratelli  della  Compagnia  di  Noftra  Signora; 
Li  qua!  Compagnia  ila  .  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Àlbaro .  Quobi  tavolina  confta  eflèie  Opera  del  Morlnello, 
mentre  in  efla  fi  leggono  le  lèguenti  parole  :  Coifirtia  S, 
Mariae  Ecclejiae  Divi  Martini,  E  poco  più  fctto:  ijltf.  J»' 
éreas  de  Morineìlo  fmxit .  (<z) 

La  prefata  tavolina,  che  fta  tuttavia  collocata  fopra  la 
porta  meno  principale  di  ella  Chiefa,  rapprtf^nta  Maria  Ver- 
gine ,  che  ticn  fra  le-  biacda  il  Celede  Bambino ,  e  riceve 
fotto  il  fuo  manto  alcune  genufleflè  perfone  dell'uno,  e^ 
dell'  altro  fefTo ,  ritratte  ,  per  quanto  fi  fuppone ,  dal  naturale. 
Oltre  a  ciò  vi  fono  quattro  Angioli ,  due  de'  quali  coronano 
la  (lefla  Vergine ,  gli  altri  due  le  foftengono  il  manto .  Diede 
loro  il  Pittore  un  aria  veramente  angelica ,  inferiore  però 
a  quella  di  Maria  ;  nella  quale  lènza  pregiudìzio  della  mae- 
propria  di  quel  glorioio  femblante  fi  fcoige  un  certo  af- 

C  4  fetto 

(«)  In  fudb  Chisfii  pi&  non  fi  vele  b  qol  àiSsàm.  taroliiu  • 
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fetto  verTo  que'  Tuoi  divoti,  che  lapifce  gli  aniim  di  coloro» 
che  la  contemplaao  • 

Molte  altre  tavole  avrà  dipinto  qucft'  Artefice ,  non  eP» 
Di  Andbea  ^ci^^o  vcrifimìle ,  che  chi  avea  cosi  raro  pennello,  di  una 
MoMNOM .  fola  piccola  opera  fi  fia  contentato .  Ma  di  quella  fola  ho 
voluto  qui  far  menzione,  perchè  fola  fra  l'altre  la  trovai 
regnata  col  fuo  nome .  Che  s*  io  debbo  di  me  fteflb  fidannl 
aoa  ho  dllHcoltà  d' affermare  eflere  parimente  del  Morhiello 
la  tavola ,  che  nella  fleflà  Chiefa  li  vede  dietro  all'  Aitar 
maggiore  ;  nella  quale  rapprefentafi  in  me7zo  a  quattro  altri 
Santi  S.  Martino  a  cavallo  in  atto  di  dividere  per  metà  il 
proprio  mantello,  per  coprire  la  nudità  di  un  mendico  .  Nella 
qual  Opera,  fé  io  ben  confiderò  la  maniera  di  panneggiate 
i  dintorni  abbollanza  sfornati ,  e  la  bellezza  del  colorito , 
farmi,  che  ogni  colà  pareggi  a  puntino  lo  IHle  della  tavò* 
lina  già  riferita  ;  onde  non  e  fuor  di  ragione  inferire ,  ch^ 
ne  fia  ftato  Autore  il  medefirao  MorineTlo  ;  del  cui  merito 
ben  era  dovere ,  che  io  qui  faceflì  onorata  menzione  ;  poi- 
ché egli  tra'  Genovcii  Pittori  è  lìato  uno  de*  primi ,  che  ap- 
partandofi  dal  rozzo ,  e  crudo  (lile  degli  Antichi ,  introducetfe 
una  tal  foavità  di  pennelleggiare ,  che  ha  poi  tecato  gran^ 
lume  agli  (hidiofi  del  dil^no.  ed  ha  aperta  la  (Irada  a 
iDagg^oo  piQgidfiy  e  più  ii^;egnQU  ritrovati  in  tal  tsMEnnc» 
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VITA 

DI  FRA  SIMONE  DA  CARNULI 

Reli^iofo  francefcano  Riformata,  e  Pittore^ 

NIuMA  colà  più  cofi£eriice  a  fard  ancbe  quaggiù  vi-' 
vere  dopo  morte ,  che  le  illuftri  Opete ,  le  quali 
da  noi  lafciate  a' poderi,  Lafcian  pure  ad  efTì  di  noi 
grata  memoria.  I  dotti  libri,  i  maeftofi  edificj ,  le 
artificiofe  ilarue,  e  pitture  oci  rammentano,  o  ci  fan  ricer- 
caie  i  loro  Autori ,  de'  quali  contempliamo  le  gloriuk  iati* 
che 9  c n' dàltiamo i nomi  ;  onde  alla  lor  iamiglia  onore»  e 
a  quegli  accidental  prendo  n'  arriva .  Quedo-  merito  riportai 
chi  non  vifTe  oziofo  ,  e  chi  concorfe  ad  ornare  i  facri ,  e_# 
i  profani  luoghi  d' Opere  degne  d' ammirazione ,  e  d*  imi* 
tazione . 

Tal  riportollo  Fra  Simone  da  Camuli,  Religiofo  Fran- 
cescano Riformato  del  Convento  di  Santa  Malìa  degli  An-^ 
gioii,  pochi  partì  difcofto  dalla  terra  di  Voltri,  e  Pittore-» 

profpcttico  molto  flimabile  ,  il  cui  nome  fcritto  da  lui  fleflb 
nelle  fue  pitture  appena  fi  conferva  in  una  di  quelle  due_-.^ 
eh'  egli  fece  per  fa  (^hiefa  fuddetta  :  delle  quali  la  prima 
è  una  tavoima  polla  nel  coro  fopra  il  fedile  di  mc2zo  • 
Egli  in  fSk  (confome  fia  ivi  notato)  nel  151^.  adinilanza 
del  Signore  Gregorio  di  Negro  dipinie  con  giulia  regola  di 
profpettiva  un  pavimento  arrìficiofamente  digradato  ;  e  figu- 
rò fopra  dì  effo  S.Antonio  di  Padova  circondato  da  nume- 
rofo  i^opolo  ,  che  fi  affolla,  permeglio  udire  la  Tua  predica: 
l' altra  è  uxia  gran  tavola  di  palmi  24. ,  e  più .  In  cUà  con 
la  medefima  regola  efpreflè  alcune  logge ,  lotto  le  quali  tap- 
prefentò  1*  ultima ,  e  mifterìofa  Cena  del  Noftro  Salvatore .  («) 
Le  fìgure  quivi  dipinte  fono  in  parte  fatte  con  cfquilitezza 
di  pennello,  ed  in  parte  mancano  alquanto  di  perfezione; 
ond'  io  giudico  querfe  feconde  eflere  Hate  fatte  per  mano 
d'  altri  Maeflri .  Ma  fc  vi  il  confiderà  la  profpettiva  ;  ella  è 

veramente 

(«)  E*  mirabile  qneflo  quadro  per  U  ben  inte£i  piofpetttya  !  ma  le  figure 
«^ccfivt  Ihuuid  de^  Acco)  •  del  duo* 
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veiaillttite  cofa  ftupenda:  nè  io  fapci  qui  defcrlveme  mte- 
lamente  1'  artifìcio  .  Per  me  bafli  il  dire ,  che  il  Signor  Prin- 
^^.dpe  Andrea  Doria  il  Vecchio,  (limandola  degna  (Taver  luo- 
O,     go  nel  Regio  Efcuriale  di  Spagna,  cercò  di  compcraila  a 
VIRA  Smam  qualunque  prezzo  ,  offerendoli  .aodie  a>  htat  fere  una  cojfna 
«4Càm«.p^  mano  A  Pittor  eccellente .  Ma  contrafio  moftrandofi  il 
popolo  tutto  di  Voltri  a  tal  richiefU ,  e  progetto  ;  e  mal 
volentieri  accomodandofi  i  Religiofi  di  quel  Convento  a 
privarfi  d' una  gioja  cosi  preziofa  ;  non  ebbe  efierto  la  com- 
pera.  Si  confervano  in  oltre  coli  alcune  piccole  tavolino 
rapprefcntanti  qualche  Miftero  della  Vita  di  Noftto  S^oic^o^ 
la  Natività ,  la  aicoacifione,  e  V  Adocaziooe  de'  Magi ,  che 
quei  Religiofi  credono  eflcie  (fate  dipìnte  per  mano  del  loro 
fratello  Simone .  Io  però  non  le  giudico  tali  .  Più  giulta- 
mente  poflbno  vantarli  di  una  tavolina  latta  per  /nano  di 
Giacomo  Tintoretto ,  Pittore  Veneziano  [a]  d' indicibil 
lore  ;  nella  quale ,  con  arte  ,  che  fupera  la  natura ,  figurè 
<:riao  Signor  Noftro ,  che  nel  Giordano  riceve  il  Battelimo 
•dal  Santo  Precurfore .  E  quf  terminerò  il  difcorfo  di  Fra  Si- 
'jnone,  il  quale  lafciato  avendo,  fecondo  l'ufo  del  fuo  Or- 
dine ,  il  proprio  cognome ,  che  non  m'  è  giunto  a  notizia , 
fij  cognominato  dalla  villa  di  Caniuli  fua  patria,  ^|ogge^^ 
*  per  giurifdizione  alla  terra  di  Voltri ,  da  cui  è  difixìLm  il 

tratto  d'iu  fólo  miglio-. 


■         •  '         '  VITA 

/«ì  Qiiefta  tavola  tuttavia  fi  conf«tva  adU  Chiefii  de'  PP.  RifiDrmati  di  Voltri; 
e  a  Cav.  Kidolfi  nella  vita  del  TJntorerro  ne  fà  mcnnone ,  quantunque  ae 

Aa"li  il  luogo  ;  rolchl:  U  pone  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dljìcnoff  *  <Wg 
fta  U-jiii  ui^  uvula  del  Tintoretto ,  nu  cfprimcntc  la  Conceaon»  di  lUEM 
Vexgire. 
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VITA 

DI  FRA  LORENZO  MORENa 

LAoqtuftar  fomma  pet&asione  in  qualche  rdenza».  od 
arte  non  è  preroc^arh^a  di  tutti  .  MoItiiTìmi  ingegni 
vi  fono,  a' quali  non  vien  pcrmefTo  K oltrepaJQ&re  la. 
mediocrità .  Ma  ficcome  in  quella  fi  dillinfe  la  lor 
diligen2a:  cosi  a  proporzione  li  dee  diftinguer  la  lode.  Egli  , 
è  (f linqiK  ben  giuuo ,  che  fiuscìamo  onorerot  menzione,  di 
Fn  Lorenzo  Moreno  Pirtoie  .Genovefe ,  e  Rèligiofo  Carmen 
litano ,  dr  cui  due  pitture  a  freico  fi  confcr\*anG  nel  Con-- 
vento  del  Carmine  ai  quefta  città .  La  prima  d' tffe ,  chei^ 
lu  fatta  nel  1544.,  rapprefenta  1*  Annunziazione  dell  Arcan-- 
gelo  Qabbriele  alla  Santiflima  Vergine  ,11  lavoro  non  è  di 
particolar  dilègno  r'-noh  lalcia  per^  di  comparir  vivace  ne'  co- 
lori», e  feve  nelle  figure-.  Stava  neU' addietro  fopra  la  porca, 
della  ChieTa  di  quel  Convento  :  ma  ,  dovendoli 'podii  anni: 
fono,  in  occafione  di  nuova  fabbrica,  gettar  a  terra  quel: 
muro  ;  (piaceva  a'  PP.  il  perdere  una  memoria  cosi  lodevole, 
dell' induflriofo  Fra  Lorenzo.  Per  la  qual  cofa  deliberarono 
di  far  r^are  quella  pane  di  muro ,  in  cui  era  dipinta  ;  don* 
de  poi  li  tiasferìfle  in  altro  oo^lcno  luogo  .  .Fó-dediamenie, 
%ata  in  tre  pezsi»  e  tiasfèiita,  e  riunita  denteo  il.diioftio 
da  fiiddetto  Convento  nel  muro  fitiiato  dirimpetto  alla  po^^- 
ta^  per  cui  da  elfo  chiortxo  fi  fcendc  in  Chiela  .  {a) 

La  feconda  pittura  di  quello  Reiigiofo  rappi  efentJi^ . 
un'Immagine  di  NoRra  Signora  veftita  dell'Abito  Carme- 
litano: Immagine  di  graziofa  invenzione  »  ,  e  dì  convenevole 
proprietà*  Aveata  Fra  Lorenzo  dipima  fìil  muro  efteiim 
della  porta  principale  del  Convento.  Ma  dopo  lungo  corìb 
d'anm,  non  volendo  que'PP.,  che  continuafTe  a  Ilare  efpo- 
ila  a'  venti ,  e  alle  piogge  ;  la  fecero ,  come  la  prima ,  fe- 
gare  »  e  ctasfecice  al  coperto  %  dove,  tuttavia  ii  rimane ,  te- 

llimoiuo 

(«)  Vedefi  tntnvta  oneft*  «ffreico  vA  cUnfiia»  Non  ^  ftt  «kio  piam 

4ti  molta  aiAudcfMDMt 
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/Ùitionio  dell' induftria ,  e  dell' ingeT;no  dell'Autore,  il  quale 

fé  tanto  fece  fenza  icorta  di  Maeftro  C  conforme  è  fama  ) , 
_  che  non  avTcbbc  egli  fatto ,  fe  da  perito  Maeftro ,  e  dife- 

D I  gnatore  avelTe  avuto  un  fuiHciente  indirizzo  ?  Altri  lavori  a 
FKA^MBOfrefco  d  avrà  laioad  qiicfio  buon  Rdiglolb  »  e  fbcfe  miglio* 

ri  de'  due  fopraddetci .  Ma  io  noa  debbo  quk  dfedie^  (è  ooa 

quelli^  die  iò  di  cerco  eflèr  Opere  fi». 


VITA 
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VITA 

DI  LAZZARO  CALVI, 
E  DI  PANTALEO  SUO  FRATELLO, 

Pittori  . 


MARCIANO  Calvi  Lombardo,  che  dentro  del  fecolo 
1400.  dal  luogo  di  S.  Agata  venne  ad  abitare  in 
Genova,  ebbe  un  figlio  Pittore  nomato  Agoflino, 
il  quale ,  fe  fi  riguarda  il  far  di  que'  tempi ,  operò 
nella  fua  Profcflìone  affai  bene ,  come  danno  a  divedere  le 
fue  tavole ,  die  certamente  fra  quelle  d'  allora  fon  delle  mi- 
gliori ;  poiché ,  mentr'  egli  qui  dipingeva ,  duravavi  tutt;:vìa 
u  fconcia  maniera  di  dipingere  in  campo  d' oro  già  intro> 

dotta 
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dotta  da  certi  Gied  Pittori,  i  ^ali,  accofflonata  aveano 
r  arte  loro  poo  quella  de'  Doratori ,  di  modo  die  vilmente 
. r efeicitavano ,  irapiegandofi  a  rioamare  con  oro,  ed  ^rabcT- 
Di  Lazzaro  c\\\  rotellc ,  fcrìgnì ,  poiiii  di  letto ,  c  cofc  till  ;  o  al  più  a 
Calvi,  sdì  colorire  qualche  figurina  in  campo  dorato  :  che  perciò  anche 
Jntljama  i  Doratori ,  che  ftendevaiio  a  quelli  i  oto  iu  i  iuadi ,  il  nome 
di  Pittori  pur  s*  anogarono . 


lavori 

aHorchè  vengono  da  'wgpffk^  *^^^  dperta  ,iiiano  foavemente 
diftribuitì .  .  ■■  '   .    •  _  -n^/u* 

Ma  con  lode  molto  maggiore  attefeto  a  oocita  Ftow^ 
fione  Lazzaro,  e  Pantaleo  fum  figli,  il  primo  de  quali  ben- 
cliè  minore  foffe  d' età ,  pure  perchè  più  dell'  altro  ei  fi  ren- 
dette coTpkuo  ,  meritamente  deve  precederli  .  XJlò  Lazzaro 
alla  luce  l'anno  di  noQra  falute  1^02.;  ed  applicatoli  fio^ 
dalla  prima  fanciullezza  alia  Profeffione  del  Padre,  Iktte 
folto  la  difciplina  di  lui  inHnattantochè  veduta  la  bella  ma- 
niera di  Perino  del  Vaga,  talmente  fc  n'invaghì,  che  quan- 


   -  precetti ,     -       , . 

in  ciò  Pantaleo  :  onde  ambo  indirizzati  da  un  tanto  Maeitro 
fulla  vera  llrada  del  ben  dipingere,  oon  andò  molto,  chc^ 
cominciarono  a  ht  lavori  dt  mielioV  giifto  ^ip"P?v 
tò  s'acquiftaiono  fama  di  bravi  Anefici  con  indicibil  foddif- 
fazione  dello  fteflb  Perino  ;  il  cui  affetto  sì  e  per  tal  modo 
cattivato  li  avcauo ,  cKc  rpciTo  dUògnava  loro  i  cartoni 
delle  opere,  acciocché  con  più  coraggio  lavoraflero .  Nel 
che  affidati  ixancamente  accettavano  qualunque  difficile  com- 
mifiione ,  e  fi  dicevano  molto  onore  • 

Dìpinfero  primieramente  al  Sig.  Antonio  Dona  (a)  le_> 
Ceciate  del  fuo  maeftofo  palazzo,  rapprefentandovi  divcrfe 
imprefe  appartenenti  alla  ftefla  Famiglia  Doria ,  con  due_j 
fregi ,  l' uno  iotto  il  cornicione  del  tetto ,  ove  fono  dipinti 

alcuni 

C«)  Q?e'^'>  Palaazo,  che  alpcefente  e  de'  Siniorì  Spinola  ,  è  fimato  dirimpetto 
alla  Cbiefa  di  S.  Giiifeppe  j  e  k  ókòx»  fitQue  IO  biMUM  fwtt  ri  a  coniìBC^ 
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alcuni  prigioni  legati  :  l' altro  fotto  le  fìnefbre   della  (ala  ,1 
ove  fono  alcuni  putti  di  cos?   aggiuflato  difegno,  e  tanto 
ben  coloriti ,  che  lo  fteflb  Ferino  non  gli  avrebbe  efprelTì 
con  miglior  arte  .  Vero  è ,  che  ultimamente ,  in  occafione  eh  Laz2a«o 
di  aggiungere  al  palazzo  certi  fporti  con  balauflri  di  mar-        »  e 
mo  ,  Tono  feti  in  gian  fané  gettati  a  terra .  Veggonfi  poi  ^^i^ 
ria  lotto  iltoiiati  a  cmaiorcuio  con  tinte  ,  che  (ingooo 
bionzo  alcuni  trionfi  degli  antichi  Romani  ;  (a)  ì  quali  la*  ' 
voti  benché  alquanto  confumati  fiano  dal  tempo;  non  kfcia- 
no  pelò  di  far  conofcere  qual  toflè  il  valore   di  quefii  due 
ftudiofi  fratelli  ,  ma  fpecialmenre  di  Lazzaro ,  che  ebbe  in 
dli  la  princìpal  parte .  Eglino  doco  dopo  dipinfero  in  piaz- 
ffi  Pinelli  la  Ceciata  d*  una  caia  »  dove  con  maniera  aflài 
vicina  a  quella  del  loto  Maedro  rapprefentaxono  Ulifiè  le- 
gato all'  alboo  ddla  nave,  allorché  s  ebbe  turate  con  cera 
le  orecchie,  per  non  uc^irc  l'infidiofo  canto  delle  Sirene.  E 
perchè  r  angulto  Tito  di  ella  facciata  non  dava  campo  a  i  due 
rittori  di  potervi  inferire  altre  circoftanze  a  compimento  di 
quella  favola  vi  fupplirono  con  ripartire  in  quei  piccoli  fltì, 
cbe  s'interpongono  tra  fineftta  e  nnedia,  certe  graziole  fr- 
gure  di  putti ,  e  certi  vaghi  medaglioni ,  in  mezzo  de'  quali 
ornamenti  collocarono  i  ritratti  dell'Imperadore  Carlo  V., 
e  di  alcuni  fuoi  Antenati  :  il  tutto  cosi  ben  difegnato ,  C-» 
diflribuito,  che  fenza  dubbio  può  dirfi  una  delle  più  eccel- 
icati  fatture  de'  loro  pennelli . 

Non  cedono  però  alla  bellezza  di  quelli  le  pitture  da 
Lazzaro  £sitte  ne*  due  fìlotti  del  palazzo  de'  Signori  Grimaldi  * 
dirimpetto  alla  Clùefa  di  S.  Francefco  ;  nel  primo  de'  quali 
divifo  in  varj  ripartiraenti  ornati  dì  Qucco ,  cfprefle  Fae- 
tonte,  che  guida  il  cocchio  del  Sole  :  e  nel  fecondo ,  il  me- 
defìmo  cocchio  tirato  Ha  quattro  cavalli ,  ficcomc  pure  i  Tei 
pianeti  ,  ed  alcune  favolole  Deità  dentro  delle  lunette  :  né 
tampoco  vi  cedono  le  pitture ,  che  con  vivezza  d' idea  ,  C-» 
varietà  d'attitudini  fece  nel  mlazzo  del  S^.  Fianco  Lerca* 
ro ,  ove  adomò  di  beUilDmi  Ihicdù  il  fecondo  falotto ,  che 
è  al  piano  ddla  iàla»  e  lappiefeitom  nello  ijpazio di  mezzo 

il 

(«)  I  chiaioicnri-  qui  finn  àdkàai  fouH  ftati  rì&tti  aiufi  del  tutto  dì  Gin* 
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il  giovanetto  Giufèppe  in  atto  di  raocotitare  il  fogno  a'  £ra- . 

telli  :  ficcome  dal  lati  Gedeone,  ed  alcuni  altri  pcrfonaggi 
j^^^_dcl  vecchio  Tefbmento  :  figure  affai  {Rimare  da' VirtuoH . 

Di  Lazzaro 

Quindi  fu ,  che  invaghito  il  Sig.  Bendincllo  Saoli  della 
Cai^^ii^édi  jj^aeflria  del  pennello  di  Lazzaro,  volendo  abbellire  coil.. 
swofkATtìlopittuie  alcuni  falotri  cicl  iuo  palazzo  poflo  Tulla  piazza  Ci- 
cala ,  lo  fceliè  per  quedo  lavoio ,  nel  quale  molto  fi  dHlin  fé; 
e  più  ancora  negli  ornamenti  di  certo  bagno ,  ove ,  o  fi  con-' 
fiderì  la  vaghezza  del  colorito ,  o  fi  riguardino  gì'  ingcgnofi 
rìpartìmenti  di  ben  lavorato  (bieco ,  o  la  bella  efprefììone^ 
d  alcune  ifloriette  quivi  rapprcfenute  ;  il  tutto  apparilce  di 
finezza  non  ordinaria  .   (a)        ,  ' 

Divolgatafì  intanto  la  fama  delle  infienl  Opere  di  sV 
nobii  Pittore,  fu  nel  1544.  chiamato  in  Monaco  da  quel 
Principe,  che  imp'egoUo  a  dipingervi  il  fiio Palazzo.  Qui- 
vi Lazzaro  efprelie  alcune  vivaci  pitture ,  ed  arricchille  in- 
torno d' iiigegnofi  intrecci  ,  di  capricciofe  grottefche,  e_* 
d'altri  proporzionati  ornamenti  con  piena  foddisfazione  di 
elTo  Principe,  che  alTai  largamente  rirauneroUo. 

Dovette  poi  anche  pauare  a  Napoli ,  chiamatovi  per  fb- 
jniglìanti  lavoii ,  che  felicemente  efcgui  ;  onde  ne  riportò 
emoluirenro,  ed  onori;  fra' quali  diftìntiffimo  tu  quello  di 
poter  inferire  nell'  arma  di  Tua  caCtta  unà  tefta  di  Moro , 
glori ofa  infegna  dell'alto  Perfonaggio,  per  cui  commiUlone 
operò .  • 

Ma  quanto  egli  era  dotato  d' abiliti  »  e  d^  ingegno  àtr 
tiettanto  avea  l'animo  infetto  d'ambizione ,  ed  invidia;  ciò , 
che  ofcurò  non  poco  lo  fplendore  del  iìio  buon  nome-* . 
Avrebbe  voluto  efler  1'  unico  infigne  nella  Tua  Profeflìone  ; 
c  però  (offerir  non  potea  gli  avanzamenti  degli  altri  Pitto- 
ri,  e  di  mala  voglia  n*  udiva  le  approvazioni ,  e  le  Iodi . 
Tali  padìoni  l' indulTero  all'  enorme  ecceflb  di  far  bere  al 
vimiofo  giovane  Giacomo  Baxgone  certo  medicato  vino ,  che 
prìvoUo  di  fermo ,  e  poi  anche  di  vita  :  e  le  medeilme  l' in- 
citavano a  ftudiofajnente  procacciarfi  il  favore  di  molti ,  af- 
finchè alle  occafioni  l' dàltafièro  >  e  T  acrlamaflèro  fupcriore 

ad  ogni 

(«)  NeOft  tlfloraaone ,  che  pei  Ci  fece  iT  ciueSoPialaBlls  luSM  gettati  «  WaàtJ 
q,ttelli  livod  •  Ma  è  ù»ti  g<xA  k  pt;rdiu  • 
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ad  ogpl  alno  :  comt  appunto  fuccdfe  allora  ,  quando  nella^* 

Cappella  del  Sig.  Adamo  Centurione  dipinfc  a  frefco  la  Na- 
tività del  Santo  Precurfore  (a)  in  concorrenza  di  Luca_*^^^^^ 
Cambiafo ,  e  di  Andrea  Semino ,  che  vi  figurarono  la  Di-  d,  Lazzam 
collazione  di  eHb  Santo,  e  il  Divin  Salvatore,  die  riceve»* 
il  BattefijDO  nel  Giordano  ;  le  eguali  due  pitture ,  bencbi  §of-  ìvok^x^ 
feto  di  gran  lunga  migliori  di  cjuella  di  Lazzaro  ,  tuttavia 
dall'  apf^Hìooato  giudizio  de'  Tuoi  ^tutori  le  fiiroa  pofpoClc» 
onde  il  Centurione,  avendo  di  luì  concepita  ftìma  maggiore, 
lo  eleire  a  dipingere  anche  la  tavola  ddìinata  per  l'Altare 
di  detta  Cappella  ;  tavola ,  che  fu  di  corta  durata  ;  Hantechò 
r  Artefice,  fecondo  l*ufo  antico,  l'avea  lavorata  fui  gefiò. 
FtSL  si  dokì  psJìcóìì  di  fiia  gloria  JèntJ  tiafìggerfi  il  cuore:;' 
da  inafpettato  difgufto  ;  e  fu ,  che  volendo  U  Slg.  Principe 
Doria  adomar  di  pitture  la  Chiefa  di  S.  Matteo,  fcelfc  ac 
tal  opera  il  Beigamafco ,  e  I.nca  Cambiafo ,  fcnza  far  contop 
di  Laz?:aro  ;  il  quale  vedutoli  in  quell'  occafione  efclufo  dsui 
un  Perfonaggio  ,  ucl  cui  palazzo  avca  già  dato  buon  fàggio  di 
lè,  Ipedalmente  in  alcune  gcotteicbe  snaefircvolmente  dipin^ 
te  nel  guardaroba  ;  abbandonò  per  'ifdegno  ì  colori ,  e  i  pen-*^ 
neUi,  ed  applicoffi  prima  alla  nautica  ,  poi  alla  fcherma^; 
nella  quale  molti  anni  s'  efercitò  ;  e  ficcome  egli  era  di  ge- 
nio manefco ,  feroce  ,  e  guerriero  :  così  in  cfla  vaKè  non-, 
poco .  Soleva  in  oltre  portar  fotto  la  giubba  il  giaco  ;  biz- 
zarria ,  che  per  altro  gli  fìi  profittevole  :  poiché  andando  un 
^orno  a  quel  modo  perula  città,  fu  improwifamente  da^ 
fcooolcittto  ficario  a(&lito ,  e  percofTo  .  Riuicìperò  l<^eròìl 
colpo,  mentre  il  giaco  gliel  riparò.  Lazzaro,  come  corag- 
giofo  eh'  egli  era  ,  pofc  lubito  le  mani  addofTo  al  percuflbre  , 
c  fcrmollo  ;  ma  fupplicato  del  perdono ,  e  renduto  certo ,  che 
quei  rnlpn  m>  flato  Involontùìo-,  e  per  mero  sbaglio ,  ge- 
ncfo&mente  »  fiioti  della  naturale  Aia  ìndole ,  lo  riJafciò  iUeiò. 

Poco  meno  di  vent'  anni  (lette  Lazzaro  fenza  toccar  pen- 
nelli ;  dopo  il  quale  ff^azio  ripigliò  l'abbandonata  pittura, 
e  fece  molti  lavori  cosi  ad  olio ,  come  a  frefco ,  applaudito 
^'  fuoi  parziali ,  e  predicato  con  gli  ikik  encomi  di  prima. 
TW.  l  D  Egli 

(«}  QvdU  è  wui  delle  mì|iidti  pitaure  di  Lazzaro  Calvi,  dalUquaie  diitftf 
muge  fuanto  egli  A  4*»«ùmcc  Pcnno  fop  Macfiso* 
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Fg!i  dipinfe  alcune  {Ione  nel  j5alazzo  dd  Sig.  Giulio  Spi* 
noia  iull.i  ftrada  nuova  (a)  .  Similmente  dipìnfe  la  facciata 
, d'una  cala  polla  dietro  alla  Cliiefà  di  S.  i^ancia^io  (b):  ed 
rh LAZ.A.O  «n' preffo  aSa  Chidà  cU  S,  Sin,  dove  lapptdèntò  il 
Calvi  ,  2  dì  giudiaào  ad  JU  Salomone,  e  le  Virtù  Teologali  (c):  Open 
tutte  *H  poco  pregio  :  alle  quali  fi  può  aggiungere  la  tavohi 
aBowJtto^.  Noftra  Signora  della  Pietà.  Quefta  tavola  fo  pofìa  fiiL. 

dall'  anno  1577.  nella  Cliiefa  della  Santiflìma  Nunziata  dì 
Ponoria  in  una  Cappella  dalla  parte  fmiftra  del  coro  .  Sono 
pure  di  poco  pregio  le  Opere  a  frerco  da  lui  iatte  nella-» 
Chiefa  di  Santa  Gatecina  ;  dove  nelk  vòlta  nppceièntò  1» 
Gloria  de'  SS* ,  e  nelle  due  facciate  i  .torjnenn  da  quellal. 
lavitta  Martire  fofferti .  A  tutto  dÒ  egli  diè  com^unentc» 
aet  1587.  i"  età  d'anni  85.:  cofa  veramente  maravigliofà , 
che  un*  uomo  già  decrepito  tanto  faceflè ,  e  di  più  in  altif» 
fi  me  voi  re ,  ed  in  altri  fiti  difficili  anche  a' giovani ,  c 
alla  laiita  ,  che  alla  Icefa  {Jericoloiì .  Ajutavalo  in  quelli  la- 
Tori  Pantdeo  iiio  fratello ,  il  quale  y  ficcome  pei  Io  più  »'  oc* 
cupò  a  dipinger  con  eilò  lui ,  così  podw  €OK  «i  Itt  hlcìaM 
da  poteifi  xiconoicere  individualmenfe  per  fiie ,  Suoi  laTod 
fono  due  tavole  ad  olio  di  flile  comperente  ^  che  ù,  veggo* 
no  nella  Chiefa  della  Sanciflima  Nunziata  di  Portorìa ,  le» 
^nate  col  di  lui  nome,  e  collocate  nella  ftcfià  Cappellfi-^, 
m  cui .  come  dianzi  ho  detto ,  iu  collocata  la  tavola  di  Laz- 
earo  iuo  ftatello .  Alare  a'  am  dipìaces  ina  noa  fono  giuo* 
te  a  notila  notizia . 

Sorptefo  poi  Pantaleo  da  nojo(à  iofeimità  paisò  molli 
anni  impotente  r  e  alla  fine  cef>ò  di  vivere  nel  i^Sf^^i  onde 
Lazzaro ,  trovatoli  privo  del  iuo  maggiore  ajuto  ,  non  im- 
prefe  da  indi  innanzi  lavori  dì  conudcrazione  ;  dipingevia-. 
beiuì  qualche  coicrclla  per  fuo  feiii|)lice  <}ivcirim«>im> .  Fxa 
egli  aflai  fìcoltolb  ;  e  però  £^iatsunettte  viveva  ^  efeoza  na« 
vagli ,  o  dìftmbi  •  TimodÒ  conooife  a  xnanteoedo  fkm  ita 

alTecà 

(«)  Qsiefta  pittura  fum  può  d&re , feMB^adb»  cbe  VCdèft  adpBRlBp  dd  pm 

lazzo  Spinola  rtcino  al  portello . 
H)  La  riferita  cala  non  fi  là  qual  fia .  CmvÌBB  difef  cfa»  ùm»  fiate  OincdtoM 

«telle  pittuce:  Ibtft  peicbl  di  mg»  imponanai* 
it)  iSbaglia  qol  P  Autone  nel  rifarne  il  ìnoffi  ,  ove  Umici  qnefte  pitture  •  BQii 
«  fono  !icl  palazzo  de*  Signori  Centuzmtù  iwto  fClAl  Ìll9VÌI •  •  iB  VllSjk  TOM 
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iXV  eù,  di  centodnmie  anni  ;  dopo  i  quali  terminò  !  fuol 

giorni ,  lafciata  erede  una  fua  unica  figlia ,  che  molto  jtti* 
Sia  avea  maritata  con  un  gentiluomo  di  quefla  città .  _ 

Di  Pantaleo  reftarono  quattro  figliuoli ,  Marc'  Antonio  ,  Di  Lazzmn» 
Aurelio,  Benedetto,  e  Felice,  tutti  Pittori:  ma  non  già  da  Calv»,»» 
pragonaifi  col  Padre,  o  col  Zio:  (limati  nondimeno,  edtuotalnubgt 
impiegati  da'  noftfi  Cittadini ,  fpedalmcnte  in  lavori:  a  fire- 
feo;  moki  de' quali  fi  vedono  nel  palazzo,  che  già  fìi  del 
8lg.  Antonio  Doiia,  lapprefentanti  diverfi  Eroi,  leggiadre 
ftorie,  ingegnofe  grottefcne,  ed  altre  amenità.  Di  queftt 
quattro  fratelli  foiamente  Marc*  Antonio  arrivò  a  dipingere 
eoa  qualche  mediocrità  di  perizia  .  Egli  ebbe  la  princi{)al 
parte  ne'  presti  lavori .  Da  lui  pure  &on  dipinte  due  pic- 
cole logge  nel  dèli^olb  boschetto  del  Sig.  Prìnape  Doria  :  (io* 
come  in  Pegli  alcune  pareti  del  palazzo  di  detto  Principe;: 
ed  in  San  Pier  d'Arena  vaij  altri  palazzi  de'noftri  Cava- 
lieri .  Ma  l' Opera  più  lodevole  di  cofhii  fìi  fenza  dubbio 
quella  della  loggia  de*  Signori  Spinola  ;  dove  cosi  di  dentro, 
come  di  fuori  effigiò  gli  Uomini  lUuftri  di  tal  Famiglia  (a)  ; 
dìlponendo  le  figure  con  bella  Hmmetila  ,  e  giufta  Uà  ferìe^ 
de  tempi  ;  e  adoperando  in  eflè  un  colorito  di  molto  viy% 
ed  allegra  comparfa .  Egli  ebbe  in  oltre  pieniffima  cognizlo* 
ne  de'  pennelli  de'  migliori  Maeftri  ;  che  però  il  fopraddetto 
Principe  Doria  lo  fped'i  a  Venezia ,  ed  in  altre  primarie  cit- 
tà ci'  Italia ,  a  far  compra  d' infigni  pitture .  Nella  qual  com- 
miffione  fervillo  quegli  compiutamente.  Perciocché  ritornò, 
portando  ièco  buon  numero  di  quadri  del  Tiziano,  di  Paolo 
Veroneiè,  d'Andrea  del  Sarto,,  e  d'altri  fiunou  Pittori, 
che  poi  furono  dallo  (leflb  Principe  inviati  in  dono  a  Fi- 
lippo II.  Re  delle  Spagne ,  che  ricevettegli ,  come  un  teforo. 

Gli  altri  fratelli  di  Marc'  Antonio  (  che  a  lor  premorì  ) 
dipìnfero  vicino  alla  rtrada  nuova  il  palazzo,  ed  alcune  cafe 
de'  Signori  Intcriani  ;  e  nel  chioftro  de'  PP.  di  Gesù ,  e  Ma- 
ria diverfe  Horie  ooocemend  alla  vita  di  8.  Franceico  di 
Paola  ;  ed  In  Santa  Caterina  il  ààcùso  del  Convento,  e  la 
prindpal  navata  della  Chiefà,  nella  quale  in  dnque  riparti- 

D  2  menti 
4«)  La  loegia  de'  .Signori  Spùiola  al  di  fìiorì  t  ftua  di  xaimo  dipinta  a*  cefl^^ 

nolUi  da  Niccolò  MafaKto  con  dilègno  del  Firadi»  e  csa  tttt  gufto  èBA  WK^ 

glioKe  dt  911CU9  ddk  piiniiv,  dit    «aw  ptifli»* 
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nienti  rapprefentarono  alcuni  miracolofl  fucceffi  della  vita  df 
quefìa  Santa  Martire,  e  molte  figure  de' Sommi  Pontefici 
dell'  Ordine  Benedettino  :  .e  fopra  la  jjorta  maggiore  il  Pa- 
DiLazzam  triarca  San  Benedetto.  Nè  altri  lavori  fecer  cÈpoi;  fìante- 
CA£vi,sMchè  Aurdto,  ptefo  dal  genio  di  compor  vedi,  nc'aiaB 
Pamtìku»  pjoyava  qualche  facilità  ;  tiafcuiò  il  dipingete",  e  diedcu  to- 
.talmente  alla  Poesia.  Benedetto,  elTcndo  per  fua  mahL. 
forte  ufcìto  dì  fenno ,  reftò  affatto  inabile  alla  pittura ,  e  ad 
ogni  altro  mefUere  .  Felice  poi  divenne  oltre  ogni  credere 
fiàopcrato  ,  e  fantaftico .  .  '  * 

Dalla  icttola  de^  Cal^  vSà  Batcilla.BrigfioIe,  nomo  di 
noko  talento  ,  e  di  (limato  pennello .  Fu  coflui ,  die  di- 
piafè  r  Arma  della  Sercniflìma  Repubblica  nella  gran  fof- 
mta  della  Loggia  di  Banchi  co'  due  fuperbi  grifoni ,  che  da 
ambi  i  lati  l' abbracciano ,  e  le  faimo  contorno  :  Opera  sì 
magnifica ,  e  ben  intefa ,  che  io  per  me  non  ho  penna ,  che 
po&  d^namente  lodarla  •  Abbaftn^a  ella  loda  le  fteilà .  ^a) 


VITA 

C«)  Qjicfta  macftofinimi  Arma ,  Snoccafìone  rft  àavttR  rifiatate  la  volta  della 
Loggia  di  Banchi ,  fu  genata  a  certa .  Se  ne  ritenne  però  il  difegno  ,  pcs 
qpmniiovaiiieatedicifivm» 
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V  1  T  A  ■ 

DI  LIONARDO  DA  SARZANA 

Scultore,  '   ,   .  ■ 

LIoNARDO  da  Sarzana  tuttoché  fia  Ciato-  un  degli 
egregi  Scultori  della  fua  età  ;  pure  egli  ha  avuto  ^ 
poca  forte  ncll  i  diflufion  del  fuo  nome ,  che  non  fc 
n*  avrebbe  notizia ,  nè  fi  faprebbe ,  che  alcune  pre- 
giabili  Opere  ioiio  fuoi  farti ,  fc  non  era  un*  infigne  Sog- 

ferro,  che  ba  fetto  di  lui,  e  di  quelle  onorata  menzione, 
u  quefti  il  Cavaliere  Giovanni  Baglioni  vimiofo  Romano, 
e  Scrirrore  delle  vire  di  quei  Pirrori,  Scultori,  ed  Afchitet*^ 
ti ,  che  dal  1572.  ftno  al  1^42.  efèicitaiono  in  Roma  le  lor 
Profeffionl . 

Io  da  lui  ho  ricavato ,  che  la  cìrtà  di  Sarzana  Hgliuola 
ddle.  covine  di  Lunì ,  c  madie  di  molti  chianlìimi  Pcrfo- 
naggi  annoveia  fra  gli  altri  fuoi  un  certo  Lionaido  Sculto^ 
re  ,  che  (  per  non  eileme  giunto  il  cognome  a  notizia  de'  po- 
deri )  Lionardo  da  Sarzana  fu  comunemente  chiamato .  La' 
perìzia  di  quel!'  uomo  nel  maneggiare  degli  fcarpelli  fu  così 
ammirata  dal  Cardinale  Felice  dì  Montalto  ;  che  volendo 
^li  onorare  la  memoria  di  Papa  Niccolò  IV.  con  alzargli 
in  Santa  Maria  Maggiore  un  funtuofo  depofito,  n'  appoggiò 
la  cura  ad  eflb,  il  quale  con  raro  artificio  fcolpi  in  lìmpida 
marmo  quel  Pontefice  a  federe  in  atto  di  benedire  il  po- 
polo ,  ed  aggiunfevi  al  lato  deliro  la  Fede ,  ed  al  finilVro  la 
GiuRizia  :  Opere  per  1'  ottimo  guflo ,  e  iaggia  maelMa  del 
loro  Autore  affai  Itijiiatc  ,  e  lodate  dagl'  intendenti . 

Eflèndo  poi.  nel  1585.  ;  flato  eletto  in  Sommo  Pontefi- 
ce il  foprammentovato  Cardinale  col  nome  di  Siilo  V.» 
e  volendo  quefti  adomare  con  più  diftinta  magnificenza  Ul. 
fua  Cappella  detta  Siftìna  ,  riparti  la  fatica  de'  lavori  di  mar- 
mo tra  Profpero  Scultore  Brefciano,  ed  il  Sarzanefc  Lionar- 
do; commettendo  al  primo,  ch.e  vi  faceffe  le  ftatue  de' SS, 
Ajoftoli  Pietro ,  e  Paolo  ;  e  al  fecondo ,  che  vi  faccfle  quella 
(b  JPiQ  Ve  Ne' quali  impegni  quanto  fu  il  credito»  chcn 

D  3  s'  acqui{l6 
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s'  acx|uiOd  il  virtuofó  Sarzanefe  per  la  bellezza  della  fm 
Opera,  altrettanto  fu  il  biafimo,  che  riportò  il  Brefciano , 
che  affai  rozzamente ,  e  fenza  proporzione  di  parti  avea  la- 
£),      vorato  .  Laonde  il  Pontefice  poco  di  lui  foddisfatto  moftroflì , 
I-TOiwMn»  e  deftinò  il  Sarzanefe  a  rifarle ,  come  efeguì ,  rìducendolc 
aSakzaka.  ^       tnion  eflère,  in  cm  al  prcfcntc  fi  veggono . 

"  Cosi  ancora  non  eflèndo  troppo  bene  riufcita  al  Brefcia* 
no  la  fktua  di  Mosè ,  dbe  d' ordine  dello  (lellb  Pontefice^ 
avea  formata  per  la  gran  nicchia  pofla  nel  mezzo  della  fac- 
ciata deli'  Acqua  felice  a  Termini  ;  diede  a  Lionardo  la  cura 
di  racconciarla .  Migliorolla  quefli  di  molto  ;  e  maggior 
perfezione  le  avrebbe  dato,  fe  non  gli  folle  convenuto  ope- 
raie fui  già  malamente  difoibuito  (à) .  Ooindi  fo ,  che  cat- 
tivataiì  Tempre  più  la  benevolenza,  e  lalHma  del  Santo  Pa- 
dre ,  n'  ebbe  da  lui  convenevol  premio ,  ed  in  altre  occor- 
leoze  novelle  commifTtoni ,  ed  onorevoli  impieghi . 

Dalla  virtù  di  Lionardo  riconofce  la  città  di  Roma  uno 
di  quei  Tritoni ,  i  quali  in  atto  di  fonar  la  buccina ,  (lanno 
intorno  a  quella  fontana ,  che  in  piazza  Navona  fòige  dirim- 
petto alla  Ghiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli . 

Altri  lavori  per  ornamento  di  palazzi ,  e  di  logge  d'  al-  . 
nani  Cittadini  egli  pur  fece  ;  de'  quali  lavori  non  tcflcrò  qui 
defcrizione  ,  non  eflcndomi  note  le  loro  fpecialità  ;  ma  ben 
fufHcìenti  iono  le  foprannarate  a  qualificarlo  per  un  valentuo- 
mo nella  fcuitura  ,  e  tanto  degno  d' immortalità  «  quanto  lo 
fono  le  me  Opere  ftefTe . 

Egli  dopo  efler  vivuto  in  Roma  ùao  ali*  ultima  vec 
cliìaja ,  vi  terminò  t  Tuoi  giorni  con  difpiaoere  di  tutti  oolo^ 
ro ,  che  r  avevano  conofeiuto  • 

PARIS  ACCIAJO. 

*  Fu  anche  Sarzanefe  Paris  Acciajo  eccellente  Intagliar 
tore  in  legno;  dd  onoale  Artefice  non  trovando  io  notizie 
-fiilBcientl  a  naname  la  viu  ,  ho  (limato  ben  fatto  regilbanie 

'  il  nome 

(a)  La  lifenta  Aatua  di  Mot^  qaantunqt»  di  buonA  maniera  ella  Ha,  non  I*- 
fcia  però  di  dar  motivo  alla  crìrica  ;  rpecialmentc  per  la  fua  cortezsa  ;  aUft 
«liute  imp^riàwme  iuk  Su  aamco  chi  (toirene  iavonse  ful^^  Uvwtto» 
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il  nome  dopo  queflo  d' un  Tuo  compatriota .  Nè  altro  poflb 
riferire  di  lui,  fe  non  eh'  egli  è  onorevolmente  nominato  da 
Ippolito  LanctineUi  nel  iiio  curiofo  manolcritto  intitolato  : 
ffùrìa  di  Luniy  e  di  Banana  ;  dove  parlando  del  Velcovo 
Braccelli  y  dice ,  che  fono  Opere  dello  Icaipello  di  eflb  Paris 
il  Tabernacolo  dell'  Aitar  maggiore ,  e  gli  omameoci  inriifi 
fidl'oigano  della  Cattedrale  di  detu  Sarzaoa* 

VITA 

DI  LIONARDO  9  £  DI  GIO.  ANTONIO 

FRATELLI  SORMANI, 

Scultori  t 

NÀSCONO  Cerri  Scrittori  col  generofo  iftinto  di  far 
noti  al  Mondo  que'loro  Concittadini  ,  che  per 
qualche  nobile  ìmprefa ,  o  liberal  Profeflione  fi  reo* 
aerono  degni  di  lode .  A  tali  Scrittori  dee  molto 
la  Patria ,  che  per  eflì  viene  illudrata .  Cosi  dee  molto  Sa- 
vona al  fuo  Gio.  Vincenzo  Verzellino,  che  di  tanti  virtuofì 
fopgetti  in  quella  fioriti  ci  ha  lafciata  gloriola  memoria^. 
Di  due  £ra  gu  altri  m' accade  qu\  fiur  menzione ,  i  quali  preflb 
a  noi  iàrebbero  iti  in  dimenticanza ,  fe  1'  accurata  penna  di 
lui  non  ce  gli  avefTe  ricordati ,  e  deferirti .  Sono  quelli  Lio- 
nardo,  e  Gio.  Antonio  fratelli  Sormani  ,  Scultori  Savonefi 
di  fpecial  merito .  Mercè  del  prefato  .  Veizelliao  abbiamo 
d'effi  le  feguenti  notizie. 

Lionardo  Sormano  fu  Statuario  del  Sommo  Pontefici 
Gregorio  XIII.,  per  cui  ordine  fece  varj  lavori  riuiciri  con 
particolar  gradimento  di  Sua  Santità .  Morto  Gregorio ,  pro- 
fegU!  neir  impiego  fotto  Sifto  V.  fucceduto  a  Gregorio  :  il  qual 
Siilo  non  lafciò  già.  oziofo  lo  fcarpello  del  faggio  Artefice  5 
ma  torto  occupollo  in  fatture  d' impegno  ;  fra  le  quali  mol- 
u  lode  rìponò  la  ihtua ,  eh'  egli  coltrui  per  la  QUelà  di 
8.  Pietro  Momorio  (^).  Tale  fiatua  sappcdenta  un  S.  Paolo 

D  4  ^  Ift  atto  • 

difectt'pMpzia  di  foci  lein^a   '  • 


5<f  VITE  DE'PITT.,  SCULT.,  . 

in  ntro  d'  appoggiarfi  alla  fpa(?:i ,  la  quale  s*  incuirva  per  la 
gravezza  del  pefo ,  eh'  ella   lulìicne  .  Opera  d' ingcenofa-. 
gg^^BM  idea ,  e  di  pregio  non  ordiniirio  ;  onde  ne  fu  da  quei  PoA- 
• — dì — *  tefice  liberalmente  rimunerato  :  ficcome  d'  un'  altra  rtatua^ 
iMHABMy  rapprefentante  il  glorìo(a*Fio  V.,  che  riufd  ben' atteggiata, 
CSio  Amwu»^  piena  di  veneranda  raaeftì  .  Lo  ftefTo  Lionaido  fece  ari- 
SauuMi*  che  nel  Campidoglio  la  bafe  alla  famofa  fl:atua  equcftre  di 
Marco  Aurelio  ;  la  qual  bafe  per  comun  fcntimcnto  de"  pe- 
riti ha  tutte  le  perfezioni  dell'  arte  (a) .  Fece  in  oltre  nella 
piazza  della  Rotonda  la  villolà- fontana  divifata  con  ottima 
tegola ,  e  fimmetria  (b)  •  Msl  le  riferite  coiè  per  quanto 
egiegie  fiano  ,  ed  infìgni;  relbmo  nondimeno  di  gran  lui^  | 
fuperate  dalla  beli  ìfTì  ma  Venere,  ch'egli  fcolpi  d'ordine  ael 
Cardinale  di  Montepulciano  .  "ÉTpreflè  in  cfla  Lionardo  una 
tal  proporzione  di  membra  ,  ua  atteggiamento  così  grazio- 
f  fo  5  ed  un' aria  cosi  gentile  i  die  iu  da  tutu  giudicata  Opera 
impareggiabile  ;  e  meritò  d' efièr  mandata  in  dono  al  Mo- 
narca àelle  Spagne  Filippo  II. ,  che  fommamente  gradiUa  ; 
e  fè  riporla  fra  le  infigni  fculture  della  Real  gallerìa . 

Fu  la  virtù  .di  Lionardo  premiata  da'  Sommi  Pontefici 
con  diflintiffimì  privilegi.  Viflc  quafi  fcmpre  in"Roma_.; 
dove  alTai  vecciuo  mori  in  una  caia  preflb  ali'  Arco  di  Cam- 
millo ,  nella  qualé  cadmiate  avea  vaile  flatue  antiche  di 
gran  valore . 

Gio.  Antonio  poi  dopo  d'eflèrfi  in  Quella  fteffii  città 
acquiflato  buon  nome,  per  avervi  anch' egli  avvivati  molti 
niarmi  con  la  finezza  de'  Cuoi  {carpelli ,  dcfulerando  di  mi- 
gliorare la  fua  fonuna,  acconfentì  alle  per fuai ioni  di  alcuiu 
Cardinali,  che  il  configliavano  a  paflàre  m  Ifpagna  alla  Corte 
del  prefato  .Re  Filippo  II. ,  il  quale  efTendo  allora  in  di^o- 
fi/lone  d*arrlcchiie  di  rare  flatue  il  fuo  tamo(b  E^rìak_^, 
fentì  gran  piacere,  che  giunto  fofle  colà  quefto  accreditato 
Scultorei  e  diedegli  toUo  alcune  commiflìoni ,  per  provarne 
r  abilità  .  Molto  egli  gradì  l' elperta ,  ed  accurata  maniera 
del  Sormaao  ;  ed  ebbelo  in  tanta  itima ,  che ,  per  ritenerlo 

appreflb 

(«)  £*  quefta  bafe  d*  un*  architettiira  aflàt  «obifcy  é  d*tiSl  guBo  il  pazticolife, 

che  rredefi  <la  molti  Opera  del  Buoiuucotì  * 

La  fontana»  che  lì  vede  al  prefcnte  fai  Konu  nella  piazza  di  Santi  Ibdt 
d«Uft  iUitaiid»»  fii  ina*  poT  jriadocoaze  d»  Ppt  dcmciwe  Xlt 
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ipprefTo  di  fe ,  gli  aflègnò  fettecento  feudi  all'  anno ,  oltre  il 
prezzo  de*  lavori ,  che  aveflè  fatto  ,  Indi  acciocché  s*  affe- 
zioiialle  maggiormente  alla  Corte  ,  nè  più  penfafTe  a  ritor-  _ 
nare  in  Itaha ,  diciiiaratolo  iuo  gentiluomo ,  1*  accasò  con_.      di  ^ 
una  donna  di  nobil  nalclta ,  e  di  pregiati  ccrffauni .  .  i^onam»» 

Continuò  ^li  pertanto  a  ièrvire  a  quel  Monarca  con  GiaAMMNM 
.  tutto  l'impegno  ;  ne  folamente  come  Scultore  andò  di  gior-  ^mnam^ 
no  in  ^omo  adornando  di  nuove  flatue  quella  llupenda  fab^ 
brica:  ma ,  come  beu'inftniito  nelle  regole  dell' architet- 
tura ,  compofe  il  modello  del  Palazzo  Reale  ;  fu  fopraiUnte 
a  molte  Xuntuofe  Opere  ;  e  fondò  in  gran  parte  il  Ponte  Se^ 
goriano,  i  coi  foncumenti  importavano  la  ipefit  di  icudi  ot* 
tocento  al  mimo . 

Avevan  egli  de'  fuoi  ftipend]  fabbricata  in  Madrid  un* 
ampia  cafa,  dalla  quale  ne  r  traeva  cinquecento  Icudi  di 
pigione  air  anno  ;  e  con  tutto  ciò  tanta  parte  per  fc  ne  ri- 
lerbav  a  da  potervi  agiataineate  abitare .  Ma  quefti  Rcgj 
favoli,  e  le  comoditi,  e  i  vantaggi  fuddetti  pxo  tempo 
furono  da  eifo  goduti  ;  poiché  forprcio  repentinamente  diL> 
mortale  infermità  finì  tolto  il  corlb  di  Tua  vitn  menata  fem^. 
pie  con  gloria  in  virtuoiè  fatiche,  e  nobili  impieghi. 

VITA 

DI  GIO.  LUIGI  MUSANTE^  . 

E  DI  DOMENICO  REVELLO, 

Architetti ,  e  Ingegneri ,  ■  '  ^ 

DOBBIAMO  iàper  grado  alla  diligenza  del  gii  altrove 
lodato  Verzellino,  che  nell  ottavo  libro  delle  fuc 
Memorie  ci  ha  lafciata  notizia  di  due  Soggetti  Sa- 
vonelì  nella  civile,  e  nella   militare  Architettura 
eccellenti  da  non  paflàrfi  in  queft'  Opera  forro  filcn/io  . 

L  unc^  d'  efll  fìi  Gio.  Luigi  Muuiue  a,ilai  ilunuto  per 
r  e&ttezza  de'  foni  dii'cgni ,  e  ner  la  buona  direzione  delle 
toificaziooly  e  d'altre  &bbricne;  del  quale  fènza  dubbio 
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molte  fiir^-^nno  in  Genova ,  e  ne*  contomi ,  affai  deliziofc ,  e 
vaghe ,  di  cui  non  è  paleic  i'  Auturt .  Coilui  ebbe  tanto 
grido  <r  atta  perizia  neUa  fua  Ftofieflìone,  die  fu  invitato  al 
^,  fctvizio  del  Re  di  Spagna  Filippo  II. ,  da  cui  ebbe  diftin- 
OioJLiiici  zioid  f  ed  onori .  Quefto  gran  Sovrano  dichiaroUo  Aio  Inge- 
cnere  maggiore  fopra  le  fortificazioni  del  Regno  di  Navar- 
X)oM£Nico  ra  ;  e  mandollo  in  Pamplona  a  rilìorar\'i  le  mura  ;  e  gli 
die  pur  commillionc  di  riconofcere ,  e  munire  le  altre  for- 
tezze di  quella  parte  ;  aggiungendo  agi'  incarichi  1*  allè^« 
mento  d' un  decorofo  ftipendto .  E  ben  corriiìiolè  il  Mufinte 
coli'  efietto  alla  buona  opinione .  die  di  lui  avea  coocepica 
r  Augufto  Re  ;  poiché  impiegom  in  quei  hvori  con  tanta.^ 
foUecirudine ,  e  valentìa ,  che  in  pochi  meli  rendè  incfpu- 
gnabili  alcuni  pofli  per  l' addietro  ailài  mal  difefi  .  Ma  men- 
tre egli  tutto  era  intento  ad  efeguire  le  fue  incumbenze  , 
e  ad  aumentarfi  la  dima,  ed  11  merito  preflb  a  quella  Co* 
rona ,  cadde  in  Siguezza  malato  di  s\  acuta  ,  t  violenta 
febbre ,  che  in  breve  lo  ridufle  all'  cftremo  :  onde  aggiuftati 
gli  affari ,  fpecialmente  dell'  Anima ,  pafsò  ali*  altra  vita 
nel  dicembre  dell'  anno  i  ^87.  Egli  lafciò  in  Pamplona  im_. 
fuo  nipote  nomato  Gio.  Battifta,  cixc  ael  1^23.  ancor  vive- 
va,  ed  abitava  in  quella  dttà  / 

L*  altro  de*  due  Savonefi  Ingegneri  riferiti  dal  foprad- 
detto  Verzellino  fu  Domenico  Rev  ello ,  il  quale  per  lo  Ipa- 
zio  di  tredici  anni  ftette  al  fcrvizio  del  Duca  di  Savoja  in 
qualità  di  primo  Ingegnere,  ed  occupato  nelle  iàbbriche^ 
jnilitari  di  maggior  importanza,  e  tra  le  altre  in  quella  di 
Mommeliano ,  e  della  Tortezza  di  Vercelli  :  nelle  quali  fece 
foiccar  sì  bene  la  iìia  perizia ,  die  Y  Ambalciadoie  di  Spagna 
Io  giudicò  a  propoiìtp  per  efièltuar  le  Intenzioni  dei  mo 
Monarca  .  Laonde  Io  perfuafe  a  paflàre  a  quell.q  Corte  colf 
cfibiz'one  di  più  vantaggiato  poflo ,  e  di  più  largo  iHpcn- 
dio  .  Allcttato  il  Rcvello  da  si  buone  fperanze ,  chiefe,  ed 
ebbe  il  congedo  dal  Duca ,  ed  incammlnoffi  alla  volta  di  Spa- 
gna .  Ma  nel  paflare  per  la  Provenza  «  af&lito ,  ^  fvaligiato  dagli 
aff.ifmi,  dovette  rìcoveraifi  in  Mamglia ,  Quivi  il  ^Re  di  Fran- 
cia Io  fece  accogliere  ,  e  ben  trattare:  pofcia  avute  degne 
inibrmazioni  di  lui^  lo  volle  per  iuo  ingegmeie,  e  fpedillo 

•  a  for- 
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4  fortificar  la  Roccella .  Mentre  ver  colà  navigava ,  Io  Cvea* 
tmaco  s' imbattè  ne^r  Inglefi ,  che  lo  conduflero  prigione 
a  Londra  .  Poco  pero  dimorovvì  ;  Manteche  ,  datali  un  di 
que' primi  giorni  1' occafionc  ,  gli  riufci  di  fuggi rfene_> ,  dT 
c  portarfi  a  falvamcnto  in  terraferma  :  donde  dopo  lungo ,  Lwo 
c  pcnofo  viaggio  ritornò  alla  fua  Patria,  dalia  quale,  per  "r'^"' 
quante  ofete  in  vaij  tempi  gli  fiureiTeto  alcuni  Piìncipi ,  ^«^m^nioo 
non  volle  mai  più  dilungarfi.  CoA  la  oafiò  fin  all'  eftrema  ^'^^ 
vecchia ja,  fervendo  nelle  occonenze  la  Sercniflìma  noftra  Re- 
pubblica .  Morì  quefl'  uomo ,  memorabile  per  la  fua  virtù , 
e  per  gli  iira&i  accidenti  di  Aia  viu  »  nel  gennajo  deli'  aan» 
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VITA 

DI  ANDREA  SEMINO, 
E  DI  OTTAVIO  SUO  FRATELLO, 

Pittori  , 


E Bella  gloria  d'  un  vìrtuofo  Padre  il  lafciar  dopo  fe 
figli  a  fe  raedcfimo  fomiglianti  :  ed  è  più  bella , 
quando  la  fomiglianza  vien  loro  comunicata  non  tan- 
to dal  trasfufo  fangue  ,  quanto  dall'  indufbia  ,  e  cura, 
patema.  Fu  bella  gloria  del  Pittore  Antonio  Semino  l'aver 
lafciati  dopo  fe  ,  non  dico  già  molti  infigni  parti  del  Tuo 
pennello,  che  pur  lafcioUi,  ma  due  chiaritimi  figli,  Andrea, 
ed  Ottavio,  ambo  parimente  Pittori:  e  fu  più  bella  l'averli 

col 
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col  filo  zelo  ir^buiti,  e  col  fuo  efempìo  infiammati ,  indi  appog- 
giati ad  altri  eccellenti  MaeHri ,  di  modo  che  fi  renderono 
alui  fomiglianti  [fé  forfè  anclie  non  fuperaron  l'originale]  ;  e 
profeguendo  1'  cfercizio  della  lor  nobile  Profeffione ,  accrebbe-  ih  Ammia  , 
ID  il  luflro  alla  Famiglia,  e  gli  omameaii  alla  Patria.  s.MOrrAvio 

Andrea  dutx|ue,  ed.  Ottavio  Semini ,  ficcome  dotati  ^'^^ 
etano  di  pronto,  e  dodle  ing^no,  cosi  ibcto  la  direzione 
del  Padre,  che  diè  loro  i  princijj  della  pittura ,  fecero  pio- 
grefll  non  ordìnarj  .  Queflì  concepito  a^Tiido  de*  figli  gran- 
diofe  fperanze,  jper  fecondarle ,  inviolli  a  Roma  ad  ultimarvi 
rincominciato  ftudio,  acuì  l'indole,  e '1  genio  più  che  mai 
li  Donava .  S'  applicarono  (juivi  i  due  giovani  ad  una  feria 
oflervaàone  non  iblo  delle  più  infigni  pitture ,  ma  eziandio 
delle  più  prezìofe  (latue ,  e  de'  più  eccellenti  baflirìlievi  » 
naffimainénte  di  quelli  della  colonna  Trajana  ,  ritraendoli 
con  indicibile  accuratezza  .  Per  tn.\\  ,  ed  altre  fatiche  inde- 
fedamente  cicrcìtate  divennero  in  breve  nella  facoltà  di  ben 
difegnare  tanto  valenti ,  che  prcllb  a  quell'  inclita  Accade- 
mia delle  tre  beli'  Arti  s' acquiilarono  molta  lode  .  Quindi 
crefcendo  in  effi  il  defiderio  di  vie  più  profittare ,  dopo  aver 

{>anàti  alcuni  mefi  nella  pratica  del  diiègno,  cominciarono 
'  ufo  de'  pennelli ,  dipir^endo  a  frefco ,  e  ad  olio  ;  nel  die 
fi  (indiarono  fempre  d' imitare  1*  elegantìfllmo  ftile  di  Raf- 
faello da  Urbino;  e  per  vero  dire  aliai  buon  làggio  ne  die- 
dero in  varie  pitture ,  che  poi  ritornati  in  patria  vi  lavo* 
larono . 

Ragioniamo  in  primo  luogo  di  quelle  d'Andrea.  .Egli 
nel  1552.  fu  invitato  dal  Sig.  Adamo  Centurione  a  dipin- 
gerli a  fnko  in  concorrenza  di  Luca  Cambiafo ,  e  de'  fra- 
telli Lazzaro  ,  e  Pantaleo  C;\lvi  qurtlclic  fatto  della  vita  di  S. 
Gio.  Bactii\a  entro  la  Cappella  di  Santa  Maria  degli  Angioli  : 
ove  figurò  queflo  Santo  in  atto  dì  battezzare  il  Salvatore  : 
v'  aggiunic  al  di  iupra  il  Padre  Lterno ,  e  nel  nuvolato  al- 
cùm  Angioli  molto  belli.  Ma  ciò,  che  più  arrìcchilce quefi^ 
Opera, uè  Upaeiè  d'intorno,  die  non  puòelTere  nè meglio 
Ideato ,  nè  con  maggior  grazia ,  e  profpettiva  diipofto 

Colori  poi  per  la  Cliicfi  della  Santifllma  NunziatiJ 
di  Fonoxia  tre  t^vok  ad  olio  diviikt«  coà  •  Nt;lld  principale 
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di  «flè  rapprdbitò  la  Natività  del  Salvatore,  e  In  due  pRk 

piccole  S.  Giufeppe  ,  che  ,  mentre  dorme ,  riceve  dall'Angiolo 
r  ordine  di  fuggirfene  :  e  un'  altr*  Aiuolo,  che  annuivda  a'Pa- 
Di  Andrea,  Miftero  dì  eflà  Natività  .  Le  quali  tavole  furono  collo- 

»xMOTTAviocate  in  una  di  quelle  Cappelle  ,  abbellita  poi  da  e(Ib  Andrea 
di  ftucchi ,  e  d'  altre  pitture  a  frcfco  con  rapprcfentazìonì  della 
Madonna ,  ed  immagini  di  Profeti .  Vero  e  ,  che  qucUi  lavori 
dall' umido  maltiattati  fì  vanno  di  giorno  in  giorno  perdendo» 
Dopo  ciò  fu  incaricato  dal  Sig.  Giulio  Brignole-Sale  di 
dipingerli  la  facciata  del  Tuo  pala^  •  (a)  Adomolla  Andrea 
di  fììTiire  d' Tmperadori  afTife  fbpra  certi  picdidani ,  a  cui 
danno  legati  alcuni  Perfonaggi  vinti  in  guerra  eoa  attitudi- 
ni,  e  rivolginicnti  aflài  capricciofl  ;  ove  oltre  aUa  vivezza 
jnoQrò  r  Artefìce  gran  pratica  del  difegno  .  (b) 

Non  inferiori  alle  anzidette  foiono  le  pitture  da  lui  fittte- 
in  Cari^nano  dentro  il  palazzo  de'  Signori  Francelchi  .  ov» 
con  guilofà  maniera  aveva  rapprefentato  il  rapimento  delle.^ 
Sabine  infìenie  con  altre  Romane  Iftorie .  Ma  paflàto  poi  tal 
palazzo  in  dominio  de'  PP.  Gefiiiti ,  eglino  fecero  cancellar 
tutte  quelle ,  che  comparivano  poco  decenti . 

Anche  nel  palazzo  del  Sig.  Leonardo  Salvago  lungo  la 
(bada  nuova  impiegò  Andrea  l' induflrìa  de'  fuoi  nennelli  • 
ZMplnfè  colà  parecchi  falotti  :  ed  in  una  delle  due  uansoe  dd 
fecondo  piano  efprefle  alcuni  &tti  prefì  dall'Eneide  di  Vir<* 
gilio  :  in  un'  altra  alcune  Horie  cavate  dalla  Santa  Scrittura  , 
tra  le  quali  il  facrifizio  d' Abramo.  In  altra  flanza  dello  ftefTo 
piano  rapprefentò  diverfe  battaglie ,  ed  imprefe  de'  Romani 
con  varietà,  d'atteggiamenti,  e  di  iioizi  naturaliiì;mi  :  ed  ia 
idm  pure  kftoria  di  Muzio  Scevola  ripanita  con  vaghi  finc^ 
chi  meifi  ad  oro .  Oltr*  a  dò  ornò  con  figure  di  Dei  le^ 
fcale ,  le  logge ,  ed  il  portico  :  pitture ,  che  meriterebber«> 
fomma  lode,  ie  siccome  fono  ip^oiè'^  così  fòlfeso  ancora^ 
modelle . 

Egli  peraltro  fu  Tempre  folito  a  regolare  con  vereconda 
eirconfpezione  le  fue  Opere .  Gnd  è,  eh  io  lontano  non  fono 
dal  credere ,  che  le  ultimamente  riferìte  fumo  piuttoìdo  hxté 

é 

i?)  E'I* antico  palazzo  Brienole  fituato  vicino  a  Santa  Mafia  di  Cafleilo. 
{è)  QsetA  teTucf  li  può  dn«}  elle  già  Vi  iom« 
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per  mano  d'Ottavio  fuo  fiatdlo,  il  quale  poco  curò  la  dcr 
ccQza  del  corpo  ^  e  molto  meno  la  purezza  dell'  anima . 

Alle  fopraddette  pitture  non  la  cedono  quelle ,  che  eflb  s^aK* 
Andrea  fece  nell'  altro  palazzo  del  Sig.  Gio.  Battifta  Spinola  Di  AxDr.rA  , 
Valenza  {a)  ,  lungo  la  medefima  ftrada  nuova.  Iftoriovvi '^^^^^^^ 
nella  iala  le  Ulullri  cariche ,  azioni  »  e  graduazioni  di  varj  ' 
Pofonaggi  di  Caia  Spinola  ;  come  V  Ambafcerfa  d*  Obeno 
all'  Imperador  Federi^  Baxl»foffii  ;  il  Generalato  di  mare^ 
ajaSento  da  eflò  Federigo  a  Niccolò  ;  V  armata  marittima  con-* 
dotta  da  Acone  nella  Giudea  in  foccorfo  dell'  efercito  Gcf^ 
(Hano  ;  e  lo  rpofalìzìo  d' Argentina  figliuola  d' Opizìo  con^ 
Teodoro  Ma rchcfc  di  Monferrato  figliuolo  dell' Imperador  An- 
dronico .  Alle  quali  fi  poffono  aggiungere  le  altre  ,  che  co- 
lorì entro  un  fàiotto  al  piano  deUa  gallerìa,  rapprefentanci  i 
latti  Ól  Antiope  ,  d' Europe ,  di  Pcoierpina  »  e  la  Danae  ^  die 
aooO^e  Giove  trasformato  in  pioggia  d'oro. 

Fcattanto  invo^lioffi  Ottavio  eli  portarfi  a  Milano ,  per 
ivi  ofTervare  le  inngni  pitture  degli  Anefici  Lombardi  :  ed 
Andrea,  che  bramofo  pur  era  d'acquilW  lumi  m^giori 
nell'  imparata  »  .  e  già  con  tanto  onore  efercitata  Profeflione  , 
yolle  fargli  compagnia  »  S' incamminarono  dunque  inilcme^ 
terìb  Milano  i  auc  ftateUi  ;  e  ^  »tmfeio  memie  appunto 
era  flato  dall'  Aleffi  terminato  il  palazzo ,  che  il  Sìg,  Tom** 
malo  de  Marini  Duca  di  Terranuova  s,'  avea  fatto  fabbricare 
nella  pisiZZSL  di  S.  Felice ,  Quello  Signore ,  roflo  che  (èppe 
r  arrivo  loro ,  affai  lieto  ne  iu  ;  e  mandando  oer  elfi  impie* 
goU^  nelle  pitture  della  iala  principale  di  quel  palazzo  in-* 
compagnia  d'Aurelio  BuIIb  rinomato  Pinore,  delie  quali 
concordemente  fra  loro  tre  fi  diviièro  il  fedmento ,  T0006 
ad  Andrea  la  volta  di  mezzo;  dove  %urò  il  convito  &tto 
in  cielo  dagli  I>ei  per  le  nozze  di  Pfiche  :  dal  Buffo  furono 
dipinte  ne  quattro  angoli  le  quattro  (bigioni  :  ed  Ottavio 
efjpreilè  fotto  del  cornicione  le  Mufc  ^  ed  altre  immagini  di 
Virtù,  Opere,  che  meritarono  d' effer  applaudite  d^' più 
intelligenti  Profeflbri  i  e  diftmtamenie  dal  Lomazzi  Pittor 
Mitaoeièy  che  nd  ftio  libro  quinto  delle  grottdche  alla  pa-^ 
Sùtt  138.  coA  oc  parla  • 

C«)  n         Sìpindi  Vóm  Ott  «  dd  Slf.  Gioi^ 


Digitized  by  Google 


[4  VITE  DE'PITT.,  SCULT,, 

^Pv^e  H  eamnto  H  fiau  iti  Smino 
Dt*  falfi  Dei  con  Cupido ,  e  Pftcbe 
^^^^^  Nf/  gran  Palazzo  di  Tomai  Marinai 

Di  AvDKiA ,  Ed  Ottavio  le  Mufe  alV  Arti  amiehe 

Ottavio  Gli  fece  intorni'  :  e  a  i  canti  di  quel  cielo 

li  Station  ftnfi  il  Bujfo  (on  ^ran  uh  • 

Seguitammo  dopo  queft'  Opera  i  due  fiatelli  a  fàr  altri 

lavori  y  clic ,  non  avendo  io  veduto ,  giudicar  non  pollb , 
iiano  piuttolìo  dell'  uno ,  che  dell'  altro .  Io  porto  bensì  opi*« 
filone 9  che  ad  Andrea  fi  debbano  attribuire  gli  ad  olio  [tra* 
quali  fi  conta  la  tavola  del  Crociiifro  polla  neU'  Oratorio  de* 
Genovefi  ,  ove  anche  vedefi  ritratto  il  Duca  fuddctto  1  :  e  che 
parti  fiano  del  pennello  d'  Ottavio  (juegli  a  frerco ,  de'  (juali 
più  innanzi  ragionerò. 

Ma  dopo  averfi  Andrea  acquiflato  in  Milano  un  credito 
inenarrabile  ;  ricordandoti  della  parola  da  fé  già  data  a  molti 
Signori  Genovefi  dì  reftituirfi  qua,  per  fervi rlì  in  varie  com- 
miflioni  ;  al  qual  inetto  n'  avea  ricevuto  da  elfi  onorevoli  ca- 
parre :  in  compagnia  del  fratello ,  che  per  altro  mai  volentieri 
induceafi  a  partire ,  fece  alla  patria  ritomo . 

Le  Aie  occupazioni  in  patria  non  iurono  ^  fé  non  che  di 
Httaire  dal  naturale  PerTonaggi  riguardevoli  :  ira'  quali  è  vi- 
vifTimo  il  ritratto ,  eh'  ei  fece  del  Sig.  Marchefe  di  GareiBo 
(a)  V  anno  1 582» ,  quando  queflo  Signore  trovavafi  per  anche  in 
età  giovanile  .  Tal  ritratto  fi  conferva  in  Savona  entro  il  pa- 
lazzo Rovere  (ù)  ;  nel  cui  primo  piano  fono  a  frefco  dipinte 
da  Andrea /e  da  Ottavio  due  danze  molto  ben  iHoriatOj^ 
jp  degne  d' dièr  vedute . 

Quefta  fua  dote  di  £ar  i  ritratti  romigliantiffimi  agli  ori-* 
ginali  fu  nota  a  molti  Cavalieri  Genovefi ,  che  perciò  vollero 
fcr  eflìgiati  da  lui .  Parimente  Scipione  Metelli  da  GaClelnuovo 

di 

(«)  Frtncefto  MtHa  Spinola  Patrizio  Savoncf* ,  e  Gcnorefe  era  in  quel  temp» 

Marchefe  di  Garefllo. 
( ^)  Qucfto  è  li  palazzo  fatto  già  fabbricale  dal  Catdioal  Giuliano  della  Rovere, 
che  poi  fu  Papa  Giulio  IT.,  con  difiiigno»  e  ibct»  la  diittUme  di  Giuliuio  da 
S.  Gallo .  In  progreflb  di  tempo  pervtuae  detw  pabn>  in  doniòio  del  Mac- 
chefe  di  Gareflio ,  che  acoviaoHo  dai  FldcicammUBicf  di  Oetncnte  d<lla  Ko» 
▼ere.  Mi  l'anno  1676.  lo  comperarono  le  Monache  di  Santa  Chiara,  per 
xidutlo  in  quel  Moniiicro ,  c^e  oc  «bitaiU»  :  ed  ivi  looa  tutuvU  eiii^i^  Ig 
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ài  Luniglaiu  celebratiiTimo  Poeta,  avuta  informaziooe d'An- 
àca»  invitoUo  con  im  capitolo  a  limigli  U  Aia  dofuuu. 
Il  capitolo  incomincia,  con  >  _. 

,Sminy  che  coi  color r ,  e  coi  pumM 

invidia  alla  natura  fpejfo  fate  .  ^*¥\f 

'  J5»  frodar  farti  affai  de'fuoi  pià  belli» 

E  dopo  un'elefante  delciizione  delle  bellezze  dell' og- 
.ainato  y  coiicmiide« 

Ma  per  non  far  più  lunga  diceria ,  " 

Di  man  vojha  vorrei ,  che  mi  facefii  li 

Uh  ritratto  di  quefia  donna  miai 
B  che  dai  naturai  la  dipingejie 

Con  quel  fm  vifo  da  far  Gkve, 

Cb'  abbia  j  cwiha^  del  grande  ,  e  del  celeflt: 
Alto  foggetto  di  bellezze  nuove 

^^>?^5  ch'innanzi  vi  propongo',  e  certa  -  ./^ 

Son  cofe  al  mondo  non  più  vijle  altrove»  : 
Ma  fo  ,  che  al  mio  Semin  dotto  ,  ed  ejpertè  .  ,  ; 

Ol/  feimel,  eof  gmdézh,  e  con  la  mano 
.  .   -^Icun  cammin  mm  Può  effèr  troppo  erto  i 
Pgfù  altro  prenderla  ì  imprefa  in  vano  ^ 

E  quando  penferMc  efjerci  apprejfo  ^ 

Jllor  fan  a  dal  fegno  più  lontano  . 
Da  VOI  pojjo  fperar  ,  che  farà  efpreffo 
[Per  quanto  ingegno  puote^  ed  arte  umana 

Tutto  ptel  beit  che  in  ki  natura  ba  megb  . 

Soddisfatti  in  ciò  varj  Anùci ,  ripigliò  Andrea  V  intra* 
lafcìato  dcTcvAÌo  di  dipingere  si  ad  olio  ,  che  a  frefco  Mi- 
fteri.  Immagini  di  Santi,  e  Sacre  Storie .  Ad  oÌio  colorì  la 
bella  uvok  del  Prefepio  per  una  Cappella  della  Chiefa  ài 
'&Fxaocelco  di  Caftellctto       ed  atccrco  lavorò  nella  caTa, 

E  del 

95^r*     Andrea  la  tavola ,  che  vedefj  in  akm  Cappella  di  qoHl«  ' 
.  .QueJa  y-dimoarante  U  mtRiliD  di  Sartrs  Circiina  ;  f  crome  i  ivi  pur  fu3  I'  aN 
♦  we  ajffaawi  il  martùio  de'  ianc:uiii  luaocenu ,  copiata  da  uii* 


Digitized  by  Google 


del  Sig.  Francefco  Negroni  pofla  preflb  alla  Chìefa  di  S.  Ca-^* 
terina.  {a)  Nel  palazzo  altresì  del  Sig.  J:  ranco  Lercaro  di« 
pinfe  la  volta  d*  un  flotto ,  adornatola  di  'fiucdii  ^  né!  quale 
Pi'andrea  "  rapprefentò  divifatamente  il  Profeta  Davidde  in  atto  d'  eflèr 
9tnO^Aym ùnto  Re  >  dì  tagliare  la  vede  a  Saulle  ;  di  tògliere  allo fteflb 
la  taz5!a  d*oro;  e  di  uccidere  il  gigante  Golia. 

Finalmente  pieno  di  gloria  cefsò  dì  vivere  in «tà  d'anni 
feffantotto,  e  fu  feppellito  dentro  la  tomba,  eh' «gli  ileflo 
molti  anni  pnmà  ^àvea  fatta  preparare  nella  Cniefo  di 
Santa  Maria  del  Carmine .  Sopra  la  lapida  di  detta  tombfl^ 
fi  leggono  qiiefte  parole* 

S.  D.  Andrea  Semini  q.  AnTonii^ 

AB  IPSO  SIBI  , 
fiVISQVE  HiEREDlBUS  EXTRUCTUIC 

Anno  Domini  mdi^xxviii. 

Lafcìò  Andrea  due  figli ,  Cefa re  ,  ed  Ale{Tàndro ,  clic  alta 
Pittura  attefero,  e  vi  riufciron  mediocremente.  Di  loro  ma- 
no fono  in  Genova  alcime  tavole  ;  e  fra  eflc  una  del  marti- 
rio di  S.  Caterina  ad  un  Altare  della  Cattedrale  :  ed  un'  al- 
tra della  Maddalena  •  che  colle  lagrime  riga  i  piedi  di  Cri- 
fio  ;  U  qittl  «ivola  ua  nella  SagrdHa  di  &  Maria  del  Car^ 
jnine. 

Coftoro  padri  furono  di  figli  fimilmente  Pittori  ;  i  quali 
però  slt  poco  nell'  arre  paterna  s'  avanzarono  ,  che  non  avui- 
do  in  ella  nè  avventori,  ne  iiiina,  dovettero  per  diijperazio- 
ne  abbandonarla. 

Ma  tempo  è  ,  eh'  io  parli  individualmente  d'  Ottavio , 
e  delle  fue  Opere  .  Quelli  quanto  fu  fuperiore  in  talento 
ad  Andrea  ,  altrettanto  gli  fu  dilTimile  nell'  indole ,  e  ne*  co- 
ftumi  ;  perciocché  quei  del  primo  erano  regolati,  ed  oneftii 
quei  del  fecondo  diifoluti,  corrotti,  e  atiattu  indegni  della^ 
Tirtù  da  lui  poflèduta .  Era  egli  tutto  dedito  alT  imempe- 
ràza,  e  alla  crapoLa:  ÙxmCo,  e  crudele  a  tal  (ègno^  cte 

per 

|«)  Qyel^a  cafa  fìà  Negroni»  ora  Saoli,  fimata  a  fiiiico  de!  paliE^ò  CccelUf  è 
tutra dipinta  a  tresco  tanto  nel  poLtico  ,  qaanto  nelle  fci!c,  ed  curro  IcT 
oon  lupexlK  jcoaeiìclie  ,  «  £itYolok  itotio  cavate  da*  £iù  ceicbj;i  Poeti  • 
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per  C0&  da  nulla  (  fìccome  vien  riferito  )  ucdfe  un  gar- 
zone ;  in  pena  di  che  fu.  efìliato  dalla  Patria  ;  nè  potè  ritoc- 
inarvi ,  fe  non  dopo  lo  sborfo  di  certo  danaro  a' parenti  dt-ll'uc-  ,- 
dfo,  per  ottenerne  da  effi  la  pace.  Difpiaceva  grandemente DiAndhia; 
ad  Andrea  lo  icandalofo  vivete  d^l  fratello,  e  ipeiio  lo  ri-**^g^^YW 
'prendeva  :  ma  fenza  ihitto  ;  Onde  arrivò  un  giorno  a  dirgli, 
che  non  voleva  più  bon  é£o  abitare ,  perchè  temea  non  twìr 
taSSc  la  ca&9  a  càgion  delle  di  lui  fcelleraggini - 

Fu  bensì  Ottavio  della  fua  Profeflìone  al  iommo  cmafH 
te ,  ed  indefcfTo  in  quegli  ftudj ,  che  concorrono  a  Éime  ave- 
re un  perfetto  pofledimento .  {a)  Coltivò  fin  dalla  prima-, 
gioventù  l'amicizia  di  Luca  Cambiafo,  e  con  effe  aperte 
un'  Accademia ,  nella  <]uale'  con  tutto  il  fervore  efercitavafi  in 
difegnare  dal  naturale.  Qaefta  Aocademia,iècondochè  co(hi- 
nano  i  Pittori,  la  tenevano  fui  mattino .  Un  giorno  termi* 
nata  che  fu,  portoni  Ottavio  in  compagnia  del  fuddetto  Cam- 
biafo in  cetta  parte  del  luogo  detto  Sottoriva  ad  oflèr\'arvi 
le  rare  ftampe,  di  cui  a  quei  tempi  facevafi  quivi  mercato, 
tirate  dagl'mtagli  di  Marcantonio  Bolognefe,  e  ritritre  da' 
bei  difegni  di  Raffiidlo ,  di  Michclangiolo ,  del  Parmigiano, 
'd' Andrea  del  Sarto  ,  e  d' altri  valenti  Artefid  .  Nel  rimi- 
-nme  diverfe  padàndo-  daU'  una  all'  altra',  venne  lor  Tocco 
gli  occhi  una  {rampa  cavata  da  un'Opera  di  Tiziano;  ove 
notarono  certo  dintorno  di  ima  samba,  clic  parca  loro  mal 
difegnato  .  Capitò  intjivro  colà  Ferino  del  Vaga ,  che  tofto 
-invitarono  a  profferire  il  fuo  fentimento  iuUa  ioio  cenfuia, 
'  (pelandone  a^rova:àone .  Ma  il  prudente  vecchio  li  rendè  • 
opportunamente'  awenid  ^-dipendo  :  BgUuoU  cari ,  m  quefi'O^ 
rt  il  vaUntummi  fi  tace  il  cattivo  y  e  fi  loda  il  buono .  Ki- 
i{X)fta  veramente  degna  dì  quel  chiaro  Soggetto ,  che  la  pro- 
nunziò :  onde  apprelero  i  due  giovani  Pittori  ad  eilere  in  av- 
venire men  faali  a  riprendere  i  nei ,  che  talvolta  s' incon* 
trano  nelle  Opere  degl'  infigni  Maeftri . 

Or  pafliafflo  alle  lodevoli  memorie  di  quetC  Ottavio  ; 
Di  lui  fono  ì  fttperbi  lavori  £itti  fuUa  Succiata  d'uitpalazzino 

'        E  a  de*  Signori 

(«)  n  perfetto  difegnare  di  4iieAo  Pittore,  e  la  fiupenda  maniera  da  lui  u£aO| 
adlkpinfcte  «  fidco  iniontf  dod,  cte  in  poebì  «ksi  fi  vidKO  oiike. 
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de' Signori  Doria  (a)  In  piazza  Squardafichì.  Quivi  nel  fre- 
gio ,  che  fta  fotto  il  cornicione  del  tetto,  ei  figurò  la  fiorii 
.  delle  rapite  fanciulle  Sabine  ;  e  negli  fpazj ,  che  rcftano  tra 

Di  Anmea,  le  fineflre  efpreflc  immagini  di  Dei  :  Pitture  tutte  d*  un  gufto 
jsmOrrAnotaato  Iqùlfito  nel  difegna^ 'e  d! ah' colorito  tanto  vago,  t> 
'$mam»  y\y2cc  ^  <^  Giulio  Cdàie  Procaccino ,  imbattutofi  un  giorno 
-a  vederle  ,  grandemente  ammirolle  :  indi  rivolto  a  quei  di  fua 
comitiva  lor  dlfle  :  Foi  dunque  avete  in  Genova  s\  beli  Opera 
di  Raffaello  \  e  non  avete  avuta  f  remura  di  farmela  vedere  ?  {h) 
E  più  ancora  ammirato  rimafè,  quando  intcfe.  com' egli  4v:e- 
ra  sbe^liato;  e  cbi  di  quelle  era  flato  T  Autore.. 

In  cala  del  Sig.  Franco  Lcrcaro  (c),  dove  già  avca  lar 
yoiato  Andrea  Semino,  dipinfe  Ottavio  le  volte  ditreftan- 
ze,effigicindo  in  effe  Giove  trasformato  per  Danae  in  pioggia 
d'  oro  :  Aleirandro  vincitore  di  Dario  :  e  non  So  qual  fatto 
d'  arme  degli  antichi  Romani  ;  de"  quali  lavori  riportò  dagl' 
intendenti  non  piccola  lode. 

Al  Sig.  Niccolò  Spinola  dipinfe  la  facciata  del  pala» 
\fituato  non  molto  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Siro  {d)\  nella 
qual  facciata  rapprefcntò  varj  accidenti  occorfi  nell'  incendio 
GiTroja;  e  il  difegno ,  che  v'adoperò,  la  vivacità,  che  die- 
de alle  figure  nel  culurirlc ,  e  neli  efprimerne  le  loro  aflc- 
zibnt ,  lendetoito  witSC  Opera  doco  meti  clie  fiipetloie  a  quan- 
^te  egli  mal  n'  avefle  lavorato .  Ma  qui  ancora  fece  coooiceie  k 

•  iua*  ioclitiazione  prava ,  e  fcorretta  .  Imperocché  non  avendo 
*        .potuto  perfuadere  all'Architetto  del  palazzo,  ed  al  V.iUbl- 

•    di,  il  Quale  di  marmi  l'adornava,  che  frequentar  Icco  vo- 
lenèio  le  uveme ,  dipinf^Ii  per  ifdegno  ambedue  indeme 

•       co'  loro 

1 4  )  (^lefto  palazzo  ora  è  de'  Signori  Invrea  r  nè  ia  foU  ikcciau  efterìore  di  e& 
è  adorna  di  «gH|ie  pim»**.  aut  k»  fino  «Ktie  il  pofiNo»  «  1«  Unue  v- 

teiiori . 

(^)  Non  è  cr^Ute,  cbe  ilProeaccina  tenelle  guefte  pitture  per  krori  diStf» 
£wllo  da  UrbiiMi:  ma  fi»de  ciài  diflè  a  mouvo  di  encomiare  il  noftco.Oica- 
iri".  e  cHcbiararkr veto t  ed  eTatto  imitatofe  d'un  tanto  Maeftm. 

(r)  A  laro  di  qucSo  pala2zo  è  T  altro  de*  Signori  Pallaricini .  entro  la  cui  fala 

•  ha  quello  Artefice  rapprerentaro  i!  convito  degli  IDci  per  le  nmtze  di  Pfichc . 
Li  un  fàlorto  poi  al  ella  fala  conriguo  vi  h.icfpreffe  nella  voira  alcune  flo- 
rie  Romane ,  la  principat  delle  <}uaU  contiene  il  laptmenta  delie  Sabine.^  • 
Opere  tutte  aiTai  oen  confervate  ,  e  di  molto  fapore . 

'  (4)  Q'i*fta  faéciaca  i  «aafi  penku*  Non  è  da  tacecfì  ,  die  dentro  la  volta* 
della  £Ua  ddl'ifkeflo  palvuo  t  fiina  per  mano  Ottavio.!»  bella,  pittaci  « 
fcefco,  ci^ximaice  un  cokìUo  teniito  in  cielo  dagli  Dd*. 
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co' loro  garzoni  in  a«o  di  ftrafcìnare  un  carro;  prerendendo 

con  dò  di  £ir  allufìone  alla  lor  vita ,  eh'  egli  intclice ,  e.» 

aefcliiiit  chiamava  ;  peicfaè  alla .  Tua  non  eià  joniforme  ; 

oode  folea  dire  d'aveni  perciò  condannati  a£iticaie  Infinat-bi  Anchia, 

nscochè        durata  quella  pittura  .  e  ci  Ottavio 

A  tutto  ciò  egli  aggiunte  un  veflire  impulito;  poiché 
yedevafi  comparire  in  pubblico  con  abiti  fudici ,  e  laceri , 
pon  curandofi  punto  di  farli  rattoppare ,  e  fé  s'  accorgeva  ,  • 
die  le  Aie  calze  follerò  rotte ,  di  botto  le  rifarciva  con  darli 
Idia  gamba  una  pennellata  di  qod  colete ,  di  cui  etiino  tinte. 

Compiute ,  eh'  ebbe  le  narrate  Opere ,  dovette  portarli 
t Savona,  invitatovi  da  auei  Cittadini  per  diverfì  lavori  sii 
privati ,  SI  pubblici ,  eh'  egli  maeftrevolmente  efegu"!  ;  fra*  quali 
RiraatilTima  è  l' Immagine  della  Santillìma  Madre  di  Miferi-: 
cordia  da  lui  dipinta  fulla  torre  detta  del  Brandale ,  con-* 
|Dolte  peribne  gemifleflè  (piianti  divozione ,  ed  affetto ,  ^ 
con  alcuni  Angioletti  di  ma  bellezza ,  (a) 

Dopo  qualche  tempo ,  ritornato  a  Genova ,  non  vi  flette 
oziofo .  Dipinfe  a  chiarolcuro  diverfì  Dei  nella  facciata  della 
CìÙL  del  Sig.  Francefco  Morchio,  (b)  pofta  nella  via  di  S. 
penato  ;  e  diverfe  favole  parimente  di  Dei  rapprcfentò  den- 
fro  la  fala,  e  di  fuori  nella  facciata  della  cafa  delSig.  Vin-; 
censo  Ricci  fuUa  piazza  de'  Signori  De  Franchi  *  D^inlCf 
Dolcia  gli  (portelli ,  che  chiudono  V  organo  nella  Chielà  di  S» 
iibiia  de' PP. Servi,  ne' quali  fpoiteili  effigiò  la  Vergine  Aor 

.£  5  •  nunziara  • 

(•)  Su  quefta  facciata  appena  fi  fcoree ,  che  vi  (ìa  fiato  dipinto. 

In  Savona  dipinfe  Onavio  Semiìno  entro  i  palazzi  Graffi ,  e  Nafielli  :  ed 
in  queft*  ultimo  avvi  atSSà  «oha  d* una  taamWdbe  col  Db  OipUto »  che* 
è  cofa  bella  a  vederfi , 

Entro  la  Chiefa  di  S.  Agofiino  fi  conferya  di  eflb  Ottarto  la  tarola  deU* Ar- 
cangelo S.  Faffacllo.  Ma  in  quefla  dà  chiaramente  a  conofcerc  ,  die  nott* 
era  troppo  alTuefatto  a  dipingere  ad  olio  ;  poiché  ella  È  d'  un  colóiito  man* 
cfaeyole,  e  fiacco. 

Vm*  di  quefta  cittì  jpóL  nel  botn»  di  Lavagnuola  dentro  il  palasao  Impe> 
siafi  fimo  dia  lui ,  o  ptucmllo  da  Andrea  fuo  fratello ,  dipinte  le  Tolte  al- 
cune ftar^e  .  In  una  vcdcfì  feiiraro  Apollo  con  le  Mufe ,  e  in  certe  alttC* 
alcuni  dcpli  awriiiircmi  dtfcntri  dal  Taflb  nella  Gcrufalemme . 
{A)  Qpefla  facciata  c  perduta.  Quarte  ijiTm!  Opere  d'Ottavio  Semino  frn  ite 
amale!  Anche  ultiman^.entc  in  pia;!7a  Ocala  ,  per  cagione  di  nuova  fabbrica  , 
fono  Rari  ^etuti  a  terra  alcuni  d^pÌA  belli,  e  meglio  confervati  lavori, 
ch'ali  aUria  mai  £mo.  Kapptefeata*anP_gBégi  le  Mni»»  ed  alue  hvoìofà 
Deia  a  clÉunjfauo  dipinte ,  con  aleane  Ftenc  cotoriM  ftpn  k  fiadli^s 
fl  tmo  d*an  gub  delicato»  c  d'uno  Hfle  lUlftfftteftOf 
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nutiTàata  dall'  Angiolo  :  Ma  per  averli  coloriti  a  tempra  fece 
credere,  eh' ei  non  aveflè  pratica  in  dipingere  ad  olio.  Cerca 
„  cofa  è,  cìie  al  poflibile  fò  n'alkune:  fyf&  ciò,  pcidiè  ve* 
Di  Animiea^  nlva  di  continuo  iffif^egato  in  opere  a  ficfco  ;  foflc ,  petchii 
»  SI  Ottavio  a  guifa  del  Buonarroti  ,  abborriva  quel  modo  di  dipingere  ^ 
come  più  fcicile  ,  e  più  comune  a'  Pittori . 

Le  profittevoli  occafioni  d'  operare ,  che  continuamente 
fi  prefentavaiio  da'  nolbi  a  tjucfto  valentuomo ,  non  vallerò  a  ri- 
tenerlo lungamente  in  Patna  ;  poiché  il  des!o  diiiredeteMiU* 
no  colà  lo  traflè  ;  ove  giunto  fì  diè  nuovamente  ad  operare, 
C  con  foddisfazionc  di  que'  Cittadini  ,  che  a  gara  facevano  in 
occup.irlo  .  Le  fue  più  fingoiari  pitture  in  quella  città  fu- 
rono le  fatte  nella  Cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine.* 
dentro  la  Cliieia  di  S.  Augiulo  ;  Cappella  da  lui  adoniaca  di 
ftmiette  (beiuuiti  alla  vita  della  nedefima  Vei]gifie;  tra  lo 
beluifime  riuicirono  le  efbrimenti  la  Natività,  e  U  fc» 
lice  Tranfito  di  lei.  Entro  la  Cappella  di  S.  Girolamo  avvi 
di  fuo  la  tàvola  col  Santo  a'  piedi  del  Crocififlb ,  e  il  ri- 
tratto d*  una  matrona  .  Nella  volta  poi  v'  ha  efprellb  un-. 
Crìif^o  fopra  le  nuvole i  ed  all'incorno  di  eflb  in  otto  ovati 
fi^iò  i  quattro  Hvangelidi,  e  i  quattro  prìncinili  Dottori 
della  Chieia  ;  ficcome  anche  ikIIc  pareti  laterali  defcriflL» 
/diie  fatti  prefi  dalla  vita  del  Saato>  a  cui  è  dedicata  la 
fiiddetta  Cappella  . 

Entro  la  Chiela  di  S.  Marco  dipinTe  due  altre  Cappellei 
jn  una  efpreflè  S.  Gio.  Baitifta ,  alcuni  Profeti ,  ed  un  Dio 
Padre  :  nett*  altra  l' adorazione  de^  Magi  y  lo  Spolàlizio  di  Ma- 
fia^,  e  la  gloriofa  Aflìinzione  di  lei  al  Cielo.  Belle  pure^ 
tlufcirono  certe  6gure  di  Santi  da  lui  colorite  neir  Oratorio 
di  Santa  Marta;  e  belliflime  furono  (limate  certe  altre ,  che 
fulle  facciate  d'  alcune  cafe  condulFe  :  e  in  due  particolarmen- 
te ,  ih  una  delle  quali  rapprefentò  S.  Ambrogio  a  cavallo , 
che  colla  fìrufta  alla  mano  mette  in  fuga  gli  eretici .  e  nell'al- 
tra b  Beau  Vergine  con  S.  Giovanni,  ed  AdukìoU  incoino. 

Fii 

L4i  )  Ih  diptnfo  Otf svio  anche  in  Pavia ,  e  preifi»  a*  ¥P.  di  quelU  Cato(k  dea* 
tro  il  Bcfct!orìo  ;  ndU  ad  nriacìFV  Acdaca  H  «todb  l^iUma  Gena,  di 
Cóa»  eoa  gU  Afflftoli*  .  ^  . 
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Fu  Ottavio  molto  favorito  in  Milano  dal  Conte  d'Ad- 
da, che  per  la  buona  (lima  concepitane  l'  ebbe  fempre  caro, 
ed  in  Tua  cafa  alloggiollo  .  Quivi  eflb  Ottavio  diverfe  cofc  per 


poco  iel  jneritailè  ;  poiché  non  s'  appaltò 
là  Aio  Icorrétto  modo  di  idvere  ;  anzi  giornalmente  ooi^ 
sei(òne  di  vile,  e  trifto  nome  rpafTavafi:  fordidnmente  al 
no  folito  vefliva  ;  rimprocciando  clii  cortefemente  ammoni- 
vaio  ;  e  gli  abiti  fin  rifiutando ,  che  per  decoro  della  Pro-, 
(diione  il  eeneroiò  Mecenate  gli  £acea  preparare  . 

Un  tal  ino  coftnme  ftmpre  ci  continiiò  iìno  all'asma' 
y  nel  i]Qale  oefiò  di  vivere .  Gli  ioptawame  h  moctc 
buna  maniera  tanto  [ùù  miferabile ,  quanto  meno  preveduta* 
Perocché  efiendofi  un  giorno  dopo  i!  pranzo  pedo  a  dormire , 
fiaome  avea  per  coftume  ,  fopra  una  fedia  chìufo  nella  fua 
danza  ;  ofièrvarojio  i  domellici ,  che  fuor  dell'  uiàto  aflài 
tardava  ad  uTd^e .  Perdò  temendo  di  qualche  iìniCho  ,  forte 
jrioduaiono ,  e  ad  alta  voce  il  chiamarono  :  ma  11  tutto*  tu* 
damo.  Onde  lifolverono  di  abbatter  la  porta.  H  cbe  db* 
guito,  ed  entrati  nella  danza,  trovarono  i'  infelice  Pittore^ 
morto  fulla  medcfima  fedia  .  Un  cafo  si  iunelto ,  e  improv- 
vifo  fii  di  comparTione ,  e  di  fpavento  a  chiunque  l' intefc , 
e  molto  più  a  coloro ,  che  con  gli  ocelli  pioprj  io  videro  • 
QneCtt  (pedalmente  ne  ponaiono  per  lungo  tempo  impreflà 
nella  memoria  la  trilla  immagine  non  fenza  grave  rifldTionc 
a'giuftì  giudizj  di  Dio.  Molto  compaffionollo  fra  gli  altii 
il  Conte,  per  ordine  del  quale  fu  onorevolmente  feppellito, 
Lafciò  Ottavio  in  Milano  un'  allievo  ben  degno  .  Fu 
quefti  Cammillo  Landriani ,  il  quale  acquiftofli  buon  credito 
nella  fua  Frofefiìone  ;  e  meritò  d'  elTere  nominato  dal  Lo- 
mazzi  nel  libro  intitolato:  Uta  iélTtm^  deUa  Pittura^ \ 
^I  mio  de  più  fbidioiiy  e  Talenti  giovani  »  die  in  cpioT 
tempi  colà  fionileio  • 


B4  VITA 
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VITA 

DI  GIACOMO  BARCONE 

Pittore, 

PER  quaitto  la  Virtù  Ha  fu  peri  ore  a  qualunque  di(av^ 
venturi;  non  è  perciò,  che  il  Virtuofo  non  fbgirì ac- 
cia alle  infidie  degl'  invidiofi ,  e  talora  non  rimanga 
da  quefte  fopratfatto,  ed  oppreffo,  mentr' egli  non  11 
prende  guardia,  perchè  di  nitm  male  lofpetta.  Tanto  av- 
venne a  Giacomo  fiargone  Pìttor  Genoveie»  del  cui  funefto 
cafo  farò  qui  racconto. 

Fu  couui  di  civ  i  nafcita  ,  e  di  beli'  ingegno  .  Ebbt-» 
i  principi  della  Pittura  nella  fiorita  fcuola  de*  due  fratelli 
Andrea,  ed  Ottavio  Semini;  da' quali  apprefe  sì  prefto ,  e 
sì  bene  1'  arte  di  difegnare ,  che  potè  dopo  breve  ipazlo  in-» 
ventar  dì  Tua  idea  lappreièntanze ,  ed  efprdfioni  d'al&i  bona 
gtt(b  :  onde  in  que'  (uoi  primi  tratteggiamenti  fece  chiaio 
compcendcrc  ,  quanto  infigne  ProfelTore  faiebbe  poi  divenuto* 
Pafiò  egli  dal  difegnare  al  colorire,  e  formò  varj  lavo- 
ri ,  ma  niuno  oggigiorno  fe  ne  conferva ,  falvo  alcune  figu- 
re, che  dipinfe  a  trcico  lulla  facciata  di  certa  cala  conti- 
gua alb  piazza  del  Goaflato  (a) ,  Quede  fìgure  fon  finte  di 
bronzo ,  e  condotte  con  un  difegno  sì  accurato ,  e  perfetto, 
che  Lazzaro  Calvi  (  ficcome  già  altrove  accennammo  )  fàt- 
tofi  a  conlidcrarle ,  fcorfe  nell'  Autore  d' elfe  un  talento  di 
^an  lunga  fuperiore  al  fuo .  Laonde  tocco  da  fiera  invidia  , 
pensò  un'  empia  maniera  di  chiuder  la  flrada  a'  progrcHl  di 
colui  ,  che  altrimenti  gli  avrebbe  un  giorno  ofcurau  la  gloria. 

Tiratolo  per  tanto  una  kssL  a  cenar  (èco,  gli  mcd^ 
foli*  ultimo  a  bere  un  bicchier  d|  vino  manipolato  con  certi 
maligni  ingredienti  ,  che  forte  occuparono  il  cervello  al  po- 
vero ^riovane,  e  lo  renderono  come  Qupido,  e  icìmunito  ; 
ne  \  ai  fero  i  molti ,  e  potenti  rimedj  a  (ànarlo  :  anzi  ope- 
rando ,  e  infinuandoii  llmpre  più  la  malignità  della  bevan- 
da,  in  podù  mefi  lo  privo  totalmente  di  fenao. 

Pure 

(«)  Pnftntcnieiitt  i  dillxnttt  Uftgotta  c«& ,  td  in  conli^ivcaia  ineoK k pitnwto 
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Pure  in  si  compaffionevole  flato  non  perdette  mai  quellV 
inofe  f  che  verfo  la  fua  nobiUffima  Proteffìone  avei  eia  fàno 
nutrito  .  Perciocché  nel  refiduo  di  fua  vita  frequentava  — ^ 
lecito  le  ftanze  de' Pittori ,  e  volea  maneggiar  pennelli,  C_j  ISTchÀcqlio 
colorir  tele ,  dicendo  ,  eh'  era  Pucorc  anch'  efiò  .  E  con  ouc-  Iì^monì» 
(lo  fuo  bel  genio  pa^  innanzi  tempo  al  tecmine  de' tuoi.  ' 
giorni .  Cosi  per  altnii  malvagità  ^  e  tiadimento  Genova 
perdette  in  Giacomo  Baigooe  un  giovane,  di  gcan  talento^  \ 
t  d  ottima  eipettativa  • 


VITA 

DI  NICCOLOSIO  GRANELLO 

Pittore  • 

LA  fortuna  è  l'arbitra  delle  umane  cofè,  fin  degl'in- 
gegni .  Ove  manchi  il  lavor  di  colici ,  giace  neglet- 
ta,  e  lènza  pafcolo  V  abiliti ,  e  ne  va  ignuda  la  lleffà 
Filofofia.  Non  è  nuovo  queflo  fentimento,  a  cui.  mi* 
gliaja  di  Scrittori ,  e  di  eTemp}  fanno  ragione  :  tunavja  mi 
poff^e  motivo  di  qui  rammentarlo  la  rifle-flìone  :i!1a  molta_» 
abilità ,  e  alla  poca  fortuna  del  Pittore ,  che  or  aHiuno  p«P 
foggetto  del  prefenre  diicorio  . 

In  una  villa  poco  dilìante  dalla  pieve  di  Tecco  verfo 
k  netSi  del  fccolo  decimofefto  ebk>e  Niocolofio  Granello  la 
foanaicita,  ed  il foprannome  (non  fo  donde)  di  Figonetto,  . 
col  quale  fìi  poi  Tempre  chiamato.  Pafsò  a  Genova  da  fan* 
ciullo  per  cmmn  degli  ftudj  :  ma  perchè  moftrava  una  forte 
inclinazione  alla  Pittura  ;  i  funi  Genitori  a  pcrfualione  d  amici 
lo  raccomandarono  ad  Ottavio  Semino,  che  volemicri  lo  am- 
mi  (e  alla  (uà  fcuola .  Odiale ,  e  quanto  profitto  in  breve 
tempo  il  giovanetto  vi  laceilè,  abbaflanza  lo  dichiararono 
le  ungolari  diflinzioni ,  che  dal  fuo  Macftro  ricevette  a  pre- 
ferenza de*  condidcpoli .  Imperocché  queflì  fe  1*  elefle  per 
compagno  in  alcune  Opere  di  non  leggiero  momento  :  con- 
tuttoché Niccolofio  fofk*  ancora  in  età  immatura  .  Si  videro 
per  tanto  Maellro,  e  diiccpolo  lavorare  iiUkme  pitturo, 

e  ^mal- 
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C  fpcdalitiente  una  in  Pegli  dcnrro  il  palazzo,  che  fu  già 
del  Sig.  Adamo  Centurione ,  ed  ora  è  del  Sig.  Principe  Do- 
.  ria  (  queft'  è  il  palazzo  vicino  al  boico ,  ove  ilcndcil  un'  a- 

^         iiienu  lago  con  un'IToU  in  mezzo  arcMtettata  da  Galeazzo 
NmcoiIoiio  Aleflì  )  :  nella  qual  pittura  fi  fcorge  un'  idea  molto  vaga  ,  ed 
Gkamauo.       jal  miftuia  di  colori,  che  Tente  di  quel  maedofo,  e  di 
quel  vivace,  ch'eia  pioprìo  degli,  antichi  più  ec^enti 
rrofeilori .  (a) 

Altre  Opere  di  Niccolofio  fanno  degna  comparfa  fuUa-- 
facciata  della  caia  ftefTa ,  ove  già  con  altrui  invidia  bvorato 
aveva  il  Bargone  ;  le  quali  febbene  dal  tempo  fono  ailàì  coor 
iìinte  :  pure  non  lafdano  di  recaci  una  iuffidente  noKÌone 
dell*  egregio  talento  del  loro  Aurore . 

Nel  luogo  detto  Sottoriva  prelTo  ai  ponte  degli  5>pinola 
erano  di  qucTÌo  bravo  Artefice  alcuni  lavori  a  frefco  (opra  la 
porta  di  certa  cafa,  che  in  occadonc  di  nuova  fabbrica  fono 
ilati  diilrutti ,  eccetto  un'  immagine  di  S.  Antonio ,  che  & 
iàlvaca,  come  cofii  di  tato  {negio;  quantunqqe  ora  fia  eflà 
pine  »  o  per  colpa  de'  tempi ,  o  piuttoilo  per  tnUcuraggine 
degl'  ignoranti ,  aflai  malcondotta  .  (b) 

Ma  quanto  queflo  Pittore  fu  fornito  d'abilità  ,  altrettanto 
fu  [  come  da  principio  motivai  1  malvcduto ,  e  fpregiato 
dalla  fortuna.  Egli  menò  ouafi  lempfe  una  vita  difagiata, 
e  meicfalna.  Scarfeggiò  di  mma,  e  di  occafioni  di  guada* 
gnare;  a  tal  che. più  degli  utili,  che  dalla  Profeflìon  iua^ 
ritraeva,,  gli  Ctan  quegli,  che  con  far  la  rivendugliola  s'an* 
dava  procacciando  la  moglie  fua  ;  donna  ,  che  accoppiava  al- 
la bellezza  del  volto  l' integrità  de'  collumi  ;  onde ,  mortole 
il  marito  Tenza  averle  lafciata  prole ,  meritò  di  migliorar 

con- 

té)  Eglt  fembn,  che  gueftrbvnl  &  firefba  tntteMa  rwgbiy  ed  «venti  una  foi> 
Zi  di  colorirò  mavavipliofa  ,  vengano  tanto  nell' invenzione  ,  auanto  neli*  efe- 
cu5rioiie  sttnbuiu  dal  Soprani  al  GraJiello  piunofto  ,  che  al  Semino .  Per- 
trebb'  cflcre  ,  che  il  Semino  fe  ne  folk  incaricato ,  ed  avellb  poi  lafciata  al 
Granello  la  condotta  dell'  Opera .  Il  hxto  fta ,  che  quelle  pitture  lòna 
vederli,  fe  non  per  altro,  tbneo  per  conofcere  ({ual  folle  la  maeftria  cr  un 
Pittore ,  del  quale  ce  n*  è  qui  tecua  ioltanto  in  ifcoitio  una  lieve  ,  e  magca 
roana.  Per  indicare  alcttna  coi*  di  eK>,  eh* die  rapprelcntano ,  dirò,  ch9 
nella  volta  dc-lh  loggia  contigua  alla  fala  v'b  Andromeda  cfpofta  ft-pra  uno 
fcoglio  awiciler  divorata  dal  inoìlro  marino  ;  e  nello  fpa2Ìo  principale  di  eil» 
faU  c  figurata  certa  imprcfa  nuluaic  ci'  Andrea  D'iria  il  vecchio. 

Al  prdTence  non  fono  più  in  ciicce,  nè  i  Uvoci  Ma  fiam  dei  GtttOaKo » 
tìt  r fmiiufìae  di  $,  Anton». 
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condizione.  Peroodiè  la  chiefe,  ed  ebbe  in  irpoià  Qo.Bat- 
tifta  Cartello  infigne ,  e  beneftante  Pittore  Bergamafco ,  di 
cui  dovrò  in  quell'Opera  a  fuo  luogo  dil^efamentc  parlare.  ^ 
Un  curiok)  accidente  occorfo  al  noftro  Niccolollo,  vo--  Di  ' 
glie  qui  per  concluQone  riferire  ;  poicliè  altro  di  eflb  non  ho  SS**** 
rinvenuto .  Erafi  coftui  pofto  una  fe»  a  cUfegnare  a  lume.*  ***""^» 
cfi  candela ,  e  ad  ufcio  aperto  uq  tefchio  con  vaij  offiimi  ^ 
che  a  tal  effetto  cavati  avea  da  un  cimiterìo .  Or  mentre 
{lava  internato  in  quefta  occupazione ,  gli  entrarono  furtiva- 
mente in  camera  alcuni  fuoi  amici,  i  quali  prima  d*  efler 
da  lui  veduti  gii  fpenfero  il  lume,  e  (enza  far  motto  gli 
diedero  qualche  l^giera  percoiTa  :  indi  lafciatolo  al  bujo, 
ched  dieti  le  ne  partirono .  Sbigottito  il  difcgnatore  per 
tde  avvenimento  non  ardiva  di  muoverfi .  Cosi  nette  buooji 
pezza  a  guii'a  di  ftupido ,  ed  infeniàto .  Rincoratofi  al  fine, 
lì  fece  a  penfare ,  c^ual  jpotefTe  mai  elTere  ftata  la  cagione 
della  fofferta  molettia  .  E  dopo  avere  fu  ciò  lungamente  fan- 
tafticato ,  s'avvisò.,  che  l'anima  dei  morto,  le  cui  offa  te* 
merariamente  avea  dfie^Illte,  foflè  (lata  quella,  che  pe^ 
ammonizione,  egafligo  battuto  l'avefle;  e  liccòme  gli  Amid 
non  gli  fvelarono  mai  la  fattagli  burla ,  nè  ad  altri  la  rac* 
contarono,  finché  egli  viffe  :  cQÙ  egjà  fermo  fempie  aelUu 
iìia  £i]fit  opinione  perieverò  «   ,  ,  • 


VITA 
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DI  LUCA  CAMBIASO 

Pittore ,  e  Scultore  • 


CORREVA  l'anno  1527.  allora  che  il  Duca  Carlo  Bor- 
bone s'  appreflava  con  forte  efercito  a  Roma ,  per 
darle  il  facco  .  Grande  era  lo  fpavento  non  folo  di 
cjuella  città ,  ma  eziandio  di  moire  altre  d' Italia.^  ; 
e  maffimamente  di  Genova,  che,  non  oftante  la  fucccduta 
%'iolenta  morte  di  efib  Duca  {a) ,  pure  vedendo  tuttavia  pro- 

feguirfi 

fa)  Bcnvcnutd  Celimi  Fiorentino  nella  vita,  che  di  fe  ftefib  ci  lafciò  fcritta- , 
notificò  fe  avere  con  lui  colpo  di  fucile  uccifo  il  Duca  Borbone  >  mentre  que- 
fti  tentava  d'  entrare  oililmente  in  Roma  .  Nella  ftefla  mifchia  mor'i  pure  , 
difgra^iatamente  trapaflato  da  ima  palla  di  mofchctto ,  Agoftino  Foglietta  nr^ 
ftro  Genovefc ,  uomo  di  gran  fcnno ,  e  di  (Involar  deilrezza  ne'  maneggi  de* 
più  grajidi  affari ,  c  pciciò  fovenie  impiegato  sU'  Sommi  Fome^ci  Lcoac  X.,  y 
c  Clemente  VII. 
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ièguirfì  colà  le  rapine ,  e  le  ftragi ,  per  più  riguardi  prefàgi- 
va  a  fe  medefuna  un  pari  danno.  Onde  Giovimni  Cambinfo,  , 
di  cui  già  altrove  ho  parlato,  per       ntanare  dai  temuto  ^ 
reticolo  fé ,  e  la  conforte ,  che  ua  akuiii  meli  era  incinta ,  DxLdca 
li  ritirò  con  dia  inMonegliay  luogo  dell' orientale  Riviera,  ^^im»* 
Quivi  neU'  ottobre  del  prefato  anno  ebbe  un  6g]io ,  a  cut 
•pofe  nome  Luca ,  perchè  nel  giorno  feilivo  di  S.  Luca  eragli 
nato  .  Svaniri  pofcia  ì  timori  ,  fece  Giovanni  con  la  Tua  la- 
migiìa  ritorno  a  Genova  ;  donde  poco  dopo  ,  a  cagion  dell'  in- 
fortavi  pcfiilcnza,  dovette  nuovamente  parti rfi  .  Ricoveroflfi 
fer  canto  nella  iua  natia  Pokevera  ;  ove  aitcfe  principalmen- 
te a  fUevaie  con  fomma  cura  V  avuto,  figlio . 

Non  era  ancor  giunto  il  piccolo  Luca  all'  età  di  'Aedt 
anni  ,  che  gi\  mcftrando  nel  difegno  uno  fpirìto  vivace,  e 
una  mano  fnella ,  ed  efàrta  ,  dava  chiari  indizj  d'  aver  a  riu- 
fcirc  quel  raro  Pittore ,  che  di  fatto  riulcì  .  Stava  egli  tutto 

S'orno  applicato ,  or  a  difègnare  le  Opere  de'  migliori  Mae- 
i ,  or  ad  cfeguirc  appuntino  gì'  ìnfegnamenti  del  Padre.» , 
-or  ad  eiàminare  da  per  w  col  lùo  ingegno  le  difficolti  dell'ar- 
ce per  (ìiperarle ,  e  le  finezze  per  coniegutrle  ;  onde  in  breve 
aoquiUò  una  franchezza  tale ,  che  era  oggetto  dì  maraviglia 
a  chi  fi  faceva  a  vec^ere  le  primizie  de'  Iboi  lavori  ;  partico- 
larmente pei  benintefi  fcorti  ;  nel  che  fu  anzi  efemplare ,  e 
guida,  die  imitatore,  e  fe^uace  (a).  Imperocché  quantun- 
que prima  di  lui  Midiela^iolo  ,  e  RaSàcOo  ù.  fofleio  ixl» 
quelìo  genere  dilHntl  ;  pure  ne^  noit  fi  può ,  che  Luca  per 
la  facilità  Tua  nel  trattarli ,  ed  m  gcui  muneto^  non  fia  flato 
anch  egli  d'un  gran  lume  a' Pittori^  e  non  fia  per  efièck» 
in  ogni  tempo . 

L' indefeflò  ftudio  ,  che  fucceffivamcnte  fece  fui  naturale, 
e  le  lecite  cofe,  che  dalle  piìi  infigni  pitture  ritraeva,  in-, 
breve  T  elevarono  ad  alto  iègno;  onde  in  età  di  ioli  quin- 
dici amii  lavorò  in  compagnia  del  Padre  alcune  Opere  fui 
frefco  ,  che  furono,  e  fono  da' periti  molto  apprezzate.  Tra 
ÀpeS^c  a  contano  certe  favole  cavate  dalie  Metamorfosi 

d"  Ovidio 

•(«)  Fa  il  Cambiafo  molto  intelligente  degli  fcorti  :  egli  è  reto  :  ma  non  pec 
ciò  fi  vedono  Opere  fue  oomkias  ad  un  rigorofo ,  e  pecfttto  Attoimà .  Iiu 
-  tftl  genece  fop»  ^uaiui  fiuo  nuil  iaid  fonvi^  ianiilaue  il  umcgiQ, 
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d'  Ovidio  dipinte  fui  la  facciata  d'  uni  cafa ,  che  fa  angolo 
fuUa  piazza  dell'  Oratorio  di  S.  Siro  (a)  :  le  forze  d'  Ercole 
■■       entro  il  palazzo  del  Sig.  Sinibaldo  Doria  prefTo  alla  Chiefa 
'  DiLucA   di  S.  Matteo  (b)  :  ed  alciine  imprefe  Romane  fopra  la  fac- 
•  Cahbiam.  ciata  d'un  calàmento  nella  (hada  LodielHiia  <«)• 

Queite  pitture  tutte,  clic,  fe  fi  riguarda  l'età,  in  cui 
le  lavorò,  fono  mirabili,  colori  femplicemente  a  chiaro(curo. 
'Ma  defiderofo  poi  d'adoperare  anche  la  varietà  de' colori, 
voile  provarvi h  ,  e  felicemente  vi  riufci  nelle  due  facciate.* 
di  ca(è ,  che  dipinfe,  1' una  nella  (Irada  di  Locoli,  e  l'altra 
fulla  piazza  di  FoiTatello  ;  ufando  però  una  manieca  troppo 
intena ,  e  gagliarda .  Dopo  ciò  ripigliò  nuovamente  il  tra- 
laiciato  modo  di  colorire  a  chiarotouro:  e  in  cosi  fatta  ma- 
niera dipinfe  fulia  p\ay.7.3.  Pinella  un'altra  facciata  di  enfi; 
al  di  dentro  della  quale  fece  varie  floriettc  colorite ,  e  ador- 
nate di  fuperbe  protrefcbe  .  Nel  tempo  fleffo  impie^offi  an- 
che in  dipingere  le  lìan/.e  d  un  cafkmento  fituato  nella  rtra- 
•  da  di  S.  Matteo  ;  pitture ,  che  ultimamente ,  a  cagione  di 
nuova  fabbrica ,  ftiron  diftrutte  .  F/primevano  quelle  la  fa- 
vola d'Andromeda  con  le  varie  fue  circoAanze,  ecomparfe. 
Mi  belliflìma  fra  le  altre  rìurà  la  pittura  da  lui  fatta  nel 
portico,  dove  rapprcfcntò  quefla  Frincipefla,  cui  Perico  U- 
Dcra  dalle  ùuci  del  molerò  marino,  (d) 

Prefcntoglifi  ìndi  a  non  molto  una  grata  occafìone  di 
dar  iàggio  del  futf  talento  ;  e  fìi  quando  egli  in  competenza 
con  Lazzaro  Calvi  venne  impiegato  a  dt{jngere  nel  palazzo 
»  del  Sig.  Antonio  Doria  U  volta  di  quella  gran  fala .  In  eflà 

'il  noftro  Luca  con  irtile  grandiofo ,  e  patetico  defcrifTe  1' in- 
felice avvenimento  de' figli  di  Niobe;  ove  dimolbò  quanto. 
.  ftudiofo  ei  fofle  degli  fcorti ,  e  delia  notomia  ne'  bei  nudi  , 
die  v' introduilè ,  e  per  le  naturali  movenze-,  che  loro  diede . 
E  tanto  più  è  da  ammirarfi  la  maefttU  fiia  in  queCl*  Opera , 
che  occupa  lo  ipazio  di  bea  cinquanta  palmi ,  te  fi  conudeca 

non 

"C*)  Non  folo  rin-i-nprtm  pi'i  quefle  pitture,  ma  nè  anche  fila  ilpoSo» 

ove  loITcro  ,  a  c.ì:  o  i  lÌl]]c  nuove  fabbriche  ,  che  di  tempo  in  tempo  ff  iono 
fatte  in  tal  Ino;  ^  . 

C^)  Neppute  a'iu  contezza  dì  qitefti  alirt  lavori  per  la  roedefima  ragione* 
(»)  Qs£m  per  mId  avvife  non  fono,  fe  non  le  vtte  ndk  fiecìatft  d'ui< 

r:>ine<i^o,  che  ora  è  del  fHz.  Aleflandro  f^aluaw. 
id)  (iuciU  pittura  del  portico  ha  lana  ancb'elDi  li  fti|B>  ftie,  che  1»  aliie« 
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BOQ  cHèrc  (lata  da  luì  efeguita  con  altro  ajuto ,  che:  con-. 

quello  d'  un  femplice  difcgno ,  che  fi  formò  in  un  foglio  di 

arra .  Altre  antiche  favole  dipinfe  pure  nelle  lunette  di  que-  mmmt^^^ 

ih  iala:  ikcoine  di  figure  di  Dei  adomò  i  triangoli,  cho    DiLvqa  ' 

fra  elle  fono  interpoli,  (a)  ^ 

Era  Luca ,  alfoia  che  Kce  Opera  si  à&aoLy  in  età  d' maX 
diciailètte:  e  Valerio  Corte,  che  di  lui  Itefe  la  vita,  ciU* 
fciò  fcrirro  ,  cbe  falendo  un  giorno  fui  palco  alcuni  Fiore!*» 
lini  Pittori ,  per  goder  da  vicino  le  Opere  di  Luca  in  tem^ 
po,  ch'egli  era  ito  a  riftorarfi  :  poiché  ritornato,  ebbe  ri- 
prdò  il  pennello,  per  dipìngere  ,  coloro  credutolo  un  garzone 
di  quel  Mae(lio,  le  cui  jriiture  ammìnvano,  voleano  cact 
darlo  di  colÀ ,  come  ptenintucfo ,  e  temerario  :  nè  fu  si  ìzr 
die  al  giovane  Pittore  il  perfuaderli .  Ma  aflìcurati  dagli 
alianti ,  che  veramente  egli  n'  era  1'  autore ,  e  vedutolo  po- 
fda  operare ,  partirono  maravigliati  ,  dicendo ,  che  da  lui 
folo  poteva  eHere  un  giorno  iuperato  il  valore  del  graiL^ 
Midielangiolo  •  : 

Dijsu^ior  lode  degne  però  furono  le  pitture ,  anch' eflc 
a fidbo , condotte  fulla  facciata  della  caia  d'un  certo  Sig.  Si*- 
voli  pofta  a  lato  della  Chiefa  di  S.  Domenico .  In  ella  figu- 
rò iXcum  Dei ,  e  femmine ,  e  putti  fra  loro  fcherzanti  ;  ag-  " 
girovvi  due  fregi  d'invenzione  afiài  pittorefca  ;  uno  de*  qu^li 
ci  dà  a  vedere  alcuni  moiki  di  mare  aggruppati  con  capric- 
Gtoii  Tritoni  :  ed  un'  altxo  ci  rapprefenta  una  Galatea  ac* 
compagnata  da  putti ,  e  da  fiumi ,  che  dalle  urne  loro  vo* 
tane  copia  d*  acxjue  <  Grande  è  l' armonia  ,  che  fcoigefi  ìsi^ 
<)ue(bi  pittura  ;  e  più  confiderabile  n'  è  V  artificio  ;  poiché  i 
Hjmi ,  le  mezze  tinte ,  e  gli  fcuri  vi  fono  pofti  a  primi  coir 
pi ,  fcnza  effere  tra  loro  in  parte  veruna  uniti ,  o  sfumati  : 
e  pure  da  lontano  non  folo  non  vi  fi  fcorge  crudezza ,  ma 
di  più  il  cotto  appari(òe  £uto  eoa  impatto  pienamente  uni» 
fimo,  e  morbido,  (M 

Quefta 


(<}  Anche  nelU  toIm  d'uni  Hanzi  contìgua  alla  fala  m  qaefio  fleiTo  palae^ 
ao  è  dipinta  ncw  fo  Qual  battaglia  ;  ma  tutte  quefte  Opere  quaaniniue  ùaaà 
di  ftile  franco,  e  rifoluto;  ad  oeni  modo  fentono  del  pnerile* 

{i)  Di  quefie  pittnr(>  anche  al  prcfeMe  Ì6  M  vcde  biioo*  J^tn*,  qiiantnnyifc^ 
«Mifwu  »  c  £iuiÌA  dai  umpo  • 
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Qucfl-i  varla/.ion  di  maniera  difpiaceva  molto  a  Giovaniir 
fuo  padre ,  il  quale  talvolta  con  gli  amici  fuoi  fé  ne  lagna* 
,  -,  va  ;  ma  Luca ,  che  d'  altro  non  curavafi  ,  fc  non  d  appagare 

.  ^  Di  Luca  il  pfoprio  genio  ,  ^d  Ogni  modo  feguitate  la  volle;  e  fecondo 
C4MMK».  i'  intiapfefo  (lile  colorì  filila  pia2za  di  Noifaa  Sienofa  delle 
Vigne  la  volta  d'wià  ftan2ai  m  cafa  Grillo,  e  neir  efMore 
facciata  in  due  fìnte  nicdiie  figurò  Giano ,  e  la  Dea  Paot^' 
in  atto  di  fcacciare  il  Dio  della  guerra  (a);  ficcorae  pure' 
d'  uno  ftile  non  punto  dilìbmigliante  lavorò  fopra  un'  altrau» 
facciata  di  cafa  dal  ponte  dc'Cahi  poco  diftanie,  Curzio, 
.die  fi  gttta  col  càvatlo  nella  voragine,  ed  Eccole,  cbe  lotta 
con  Anteo;  le  <]uali  figure  quantunque  efpode  fiano  all'in- 
giurie de'  venti ,  ed  all'  aria  marina ,  elFendo  fituate  vid-» 
no ,  e  a  fronte  del  porto  :  pure  nella  prima  loro  iiteichem 
-tuttav  ia  fi  confervano  .  (h) 

Aveva  già  tatti  Luca  quelii  lavori ,  qumdo  giunfe  in— 
Genova  Galeazzo  Aleffi  &mmo  Architetto  Fei  ugino ,  il  quale 
In  vedendoli  tanto  gli  {tacquero ,  e  tanto  ipvaghlfli  di  quel 
franco  penneUegglaie,  che  volle  conofixine  T  Autoie  •  Andò 
dunque  a  trovano  ;  e  conofciutolo  ,  frequentavalo ,  oilervandone 
i  cartoni ,  e  gli  abbozzi  ;  ciò ,  che  riufc^  a  Luca  di  gran,^ 
giovamento;  perocché  fu  da  lui  inftruìto  fu  moire  regole 
ìpettanti  alla  Pittura ,  ed  eionato  a  difmettere  quella  gigan- 
tefca  marnerà;  mentr^eflà  mancava  in  alcuna  jurte  , di  gra- 
zia, e  di  leggiadria.  Approfittofll  Luca  de' configli  delvir^ 
tuofo  amico,  e  principalmente  di  quefi' ultimo ,  adattandòfi 
da  indi  innanzi  ad  un  colorite  più  lòave ,  e  ad  un  d  fegnar 
meno  ilravagante  :  comt-  ad  evidenza  mollrò  nel  lavoro  a  fre- 
fco  efprimcnte  la  DicoUazione  di  S.  Gio.  Battifta  ;  clic  l' an- 
no 1552.  fece  ad  iftanza  del  Sig.  Adamo  Centurione  dentro 
la  espella  di  S.  Maria  dall  'Angioli  ;  nel  qual  lavoro ,  e  per 
Tele^mte  difegno,  e  per  le  armoniofe  tinte,  e  molto  più 
per  li  ben  imitati  afifetti  sì  del  manigoldo ,  come  della  Eco* 

diade  , 

(a)  Sarebbe  pet  «Ino  defiderabilcji  che  il  Cambialo  «v«flé  psofembo  A  pnti- 
care  quefta  fiia  maniera,  peraoctfaèi  gcandiod,  c  a*im  càtonw  fimmofo , 

e  brillante. 

confcfvercbbcro  anche  nggicii  nel  loro  buon  cflTcre  'e  fi^re  di  Curzio, 
di  Ercole,. e  di  Anteo,   fc  tempo  fa  non  fofTcro  ila;c  rovina  r  ,  per  ugua- 
^iuie  Jiic  .piani  del  cafamcuco,  in  .cui  eran  dipime,  Le  aluQS  fi£uxa  dtf 
Cimo ,  e  della  Face  fiuo  onnuu  dal  tcmjpo  confimie. 
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ffiadc,  e  de*  drcoflanti  fi  rendè  fuperiorc  a'  due  Pittori 
Lazzaro  Calvi ,  e  Andrea  Semino ,  che  ivi  altre  ftorie  del 
Santo  Precurforc  av^no  .dipinto .  ' 

Dopo  quelle  fattene,  per  rìcrearfi  alquanto  fece  Luca^  Di  loca: ^ 
una  gita  a  Voltaggio ,  donde  in  breve  ritornato  »  ebbe  oc-  C3*w>aio4 

tallone  di  dipingere  alcune  voltf  in  cafa  del  Sip  , 

Grimaldi  (a)  :  ove  pofcia  nel  rilìorarfi  le  ftanze  iurono  gua- 
date le  pitture  ,  ftiorchè  una  ,  la  quale  con  accuratezz^i  gran- 
de ,  e  (pera  non  leggiera  fu  in  un  vicino  ialotto  traipoitata , 
Lo  (leflb  avvenne  ad  alarne  altie  («ttuie  da  lui  con  molto- 
(ludio  condotte  fui  profpetto  d'una  caia  iituata  nella  piazza 
di  Piccapietra  (b)  ;  poiché  non  furono  del  tutto  difliittte  ^-^ 
joa  in  parte  locate  al  di  dentro  di  elTa  cafa. 

Sopravvenne  in  quedo  tempo  al  noRro  Luca  un  faniofoi 
Competitore.  Fu  quali  Gio.  Battila  Cafteilo  da  Bergamo, 
giovane  d'  elevato  talento ,  bravo  Pittore  ,  e  nella  Scultura 
e  nell*  Arcfaitettuia  verìàto..  La  precocfa  funa  dell'  eccellmza 
di  quefto  nuovo  Artefice  molTe  il  Sig.  Gio.  Vincenzo  Ixnpe-' 
riale  ad  impiegarlo  ne'  lavori  si  dì  ftucco  ,^  si  di  pittura-^,'; 
che  dt^fliiuuo  avea  fi  faceficro  nella  fala   del  fuo  palazzo.- 
Ma  volendo  ,  che  anche  il  nollro  Luca  vi  opera fle  ;  per  aver' 
più  perfette  le  pitture,  cercò  di  mettere  i  due  Artefici  in 
impegno  d'emulazione;  ed  accìocdiè  runo  non  vedeilè  in*- 
nai^l  tempo  l'operato  dell' altro,  fece  con  affi  tramezzare 
i  palchi .  1  (oggetti ,  che  pf efero  a  figurarvi  furono  alcune  fiorie 
cavate  dalla  vita  di  Cleopatra  Reina  d'  Egitto  (c) .  Molto  belle 
riu(f:irono  quetlc  pitture:  ma  la  maraviglia  tu ,  che  icopertefi 
corapaivero  di  una  maniera  tanto  confimile,  che  pareano  da  ' 
un  lolo  ingegno  inventate ,  e  da  una  ftefla  mano  dipinte  , 
Tarn.  L  .  F  Un 

(«)  Qiiella  pittura  del  Cambiafo  cRrctnamenre  fui  frerco  dipinta,  e  trafforrara, 
come  (]ui  leggiamo  ,  non  può  elTcrc  ,  fe  non  quella  ,  che  vcdeii  entro  la  volta 
j      dclli.  fala  af  primo  piano  dei  palazzo  Grimaldi  vicino  alla Cllfe&  «fiSclwIlCt* 
La  pittura  ci  rappre(cnta  la  continenza  di  Scipione. 

In  quefta  piazza  al  prcfente  chiamata  de' Garibaldi  %  fituato  il  palaxad^ 
che  fu  eia  de' J^ignori  Geirola:  ed  entro  la  volta  d' una  ftanza  di  quello  con- 
-.  fervafi  del  Cambiafj  un' a  frcfco,  che  in  cfTa  fembra  a  pezzi  murato,  di- 
moftrante  Apollo,  le  Mufc ,  c  il  Cavallo  Pcgafo ,  che  con  la  ?ampa  fa  fca- 
t«rite  il  fonte  Ippocrene .  Q^eAa  eifer  dee  la  pitcuca  trafpocuta  .  per 
quel,  che  ne  penio.  hn  oltre  a  piano  del  portico  nella  volta  d'una  mnsta^  ■ 
che  ora  lerve  di  bottega,  atvì  «a*  EicoIc  d'egregio  diiègno. 
{e')  Due  farono , le  pittate  M  netoo  ftft»  laUtvallAifclk  riferita  fala*  Qiiale  floria 
di  Qsqpaci»  coonodb  l^pimst  d4  Oftdfav  non  Io  dice  Jo  $ciittorc^  ; 

'  .        «  al 
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Un  $]  gm/iofo  avvenimento  fu  cagione ,  che  i  due  Pro- 
fefTori ,  riconofciutifi  cotanto  uniformi  nell'  ideare  ,  e  nel  co- 
l^rlr^  contra^fTero  flretta  amicizia,  che  in  loro  vita  fempre- 
Di  Luca  inai  confervarono  .  E  però  dipingcano  d' ordinario  unitamen- 
te in  un  medefuno  luogo ,  non  già  come  cintili  ^  ma  come 
6atelli. 

Utilifllmi  poi  furono  a  Luca  i  precetti ,  che  per  miglio- 
tare  lo  ftile  dal  fedele  amico  Cartello  giornalmente  riceve- 
va ;  dal  quale  venne  anche  inilruito  nell'  Architettura ,  e  nel- 
la Profpettiva  ;  e  continuamente  con  efTo  intorno  a*  più  dif- 
ficili punti  deli'  arte  filofofava  ;  onde  acquiftò  cognizioni  tali, 
che  da  indi  inaanzi  dirpofe  i  foggecti  con  migHor  ordino , 
ed  e(eguiUi  con  più  dolci  digtadàzioxii  »  e  paiìaggi .  ' 

Per  tali  cognizioni  s' accefe  fèmpre  più  Lina  d*  un  vìvo 
defiderio  d'  operare ,  e  di  difcgnar  fulla  cana  nuove  inge- 
pìoCe  invenzioni  ;  non  lafciando  pafTar  giorno  fenza  produrne. 
Laonde  tanti  furono  i  fuoi  difegni ,  che  di  gran  lunga  fupe- 
rarono  il  numero  di  quei  di  molti  Pittori  iofieme  :  come 
può  di  leggieri  inferirli  dalla  gian  copia ,  che  fè  ne  vedeao^ 
che  oggidì  (a) .  E  quanti  glicn*  eran  fovente  dalla  moglie  ^ 
e  dalla  fantefca  diftrutti ,  per  appicciarne  il  fuoco  !  Il  die» 
malvolentieri  foffrendo  Lazzaro  Tayarone  fuo  difcepolo ,  en- 
trato un  giorno  nella  flanza ,  in  cui  per  terra  ne  ftavano  al- 
cuni fafci ,  tanti  ne  raccolfe ,  quanti  potè ,  e  a  cafa  portof» 
feli .  Cosi  li  falvò  dalle  fiamme .  Faceva  Luca  i  Tuoi  di- 
ftgni  con  una  cannuccia  tagliata  a  foggia  di  penna ,  e  fi  fep- 
viva  di  ciitta  vile ,  e  ordimurìla .  Il  Pittore  Valerio  Corte  Tuo 
femiliare  fio  provvide  di  carta  reale,  affinchè  piutto(io  in^ 
^ueÒb&  deiineaflè  •  Ma  Luca  non  voUc  mad  adoj^arla  :  e  do^ 

mandato 

t  al  Dcefente  i  difficile  a  rintracciarii  ;  perocché  quelU  parte  della  volta  fu 
già  da  una  bomba  diftrutra .  La  pittura  poi  del  Cànibiafo ,  che  tuttora  vi  fi 
,    conferva  «  rappt«renta  la  morte  <U  qudU  Reina  •  Altee  muc  ha  odi  dipioio 
neir  i&effz  faia ,  come  quelle  delb  Fftfche-:  ed  altre  in  akviia  ddue  flame. 
Avvi  anche  di  fua  mano  un*  a  frefco  nella  volta  del  poniGQ  «ttnnrì  Vficlig 
in  atta  fuppUchcvolc  davanti  a  un  confeffo  di  Dei . 
(4)  Quanti  foOetD  i  difegni  tatti  da  Luca  Cambtafo  in  fulla  carta  «  e  chf 
mas  otKSéalbe  riditlo  ?  La  fua  fecondità  nell*  inventarli  »  e  la  fua  £uilieà  nel 
*    condarH  ce  gli  ha  TOKlntì  innumerabtii  •  Ma  non  oftants  la  loto  mokipiìcità , 
non  fono  punto  fcemati  di  pregio;  perocché  fi  conferrao»,,  fgam  pojj^p 
nelle,  grisicifili  Riccie  d'  ^uxo^a  |  non       d'  Iuììa  ». 
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Mudato  da  Valerio  della  cagione ,  riffniègli ,  àie  fmbiattair 
non  voleva  co'  iiioi  fcaiabocchi     bella  carta  ;  con  che  diè  ad 
intendere ,  quanto  poco  egli  (limaflè  le  cofe  Tue ,  tuttoché  m^ss^h 
ìnfigni  ;  a  confufion  di  coloro ,  che  tanto  eiàkaao  le  proprie  «  pi  Ldow 
tuttoché  rozze,  e  mefchine .  ,  C*i»«u«»« 

Dopo  d' aver  parbto  de'  difegni  di  Luca ,  dirò  qualche 
•C0&  del  fùo  modo  di  colodre.  l^li  ÌQque(lo  genere  fo  vsi- 
lence,  rìroluto,  e  franco:  (kcome  efpreflèlo  nel  fiio  Ubio 
delle  dicerie  il  notiflimo  Poeta  Gio.  Btttifla  Marino .  Illa  più 
ftefà mente  l'Armenini  Pittor  Veneziano,  il  quale  ammirò 
in  Luca  una  tale  franchezza,  e  velocità;  onde  nel  libro 
ch'egli  pubblicò  col  titolo  di  Feri  Precetti  delia  Pittura^ p 
coiì  ci  lafciò  Icritto .  *  • 

Rt  ìm  terto  Laebetfo  da  tSmova ,  il  quale  a  mìo  tempé 

Mpmgjevà  in  San  Matteo^  Cbitfa^  che  era  del  Principe  Boria ^ 
ttìcune  iflorie  di  quel  Santo ,  a  prova  con  un  altro  Pittore  dcL^ 
Bcrz,amo  ajfai  ben  valente .  Ma  certo  ,  che  di  cojlui  io  ho  ve- 
duto per  quella  città  cofe  mirabili .  Egli  dipinge  con  tutte 
due  le  mani ,  tenendo  un  pennello  per  mano  pien  di  colore  ;  e  fi 
vede  effeT  tmuto  efierto  »  #  r^oluto  ^  che  fa  le  Opeire  fiie  con  stir 
credibUe  preflezza  ;  ed  ho  veduto  più  Opere  di  coftui  a  frefco:^ 
ébe  non  vi  fono  di  dodici  altri  infìeme  ;  e  fono  le  fue  figure^ 
condotte  con  mirabil  forza  :  oltreché  vi  è  quella  facilità ,  quel- 
la grazia ,  e  quella  fierezza ,  che  vien  di  rado  con  molta  artt^ 
e  fatica  fuperata  dagl'  intendenti  ne'  loro  maggiori   concetti , 
•Simil  fare  è  quafi  quello  di  Giacomo  "Jtntoretto  f'eneziano  :  ci 
fono  ami  ài  puìU^  che  lo  tengono  per  più  rifolutoi  ma  n^l  ve» 
ro  è  di  minor  éUfegyio  y  ed  è  men  coKpdirato  di  Luca  ;  #  pccmaé 
coi  colori  è  più  dolce ,  coti  fono  di  minor  rilievo ,  c  forza  k 
Jite  pitture  ,  ec. 

Ritorniamo  ora  agli  ftudj  di  Luca .  Egli  fi  diede  a-i 
perfezionare  la  regola  già  ritrovata  da  fuo  Padre  di  dife- 
gnaie  il  corpo  umano  pei  via  di  cubi  ;  e  macavigliolàmente 
vi  little^ .  n  Lomazzi  nel  libro  fedo  dd  Itio  Trattato  di  Viv* 
tura  al  capo  xiv.  tenta  di  cogliere  al  noflro  Artefice  la  glo;*. 
sia  jdi  ù  beila  inveo^eione  ,  attribuendola  al  finunante ,  unj 
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libro  (à)  del  quale  vuol ,  che  giungelTe  in  mano  di  Ltica  aXl 

in(ègnarli  tal  regola .  Ma  il  Lomazzi  afTerì  ciò  per  Tua  con* 
^  gettura  ,  fcnza  recarne  alcun  fuifficienre  fondamento ,  che  la^ 
fhJjook  renda  credibne  :  e  frattanto  pregiudicò  in  quefta  parte  al  no- 
fUwwiiio»  ftroLuca.  Ben  è  vero,  clic  in  xiiarcimcnto  del  danno  moiio 
pìolbìa  lòdòUo  ndt*  altra  Opera  Ha  fe  pubblicità  co!  titolo 
■oi  Tempio  della  Pittura  :  dove  al  capo  xxvi.,  parlando  delle 
proporzioni  ,  l' innalza  fopra  tutti  i  Pittori  di  auel  fecolo  ; 
e  s'  avanza  infino  a  dire ,  che  le  figure  del  Giunizio  di  Mi- 
chelangiolo  al  paragone  de'  diiegni  di  Luca  perdono  di  forza, 
e  fminuìfcono  di  grandezza  :  nè  conchiude  1'. Opera  fenza^ 
nuovamente  far  onorata  menzione  di  Ltica,  ed  efaltare  le 
belle  figaie  de'  Maniri  da  eflò  Luca  dipinte  nel  giand'  M&^y- 
naie  di  Spagna. 

Ma  tempo  è  ormai,  ch'io  faccia  menzione  d'alcune.* 
altre  Tue  degne  fatiche  .  E  prima  di  tutte  nominerò  qui  due 
tavoline,  perchè  hellifllme ,  le  quali  dipink  ad  iftanza  di 
-Fra  Luca  tuo  Coniclibre,  Monaco  ,  dell'  Ordine  di  S.  Baiilio^ 
eh*  ebbero  luogo  entro  la  Chie(à  di  S.  Bartolommeo  de'  Re- 
ligtofi  del  pr&to  Ordine.  Una  di  quelle,  ch'egli  colorì 
l'anno  ijfp.  moftra  la  Rifurrezìone  di  Gesù  Crifto:  e  l' al- 
tra ,  che  lavorò  due  anni  dopo ,  rapprefenta  la  Trasfigiuazio- 
ne  di  efTo  Gesù  Tul  Taborrc . 

-   -   L'anno  (leflR),  in  cui  dipinfc  quella  feconda  tavolina , 
venne  impiegato  Si  Sig.  Luca  Spinola  nelle  pitture  a  ircico 
della  Cappella ,  che  fiibbiìcata'  s  aveva  ìn  S,  Catana  alla 
.  delira  del  coro .  Nelle  preti  di  detta  Cappdlà  defcrìllè^ 

due  fiorie  della  vita  di  S.  Benedetto  :  nella  cupola  alcuni 
Angioletti  :  e  ne'  peducci  gli  FA'angeliQi  (b)  .  Ma  molto  più 
fegnaloflì  nella  tavola  dipintasi  ad  olio,  nella  quale  li  vo 
dono  i  SS.  Gio.  Battiila ,  Luca  ,  c  Benedetto  .  Dì  quefta  , 

come 

^4)  In  ordine  al  primo  Inventore  del  diregnare  per  ria  di  Cubi  nalUt  «bbiamo 
di  certo.  Potrebbe  eflèxct  cbe  ne.avdiè  Scnmt  il  Bcamttite.  e  porrébbo^ 
«neh*  ellere ,  che  il'  noftto  Giintrfdo  fenn  éirnn  lume  «reiw  meflà  fuori 

qiicfh  bcniffima  regola  da  lui  ri  egregiamente  praticata  ^  e  tanto  uiilc  per 
locar  le  figure  in  buona  profpcttiva ,  e  per  ben  ombreggiarle  .  Ma  perchè  il 
homìzzì  y  ed  il  Soprani  tacquero,  che  il  primo  di  tutti  a  mertcrla  fuori, 
t  a  jjubblicarla  colle  Aamne  fu  Alberto  Durerò  ,  che  morì  V  Anno  appitutOk 
in  cut  nacque  il  Cambiafo? 
\t)  Sono  anche  Tue  in  (jucAa  Cappella  le  pìccole  figure  fcolpice  ia  tOUVM  del 
Ctocifiilb»  della  Vcrgme ,  e  ai  S.  GioTaiuù  £vàii|(cliila  • 
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come  c^i  coCg  rara,  mandonne  il  difcgno  in  contraccsuàbia 
d'  un'  altro  a  Don  Giulio  Clovio  infìgne  Miniatore  . 

Dipiafe  in  oltre  una  tavola  da  Altare  alle  Monache  di  „, 
S.  Brigida  per  la  lor  Chieù  ;  nella  qual  tavola  effigiò  N olirà  p.  lvca 
Dipfina  col  Vivìn.  Fandullo  in  grembo  in  atto  m  boiedire  C^m^jf 
ì  jSS,  Paolo,  ed  Agoftino ,  a' piedi  del  quale  £la  un*  Ànglo*  • 
Ietto ,  che  legge  un  libio  ^  in  un  atteggiamento  ailài  natu- 

Mie  ,  e  gnr/ioro  . 

Lavorò  pure  una  piccola  tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Cella  in  Saq  Pier  d'Arena ,  ove  dipinfc  la  Vergine 
Cedente  all'ombra  d'un  albero,  fopra.del  quale  avvi  lUL-. 
Ijanno  a  guifa  di  padiglione,  die  a  tutta  la  fi^ia  £si.sl>at- 
timento .  S'  appoggia  al  grembo  della  Madre  il  pargoletto 
Gesù  ,  che  ftende  la  mano  a  ricevere  alcuni  frutti  aa  un'  An- 
gioletto ,  vicino  al  quale  fono  altri  Angioletti  feftoH  ,  e  ri- 
denti ;  ed' uno  di  effi  accarezza  l'agnello  di  S.  Gio\ aiuìino; 
^entie  quefto  Santo  [id  come  ematico  a  contemplare  la  \  er- 
gine /  Veddi  poi  (uW  alto  1*  Eterno  Padre  in  maeftoià  pom- 
par&  di  gloria  fra  icMcre  di  Cherubini  coloriti  con  tutta  la 
grazia ,  ed  intelligenza .  Ella  è  tavola  per  più  capi  maravi- 
Q^lìoCi  (a)  .  Ma  la  tavola  ,  in  cui  più  d'  ogni  altra  faccflc 
Luca  Tpiccare  i  Tuoi  talenti ,  e  della  quale ,  come  mi  è  ftato 
riferito  da  perlone  di  credito ,  foleva  egli  ftellb  con  certa-, 
particolar  aimoftrazione  di  genio  compiacerli,  e  modella- 
mente  gloriarfi,  è  quella,  che  dipinfe  per  TAlnur  nu^ioie 
della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  dell' Quvella  ,  incui  eì|fe(Ic 
il  nlartirio  di  quel  Santo  Apoftolo .  .  ' 

Tra  i  lavori  da  lui  condotti  fui  frefco  un  bel  vanto  fi 
merita  quello ,  che  oflervafi  nella  \  olta    della  gran  fala— 

d' un  palazzo  di  (ò)   fìtuato  nella  villa  dì  Terralba.. 

Rapprefentò  quivi  il  ratto  delle  Sabine  :  nel  che  finfe.  una 
maeibià  piazza  intorniata  di  fabbriche  »  di  logge ,  e  d' archi  : 

F  5  .  ogni. , 

f«)  La  riferita  piccola  tavola»  più  non  fi  vede  in  (quella  Chiefa  . 

I*;  II  fopra  dcfcriito  palazzo  già  de' Signori  Vivaldi,  ora  della  Famiglia  Im- 
periale, è  ftuatoin  Terralba,  borgo  nel  diftrerto  della  Parrocchia  diS.Frut- 
tuofo.  Stupenda  in  vero  è  qucfta  pittura  del  Cambialo,  cito  coli  non  illà 
eia  fola  »  eflendo  all'  intorno  coronata  d'  altri  quadri  fimijmenic  eia  lui  co- 
loriti a  nefco,  cfprinìcnti  altre  floric  Bomane.  E'.dcfìderabilc ,  ch'ella  per- 
peniamence  Jì  coiUéxYi  In  fjueUa  ù^eìmsAf  nella  quale  dopo  due  fecoU  Ifu 
jrccfiamo. 
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ogm  cofa  condotta  ad  un'  inrclUgcnza  di  anificiofifTima  pr<^ 
fpcttiva  .  L'  arditezza  de'  Romani ,  lo  fdcgno  de'  Sabini ,  e 
^  il  timore  delle  fanciulle  non  vi  poiTono  elFer  elprcflì  eoa-, 

'joiLBcT'  maggior  enejgia .  Leggìadriflmio  è  il  diregno ,  torte  il  co- 
loiito ,  gitKUa&u)filDflUi  U  diipofizioiie  ;  il  tutto  ombr^iato 
con  natutali  sbatnmenti  »  che  danno  ali*  Opera  una  vivi^ , 
e  grata  comparfa  . 

Innumerabili  fono  le  tavole  dipinte  dal  feliciflìmo  pen- 
nello di  Luca  Cambiafo  nello  fpazio  di  dodici  anni  ;  che 
tanti  appunto  a  impiegò  in  quefta  feconda  maniera  ;  onde  s' io 
volelB  contarle  tutte,  non  potrei  certamente  venirne  a  capo ^ 
BgU  era  in  un  continuo ,  e  Tpeditiflìmo  ^operare .  Cavalieri 
df  quella  città  f  e  Perfonaggi  Khanierì  a  folla  gli  conunette- 
van  lavori  di  tutte  mlfure,  e  si  d'immagini  lacre ,  che  di 
profane  :  ed  egli  ienza  indugio  ,  e  con  pcrlezion  d' arte  clegui- 
vali  :  e  n'  era  applaudito ,  e  rimunerato  .  Ma  fra  i  molti  en- 
comj  foggiacque  meritamente  al  biafimo  de'  ben  cofbimati , 
per  non  avere  nelle  profime  uTata  ièmpre  là  convenevol  mo- 
deflia  :  fcoglio ,  in  coi  fovente  urtarono  i  ibmmi  Artefici . 

Or  profegoiamo  a  riferire  ì  pììi  eleganti  lavori  a  frefco 
del  noftro  Luca .  Ei  nella  fala  del  palazzo  del  Sig.  Duca^ 
Grimaldi ,  [tal  palazzo  è  fituato  prefib  alla  Chìefa  di  S.  Fran- 
cefco  di  Cauelletto]  con  brio  gagliardo  ,  e  vivace  figurò 
Ulifle,  e  Telemaco,  che  armati  cT arco  già  fono  a  tiro  di 
vendicar^  degl*  infidlatori  di  Penelope,  e  già  ftanno  per  co- 
glierli aU'  improvvìib  ,  mentre  quelu  fono  tra  le  fplendidez- 
ze  d'  un  lauto  convito .  Si  vede  colà  rapprefenrata  la  faro- 
la  in  un  ampio  ,  e  maeftofo  cenacolo ,  le  cui  pareti  fono 
ornate  di  quadri  coperti  di  veli ,  che  per  la  trafparenza  loro 
lafciano  godere  in  parte ,  e  con  delicata  j)iacevolezza  il  di- 
pinto: cofa  d  impareggiabil  axtifido.  come  quella,  die  ri- 
flette finzione  fop»  finzione  ;  e  fii  ali  occhio  im  graziofo  in» 
ganno  ,  e  al  pnficro  una  piacevole  maraviglia .  Altri  avve- 
-  niraenti  d'  Ulifle  dipinfe  Luca  dentro  le  lunette  di  qucfìci^ 
fala,  ed  ornò  i  triangoli,  che  le  dividono,  con  alcune  figure 
di  Dei ,  e  d'  uomini  illuftri ,  empiendo  poi  tutto  il  rima- 
nente di  llucchi,  di  grottefche,  di  cartelle,  e  di  gliinbiz- 
zofi  intrecci ,  che  formano  un  eompoQo  d' armoniofo di 

giocondo»» 
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siocondo ,  e  di  forprendente .  Rimafe  il  Grimaldi  cotanto 
ioddiiiatto  di  tai  lavori  dei  noilro  infigae  Pittore,  che  indi 
à  poco  impiegollo  in  formale  i  dif^ni  d' altre  imprefè,  ed ■mmmh 
^TTCDtttre  di  quel  i>iode  Re,  che  girono  per  ùì  teflcrt-*"  thìm  ' 
ia  Fiandra  gli  acuzi  da  venirne  la  medefìma  iàla .  I  difegni  OmuMt 
furono  torto  inventati ,  e  diftell  ;  e  bellifTimi  riufcirono  con 
fommo  piacere  di  quel  Signore,  che  non  contento  di  ciò, 
altre  incumbcnze  di  pitture  gli  diede  ;  fra  le  quali  affegnoUi 
ia  volta  d' un  ialotro  :  ove  Luca  rapprefcntò  un  Satiro  bef- 
feggiato da  Cupido  ,  e  da  alcune  Ninfe ,  e  aU'  intomo  iiL^ 
pioooli  fpazj  diveife  fiivde  cavate  dalle  Metamoifofi  d'Ovi-^ 
dio  :  il  tutto  efpceiro  con  una  forza  di  colorito  9  che  dalle 
Jiitture  ad  olio  non  fi  didingue. 

Terminata  queft'  Opera  dellìnollo  il  Duca,  a  dipìngerò 
tre  tavole  ad  olio  :  il  cae  s  eicgui  dal  Cambiafo  in  compa- 
gnia, del  Gaftello  fuo  caro  anuco  ;  e  quelle  furon  locate  nel 
coro  della  Chielà  della  SantifTuna  Nunziata  di  Portorìa^, 
Nella  principale  di  eflè  vien  figurata  la  Vagine ,  die  riceve 
l'Angetìco  Annunzio;  ove  fi  vede  il  volto  di  lei  tutto  ama- 
bile ,  divoto ,  e  fpirante  umiltà  ;  fìccome  l' Angiolo  Ninusia- 
tore  in  aria  tutta  gioconda ,  e  celefie .  Delle  altre  due  ta- 
vole ,  che  fono  a  lati  di  quella ,  la  delbra  defcrive  l' elezione 
de'  Giudi ,  e  la  fmiftra  la  riprovazione  de'  rei .  Se  bella  è  U 
prijna  per  la  maedrcvole ,  e  fcelta  compofizione  •  e  pei  Icg- 

f'adxi  gruppi  degli  Angioli ,  che  guidano  ,  al  Cielo  numéim 
hieie  d'anime  elette,  mentre  l'Aicai^elo  S.  Michele  ab- 
batte, e  calpcfta  1*  infernale  nemico  :  non  in£erioie  è  la  le* 
conda  per  la  terrìbile  fcena,  che  in  efTa  fi  rapprefenta-.  • 
Aprefi  quivi  un'  ofcura  caverna  tutta  occupata  dà  fpìriti  in- 
fernali ,  che  portano  le  loro  vittorie  full' anime  a  Dio  ru- 
bcilc  ,  delle  quali  fa  fceita  Lucifero  eoa  una  tetra  lucerna-* 
alla  mano  :  e  aitificiolà  olcremodo  vi  coropaiilce  la  figura 
d' una  femmina ,  che  piena  di  fpavento  ftam  In  disparte  of- 
.Servando  r.orribilitl  dà  luogo  ,  le  azioni  de*  tormentato- 
ri ,  e  le  pene  de'  tormentati .  In  fomma  fu  felìciffimo  Luda 
sì  neir  invtntcìre  ,  che  nelV  efeguire  ;  e  comparve  fempre  ab- 
bondevolmente  iornito  di  tutte  quelle  patti ^  che  rendono  ec-. 
celiente  9  e  qualificato  un  Pittore  • 

F  4   '  Nè  qui 
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Nè  qui  finifcono  i  lavori ,  che  in  quella  Chiefa  eg!i  fe- 
ce; perocché  d'ordine  del  Sig.  Gio.  Bartifla  Zoagli  vi  di-  • 
pinfL'  ad  olio  la  tavola  dei  Prcfljio  per  la  Cappella  di  efìb 
Di  Luca  Signore ,  e  le  figure  di  due  Pjofeti  :  il  tutto  con  fua  molta 
CàÈoum*  lode,  e  con  piena  (bddìsfazione  di  chi  gliele  commife.  (a) 

Ohi  poi  vuol  vedere,  quant'  oltre  gtungeffe  il  Cambialo 
nel  maneggiare  i  pennelli ,  f  iffi  ad  oflervar  le  pitture  da 
lui  cfpreilè  nelle  volte  d' alcune  ftanze  del  palazzo  cìel  Mar- 
chefe  Serra  ib) .  Elle  fono  d' una  tale  fquifitezza  ,  e  periezio- 
ne  d  arte,  che  baftarono  da  fc  fole  a  lare,  che  il  Priiicipo 
Doda  lo-  ele^efle  infieme  col  Bergamaico  a  dipingere  la^ 
Chiela  di  matteo ,  che  di  vaghe  Qatue  di  marmo  £iceva 
in  quel  tempo  arricchire  da  Fra  Gio.  Angiolo  Montorfoli  , 
Gli  argomenti  delle  pitture ,  che  in  qucfta  fece  il  Cambiafo 
H  traffc  dalla  vira  di  S,  Matteo  ricllb  ;  e  il  valore  ,  col  quale 
tanto  cflTo,  quanto  il  compagno  Pittore  vi  lì  adoperarono, 
.  fu  sV  grande ,  che  n*  ebbero  le  approvazioni ,  e  gli  encomi  da 
tutti  gl'intelligenti.  Ciò,  die  n  difpiacere,  fi  è  il  vederfi 
qudtle  pitcure  non  poco  oiPefe  per  l' umidore,  che  vi  tiapela 
da'  tetti  guaftì  . 

Fabbricava  in  quello  tempo  la  funtucfa  Tua  Cappella  nel 
Duomo  il  Sig.  Franco  Lercaro,  il  auale  volendo,  che  folte- 
da  valenti  Profcllori  dipinta;  in  viua  delie  iiu^olaii  pitture 
della  Cbielà  di  S.  Matteo ,  rìcoHé  tofto  a'  due  compagni  Pit- 
tori, che  concordemente,  fecondo  il  loro  coflume,  vi  s'im- 
piegasooo  •  Vi  coloxi  U  fieigamaico  la  volta  ,  e  tutti  vi  fè 
  gli 

(  «  )  Nella  volti  di  ^uefta  Capedla,  fia  efpzeflk  a  fre&o  una  bellifllnia  gloria^ 
d'Angioli,  che  io  credo  fia  nctt  dtTOinbiaiò»  ina  bcnà  dd  Beiganulb»  « 

Caflello  fuo  compagno* 
\h  )  '  QycAo  Palazzo  Serra-  poAo  dietro  air  Oratorio  del  Santo  Sepolcro  (  il  qual 
Oxacorio  è  poco  diftante  dalla  Chiefa  delle  Vigne  )  conferva  ancora  al  di  aenr 
no  in  cntta  perfezione  le  pitture  di  due  volte  di  ftanzc ,  che  qui  non  d  ven- 
erivi defcritte ,  c  fono  fcnza  dubbio  delle  migliori ,  che  inai  ficcITc  il  Cani- 
piafo,  per  lo  difegno,  per  la  compofizionc ^  e  pel  colorito.  Li  uiia  di  cUc 
piriuTL  avvi  Pliche,  che  alla  prefenza  degli  Dli  v  rpe  l,i  majio  a  Cupido  ^ 
oltre  ad  alcune  altre  figure  di  Deità ,  che  li  vcggojio  nelle  lunette  ,  c  ne*tri<- 
attgoli.  Neil*  altra  fta effigiato,  fedente  in  trono,  Augufto,  acni  le  nazioni 
tendono  omaggbf  mentre  gli  Annalifti  ne  r^iftrano  i  nooii  ne*  Fafli ,  ed 
il  TevexeiU  attonito  oflèrvandn  quelli  ant»ri  preftati  al  fiio  Sovtano .  Bel- 
liflimo  è  un  paefe  adorno  d'  archi ,  e  di  fabbriche ,  che  vi  fi  vede  in  lonca« 
nanza.  Ancbe  nelle  lunette  vi  fono  al.uc  ^nc  Boananct  e  Uffue  d'uoauai 
xapptt(catanti  te  Ani  p4ù  Debili  •  . 


Digitized  by  Goo^k 


ED  ARCHIT.  GENOVESI 


lì  ornamenti  in  iQucco  :  oltre  a  ciò  lavorowi  anche  una.^ 
atua  in  marmo  rapprcfentativa  della  Prudenza .  OccupoHì  il 
Cambiafo  nelle  pitture  delle  laterali  pareti ,  ove  figurò  lo  Spo-  _ 
&1ÌZÌO  della  Saooiànta  Vergine ,  e  la  Prefenrazione ,  ch'  ella  di  Luca 
fece  di  Gesù  Bambino  nel  Tempio ,  Colori  quindi  la  tavola^  .Cammas».^ 
dell'  Altare ,  ed  ivi  infkme  quattro  altre  y  cioè  due  per  banda* 
In  quella  dell'  Altare  fi  vede  la  Vergine  col  Dìvin  Figlio . 
in  grembo  ,  e  i  Santi  Batiilla  ,  e  Lorenzo:  le  due  a  dcftra  • 
moiirano  il  Prefepìo,  ed  un  Santo  Profera  :  e  le  due  a  jfìni- 
llra  1'  Adorazione  de'  Magi ,  ed  un'  altro  Santo  Proicta  .  {a) 
Dopo  ciò  valle  Luca  provarci  nell'  u(b  d^li  fiarpelli  : 
e  ben  fece  conoTcere  quanto  anche  in  quedo  valeflè  ;  peroc- 
ché icolpi  in  marmo  la  flatua  della  Fole;  Opera,  che  rìu- 
fcì  non  inferiore  alle       fattevi  da!  Bergamafco,  ne  alle  al- 
tre moire  d' infigni  Artefici  ,  le  quali  accieicooo  il  pregio  ^ 
C  lo  fplendore  a  quel  magnifico  Duomo  . 

Poiché  egli  ebbe  terminata  quella  iua.  iacìca  gettò  via.»', 
pli  fcarpelli,  dicendo  eflère  di  loro  più  delicati,  e  leggieri 
I  pennelli  :  ma  indi  a  poco  dovette  ripigliarli  per  iervizio - 
del  Sig.  Gio.  Battida  Torre ,  che  V  impiegò  in.  lav<»aigli 
una  Hania  dì  mediocre  grancìe7za  rapprefentante  Bacco  con 
un  grappolo  d'uva  in  mano,  e  la  tigre  protrata  a'  piedi. 
{h)  Nè  folameme  fu  efperto   il  noftro  Luca  nelle  Opere  di 
fcultuca  iuc ,  ma  Io  iu  eziandio  nel  regolare  quelle  d'  alcuni 
valenti  Aneficì,  e  diftuitamente  dì  Giacomo  da  Valfoldo. 
Lombardo  nelle  quattro  ftatue,  che  quefto  celebre  Scultore 
'  formò  per  conuniflìone  del  Sig.  Gaiparo  fiiaccelli ,  collocate 

poi 

C«)  Nel  fiio  vi^gio  d*  lulia  parla  di  quefte  tavole  ìtiu  Goochin*  e  con  la  ^ua 
firfha  arditee»  dice ,  che  la  tarola  del  Prefepio  %  di  poco  TaJore  :  H  pciè 

Sr37ia  di  fosigìun^'crc  ,  che  Ir  -.trrc  fono  .in.ii  bcionc ,  c  fbpra  tutte  ^nCWU* 
cU' Adorazione  tk'  Mi^i  •,  clic  Icore  del  gulìo  di  Tiziano, 
(i)  Qiieila  bclliffiina  ftarua  ,  che  potiebbcfr  mcritamenrc  ciiiainarc  failtura  gre- 
ca ,  ^  locata  entro  la  nicchia  f  che  tta  a  frojite  dei  portico  nel  palaz20  del 
TÌvente  Sie.  Gio.  Battila  Torre  ,  il  qual  palazzo  e  lituato  prefTo  la  piazTa^ 
de'  Garibaldi  .  Io  ftefTo  nel  mìo  libretto  delle  rarità  di  Genova  ho  sbagliato 
r  Autore  di  quella  ftaiua  ,  avendola  attriliuita  a  Giacomo  Filippo  Parodi.  • 

Altri  lavori  in  marmo  ha  fatto  il  Cambiafo,  e.l  uno  certamente  e  il 
bel  depofito  d'Andrea  Spinola  entro  la  Cap<c!'a  del  Prclepio  in  Franr 
cefco  di  Caftclletro,'  il  qual  depofìtOf  oltre  \à  i  uki  architetiura  ,  con  che  % 
«Dftruito ,  più  bello  fì  rende  pet  la  ftatua  del  defunto  giacente  full'  urna ,  e 
per  la  figura  della  Vergine  còl  Bambino  in  braccio.  Potrebbe  anch'  cfiexc, 
che  fofle  del  BokgftmaMQ-  fin»  compagno  f  nu  aU»  mànieia  ièmbia  lavo» 
di  Luca  • 
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poi  d'intorno  alla  fontana  ddla  Tua  delizio^  villa  di  Bi£t* 
gno  ;  ed  ora  per  varj  accidenti  afiatto  diftnitte . 

Correva  Fanno  157^.  quando  i  due  Artefici  diedero 
Di  Loca  fin»  «^Uc  pitture  nella  foprammentovata  Cappella .  Ed  ìsl» 
Gamsiam.  qucft*  anno  appunto  tentò  il  Cartello  di  migliorar  fortuna , 
qome  gli  rlufci  ;  perocché  imbarcatofi ,  fenza  far  motto  agli 
amici,  fopra  certe  galee^  che  viaggiavano  alla  volta  di  Spa- 
gna ,  ebbe  la  forte  d' eflere  introdotto  alla  Cone  del  Re  Fi- 
lippo II. 9  per  cui  molto  lavorò,  come  a  fiio  luogo  diremo* 
r     Rtmado  pertanto  Luca  privo  del  caro  amico ,  continuò 
da  fe  Iblo  ad  operare  pel  fuddetto  Sig.  Lercaro ,  nel  cui  pa- 
lazzo fituaro  lungo  la  tlrada  nuova  dipinfe  la  gran  fala  in_-. 
varj  quadri,  rappr^l untandovi  la  nota  imprefa  di  Mcgollo  Ler- 
caro contro  r  Imperadore  di  Trabifonda  U) ,  e  nefla  volta-, 
r  Imperadore  ftedò,  che  abboccatoQ,  c  ftrettoli  in  amicizia 
con  Megollo ,  gli  &  coClrulre  in  Trabifonda  un  (untuofo  m- 
la^^ .  n  che  mè  nuova  occafìone  al  nodro  ii^cgnofo  Artefice 
di  mater  in  comparià  la  Tua  bella  perizia  nell'  architetta- 
re, e  nel  condurre  a  gìufli ,  ed  ottimi  pafriggì  di  profpet- 
tiva  r  eleganti  produzioni  della  Tua  mente  .  Siìno  in  quefla 
pittura  tanto  ben  dimoftrati  i  naturali  movimenti  de  mu- 
ratori ,  e  degli  fcarpellini ,  che  incidono  le  colonne  della-, 
&bbrica ,  e  F  armi  del  padrone  del  palazzo  n^Ii  fpecchj  de^ 
piediftalU  ;  X  attenzione  d^li  Architetti  in  regolarne  i  difegni, 
che  non  fi  può  veder  cofa  nè  più  ben  intefa ,  nè  meglio 
ePprefla  .  Ne  tacer  debbò ,  che  tra  le  molte  figure  quivi  di- 
pinte rpcttatricì  del  fatto ,  vi  ritratfe  il  Cambiafo  (e  fteflb  . 
bi  fuo  dìfègno  fono  pure  gli  ftucchi,  e  di  fua  mano  le  fi- 
gure ci  alc  uni  Eroi  di  quella  Famiglia  ciHgiati  fopra  delle.» 
lunette ,  ed  alcuni  putti  fchcrzanti  con  palme ,  ed  allori  • 
Parimente  fon  fìioi  nello  (lelfo  palazzo  gli  a  frefco  d' alcUtte 
pìccole  ftanze,  in  una  delle  quali  rapprefeniò  Abramo  »  che 
lacrifica  il  figlio  ;  Giona ,  eh'  efce  fuori  della  balena  ;  e  Gìu- 
fcppe  co'fuoi  fratelli,  che  lo  vendono  agi' Ifraaeliti  ;  nell'al- 
tra v'  è  il  carro  delia  Felicità  con  alcune  femmine  ali*  ìa« 
tomo . 

Altre 

jTfl)  Le  ftorie  del  Lercaro  colorite  in  pìccole  figure  nelle  pareti,  Tono  ftate  ulti- 
oumente  diitxutte  nella  littoxasione  dd  pauizzo  ^  Si  coniciraAo  ^où  «noo^ 
le  pimus  dell»  volc»« 
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Altre  pitture  fece  egU  a'frefco,  che  lungo  farebbe  il  rap- 
portare. Ei  fece  ancora  una  tavola  ad  olio  per  l'Aitar  mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Giorgio  tenuta  da'  PP,  Teatini  ; 
{a)  ficcome  alcune  pitture  a  ircfco  intorno  alle  pareti  del 
medefimo  Altare  .  Il  tutto  per  commiflìone  del  Sm.  Nicolò 
Raggio .  Si  della  tavola ,  si  delle  altre  pitture  a  Ircico  la- 
icio  »  che  i  peliti  ne  dieno  giudizio .  Niuno  per  mio  avvi-' 
b  iàiavvi,  che  non  le  fiimi  cofe  di  compiuta  perfezione . 

Ma  mentre  quefto  Pittore,  tutto  occupato  m  tali  iludj,' 
tranquillamente  paflàva  i  (uoi  giorni ,  fu  lopraggiunro  da_. 
grave  difguflo  per  la  morte  della  moglie ,  a  cui  appoggia- 
ta era  la  cura  della  famiglia .  Non  poteva  egli  fottentrarc 
a  tal  pe(b  ;  perchè  gì'  impegni  di  fiia  ProfelGone  1'  obbliga- 
va» rovente  àd  allontanarli  dalla  cala .  Pensò  adunque  di  va- 
lerfl  per  queft'a£&re  dell'  opera  d'una  forella  della  defunta. 
Invitolla  :  accettò  colei  l' invito  ;  e  toflo  imprefe  V  aflìllcnza 
a'  iaociulletti  nipoti  .  Ma  non  tutte  le  cofe  deliberate  per 
bene  riefcono  a  tene.  OlTen'ava  Luca  ora  l'abilità,  e  l'at- 
tenzione della  giovane  cognata  ,  ora  1'  avvenenza ,  e  le  belle 
£utezze  ■  dd  volto  di  lei  :  quindi  il  buon  fine  pafsò  in  amo* 
roTo  ardore;  che  non  pcnlàva ,  iè  non  a*  mezzi»  onde* 
ottener  la  difpenfa ,  per  ilpoiàrla  .  •  .  •  •  „ 

Uno  ira  i  molti  gliene  fugc^erì  V  appaflìonata  fua  fanta- 
sia ;  e  fu  quello  di  portarfi  a'  piedi  del  Papa  ;  con  qualche 
inligne  tavola  da  fé  dipinta  ;  ed  intanto  chiedergli  la  bramata 
grazia  .  Con  tal  ciifegno  poftofi  in  viaggio  ,  giunlc  a  Firenze, 
dove  ft  fermò  alcuni  giorni  •  L' arrivo  di  sì  virtuofb  Sogget- 
to fu  riferito  al  Granduca ,  che  vogUofo  di  vederlo  diede  in- 
cumbenza  al  Paggi  [  noAto  Pittore  quivi  allora  dimorante  } 
di  condurglìelo  :  ma  queftì ,  che  ben  conofceva  l'indole  di 
Luca  troppo  aliena  dalla  foggezione,  che  porta  fcco  il  trat- 
tare co'  Principi ,  rirpofeglì  non  v'  elTer  altro  mezzo  per  ot- 
tenere l' intento ,  le  non  quello  di  coglierlo  all'  improvvifo . 
Così  concertatou ,  conduflelo  nel  dlt  vegnente  il  Paggi  ietto 
pretefto  di  ricreazione  a'  giardini  di  Prato .  ove  il  GranducsK 
oimorava;  e  in  tal  modo  fece,  dae  con  lui  s' imbattefloy 

come  : 

♦  * 

(«1  Qgdk  sittMe  a  frefco  più  non  (I  conrerrano,  fi  con&rra  bcnìì  h  riferita 
ttvob.  Che  è  4eUe  mislkiii.  £lk  stppxdènt»  il  macùiio  di  5.  GiiCfio^ 
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come  foflè  {lato  utV  incontro  cafuale .  H  Principe  Alatati  coi^ 
tefemente  i  due  Pittori,  e  con  loro  accompagnatofi^  prefc.» 

_  a  difcorrere  col  Cambìafo ,  raoflrandofi  conrapevole  del  fuo 

Di  Luca   Viilorc  .  Qucdi  tutto  umilc  col  capo  chino ,  e  con  le  mani 
tAJttiitfo,  entro  il  Tuo  cappello  ftava  ad  udirlo;  ed  avendogli  il  Prin- 
cipe per  ultimo  detto  Te  elTere  molto  contento ,  che  le  fuc 
delizie  éì  Prato  aveffero  avuto  in  quel  giorno  la  forte  d'ef- 
ferevifitate  da  chi  non  fapeva  concepire  nella  mente ,  (è  non 
cofe  belliflìme  :  belliifime  ,  ripigliò  u  Cambiali) ,  credendo  di 
fargli  con  ciò  complimento .  Ma  l' incontro  impenfato ,  e  la 
foggczion  Tua  furon  cagione ,  eh'  egli  non  intendeffe  nè  anche 
il  lignificato  dì  quelle  parole  ,  e  fi  lodafTe  fenza  avvederfene  . 
Licenkiiatofi  quindi  dal  Paggi ,  profcgui  yerfo  Roma_. 
.  r  intraprcfo  viaggio  ;  dove  giunto ,  U  ponò  pien  di  buona 
speranza  al  Sommo  Pontefice  [  era  allora  Gregorio  XIII.  ]  , 
al  quale  prefentò  due  tariflimi  quadri  di  Aia  mano ,  ed  efpofè 
umilmente  la  fupplica  ,  attendendone  fovorevol  refcrìtto  ,  Ma 
la  coi-i  gli  andò  fallita  .  Imperocché  nqn  iòlamenre  gli  ven- 
ne negata  la  grazia  ;  ma  altresì  fu  da  quella  fuprema  Pote- 
ft\  coUretto  a  promettere,  che  ritornato  in  Patria  avrebbe 
fenza  indugio  allontanata  dalla  ca(à  V  amata  femmina .  Ri- 
cevette Luca  con  molta  raiT^nazione  d'animo  il  precetto 
Pontifìcio;  e  quantunque  Iconiolato  -  per  le  fvanite  iperanze, 
pur  nondimeno  reftofli  alquanto  tempo  in  Roma  acl  oflerva- 
re  le  preziofe  Opere  di  Pittura,  di  Scultura,  e  di  Archi- 
tettura, di  cui  è  sì  ricca  quella  città.  Indi  reflituitoli  a  Ge- 
nova ,  ubbidì  tantoflo  all'  ordine  avuto  ,  dìvìdcadoiì  dalla  co- 
gnata; quantunque  ciò  ferviflè  a  maggiormente  accendere 
vecR>  di  efOt  V  inclinazione ,  e  V  amore . 

Condullè  pofcia  moltiflìmi  lavori,, che  da  ogni  parte  gU 
venivan  commeHì;  ma  in  quelli  quafi  infiacchito  lo  fpirlto, 
riconofcono  gl'intendenti  una  notabii  variazione,  e  mancan- 
za di  quella  bcUe/./a ,  che  per  lo  paflkto  avea  dimollrato  . 
Cagione  di  ciò  fu  il  grave  incarico,  e  il  bifogno,  in  cui 
trovavail  di  mantener  con  onorevol  decoro  i  llioi  figli ,  eh*  q- 
rano  ali  grandicelli;  ond'egli  più  alla  material  pratica^ ^ 
che  alièno  iìudio  adaitandòO»  da  indi  innanzi  profegui  a 
di{4ngcre  con  tutta  facilità ,  €  prcllezza ,  come  lo  dimollra- 
no  varie  iiie  Opere che  qiù  appreiTo  rapporto. 
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Elle  fono  •  la  tavola  erpirimente  la  Cena  del  SignOfe  eoa 
gli  Apoilòli  enrro  la  Chicfa  della  Nimriata  di  Sturla  . 

La  tavola  del  Depoflo  di  Croce ,  che  nel  breve  fpazio 
di  tre  giorni  colorì  per  la  Chkfa  di  S.  Ciiiara  in  AI  baro  .  Btl.vcK 

La  tavola  di  Grillo,  che  riceve  il  Battcfimo  nel  Gior-  Camma», 
"daioo ,  per  un'  Altare  della  Chiefa  di  S.  fiartolommeo  già 
de' Monaci  Bafìliani,  ora  de'PP.  Barnabiti. 

Pel  Refettorio  de'  fuddetti  Monaci  iect  anche  un" aitisi 
tavola  della  Cena  del  Signore .  (a) 

Tre  quadri  con  Milìerj  della  Pailione  di  Cri£lo  pe*  Mo- 
naci di  S.  Giuliano. 

Le  tavole  da  Altare  pel  Duomo  ,  nell'  una  delle  quali  è  la 
Vccgioe  cx>l  Santo  Bambino,  e  S.Afina  :  e  nell'altra  S.Gotardo  {b) 

Una  tavola  coi  Redentore  verfante  iàngue  dalle  piaghe 
GDlIocata  dentro  la  fagrcflla  d*  ciFo  Duomo . 

La  tavolina  con  S.  Antonio  Abate  fatta  per  1'  Oratorio 
dVqucflo  Santo:  del  quale  pur  fece  a' ConfiateUi delio ileflb 
"Oratorio  la  llatua  ia  legno. 

A  quefte  s' aggiungono  le  tavole  del  Crìfto  morto ,  ed 
-accolto  tra  le  braccia  della  Vergine ,  per  la  funtuc^  Chie& 
di  S.  Maria  di  Carignano  . 

Quella  di  Crifto  verfante  fangne  dalle  Piaghe ,  per  ìsu, 
Chiefa  di  S.  Silveftro .  Il  Prefcpio ,  per  la  Chicia  di  Gesù, 
e  Maria  de' PP.  Minimi  di  Granarolo  . 

La  gtan  tavola  rapprefentante  Crifto,  che  celebra  1  ul- 
tima Cena  con  gli  Apoftoli.  la  qual  uvola  fia  nelP Interior 
Vociata  dd  Re£eitofio  de'^FP.  Conventuali  di  Caftclletto .  (^) 

In  fonuna 

(4)  A  proposto  di  qiiefta  uvola  della  Céna  dd  Signore  pteflò jk'PP.'BaKiMlntì, 
Jttnroinnii  un  tvcebio  Keli^siofo  dì  quel  Convento ,  cne  il  Cambiafo  ito  ìul, 

|ÌMflO  cola  ,  fìccome  Tpcmi  ln!eva  ,  fi  pofc  per  divcrrin-'cnTn  a  riiiccarc  Ct>n 
alcuni  di  que'  FP.  allora  Baf  liiuii  y  paiiiuiioii  ,  che  eia  aveik  peiduio  uovcCs 
dare  agli  altri  nna  cena.  Iri?ii  fu  ,  che  fcidcttc.  t  venuto  il  tempo  pic- 
fcritto  per  1*  aciempimcnto  doli' obbluo ,  poitò  loro  quefto  quadro,  in  cui 
s'era  eflb  pure  effigiato  *  dicendo  t  fiBcori  k  Cena     me  peruuca . 

it)  La  tavola  di  S.  Goucdo  dal  tcmso  confluita  «.ftata.di  luiovo  d^int»  fitUo 
fteflo  difefmo  dall'Autore  di  quelle  note, 

(»)  A  tutte 'quclìc  tavole  delta  ter^a  maniera  del  noflrn  Autore  fi  poflbno  an- 
che aegiungcrc  quella  della  Nimziata  m  S.  Maria  di  Carìenano  ^  quella  del 
Depofto  di  Croce  in  S.  Fnittuofo  «  e  quelle  due ,  1'  una  dell*  AlTunzione  delia 
Verf;ine  al  Cielo ,  e  1*  altra  con  alcuni  $^anti ,  ambo  entro  la  Chieik  di  S.  Bacr 
tofommco  deir  Olivella .  Sono  pure  del  nomtio  Loca  quella  dell*  Adorazione 
de' Magi  in  S.  Caterma^  quella  di  Cr-ilo  fui  C«lvario  m  S.  Fraaceftò  di 
ftellecco»  e  quella  deU*  Aflunaiouc  nella  Chtoia  di      AjKiica.»       .  - 
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In  fomma  tante  furono  le  tavole  lavorate  dal  Cambìa'b 
fu  (fucila  terza  maaicra ,  che  una  parte  d'  effe  a  vii  prezza 
venduta ,  badò  per  dotar  le  figlie  d' un  Tuo  Compare ,  a  cui 
Di  Luca  l'aveva  donata. 

C*MtùitOf       Sul  pie&to  ftile  dìpinfe  pure  afrefco  il  noftro  Carabiafo, 

e  particolarmente  dentro  il  palazzo  del  Sig.  Luca  Spinola  Va- 
lenza (a)  una  iìanza ,  nella  cui  volta ,  da  lui  ripartita  in- 
cinque  quadri,  e  in  quattro  tondi,  effigiò  a  chiarofcuro  quat- 
tro Dei  :  rappLeieniò  la  caduta  di  Faetontc  ,  c  quella  d'  Ica- 
ro ,  i  Giganti  fulminati ,  Marfìa  (corticato ,  ed  Aracne  tra- 
sformata da  Pallade  in  un  ragno  .  In  altrettanti  rìpartimenti 
divi(è  ancora  la  fala  del  Sig.  Lionardo  Sai  vago  ,  che  gli  fu 
data  a  dipingere  ,  fingendo  in  quattro  ovati  a  chiarofcuro 
altrettante  Veftali ,  un  concilio  di  Dei  nel  quadro  principa- 
le 9  ed  alcune  battaglie  ne'  quadri  minurt  :  il  tutto  onutQ 
con  architetture  ingegnofe  al  fiio  folito ,  e  vaghe . 

Dopo  di  ciò  a  richieda  di  Monfignor  Cipriano  Pallavi- 
cino noftro  Arcivefcovo  dipinfe  nella  volta  della  (àia  del  pa- 
lazzo Arrivcfcovile  tre  Storie  Sacre ,  i  cui  foggetti  cavò  dalla 
vita  d'  Abramo  ;  e  nelle  lunette  effigiò  i  SS.  Vefcovi  di  Genova. 
Ma  quefli  ritratti  ora  fono  dall' umido  guafti ,  e  confunti  .  (b) 

Mentre  Luca  cosi  egregiamente  operava  in  Genova  con 
glande  applaufo,  ed  emolumento,  morì  in  Madrid  il  Ca- 
tlello,  che  dipingeva  nell*  Efcuriale  ;  onde  vennero  di  Spagna 
lettere,  che  per  parte  di  Filippo  II.  chìedevan  eflb  i^uca^ 
colà  a  profeguire  quell'  Opere  dal  defunto  lafciate  imperfet- 
te.. Ej>1ì  confiderando  la  lime^liezza ,  e  i  difallri  del  viag- 
gio, ì' €t\  Tua  anzi  che  no  avanzata,  e  l  abbandonamento 
della  famiglia  ;  piegava  alla  determinazione  di  riculàre  ua^ 
ù  decorofo ,  ed  ut'il  progetto  :  pure  modo  dalle  efortazioni 
degli  Amici ,  e  molto  più  dal  defiderio  di  confeguire  da  Ro> 
,  mi ,  per  mediazione  di  quel  Re  ,  la  licenza  delle  bramate 
nozze  ;  in  compagnia  di  Lazzaro  Tavarone  fuo  difcepolo 
partì  da  Genova  l'anno  1583.,  e  con  prolpera  navigazione 

,  giunfe 
(«)  Il  pala7?o  già  Spinola  Valenn,  luncD  kitnd*  mumi,  è  quello  ftcAb,  cfae 

or  u  pcOkde  dal  Sifu  Giotgio  Dom  • 
(  ^  )  Le  tre  Storie  d*  Àbramo  nelts  volta  ài  qnefta  fata  tuttora  il  confervano , 

an?i  vi  f  vc-^c  nrrhr  un'  altrn  qi:ndro  dipinto  dallo  fte(?è  Cambiafo  a  frefco 
nella  pimcipal  laccuu .  Qyclio  quadro  lapi^iefeiua  un  concilio  di  Veicori* 
06,  cbe  pitt  adà  im  fi  T«de  £iao  i  litnui  «ino  Je  1^^ 
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«unfr  m  Madrid  ,  ove  tofto  fi  prefentò  al  Sovrano ,  clie  con 
dimollrazioni  dì  molta  (lima  1'  accolfe  .  Gli  diede  incumben- 
za  d'  adornar  di  pitture  la  volta  dell'  ETcurialc  (a) ,  ed  afTe-  ^^«^ 
gaoUi  una  penfione  di  cinquecento  feudi  al  mele,  oltre  il  OiLuca 
meinio  ,  che  gli  avrebbe  dato  al  fine  dell'  Ooeca  .  S' accinfe  Camiia.  > 
Luca  all'  ìmprefà ,  e  con  la  Tua  folita  velocita  formò  un  bel 
difegno  dimoilrante  il  Paradifo  :  indi  al  Re  prefentollo ,  che* 
vedutolo  pieno  di  fconi ,  e  di  grappi ,  lo  defiderò  meno  in- 
tricato ,  e  più  lifcio  .  Laonde  in  un  iubito  il  nofìro  Pittore 
formò  un  altro  difegno  più  agevole,  e  più  laolto.  Ebbe^ 
quefto  fopra  dèi  primo  la  pcmen^ft  :  e  di  qadRo  fìi  da  lui' 
itttraprelà  1'  eiècuzione . 

Grandi  furono  le  diflinzioni,  e  gli  onori,  che  a  Luca^ 
fi  fecero  colà  da  que'  Magnati ,  e  dalmedefimo  Re ,  il  quale 
bene  ipcfTo  porta  vafi  a  vederlo  dipingere.  Or  cflendovi  giun- 
to una  volta  ,  mentre  Luca  flava  ritoccando  la  telìa  d'una 
S. Anna,  par\c  al  Re,  che  troppo  giovane  rapprefentata— 
r  zvtSSb  •  Il  veloce ,  ed  efperto  nttore ,  prefo  il  tempo ,  che 
qu^li  avefle  girato  l' occhio  verfo  un*  altro  fito  ,  deftramcnte 
cott  due  tratti  di  pennello  la  fe  comparire  aflài  vecchia.  Il 
Re  poco  dopo  voUatofi ,  e  rimiratala  »  pieno  di  inaraviglìa. 

lodò  ^ 

(*)  Tutte  le  pir-ijrc  a  frcT-o  farri;  dal  Cambìafo  per  !' Efcirialr  Tnito  le  fcgucnti, 
11  già  deiciutu  ÌParadiio  nella  gran  volta  delia  ChicU  cou  infinità  di  figure* 
Il  martirio  di  più  Santi  nel  balfo  diioftto;-  c  ì  quatti»  £vill(dilti  cnUt  ' 
le  finte  nicchie  dell' ampia  icala.  ,  . 

Entro  la  cafa  de'  Preti  l' Aflìinzione  éàBk  MfldOBfla  ,  6.  Oìfbla  «on  le  fi» 
Vergini ,  e  i  SS.  Lorenzo ,  e  Giiotamo  • 
Nella  volu  del  luogo ,  ove  fi  feppellifoono  i  Be ,  alcune  figure  di  Virtù . 
Poi  per  la  Chiefa  di  S.  Anna  cupinfc  ad  olio  la  ra\  ola  di  S.  Gin.  Battifta. 
Altre  Opere  pur  fue  fi  cooferva^ìo  in  alcuiic  principali  città  d'ii^ili^  ■  c  Iona 
Un  quadro  del  Prefcpio  entro  la  ùgrcftia  di  S.  £>omenico  in  Bologna» 
Ili  Napoli  entro  la  Cniefa  de' Cectofim  un  Grillo  flagellato  alla  colonna* 
In  Petueia   f  pra  U  porta  del  coro  delb  Chiefa  de*  Cappitccìni  «u  squa- 
dro della  UxAàìl.  :iu  convcrrir.i  alla  predicazione  di  Crifto . 

In  Milano  ha  dipinto  nella  (jalleii^  dell'  Epifcopio   il  Prefepio  ;  il  Crifto  * 
morrò  ;  c  li  Vergine  con  S.  Gmfeppc ,  che  contemplano  il  Divino  Infante* 

In  Fircoze  vedefi  il  fuo  ritratto,  formato  perniano  di  lui  mcdciìmO}  entco  . 
quella  (tngobr  gallerìa . 

la  Roma  nel  palazao  Basberini  fi  con&cva  il  miadco  della  Vergine 
9àtM  alla  aingaiefea  «  die  col  Batnbmo  in  braccio  n^ge  in  Egitto  ;  ed  im^ 
S.  Girolamo  pur  fi  o  fi  vede  nel  palazzo  de'  Borghefi  fui  monte  Pincio  . 

Finalmente  nella  galkaa.  dtl  Re  di  Francia    fono  del  Cambiafo  rie  oua- 
dri  :   nel  pruno    de'  quali  fta  dipinto  Amore,  dir-  ikutiiL'  :    pilI   f^Londc  \''c- 

aere  con  Adone  :  e  nel  terso  Giuditta  con  la  iaiuciea .  Opere  tutte  degnic 
d*  immoitaUtà* 
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ìodò  la  pen7*a  ,  e  In  preflez/a  di  Luca  ,  e  Tempre  pììi  gti  creb- 
be nella  ftima,  e  ncU' atftrro  ;  onde  con  maggior  trequeaz-ii, 
ed  anche  in  compagnia  delLi  Reina  lo  vifitava,  gran  piacc- 
Di  Luca  moftrando  di  vederlo  lavorare  ;  ed  anciie  talora  cogliendolo 
CftMsuao.  aU*  impiowiro ,  gli  petooceva  eoo  la  jnaoo  le  fjpéle  ;  e  piofe 
giùte ,  diceagli ,  a  farvi  onore  ;  Luca  per  lojcoiuxarìo  rimane-' 
va  coniuro  a  tali  finezze  :  e  come  timido  eh'  egli  era  ,  ncuu* 
iàpea  formar  parola  di  ri nn:raz lamento  . 

Dimofirazioni  si  praruii  della  Regia  benevolenza  fervì- 
rono  al  Pittore  per  ingerirli  qualche  fperanza  di  ottenere  il 
bramato  ipofalizio  con  la  cognata .  Per  la  qual  coia  cominciò 
a  fame  pratica  co'  Miniftri-  di  maggior  coofiden^  del  Monarca  ; . 
acciocché  Io  fupplicaflèro  ad  àdo^enifi  predò  la  Santa  Sede 
per  la  chìcfta  oirpenfa.  Ma  coloro  non  vollero  in  veiain  con- 
to parlarne  ;  anzi  lo  avvertirono  a  ftar  con  cautela  ;  perchè 
iè  Siu  Maeiii  avefTc  mai  avuto  fentore  di  si  (Iravagaiite  pro- 
pofizione ,  gli  avrebbe  fenza  fallo  fofpefe  quelle  grazie ,  e_-» 
cortesie,  colle  quali  intin  a  tjucll' ora  1' avca  sì  liberalmente, 
favorito ,  e  dìTUnto .  • 

A  quella  inaspettata  nipofta,  die  attenava  ogoi  fiia  mal 
fondata  idea,  taf  afflizione  il  forprefe,  che  in  pochi  giotni 
gli  fi  produlTè  una  poftema  fui  petto  .  Nulla  giovò  la  cura 
de'  Medici  Regj ,  per  riparare  al  male ,  che  ad  ogni  ora  ina- 
/prendofi ,  aumentava  il  pericolo  .  Si  iccero  confulti  ;  fi  pra- 
ticarono potenti  balfami  ;  fi  tentarono  fpecialiilijDe  provc_,  ; 
fra  le  quali  una  fu  d' introdnne  all'  improvviiò  nella  fianza 
deU'intermo  alcuni  fìioi  amici  con  ami  alla  mano  in  atto 
furiofo ,  e  minaccevole  contro  di  lui ,  rperandoft ,  che  per  lo 
fpavento  avrebbe  egli  fatto  qualclie  rtraordinario  sforzo ,  con 
cne  gli  fi  fiirebbe  aperto  ,  e  diflìpato  l' interno  malore  .  Ma 
cflendo  riufcito  vano  anche  qued'  ultimo  ripiego ,  e  fempre 
più  crefcendo  la  mifligna  materia ,  finalmenie  1'  ojpprcllc__»  ; 
ond*egli  cefsò  di  vivere  (a)  con  difpiacere  della  Óorte  ,  c 
dello  Iteflb  Re ,  die  molto  1*  amava  • 

Lafciò  il  Cambiafo  alcuni  cUf.epoli  di  merito,  fra' quali 
Orazio  Tuo  figliuolo,  die  Tulio  Me  paterno  lodevolmente 
^  '  dipinfè'^ 

(«)  Mancò  il  Cambiafo  l*«iiiio  di  aofifa  làluie  t^S,$  cte  fifU  cinqiuuitoctefi- 
mo  delia  iua  età*  • 
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4i^nlèy  Francefco  Spezzino,  e  Lazzaro  Tavarone,  di  cui 
parleremo  più  innanzi ,  c  Gio.  Battifta  Paggi ,  che  febbene 
non  frequentò  la  fcuola  di  lui  ;  pure  perchè  s' avea  pi  opofto 
k  maniera  del  Cambiafo  per  efemplare  ,  e  ne'  Aioi  primi  anni 
ioìttoUa,  come  modrano  le prìnissie  de' fiioi pettineui :  pocdò 
neh'  eilo  fra  quelli  giuQamente  vien  computato . 

Fu  il  Cambiafo  celebrato  in  Tua  vita  dall'erudita  penna 
di  Monfignor  Oberto  Foglietta  con  un  elogio ,  che  fi  leegC 
ftampato  infieme  con  gli  altri  degli  Uomini  Illuftri  della  il* 
guriji ,  dal  quale  fi  viene  in  cognizione ,  eh'  era  egli  già 
IW>  eocomiatQ  da  Paolo  FogUetca ,  feitello  del  fuddetto  Obei^ 
tOf  nelle  fite  rime  compod^  in  lingua  genovefe,  e  mdotie 
pofida  in  kdno  da  Rinaldo  Corfo  da  Correggio .  Di  tal  tó^ 
duziòne  io  non  ho  altra  notizia .  Era  Paolo  amico  intrinfeco 
dei  Cambiafo ,  e  di  lui  pofiedeva  cento  fcelti  difegni  di  Ma- 
donne tocche  di  penna  ,  ed  ombreggiate  d' acquerello ,  che 
quali  gioje  confefvava.  Era  uiu  gran  maraviglia  il  vedere^ 
tmtato  da.  uà  ffrtocte  lo  fteflb  aigomento  per  ben  cento 
volte,  e  Tempre  in  difeente  maniera.  Ma  a  tanto  giungevi 
la  fecondità  dell'  ingegno  del  Cambiafo .  ^ 

Molti  Poeti  parlano  di  luì  con  fenfi  di  fomma  efiima* 
zione  ,  e  lode;  e  rpeciahnencc  il  iamofo  Macino  iojcertiiuoi 
veifi.  Uno  d'eOì  e  quello; 


O  d'  elegia  permei  pcien 


Che  qui  ferva  per  condufiooe,  di  cui  più  adattati , 
più  ^4]ila  non  io  trovare*. 


VITA 
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VITA 

DI  FRANCESCO  SPEZZINO 

Kncn.  (a) 

Qt^antc  belle  fpciaMe  tronca  la  morte!  Aveflè  almen 
ella  riguardo  a  certi  Soggetti  di  frefca  età ,  che  già 
incominciano  a  dar  buon  faggio  di  fc ,  e  ci  apparec- 
chiano molti  Iquiiiti  iiutti  de' loro  ingegni .  Mauò. 
Coilei  diipcttoù  non  meno ,  che  inefixiablle  ^  non  ÙL  avcie 
rìguaidi:  anzi  d' ordinaiio  ....... /iiftf 

Prima  *  migUori  •  (b) 
Cjùà  feguitò  il  fuo  coftume  centra  il  giovane  Pittore  Fr^T^- 
ccfco  spezzino ,  di  cui  ora  imprendo  a  fcrivere .  Spedirommi 
in  breve  ;  perchè  la  brevità  della  fua  vita  impedì  a  lui  il 
molto  operare,  e  toglie  a  me  l'abbondanza  della  materia. 

Qual  fofle  la  città,  o  terra  natalcf  di  qaefto  Pittore 
mm  l'ho  mai  potuto  rinvenite;  e  quantunque  io  Tuppcnea» 
ch'egli  iìa  nato  in  Genova,  non  per  tanto  ciò  non  otta-, 
all'  opinione  d*  alcuni ,  che  lo  vogliono  originario  della  Spezia, 
dalla  quale  abbia  riportato  il  cognome  di  Sfjfezzino  .  Studiò 
coftui  la  Pittura  fotto  Luca  Cambiafo ,  e  Gio.  Battilk  Ca- 
flello  il  Bergamafco  ,  i  quali ,  attefo  il  iuo  raro  ingegno  , 
eie  ruemanilerte  dilpofizioni  ad  un' ottima  riufcita,con  par- 
zialità d' affetto  femprc  lo  riguardarono ,  e  con  tutta  la  fol- 
lecicudine  V inftrutiono *  Aggiunta  ali* ingegno,  e  alla  difci- 
plina  di  qua*  due  vittuofi,  ed  accurati  Maeftri  l' indefellà 
applicazione  del  giovane  fcolare ,  in  breve  tempo  celi  andò 
molto  innanzi  nell'  arte  .  Le  Pitture  ,  che  foleva  (  oltre  alle 
quoridi.'.nc  de'  riioi  Maellri  )  minutamente  ofTcrvare ,  erano 
4ucllc  dei  Buonarroti ,  e  di  Andrea  del  Sarto  .  Ma  foprat- 
tutto  panicolare ,  ed  affiduo  ftiidip  &cea  fuUa  pieziofa  ta* 

,   .  ■  -  i  V  vola 

4«)  Non  fi  (  ptttndSn  atta  vita  dello  Speasino  il  ritratto  ,  che  fi  vede  nell*  anti- 
ca edizione  di  queft'  Opera  ;  perchè  fi  è  icoperto  ,  che  r«i  ntCMn  non  è 

già  il  vero  dello  Spezzino,  ma  è  qucHo  di  Defulerio  da  Sctrignaao,  come 
£  può  fcoxgere  dal  Vaiati ,  che  lo  riporu .  Veto  liiracia  dello  SpezzuM 
non  fi  trova  :  e  noi  non  ro^iiam  àunfi 
iày  ì?ctt*  p.  L  San.  aicw  . 
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vota  enfiente  in  Santo  Ste^o ,  dipinta  da  GiiiUo  Romano^  - 

Di  quefta  tavola  una  copia  ritratta  dal  noflro  Spezzino  gìunfc 
in  mia  mano  poclii  anni  fono  .  In  eHà  ammirai  una  erande  ^ 
efatteTiza  ne' dintorni ,  e  un  giudiziofo  tratteggiare  dell'  om-  '     u,  ^ 
brc  con  mezze  tinte  ben  paiFcggiate.  Così  non  folle  ilata«.  F^Anoia» 
alquanto  loeoia,  e  niakiattata .  Colpa  di  chi  poflèderala .  ^n*»»* 

Due  (ole  tavole,  e  dimedioccemiiùta,  fi con(èrvano' di 
lui  al  pubblico  efpofte  :  1*  una  è  Quella  della  Nunziata^ , 
di' egli  colon  con  difegao  del  Caftello  fùoMaeftro,  collocata 
in  S,  Maria  delie  Vigne  (a)  :  e  l' altra  è  quella ,  che  v  edeli 

10  S.  Colombano ,  la  quale  egli  dipinlè ,  come  vi  fi  icgge , 
l'anno  1578,  Rapprelènta  quefta  l'addolorata  Vergine  Ma- 
dee  cx>I  morto  Gesù  tea  le  beacda,  e  con  due  Angioli  piaa* 
genti ,  che  gli  pretbno  adofazione  ;  il  tutto  fiuta  con  ma* 
olerà  foda  ,  naturale ,  e  patetica  . 

Per  d;^rc  un  miglior  faggio  del  valore  di  quello  Arte- 
fice,  foggiungerò ,  come  nel  1575.  elTendo  in  Genova  perle 
civili  dilcordie  pronti  a  nafcere  i  tumulti,  e  idifordini,  av- 
venne f  che  ililla  piazza  di  Santo  Stefano ,  inlbtca  non  Ib  qual 
lillà  y  fu  fparato  un'  ardiibufò ,  la  cui  palla  andò  a  tiafoiate  la 
ibprainmetttovata  j)reziolà  tavola  di  Giulio  Romano .  Con* 
venia  rìftorarla .  Ciò  non  era  iraprefà  da  tutt!  .  Vi  fi  ricliie- 
deva  un  Pittore  non  ordiiìario  .  Lo  Spezzino  ebbe  1'  onore 
d'  efTervi  deftinato .  L'  efito  comprovo  la  perizia  di  lui ,  e 

11  buon  difcemimento  di  chi  lo  tralcellè .  Imperocché  egli 
ai&itk  cOs\  bene  quel  foro  »  che  niun'  occhio ,  quantunque  fi- 
ninimo  è  mai  giunto  a  difcenieie  dove  fia  (lato  fiitto  il  ri* 
Ijttdmento . 

Altre  Opere  di  lui  non  fo  d'averne  vedute,  fuorché 
certa  piccola  tavola  ,  nella  quale  con  molta  vivezza ,  con-, 
belle  movenze  nelle  figure,  e  con  gagliarde  efprcflloni  d'af- 
fetti di  dolore  y  e  di  fpavento  egli  rapprefentò  l'univerfale 
GiudisElo. 

Ci  venne  tolto  quedo  Pittore  nel  fior  de'  (boi  anni  dalla 
pefttlcnza,  che  nel  1^79.  infierì  contro  alla  noflra  città. 
Gran  colè  avremmo  di  lui»  fe  la  mone  non  l'avelTe  così 
preQa  raggiunto ,  G  a         .  VITA 

(•<)  Qm>f?a  uvo!ixu  il  pMftUi  è  Iocìh  Ibpni  PAItMi  iSdh  lìmSBm  dcOà* 

-  ficiI»Uiieia. 
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vi'  ■  VITA 

DI  CESARE  CORTE 

CON  tutto  il  fondamento  della  ^uflizia  »  e  delki  Sflxi> 
tità  fono  dalla  Chiefa  proibiti  i  libri  conrrarj  al  buon 
colhime,  o  alla  Religione .  Pur  troppo  quelli  co' loro 
aliti  peftilenziali  infettano  la  mente,  ed  il  cuore  di 
chi  li  legge,  e  con  lufinghevoli  inlìnuazioni  fan  bere  il  Te- 
laio della  diflblutezza,  o  dell'empietà.  Uh  tram  libro  è  m 
gran  wkUe  :  difle  CalUmaco  :  e  per  mio  awi(o  egli  avrà  vo- 
luto dire ,  un  gran  libro  cattivo .  Or  penfìamo  noi ,  chc-t 
gran  male  non  faranno  molti  gran  libri  tutti  ripieni  di  maf- 
jìme  ereticali ,  e  di  paralogifmi  impugnanti  la  Cattolica  Ve- 
rità .  Per  qual  cagione  io  mi  ila  introdotto  a  così  -di(correre , 
compteodeiaUo  Si  fi  &ii  a  leggere  la  vita  di  Cefaie^ 
Cene  Pmoie  Gedovelè  »  della  quale  flcndeiò  qui  un  Aiccìa-' 
to  ragguaglio. 

.  Da  Valerio  Corte  eccellente  Pittore  Veneziano  ,  di  cui 
Verrammi  occafioac  di  fcrivere  verfo  la  fine  di  queUo  volu-" 
me  y  e  da  Ottavia  Sofia  gentildonna  Gcnovefe  nacque  in— 
Genova  Celare  l'anno  1554 •  (^)  diftinzione  d' affètto , 
€  paitkolar  cura  fii  da  eui  educato  il  fiinduUino  ;  il  quale 
appena  giunto  all'  età  capace  degli  {hidj  delle  lettere ,  ve  lo 
applicarono;  e  tanto  fu  il  profitto,  eh' ci  ne  riportò,  e  sV 
vaiente  divenne  nelle  rcttonciie ,  e  tìloioficlie  cognizioni,- 
die  non  ebbe  tra*  Tuoi  condifccpoli  chi  1*  uguagliali^ . 

,  Ma  quantunque  li  genio  de'  fuoi  fofle ,  cii'  egli  arric- 
dbiflè  la  mente  .dell*  altre  maggìosl  fcìenze  r  la  naturale  ìtt- 
dioaadone  però  lo  foingeva  piuttofto  ad  appaiar  di  propofi-' 
to  la  Pittura  .  Laoncfe  quel  tempo ,  che  dalie  fcolalliche  oc- 
cupazioni diftolro  non  era ,  impiegavalo  a  difegnare  ;  nel  qual 
efercizio  confumaya  bene  ipello- anche  parte  delle  ore  dovu- 
te ai  iipofu  r   ..  .    .     .  ;  ' 

Vedendo  . 

(4)  L* «ano  1 -in  cui  ittcqtic  il  Gon^  non  &  il  1554.,  ma  il  1550.  »  come  fi  et-; 
m  da'  libii  battefimali  dtik  fìatfoediia  di  &  «acU  ddle  GoMs  • 


Digitized  by  Goo^k 


]SD  AKC^Ii:.  GENOVESI:.  ioa 

Vèdaido  it  Padie  la  coftanza  di  Cefare  in  tale  fladio  ^ 
tiudicò  (pediente  il  condifcendervi  ;- anzi  l'infen  orarvélo  con 

klodi  5  c  r  inolrran-elo  con  Li  direzione  ,  rnn  jc/1'inftmmf»nri  ^ 
co*  buoni  efempiari ,  e  con  le  regole  del  ben  colorire  ;  dacché  Vi  Cisari 
ne  prevedeva  in  efib  una  degna  riufcita  (a),  qual  in  effetto  Coars, 
fticcedette ,  e  non  dopo  molto  ;  perocché  non  avea  ancora 
ìl%Uo  j»i!àta  l'età  eiovamle,  cne  divenne  un  Profcflbr  1$ 
Kttiira  rinomato ,  e  ioiBato  . 

Allo  Chidio  di  quefla  nobile  àcoltà  aggìunfe  Cefare  aih» 
che  qtiello  dell' Architt-ttura  mHitnre,  che  apparò  da  un  Tuo 
Zio  materno  ;  ed  in  tal  facoltà  tirail mente  andò  molto  in-» 
nanzi  ;  ed  in  alcune  prove  tiece  egregiametite  fpiccare  la  Tua 
abilità .  . 

Dopo  ellèrfi  egli  fondto  di  tali  omamenti  uSà  dalla  Vi'* 
tria,  e  paisò  oltiemoorl.  Vide  la  Fcanda:.  di  là  navigò 
in  Inghilcem ,  e  dimorò  qualche  tempo  in  Londra  ;  ove  pei? 

le  Tue  belle  tavole  acquiflò  tanta  ftima,  che  la  fteflà  Rcinj 
volle  edere  da  lui  ritratta .  Riufci  Cefare  tanto  felicemente 
in  queflo  lavoro,  che  oltre  i  prezioll  regali  da  coftei  rìce\'U-« 
ti,  gli  vennero  altresì  fatte  larghe  efibizioni,  acciocché  in_3 
Costt  fermar  fi  volcflè  :  ma  egli  gentilmente  licu&ndole  ^ 
amò  m^lio  di  rìtoniaxfene  a  Genova;  dove,  giunto  cbèftii 
non  gli' mancarono  le  occafioni  d'operare,  e  i- Mecenati^ 
che  lo  proteggeflero . 

Uno  di  quelli  fu  il  Principe  Alberigo  di  MafTa .  FgU 
amollo  t^r  modo,  che  avendo  bi fogno  Ferdinando  I.  Gran- 
duca di  Tofcana  d' un  Ingegnere  valente ,  gli  fpedi  il  Corte, 
il  quale  dopo  avere  per  alcuni  mefi  efercitata  in  Firenze  una 
tal  carica,  moflb  da  non  (b  qual  fvo  gélo(b  forpetto ,  o  piut<^* 
toffo  fantaflìco  capriccio,  improrvifamentc  di. notte  partiflì, 
ed  a  Genova  fi  rendè.  Un  tal  procedere  fpìacque  molto  al 
Granduca,  che  col  Principe  fe  ne  lagnò.  Scusò  quefli  il  Corte 
come  feppe  il  meglio  :  ma  poi  chiamatolo  a  fe  alpramente,* 
il  riprefe  del  malo  termine .  Ricevette  il  Corte  a  capo  chinò 
la  riprenfionc  ;  nè  lafciò  di  chiedergli  umilmente  perdono  del 
jnaiA^mcnto^  ed  cfiUfli  pronta  a -daine.  la  dovuta  foddisGH 

G'^  zione  . 

(«)  Jn<iT»ììin  il  Padre  ancke  nelle  Matenatichc ,  e  con  onimo  cTettd* 
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;sione  ài  Granduca,  confonnc  fece  :  con  che  ad  ambédiio 

rientrò  in  grazia . 
1        Era  egli  molto  obbligante  nel  Tuo  con^■c^iare  ,  e  difcor- 
IH  CMSAtLt  ^^'^^  »  ^  fapea  conciliarli  1'  amore  di  tutti  col  Tuo  bel  mocfo  : 
.Com«   iukanto  pregiudicavagli  1'  edere  troppo  facile  ad  improv  vife, 
e  capncdofe  liibliVEiQni .  Eia  in  oltre  felice ,  e  pronto  nel 
verfeg^ìare  italiano  ;  onde  fovente  gareggiava  co'  Poeti  più 
celebn ,  componendo  fonetti ,  e  canzoni  d' ottima  invenzio» 
ae,  e  ai  pufitiffimo  ftile  :  ciò,  che  moire  Paolo  Foglietta, 
e  Gabriello  Chiabreia  ad  encomiarlo,  e  dichiararlo  de^o 
di  laurea  . 

Delle  Opere  in  varj  tempi  ufcitc  da'  pennelli  di  Cefare 
andrò  ou)  notandone  alcune  di  maggior  merito.  Per  bu 
Chiefà  eli  S.  Franccfco  di  Callelletto  colorì  la  tavola  di  S. 
Maria  Maddalena  portata  dagli  Angioli  in  Cielo .  Quefla.; 
tavola  gli  venne  ordinata  dal  fopram mentovato  Principe  di 
Mafia  ;  e  al  bafTo  di  quella  aiFai  dal  naturale  ve  lo  ritraile . 
Due  altre  tavole  dipinie  per  la  Chiedi  dì  S.  Maiia  del  Car- 
mine ;  neir  una  di  quede  rapprefentò  S.  Franceico  (limacizzato: 
c  nell'altra  S.  Simone  Stok ,  che  dalla  Vergine  riceve  Io  Sca- 

Sulare  .  Belle,  anche  riufcirono  due  altic  file  tavole  :  1'  una 
i  S.  Pietro  per  la  Chiefà  di  Noflra  Signora  delle  Vigne  :  (a) 
JC  V  altra  d  Ogniiranti  per  quella  di  Gt'sn  ,  e  Maria  di  Granatolo. 

Fu  dote  principale  di  quello  i^ittore ,  come  già  accen- 
nammo, il  ' fare  i  ritratti  fomigliantiirimi  al  fenibiante ,  che 
ritrac\  a  ;  e  perù  dalle  fuc  mani  varj  ne  ufcirono  prefl  a  ma* 
taviglia  ;  fra'  quali  naturalismo  fu  quello  del  droìnal  Ora- 
zio Spinola ,  che  perciò  molto  onorollo ,  e  premiollo .  Ne 
debbo  tacere  quell'  altro ,  che  fece  della  Signora  Geronima 
F.ibiani ,  con  la  quale  s'era  egli  per  matrimoniai  legge  con* 
pillata:  donna  ornata  d' infìgni  virtù,  e  d'una  rara  bellezza. 
Per  Niccolò  Fabiani  Suocero  fuo  dìpìnfc  un  quadro  rappre- 
fentaote  Gesù  Tpogliato  da' giudei ,  ciie  nuici  una  ddle  iuc 
Opere  più  pregiaDiU  :  ma  non  tanto,  die  ruperafiè  l' alno 
;beiUfiìmo  quadro  daluifbrmato  pel  Sig.  Filippo  Pallavicino^ 
ove  €019  focoià'*enetgSa^  e  vivezza'  e^xelft  «ciò.,  che  nanu 

C  )  Cfap^»  tavola  Jè  prerenremente  ali*  Aitar  magiptaa.  il  "S.  Jiwìi  di  BtacUt 
«  fimo  ri  fi  k^:  Gt/«r  Curtt  pmxif  mm  i6oo^ 
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I>aiife  nel  quinto  Canto  del  fuo  Inferno .  Onde  V  immor* 
al  Chiabcera^  veduta  à  Aipeiba  pittuia  lodolla  colfcguem 

SONETTO.  ^ 

Perchè  foru  ragion  freni  il  talento^  CìBftWu 

Sicché  wm  corra  2  ove  b^ia  Jpinge^ 

Dante  proccUa  fempitema  finge  ^ 

Di  condannato  amor  depto  tormento'» 
Or  perchè  rimirando  abbia  /pavento 

Chi  troppo  accefo  a  mah  amar  t  accinge^ 

i>u  breve  tela  Ce/are  dipinge  .  , 

Gli  orridi  verni  di  tartareo  vento  m  ' 
E  ii  dotto  pennelt  inganna  $  fenfi^ 

Che  V  occhio  /cerne  turhnd  fme/H  j  ^ 

Tutta  agitar  la  region  profonda,  .  , 

^ìebo  fe  prem'j  alla  Virtù  difpenji ,  .      '  ' 

De  l'  alme  foglie  ^  ond*  Ìl  Cantar  cìngejii^.  ...... 

Lt'  fagge  tempia  del  Pittar  circonda.  >. . 

Ma  mentre  in  mezzo  agli  onori  godeva  il  Coite  un;i  vita, 
tranquilla,  fu  xepentinamenre  dalla  Tua  dannabile  infedeltà 

tiaboccaro  in  un*  eRrema  mifcria  .  II  cafo  avvenne  così .  (ay 
Orlando  Enfi  Lionefe  amico  del  Corte  nel  partire  per  la 
patria  larci<%li  in  depofito  una  cafTà  ben  chiodata  .  II  Corte 
dopo  Tei  anni  moiTo  da  curiofità  l'apiì,  c  la  trovò  piena  di 
libri  d'  aut<»i  ereflarchi  impugnanti  exprofeflb  la  Santa  Fede. 
Li  ledè  alloia  alcun  poco;  poi  chiufe  di  nuovo  la  caflà»  é 
la  murò  fotto  certa  icala.  Dopo  altri  dodici  anni,  avendo 
avuta  notizia ,  che  1'  Enfi  era  morto,  la  riapri ,  ed  npplìcofli  con 
avidità  alla  lettura  de'  prefati  libri  ;  ove  imbevutofi  di  quell* 
empie  dottrine,  fpargevale  ,  e  foflenevale  .  Indi  ebbe  dnche 
il  coraggio  di  commentare  l' Apocaliflè ,  fiiavolgeuduae  i  ienil 
coatto  alla  Cbida,  e  a  fevor  di  Lutero.  Fu  perciò  deniin» 
aìato  alla  S.  Romana  Inquifizione,  per  cui  ordine  fu  carcera- 
to l'anno  itfi2.  il  dì  30.  dioemlxe Sotto  quefto  Tribunale 
peifeveiò  per  dieci  giorni  contumace  ne'iùoi  errori:  dopo  il 

G  4  qual 

C«)  n  racconto  di  cib ,  che  avvenne  «  CSefire  nella  S.  Inquifiaione 

▼ariaro  da  quello  ,  che  re  fa  il  Soprani  ;  perocché  fi  fon  trovati  Jocmnemi 
aatcatki  f  chcol  tutto  delcxivono  iècoodo  la  ioprappofi*  variazione  » 
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qual  tempo  fi  ravvide ,  confefToHi  ;  e  dopo  varj  coflituti  ,  e 
molte  dcpofizioni  fece  la  folenne  abiura  in  S.  Domenico  con 
_> gran  concoifo  di  popolo  il  di  11.  d' agofto  del  1^13.  Suc- 
Di  CcsAafi.  cedette  ali'  abiura  la  iaiucat  penitenza ,  coiilHlcate  nella  car- 
CoKva*  cere  perpetua,  nel  digiuito  di  tutti  i  veaecdì  in  pane,  ed 
acqua  ^  e  nella  quoridiaiia  t«dta  di  certe  otazioni ,  coli'  ob* 
bligo  di  confeilàriì ,  e  comunicarfi  <}uatcro  volte  all'  anno 
in  quattro  determinate  fefte  principali .  Contava  egli  allora 
r  anno  6'^.  di  fua  vita  t  e  poco  più  allungolla .  Imperocché 
fopraggiuntagli  certa  maligna  fcabbia  detta  ferina  in  breve 
tempo  lo  tralFe  a  fine .  Quefto  fu  il  frutto  della  lettura  di 
libri  impoftati  d' empietà ,  e  di  nifcsedenza .  Or  chi  li  fide- 
rà della  loro  converiaziooe  cosi  pemicioià  al  corpo ,  all'  ono* 
re,  ed  all'  anima? 

Dopo  Cefare  rìraafe  Davidde  fuo  figlio .  Quefli  bevve 
i  primi  infegnamenti  della  Pittura  dal  Padre  ,  che  fui  più  bel- 
lo sì  fgraziatamente  venne  a  mancargli ,  ond'  egli  poiché  ebbe 
per  qualche  tempo  (ludiato  da  per  fé  Tulle  carte  de'  buoni 
Autori,  rìiblvette  di  metterfi  ibttò  la  .direzione  di  Domenico 
Fiafella  detto  il  Sarzana ,  che  amorevolmente  inflruiUo.  Coà 
Davidde  corrifpondendo  con  la  Cm  diligenza  al  buon  afletto, 
e  zelo  del  fuo  Maellro,  giunfe  in  breve  alla  felicità  di  faper 
copiare  con  mirabil  contraffacimento  le  Opere  de'  più  eccel- 
lenti Pittori.  Prova,  di  ciò  dùUmamentt  tu  i' clatta  copia, 
ch'egli  £ece  del  quadro  della  Maddalena  a*  piedi  di  Grido 
nella  ca&  del  Fanièo  :  iniìgniflima  opera  di  raolo  da  Vero* 
lia .  Tal  quadro  poITeduto  al  nefente  dal  Sig.  Gio.  Filippo 
Spinola  {a)y  fu  dal  giovane  Corte  in  tela  grande,  quanto 
l' originale  ,  sì  felicemente  imitato  ,  che  balìa  qud\o  iblo  a  di- 
chiararlo unico  a'  fuoi  tempi  nella  {Jcrtezion  dei  copiare .  Egli 
rìi  tal  iurta  di  lavori  contentandoli,  come  quelli ,  che  gli 
provvedevano  il  fuo  Ibftentamento,  jion  pa(s6  ad  opere  d*  in- 
venzione .  Morì  co(Hii  di  peflilenza  l'anno  1^57.  metà  non 
molto  avanzata.  Altri  diicepoli  ebbe  Cefare,  e  fra  quefti 
Bernardo  Strozzi,  e  Luciano  Borbone,  i  quali  riulcirono  en- 
Mrambi  Pittori  di  molto  grido*  Di  loro  icriverò  più  innanzi, 

VITA 

- 1«)  Tanitt  il  rìfi»tio  famafiflìmo  qutittt^  qntmo  la  fua.  felicTffhna  copia  «  che^ 

'  «...  .mentre  fcrivcva  il  Soprani,  erano  prcffi>  ni  ^Ì7,.  Ciò.  Filippo  Spinola  ,  ora  fo- 
no ne*  iatoni  del  Sereniamo  noftro  Doge  Mixceik)  Ducazzo  dei  tu  Gio.  Ljucsl  • 
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DI  GIO.  BATTISTA  CASTELLO 


GRANDE  è  la  forza  del  genio.  Egli  vince  ogni  ora- 
colo ,  e  fi  rende  foggerte  fino  k  volontà  ,  di  modo 
che  non  folamente  non  poHìam  andar  contro  di  eflò, 
ma  neppure  poffiam  ciò  volete  •  Ben  vi  fii  chi  at*^ 
rrlbut  quella  vittorìofii  forza  all'amore:  ma  per  amore,  cht* 
altro  iè a* intende.  Te  non  queir apjpaffionato  genio,  che  tira 
i  cuori  a  un'  oggetto .  Tal  genio  fé  è  vcrfo  quilche  ProfeP- 
fione ,  o  Scienza ,  ne  rende  in  ellà  a  maraviglia  perito  chi 
da  quello  è  portato  ,  Tanto 

i*)  V  Abecedario  Pittorico  confonde  Gio.  Battifta  Caftello  con  certo  fo];nato  Gio. 
Banifia  Scorza,  che  non  è  mai  ftato  :  e  Ji  aml>c.lue  dice  a  un  JiprclTo  l'i-» 
fleflb  co£e  •  L*  Aunue  di  quefto  Mte$iarù)  atfcrma  d' av^  ualccitie  le  noci- 
ve deUo  Scom  dal  BaUioncei:  ma  il  BaUimicà  avà  ìActò  ibjgiia. 


Batt  \ 
Casteu.0 
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Tanto  effettuar  fi  vide  in  un  Miniatore ,  fiorito  dopo  la 
metà  del  palTato  fecolo  .  Fu  quelli  Gio.  Battilìa  Cadcllo  ; 
il  quale  ellendo  flato  ne' teneri  anni  applicato  da  fuo  Padre 
i577~7"air Oreficeria ,  vi  pafsò  la  gioventù  con  poco  profitto,  per* 
che  con  animo  poco  ad  elTa  inclinato  :  ma  poiché  invedito  ciella 
"'''•fìia  lib^nà  potè  a  fuo  arbitrio  eleggerfi  un'arte:  abbando- 
nata quella  di  prima ,  fi  diede  allo  ftudio  della  miniatura  ; 
ed  in  quella ,  perchè  appunto  portato  v'  era  dal  genio ,  fece 
in  breve  una  tal  riufcita ,  che  nella  vivezza ,  e  leggiadrìa»^ 
del  colorire  pareggiò  i  migliori  Artefici  della  fua  età .  Già 
egli  fin  da  Orefice  erafi  alquanto  efeicitato  neH'ufo  de'  pen- 
nelli ;  flantcclic  era  flato  folito  adopeiaifi  nella  flmttura  di\ 
certi  piccoli  Reliquiarj ,  che  non  folo  guemiva  d'  oro ,  o  d*  ar- 
gento, ma  eziandio  abbelliva  con  miniarvi  fopra  varie  figu- 
rine, o  floriette  facre  di  delicatillmio  gullo  .  Qualche  pra- 
tica e?li  avea  pure  del  difegno  in  quella  prima  fua  Pioief- 
fione  Rudiato .  Pienamente  poi  vi  li  perfezionò  in  qucfla_ 
feconda  con  udir  le  indnikioni ,  ed  efattaniente  oflèrvare  gfi 
efemp]  di  Liìca  Cambiafo,  fuo  (Ireti^ àrnica,  la  cui  flanza 
a  queuo  fine  ,  qual  difccpolo  ,  frequentava  .  Tanto  in  fbmma 
il  Caftello  fu  indefclTo ,  ed  intenfo  nello  fludio  della  minia- 
tura,  che  dov' egli  innanzi  lavorando  da  Orefice  nonne  ri-' 
portò  altro  nome  ,  che  di  fabbro  ordinario  :  poftofi  poi  fe- " 
condo  U  fuo  genio  a  maneggiare  i  colorì  fi  rendè  cdebre.» 
al  mondo:  attefochè  concepiva  in  minuto  elegantiffimi  diiè- 
gni ,  e  colorìvidt  .con  A  nna  delicatezza ,  con  si  (bavi  paf- 
laggi ,  e  naturali  cangiamenti  ,  che  non  pòteano  mirarli  fenza 
particolar  diletto ,  ed  ellimazione  .  Quindi  avvenne ,  che_^ 
meritò  d'efler  foggetto  di  lode  alle  penne  d'alcuni  nobilif- 
funi  Poeti  fuoi  contemporanei  .  Fra  quelli  il  Gavalicr  Ma- 
lino  nel  libro  intitolato^  La  Gaìbria ,  cfaltò  la  pecchia  ,  la.^ 
formica,  il  ragno,  la  zanzara,  la  mo(ca,  la  far&lla,  ani- 
mali efprefTì  tutti  con  vivilfime  miniature  dal  noftro  CafleUo. 
Similmente  il  Soranzo  alla  villa  d*  una  Sacra  Immagine  mi- 
niata con  rara  finezza  da  quello  ingegnofilTmio  Artefice-. , 
compofe  in  lode  di  lui  la  maelìofa  Canzone ,  che  incomincia 
L'  altera  Immago  di  coki ,  cbe  Dio 
Dffinò  Madre  alf  mica  Figliuolo ,  ec, 

I  a 


Digitized  by  Google 


ARCHIT.  GENOVESI.  107 

fi  irPadre  Dòn  Angiolo  Grillò  nelle  rué  Rimé  alta- 
mente encomiò  il  Caflello  per  qq'  altra  Immagine  di  Maria 
Vergine,  da  coftui  colorita  con  efquìfitezza  maraviglio fa^  . 
Due  Sonetti  di  quello  dotto  Religiofo  H  leggono  fulriferito  Di  Gio. 
aigomento  pofti  fotto  i  numeri  249. ,  e  260.  di  quelle  Rime.  qJJJ^^Ìì 

Sparfaa  intanto  per  varie  provincie ,  anclie  oltramontane, 
la  fama  del  valore  od  noClro  Gio.  Battifb  Camello ,  n'  arri- 
vò la  norizia  alle  oieccliie  di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  ; 
che  torto  lo  fece  invitare  alla  Corte ,  per  conofcerlo ,  ed 
impiegarlo  .  Non  indugiò  il  Cartello  ad  andarvi  ed  affai 
ben  accolto  vi  fu  da  quel  Monarca  amaTitifTimo  de*  Virtuolì  ; 
che  fra  le  altre  incujnbcnze  gli  apno^^glò  quella  di  miniare 
i  Sacri  Libri  dcrtinati  ad  utb  deli'  Efcurialc .  Efeguì  ogni  • 
CÒ&  eòo  efatta  aocuiatezza,  e  con  ottima  riufcita  ilv^ente 
Anefice  ;  e  prì  alla  foddl&zione ,  clie  diede ,  fu  la  tìcoat> 
peoià,  che  ricevette. 

Finiti  i  bei  lavori  ritornò  alla  Patria ,  dove  l'anno  ijpp. 
per  parte  della  Reina  Margherita  d' Auftria  ebbe  l'incarico 
di  fare  un  ritratto  del  SantifTimo  Sudario ,  che  fi  conferva-, 
nella  Chiefa  di  S.  Bartolommco  ,  già  de'  Monaci  Bafihani , 
detti  gli  Ànueni,  ed  oca  de* PP.  Barnabiti,  donato  a' pre- 
bri  miiaci  nel  1384.  da  Liooatdo  Moncaldo  Doge  di  G6r 
nova,  il  quale  in  premio  del  fuo  valore  octemito  l'aveva 
infieme  con  altri  doni  dalia  libecaiicà  di  Giovanni  Paleologo 
Imperadore  d'  Oriente . 

Andava  crefcendo  di  riputazione  il  genovefe  Miniatore 
sì ,  e  per  tal  modo  ,  che  le  lue  Opere  ,  come  giojelli  tcncanlì, 
ed  aveau  degno  luogo  nelle  gallerie,  e  nelie  cofe  rare  d^ 
Signori  qualificari .  rra  le  altre  vicino  a  Roma  nel  palazzo 
Borghefe  v'  è  la  rtanza  detta  del  (bnno ,  ove  ammiraii  con 
impareggiabile  dipinta  Maria  Verdine  in  atto  di 
lavare  alcuni  panni  lini  :  Opera  in  vero  di  Imgolar  eccellenr 
7.a ,  e  SI  pel  difcgno ,  che  per  lo  bel  colorito  preT^iofa-* . 
E  quefta ,  e  molte  altre  in  varie  pani  cuftodite  grandemente 
onorano  Gio.  Battifta  Cartello ,  e  ne  renderanno  immortale 
la  memoria  • 

La  virtù  di  à  raro  Soggetto  fu  ben  anche  riconosciuta 
in  Patria»  e  diftintamente  piemiata  allora»  che  egli  fu  dal 
■r  ,  Serc- 
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Sercniilìmo  Governo  dichiarato  Pittore  fovra  gli  altri  cmì-' 
nente  ,  fd  efentato  dalle  leggi ,  e  capitoli ,  a'  quali  indegna- 
^^^^^  mente  ioggia£cvano  in  Genova  i  Profeflbri  di  Pittura .  Gra- 
Di  Gio.  zìa ,  che  confta  dallo  Spedai  Privilegio  da  me  veduto ,  o 
Battista  tiaicrìtto  ;  il  qualc,  ficcoiDe  è  bcUifliino ,  e  per  effe  Gaftèl* 
caìtwm).       ^      ^^qì  Congiunti  glomfì0ìi]io:  cosà  vagito  «juì  inte- 
ramente foggiungedo* 


DUX,  ET  GUBERNATORES 
REIFUBLIGA  GENUENSIS. 

Cum  Principem  deceat  tot  ,  qui  in  aliquo  genere  virtutis 
exccllmt ,  limare  jut  e  quodam  practptw  ,  ut  ipjl  fuo  prt^mio  qum" 
doque  fruantur  ,  ccstertque  eorum  exemplo  mettati  artt/icwfa  quO' 
que  excogitent  y  ac  perficiant,  qttihis  &  fihi  MMtn»  péntatf. 
&aSMai§nir  luMrcMtr  y  &  mnùm  ammos  Jiin  etmctUefft  ^  4^ 
cnvimut  dUfBum  Cvm  tufirtm  Joamim  Bóftifiam  Caflellum , 
Àf  fWO  exceìlentcm  quandim  ,  ac  /incular em  virtutem  pcrfpext- 
ntus  ,  eo  ttnmunitatts  jure  ,  quod  idem  a  nobis  petitt  decorare . 
Is  enim  in  bac  Urbe  unus  nojira  memoria  ufity  &  exercitatione 
minio  pingmdi  artem  effecip  ;  m  qua  adeo  excellit ,  ut  ejpgies 
fman  attiàiptratis  cohHèur  nature  fcìertim  egregie  hmtatut 
rèddat  pumifànillitrjas  exemplaribus  .  Cum  fgitur  a  nobis  fetie^ 
rit ,  ut  ab  Ortis  Pi^orum  legibur  fohrur  ,  nuUaque  in  re  ob- 
noxius  declaretur,  Nos  examinata  re  ^  ad  caìculorum  judicium 
prò  legum  noflrarum  [orina  deduca  ;  cumdt  m  Joamem  Èaptijiafn 
a  capitulis  ,  ordimbus ,  decretis ,  ac  k^tbus  artts  PUlorum  eo- 
rumque  obfirvmtia  exmptum  y  ac  fohtttm  declaramusy  &  fmh 
t€ms  opus  j^tftmmmusy  ac  liberamus ,  exemptumquf  ,  aeìihe- 
rum  faetmufi  iifquf  nulla  m  re  obnoxium  effe  dacrevimus  ^  om^ 
nemque  omnino  moìefliam  in  eum  probibemus ,  ac  prorfus  hoc 
noftro  decreto  ceffare  prgcipimus  :  quod  quidem  ,  vel  non  citatis^ 
qui  citari  debuiffent ,  vim  ,  roburque  Jirnntatis  babere  volumus, 
non  obflantibus  quibufcumque  in  ccntrarium  facknt^us ,  etiam- 
fue  iartss  Pi^orum  pradibe  •  Quibut  emmbuT  f  ac  Jingitfh  9M 
certa  fciemia  ée  fJemiudme  pQtefiatit  derogamut  ^  denga^um* 
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m  ejfé  vùhamu ,  oc  iettrtumus .  Jii  oijW  r«  teftimmum  bas 
tktt  'as  figiUi  MpuhUf»  nofira  appeìtfkm  mmùtat  y&  a  Con' 

ediario ,  ac  Secretorio  nofiro  Jttbfcriptas  fieri  pijpmus  .  Datum  .«^....^ 
GflNMT  m  wfir^  DucaU  Palath  ék  7.  JM  MDCFL  (a)       th  do. 

Battista 

Ma  non  meno  fu  commendabile,  e  degno  dì  privilegi 
il  Cailclk)  per  la  Tua  pietà  ,  ed  integrità  di  coilumi ,  di  quello 
ti  foflè  per  h  Tua  rara  perìzia  nel  miniare .  Egli  area  uil« 
cnoce  tnnoceitte,  caritatevole,  e  molto  afiezionato  all'  orar 
me  ;  onde  ogni  di  confacrava  qualdie  ora  all'  eftrdzio  di 
que(^a ,  non  oltante  die  le  frequenrì  commilTioni  lo  metrefTe- 
10  in  penuria  di  tempo.  Amantinimo  de' Religiofi  fpdio  ne  . 
introduceva  in  Tua  rafa ,  e  fpecialmenre  alcuni  de'  più  cfem- 
iari  y  da'  quali  volentieri  aicoltava  le  iuilruzioni ,  e  i  con- 
/  per  la  condotta  d'un  i4ver  Ciìffiatio*  Andò  un  giorno 
i trovare  certo  Pittore  iìio  amico,  nella  cui  danza  entrato 
viiddo ,  die  flaya  dicendo  il  ritratto  di  certa  femmina  di  po- 
co buon  nome  .  A  tal  vifla  forprefo  rivolfe  fubito  indietro 
ipafTì;  ne  fu  poiìibile  indurlo  a  quivi  iermarii,  per  quante 
iollanze  il  Pittore  gliene  facclTe.- 

Di  ; 

(«)  N^eir  ^ntic  1  originale  di  queAo  D^reto  fi  legeona  i  nomi  àcì  Screniflìma 
Doge,  e  d^U  EcceUenciffimi  Seiutori,  che  al  CMeUo  un  Uato  «uwe  con»* 
(«Smiio,  foini  col  fiancate  ordine. 
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J3i  sV  belle  virtù  ebbe  )1  Caflello  alcuni  iàggi  <]1  pre^ 
mio  quà  iti  tecia ,  grate  caparre  dd  cdelliale .  Un  Aio  figlio 
— nomato  Gregorio  avendo  acquiftato  un  Feudo  in  Sicilia  ,  di 
Di  Gio.    fcmplice  Mcrcadame,  ch'egli  era,  divenne  Principe  rìguar- 
Battista  devole  :  nel  che  pure  fpicco  grandemente  la  moderazione-* 
Castiuo*  ^,  j^j^jj^Q       Genitore  ;  perocché  tal  profperità ,  ed  ingran- 
dimento della  famìglia  non  fiilBtd  già  ìam  Q^riti  d'ambi- 
zione,  o  di  ùSÌQi  non  V  indu(fi!  ad  abbandonar  l'elèitizio 
delia  diletta  fiia  Piofeflìone  ;  non  lo  t rafie  a  magnifica  ahi* 
taziotie;  non  gli  perfuafe  più  fplendido  fornimento  di  liip* 
pelieniri ,  o  maggior  numero  di  fervi:  ma  come  nulla  mi- 
gliorata avelfc  la  conciizionc ,  e  gli  averi ,  nulla  cambiò  del 
luo  antico  tenore  di  vita .  E  quantunque  da  Gregorio  più  volte 
pregato  folTe  a  trasferìrfi  in  quel  Regno ,  a  fin  di  paflànri 
rìpofatafflente  la  (na  vecchiaia:  tuttav»  non  volle  mai  di  dò 
compiacergli.  Così  fe  ne  continuò  a  viver  qui  poGtivOy'C^ 
nell' umiltà 9  e  nell'impiego  di  prima  ,  bafrcvolmente  con- 
tento d*  avere  un  figlio  follevato  a  grado  tanto  cofpìcuo  . 

Fu  anche  favorito  da  Dio  d'  una  continua ,  e  perfetta^ 
falute,  e  d'  una  vifta  sì  petfpicacc.  che  già  in  età  di  quafi 
novant'  anni  fenza  adoperate  occhiali  maneggiava  in  piccoli^ 
{imi  fondi  i  pennelli  »  e  coloriva  minutiifime  cofe  con  Iflu^ 
pore  di  clìiunque  lo  vedea  lavorare .  Poco  meno ,  che  innu- 
meiabiii  fono  le  Opere ,  che  in  sì  lunga  ferie  d'  anni  ha  di- 
fegnate  ,  e  miniate  quelV  egregio  Artefice ,  che  all'  altre  fuc 
chiare  doti  aggiunfe  quefla  di  non  iftar  mai  oziofb .  In  Ita- 
lia ,  ed  anche  fuór  d'  effa  non  v'è  quali  K«it>inetto,  o  galle- 
ria y  in  cui  qualche  fino  lavoro  del  Caflello  non  fi  coolervi . 
E  ^\  non  è  da  tacere,  eh* egli  portava  tm' incredibile  affet- 
to alle  produzioni  de*  Tuoi  pennelli ,  di  modò  che  cuAodiva 
con  fomma  diligenza  ogni  fua  benché  minima  cartìcella^ , 
eziandio  di  femplice  abbozza» ura.  Avea  pertanto  riempiuti 
alcuni  libri  d' un' infiniti  di  miniature,  ov'erano  telie,  ma- 
ni ,  piedi ,  alberi ,  fiori ,  irutri,  nuvoli ,  montagnuole  ,  pae- 
fciti ,  animalucci ,  e  fomiglianti  cofe  :  il  tutto  apreffo  coii^ 
impaftetìira  di  colorì  >  naturalilfìmi  ;  Oltre  a  dò  le  fleile  pro<- 
ve,  che  di  quelle  facea  fu  pezzetti  di  cana»  liponevale 
prelati  libri  6a  gli  efquifiti  lavoiietti,  gran  premura  aven- 
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do,  che  nefTuna  n'andafle  a  male.  Io  mi  perfuado,  che  le 

confervafTe ,  affinchè  ferviffero  d*  efemplari ,  ed  agevolaflcro 

la  ftrada  a  chi  avciTe  voluto  imprendere  la  miniatura.  ,— 

perocché  effendomi ,  non  ha  gran  tempo,  capitari  nelle  mani   Di  do. 

gli  fteffi  fuoi  libri  :  ho  in  em  notate  molte  resole  d'  eipe-  q^'"*'* 

rìeozaiy  ch'egli  v'avea  icrìtte  per  la  buona  miftiua  de'cot 

lori  :  e  forfè  per  darne  fàggio ,  teneva  in  ferbo  que'  pezzetti 

di  carte  femplicemente  tocche  di  qualche  tinta .  Ci  là  male, 

elle  non  abbia  condotta  a  fine  tal  Operetta ,  di  cui  foltanto 

abbiamo  alcuni  pochi  trammenti  .   Di  gran  vantaggio  ella^ 

farebl)e  agli  lìudioll  del  biPa  miniare,  fe  T  avelTero  intera, 

e  compiuta . 

Moti  il  Gabello  l'anno  1(^37.  in  età  decrepita,  ed  in 
quc'  fentimenti  di  Criftiana  Pietà ,  co'  quali  era  fempre  vivuto. 

Oltre  al  fopramment-ovato  Gregorio  fuo  primo  figlio, 
die  fu ,  com'  io  dicea ,  Signor  di  Feudo  in  Sicilia ,  lafcionne 
un'altro  appellato  Girolamo,  che  fu  feguace  della  Profeffio- 
ne  patema .  Inftruillo  in  efTa  il  buon  Genitore ,  dacché  vi- 
de, che  quegli  fin  da  fanciullo  più  al  dilegno,  che  ad  altro 
fiodio  inclinava.  Ed  in  fatti  si ,  e  per  tal  modo  vi  profittò, 
die'  in  breve  giunfe  a  ben  imitarlo  ;  e  certamente  n*  avrebbe 
pareggiau  tutta  la  perizia ,  fe  importuna  morte  non  ce  l'avelTe 
rapito ,  mentre  appena  egli  toccava  1'  età  virile .  Tal  perdi- 
ta grandemente  diipiacque  a' noftri  cittadini;  perciocché  ol- 
tre aiie  belle  miniature ,  eh'  egli  avea  già  cominciato  a  dar 
fuori,  dotato  era  d'  un'indole  cosi  foave  ,  pacifica,  e  ben.* 
codumata,  che  l'avea  latto  oggetto  della  comune  benevo^ 
lenza.  Amava  molto  il  ritiro,  e  kjdivozione;  onde  fuorché 
nelle  Chiefe ,  di  rado  in  altri  luoghi  vedevafi  .  VifTe  celibe  ; 
e  fempre  a  fervizio ,  ed  in  ailìftenza  del  Padre ,  alleviandolo 
nelle  fatiche  ,  e  accomunrtndo  con  efTo  i  eundagni  .  Per  man- 
tenerfi  in  quello  filiale  uffizio ,  ricusò  coiìantcmcnte  gì'  inviti  , 
più  volte  fattigli  dal  fratello ,  che  lo  bramava  feco  in  Sicilia 
ad  una  vita  di  maggior  comodo  ,  e  fplendidczza  .  Un  Soggetto 
così  pio ,  e  dabbene  ci  fu ,  com'  accennai ,  troppo  preito  ira- 
fìto .  Ei  trapaf^  non  molto  dopo  la  mone  del  Padre  :  laonde 
poche  fue  C>pore  potè  lalciatct.  Aldine  fe  ne  ccnfervano  in 
qualche  cafa  privata  della  noftra  città  .  Elle  fono  di  pregio  : 
e  lo  ioriò  lor  numero  cele£ieilère  maggiormente  pieziofe. 
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DI  GIO.  BATTISTA  PAGGI 

PATRIZIO  GENOVESE 
Pittore  ,  Scultore  ,  ed  Architetto  .  • 


MOi.TA  {lima  dobbiamo  a  chi  è  nato  di  nobil  Fa- 
miglia .  Riguardevole  il  rende  quell'  illufire  ca- 
rattere, ch'ei  porta  in  fronte.  Ma  finalmente  tal 
nafcita  vuol  confiderarfi  aual  puro  dono  della  for- 
tuna .  Nulla  è  quefto  a  paragone  del  merito  di  chi  con  la  no- 
biltà del  fangue  innefta  il  bel  fregio  della  Virtù  .  Nobile^ 
fu  Gio.  Battifta  Paggi ,  di  cui  ora  ferivo  la  vita  ;  e  lo  fii  di 
tale  antichità  ,  e  cf i  Antenati  cosi  abili ,  e  faggi ,  che ,  come 
fi  ha  da  (critture  autentiche,  uno  di  effi  eletto  da  quello 
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Pubblico  con  quattro  altri  Gentiluomini  G^novefi ,  nelii88. 
intervenne  all'  importantiilimo  trattato  di  pace ,  che  fi  con- 
diiufe  fra  Genova,  e  Pifa .  Lafciam  ciò  da  banda;  e  profe-,^^^^^ 
guiamo  individualmente  fui  noiiro  foggetto .  Gio.  Battifta^    Di  do»' 
Paggi ,  com'  io  diceva ,  fu  Nobile ,  ma  ìnfieffle  fa  Vlituofò  ^^^n» 
aeue  tre  ProfeiGooi ,  che  han  efato  a  me  motivo  di  comjfi*.  . 
lare  quefl:*  Opera  :  c  rpecialmente  in  fommo  grado  poilèdette 
la  Pittura  ;  onde  ha  lafciatì  ne'  pregiabili  parti  del  Tuo  pen- 
nello sì  glori ofe  memorie  dife,  che  meritamente  s'antepon- 
gono a  qualunque  vanto ,  o  prerogativa  abbia  potuto  eredi- 
tale dagi' iliuiki  Antenati.  . 

Nacque  egli  In  Genova  l'anno  1554.  da  Pellegro Paggi 
Gentiliiomo  qualificato ,  e  provveduto  di  cfmvcaevole  pam- 
monio  ;  che  anche  s'  amplio  con  la  mercatura ,  arte  non  dif^ 
dicevole  alla  Nobiltà  Grenovefe,  a  motivo  della  ilerilezza^ 
del  fuo  territorio . 

Neil' età  puerile  applicato  dal  Padre  allo  ftudìo  delle 
lettere,  diede  in  eile  i  primi  faggi  del  Tuo  raro  talento, 
cod  baie ,  e  predo  avanzandofi ,  che  tutti  gli  altri  compa-. 
ffà  fi  klciò  addietro .  Ma  perchè  dal  fiio  bel  genio  tirato 
anche  lèntivafi  all'  elèrdzio  delle  Arti  da  difceno,  s'  occupava 
fovcnte  anche  nella  fcuola  dopo  gli  affari  di  ftudio  in  for- 
mare varie  (tatuine  di  cera  ,  e  diverfi  paelctti  toccati  di  pen- 
na ,  ne'  quali  il  vedevano  animali ,  capaiinucce  ,  alberi ,  e  fo- 
imgliaati  cofe  con  molta  grazia  fì^rate . 

n  Maeftro ,  a  cui  maraviglioii  apparivano  fiffittti  lavori 
tanto ,  che  glieli  fottraeva ,  gli  dava  volentieri  tutta  la  li- 
beicà  •  Sicché  con  quello  comodo  maggiormente  potè  il  gio- 
vanetto coltivare  la  nativa  fua  inclinazione  ;  dalla  quale,*  . 
tant'  oltre  portato  fu ,  che  giunfe  infino  a  cavare  dal  legno 
colla  punta  d'un  temperino  alcune  piccole  figure,  che  in" ri- 
guardarle il  farebber  credute  Opere  d'  uu  qualche  eccellente 
icarpello. 

Quefio  Aio  gradito  divertimento  gli  venne  fui  più  bello- 
interrotto  dal  Padre ,  a  cui  premeva ,  che  il  fìjgUo  attendeflc 
alla  mercatura.  Per  la  qual  cofa  dovette  Gio.  Battifta  far 
violenza  alle  attrattive  del  genio ,  e  darfi  allo  ftudio  dell'  Arim- 
metica .  Gliene  per  altro  risolato  in  jpane  il  di  (pi  a  cere- 
Te??».  /•         *  H  dalia 
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dalla  licenza  ,  che  ottenne  d'  apprendere  nel  tempo  rteflb  an- 
che a  fonare  rauficali  frumenti .  Fra  quelli  il  fiuto  era  il 
B^^^^fuo  prediletto.  Di  poco  avea  cominciato:  e  già  taftcggiavalo 
DrGio.   a  maraviglia .  Nè  qui  fermandofi  paCiò  alla  rpeculazione». 
Battista  ddr  Artc,  coQ  chfi  ^lunfe  apenttiame  varie  fottieliezze,  e 
ad  aocrdcetla.  Bi^i  in  fatti  1*  accrebbe  della  tiorba ,  di  cut 
veracemente  fu  l' inventore ,  Quantunque  altri  poi  lo  ptcrc- 
nitl'e  nel  pubblicarla .  Ben  folca  lagnarfenc  con  gli  Amici , 
e  mortrar  loro  i  modelli  da  fé  fatti  molto  tempo  prima-.,, 
che  tale  frumento  ufciflè  in  comparfa  :  acculando  inlìeme  fe 
iiciVo  di  troppa  lentezza;  onde  gli  era  Aato  tolto  di  mano 
ua  ^  bel  principio  di  gloria. 

In  mezzo  a  tali  applicazioni  non  fi  dimenticava  ilnoflrq 
Paggi  della  fua  genia!  Profeffione ,  cioè  del  difegno ,  di  cui* 
sì  belle  moftre  avea  prodotte  fin  da  fanciullo  .  Quindi  fot- 
traeva  le  ore  agli  altri  impieghi ,  per  palTark  nelle  lìanze- 
de'  Pittori ,  e  degli  Scultori  più  celebri  ad  oiìervarvi  le  ma- 
niere, e  le  finezze  delle  Opere  loro,  e  a  Hudiarfl  di  puu*. 
tiudmente  imitarle  • 

Dimorava  a  que*  giond  in  Genova  GaJjsaro  Foizani  Luc- 
*  chefe,  il  quale  per  Tuo  virtuofo  trattenimento  formava  col 
gellb  quanto  s' imbatteva  a  vedere  delle  cofe  de'  più  valenti 
Scultori .  Strinfe  il  Paggi  amicizia  con  coftui  ;  e  procacciateli 
da  eilo  k  copie  di  si  preziofi  modelli ,  ne  compofe  in  fija 
(knza  un  piccol  muféo  ;  il  auale  però  ùi  di  breve  durata^  • 
Imperdocdiè  awedutofene  il  Padre,  a  cui  (piaceva,  che  il 
figlio  da  qualche  tempo  non  applicaflc  di  propofito  all'  Arìm- 
metica  ,  tutto  glielo  diftrulTe ,  sbottoneggìando  ,  e  chiamando 
vili ,  ed  inutili  le  arti ,  che  dal  difegno  dipendono  .  Accon- 
fcntì  il  Giovane  per  allora  a'  voleri  del  Padre  :  ma  in  pro- 
grelTo  poi  uon  potendo  più  far  violenza  a  fe  fleflb  ,  prore- 
ItoUi ,  che  da  indi  innanzi  non  avrebbe  più  attefo  ad  altro 
(ludip ,  le  non  a  ciucilo ,  a  cui  fpingevalo  la  propria  incli- 
nazione .  Tal  ientimento  efprefiè  egli  con  sì  vivo  ardore  , 
che  affai  offefone  il  Padre ,  rifoluto  era  di  fcveramente  calli*, 
garlo;  c  l'avrebbe  fatto,  fe  dalla  Madre,  che  fi  frappofe, 
non  ne  foire  llato  didolto  ;  la  quale  fcppe  di  poi  tanto  bene 
iofinuarfi,  e  mettere  in  ragione  il  marito ,  che  fìnalmeate 
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rinduflè  a  condifceiidere  al  genio  del  figlio.  Quefti  allo» 
tutto  allegro  rialzò  nuovamente  il  Tuo  muféo  ;  anzi  d' iinaJ 
bella  raccolta  di  difegni  l'arricchì  ;  ed  ora  in  rilievo  con  la 
cera ,  ora  in  carta  con  la  penna  ricopiandoli  cosi  fino  con-  i?^^ 
trafFacitor  ne  divenne  ;  che  avendone  un  giorno  ritratto  uno  ^^ntA 
di  grand'  Artefice ,  nacque  pofcia  difficoltà  fra  Luca  Cambia- 
lo,  e  Paolo  Foglietta  nel  diflinguere ,  e  ritrovale  qual  dò' 
due  difegni  foflè  realmente  T  originale.  Sul  principio  ingan- 
nati dalla  gran  fomiglìanza  antepofero  all'  originale  la  copia'; 
indi  accertati  del  vero ,  pafTàrono  alla  maraviglia  ,  in  ofTen'a» 
re  quanto  efatto  di  regnatore  fofle  il  giovane  Paggi,  e  quanti 
ÌAfigni  lavori  già  componeiFe  •       -  . 

Egli  però ,  quantunqiie  in  sì  alto  grado  polfedelTe  il  di- 
ftf^no ,  non  volle  ancoia  cfmentaffi  a  uvorar  d' invenzione'. 
M^lio  (limò  r  occuparfi  prima  in  altri  ihidj  al  Fittole. ne* 
ccflarj ,  quali  fono  quei  dell'  Architettura ,  e  della  Profpet» 
riva ,  che  apprefe  dalla  fola  lettura  di  Vitruvio ,  del  Serlio, 
e  di  altri  Autori ,  che  fu  c^uefte  arti  hanno  fcritco  ;  tanto 
«gli  era  felice ,  e  pronto  d'  mgegno . 

Mentre  andava  il  Paggi  così  da  per  fé  profittando  fen* 
za  ajnco  di  Maeftio»  avvenne,  cbe  ni  condotto  da  un  foo 
Amico  nella flanza  di  nonio  qual  Pittore,  acciocdiè  vedeflè, 
c.rìfcontrailè  certo  ritratto  .  Poich*  egli  l' ebbe  veduto,  e  ben 
confìderato  ,  ne  fu  richiedo  del  fuo  parere.  Rìfpofe  quefti 
con  tutto  rifpetto  ,  parergli ,  che  queir  Opera  mancaffe  nel  di-  . 
fegno ,  e  nella  fomiglianza .  A  tal  cenfura  gravemente  rifen- 
tiifì  il  Pittore ,  lo  tacciò  di  prefunzione ,  e  d' imperizia^ 
neli'-ane .  Mortificato  di  ciò  il  Paggi ,  e  molto  più ,  perdiè 
alla  prdènza  di  molti  ricevuto  avea  fUratto  rimprovero ,  tao* 
qne^  e  parti.  Matófìo  impegnoifi  adlpii^ere  un  quadro  Gr 
mile  .  E  benché  non  avelie  mai  maneggiato  pennelli  :  pur 
tanto  fece  ,  che  in  pochi  giorni ,  dopo  varie  prove  fatte  del 
modo  d' impaciare  le  tìnte ,  formò  un  ritratto  cotanto  giuflo, 
e  dal  naturale ,  che  fu  d'  ammirazione  a  tutta  la  città ,  e  di 
cofifiifione  air  ardito,  e  dozzinale  Pittore. 

Alla  notizia  di  é'M  fncasSSb  moiri  de' Cittadini ,  ed 
In  parricolare  Luca  Cambiafo  lo  incoiaggiarono ,  acciocché 
s'avanzaiitf  più  oltre.  Ma  ficcooie  Auovamcnte  attraverfoglifi 
-  ♦  H*  il  Padre, 
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il  Padre  ,  che  una  glande  antipatia  nutriva  contro  alle  Pro- 

•  feffioni  di  difegno ,  e  ncppur  d' im'  occhiata  avea  degnato  il 
_  ritT^trn  :  Gio.  Battifta  per  oiTequio  filiale,  e  per  amor  della 
-Di  Gio.   domenica  quiete  fopraffedette  dall  adoperare,  almcn  alla  fco- 
Battuta  pcrta,  i  pennelli i  contento  di  far  di  rado,  e  celatamente.* 
»m«  cRialche  breve  lavoro,  rìmettcndofi  nelicfto  altediipofizioiii 
del  Cielo. 

Non  molto  dopo  gli  inoA  il  Padre,  che  lo  lafiiò  nella 

frefca  ex\  d'anni  22.  Ma  quando  credeva  il  buon  giovane 
di  Doteifi  dare  di  propofito  alla  Pittura  ,  le  faccende  do 
melliche  tutte  appoggiate  a  lui  ,  come  al  maggiore  della 
famiglia  ,  lo  poieru  in  tale  dìQurbo ,  e  sii  ì  impegnarono^ 
che,  per  ben  accudirvi ,  determinò  d*  abbandonale  affiitto  i  pen- 
nelli .  Poiché  adunque  ebbe  dipinta  una  tela ,  in  cui  efprefle 
Marfìa  fcorticato,  e  compianto  da  uno  ftuolo  di  ninfe,  e  di 

{5aftori  ;  e  poco  lungi  Apollo  in  atto  di  lavarfi  ad  una  fonte 
e  m  ini  inianguinate ,  e  di  riderli  del  fuo  operato  [  con  la_- 
c^uai  rapprefentazione  volle  forfè  alludere  a  qualche  fuo  par- 
-  ticolare  penderò  intorno  alla  pittura,  da  cui  prendeva  con- 
gedo ]:  dopo  dipinta  quefta  tela,  mandò  fiion  tutti  gli  fliu* 
met^ri  pjttorefchi  con  diremo  dilpiaoere  del  Cambiato ,  del 
Foglietta ,  e  del  Forzani  ;  i  quaU ,  per  indurlo  a  profegiiir 
r  efercizio  dell*  intraprefa  ProfeflTione ,  gli  mettevano  innanzi 
il  torto,  che  in  abbandonandola  feceva  ad  eflà ,  alla  Furia  , 
a  fe  fteiìb ,  e  principalmente  a  Dio ,  che  d'  un  sì  fubUmc 
talento  dotato  lo  aveva  .  Ma  tutte  quefle  ragioni  vane  riu* 
icivano;  ftancechè  egli  nella  fua  riibluzione  maatenevafi  fer> 
ino;  e  poco  mancò ,  che  non  vi  dutaflè  perpetuamente  pet 
motivo,  che  ora  dirò. 

Aveva  egli  un  fuo  Congiunto,  Padre  d' unica  figlia ,  molto 
arricchito  da  traffichi,  il  Quale  fommamcnte  gradendo  l'indole 
fvclta,  c^iritoià  del  noltro  Pittore,  avea  deliberato  di  dar- 
gliela in  ifpofa,  ed  inflituirlo  totale  erede  :  indi  con  eilb 
iure  un  viaggio  alla  volta  dell'Indie  Occidentali.  Ma  la  cofa 
andò  diverfamente  dal  difegnato  ;  perocché  eflcndofi  coftui  tras- 
ferito a  Milano  per  ultimarvi  alcune  ùctìende,  dopo  le  quali 
cran  determinate  le  nozze ,  cólto  colà  dalla  peftilcnza  vi  mor^ 
e  con  lui  mancarono  ic  fjpecanze  dal  Paggi  concepute . 
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Queft*  accidente  fu  cagione ,  eli'  egli  fi  rimahèflè  in  Pa- 
tria ,  ma  non  che  ripigi iaffe  ì  pennelli;  all'ufo  de' quali  di 
bel  nuovo  poi  fi  diede  fpiarovi  d  ìl  cafo  feguenre .  Giunfe,* . 
alle  mani  del  Sig.  Gio.  BattUia  Valenza  il  fopraramentovato  DiGio.' 
uadro  rapprdèntante  Marfiaicordcata:  e  deUdeiando  quedo  ^^^'"«r* 
ignore  d  udire  intomo  a  tal  quadro  il  parere  di  qiialdie- 
Prof  e  (Tore,  uno  n'cleffe  quanto  perito  oeUraite»  altrettanto 
ai  Paggi  nemico;  il  quale  oflervata  minutamente" la  pittura 
fenza  conolceme  1'  Aurore ,  oltremodo  commendoHa  ;  eiudi-- 
candela  aliena  affatto  dallo  ftile  del  Cambiafo  ,  la  cui  ma- 
niera ei  biafimava,  come  quella  (cosi  diceva),  che  affidata 
Ibi  era  a  una  femplice  material  pratica  proveiiiente  da  uà- 
continuo  opetaie.  Rifero  a  un  tal.diicodò  quanti  T udirò* 
no  y  e  paldfarono  ben  tolto  il  nome  dell'  Autore  di  quella-: 
pittura .  n  Pittore ,  che  tanto  lodata  l' area ,  rimanendo  di' 
ciò  forprefo ,  nè  volendo  per  Tuo  onore  rirrattarfi ,  ne  tan-' 
poco  encomiarne  1'  Autore ,  s'  appigliò  al  partito  di  giudi-' 
caria  una  copia;  nè  la  fua  malevolenza  gli  perraife,  chc-»: 
s  arrendcifc  alla  vìfta  degli  ftudj,  che  il  Paggi  molìrò  d' aver 
&tti  (ili  naturale ,  per  ben  difegnare  quella  tavola ,  e  per  ben* 
deguirne  il  difegno. 

Un*  avvenimento  sì  curiofo  deftò  nel  cuore  del  Fàgei^ 
l'antico  defiderio  della  Pittura;  ma  una  grave  terzana  ,  da 
cui  per  alcuni  mefi  fu  travagliato  ,  talmente  lo  debilitò  di 
forze ,  e  di  vifla ,  che  capace  non  era  di  verun  lavoro  da  far 
comparfà  .  Ben  rifanato  alla  fine  ,  pensò  di  aderire  al  configlio 
degli  Amici,  che  Pittore  U. volevano  ;  e  £ur  uiò  di  quel  bel 
gemo»  che  fin  da  fanciullo  verfo  il  difegno  aveva. nutrito . 

Era  in  età  d'  anni  25,»  quand'  ei  ritornò  alla  Pittura  :  e  la 
prima  fui  tavola  fu  quella  d'  un  Tizio  con  1'  avoltojo  divo- 
rantegli  il  cuore  .  Queft 'Opera  si  egregiamente  conduife,  che  il 
foprammentovato  Sig.  Valenza  per  fé  la  volle  ;  e  chiamato  il 
Pittore ,  che  dato  avea  giudizio  di  (fucila  di  Mariia ,  anciic 
del  merito,  di  queda  dillzio  fecelo  eiudice.  Scava  la  tavola 
mal  (Ituata ,  quando  eiimfe  cofhii ,  il  quale  veduto  il  Paggi 

Xiivi  preiènte,  pregoUo  (poiché  anche  di  quella  credevalo 
utore) ,  a  volergliela  porre  in  buona  luce ,  affinchè  poteflè 
m«gUo  godecla  «  Ma  il  raggi  fchenaado  nfpofc^ .  Queda  è 
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fattura  di  Macftro  forefticre .  Baftivi ,  replicò  l' altro ,  d'ìiver- 
mì  ingannato  ima  volta  .  M' è  oi^  cognito  il  voflro  nobil 
valore .  E  dopo  varie  piacevoli ,  ma  finte  parole  parti ,  dan- 
Di  Gio.  manifedt  (ègni  d' Iniddia  contro  al  noyello  Pittore ,  tanto 
Battista  più  lodcvole ,  perchè  €1»  fiato  Ìo  fpazio  di  bea  due  anni* 
lenza  toccare  pennelli . 

E  qui,  a  fine  di  rendcrfi  più  fondato  nell'arte  Tua,  per* 
configlio  del  Cambialo  inrraprefe  nuovi  ftudj .  Quefti  furono 
di  ricopiare  a  chiarofciiro  i  geflì  de^li  antichi  rilievi  :  appli- 
cazione già  da  lui  iralaiciata  ;  per  lo  cui  mezzo ,  poiché  ri- 
pigliata 1*  ebbe  ^  s'impreflè  nella  mente  Tidea  del  bello  in 
cotcdo  genere  »  e  s' apii  anche  la  fliada  ad  un  più  ben  in- 
tcSb  difegno .  A  quede  pratiche  con  indicibile  alfiduità  » 
fervore  turto  fi  diede,  aifegnando ,  e  dipìngendo  per  puro 
desio  di  gloria ,  e  lontano  da  ogni  inrcrcllc  ;  perocché  cor- 
tefemente  regalava  le  grazìofe  fue  tavoline  a  chiunque  gliene 
chiedeva .  Ma  cominciandofi  in  pro^elTo  di  tempo  a  far 
gare,  per aveme,  e  non  potendo  fuppllre  alla moltipli- 
dtì  de'chieditori  ;  per  moderarne  il  numero,  rifolvette  d'ac- 
cettare anch'  egli  quella  mercede ,  o  piuttofto  rimunerazio- 
ne ,  che  da'  più  inlìgni  Pittori  è  Hata  Tempre  ricevuta  :  ma 
con  tanta  gennlt/za,  che  non  prefcrivcndo  jnai  prezzo  alcuno 
alle  Opere  lue ,  rimetteva  il  tutto  ali  arbitrio  degli  Amici . 

•  Quella  generofità  praticata  dal  Paggi ,  in  vece  di  ap« 
portargli  gloria,  come  appunto  fi  meritava,  cagione  gli  fu 
di  lugubre,  di&wentuia.  Imperdoodiè  uno  ap{nmto  de'fiioi 
Amici  di  umore  ilravaganrìfiìmo ,  avendo  dami  ottenuta  in 
dono  una  tavola  ,  dopo  qualche  tempo  lo  pregò  a  volergliela, 
vendere.  Slimò  da  principio  il  Paggi,  cne  l'Amico  fcher- 
zailé  ;  onde  gli  rirpofe ,  che  nulla  ne  chiedea ,  Te  non  gradii 
mento»  e  continuazione  d'afeto.  Ma  inflando  quegli,  die 
ad  ogni  modo  voleva  pagarla  :  e  raffermando  quelti  d' averla 
in  dono  mandata:  per  troncare  alla  fine  ogni  difputa  fi  con^ 
venne  di  rimetter  la  cofa  al  giudizio  del  Cambiafo  ;  e  che 
il  Paggi  dovcfTc  accettare  il  prezzo ,  che  da  quello  folTe  in- 
dicato .  Si  andò  all'  eletto  Giudice ,  che  proferì  il  luo  icn- 
timento  imomo  al  quadro ,  e  ne  (labili  '  il  prezzo  :  ove^ 
lì  Paggi  con  grandezza  d' animo  fieontencÀ  AÌamente  ddkv 
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meta  ;  ed  ambìduc  i  convenuti  s*  obbligarono  a  que(!o  patto 
per  iTcrittiira  .  Non  rifolvendofi  però  V  inquieto  Amico  [  quan-  . 
tunque  fofTcro  già  fcorfi  molti  mefil  di  trafmetrcre  al  Paggi  la 
ftabilita  iómma ,  e  non  defiftendo  dai  largii  icntire  imba-  DiGio» 
iciate  amare ,  e  pungenti ,  oltre  al  rìculàTe  non  fi>Io  di  pagar  BATntn^ 
k  mercede  pattuita,  ma  ancora  di  reftituiic  il  quadro: 
»'  impegnò  il  Paggi  per  la  difefa  del  Tuo  decoro ,  fenza  più  fr* 
(larfi  ,  che  il  fervo  recafTè  ,  o  rendefle  rifnofte  ,  le  quali  talora 
oeir  alterazione  d'  una  loia  fiUaba   pofion  variare  fcftanza  , 
c  produr  pefTime  conlcgucnze.  Laonde  volle  udir  euli  rtello 
dalla  bocca  del  capriccioio  Amico  il  motivo  della  mancanza 
di  parola;  e  fé  quelle  imbafidate  eiao  per  avventura  (late  mal 
riferite  •  Pomtofi  adunque  alla  caia  di  lui ,  quelli  gU  coor 
fermò  quanto  già  gli  avea  £itto  intendere  ;  aggiungendo 
per  ulrimo ,  che  dar  non  voleva  il  quadro,  infìnoattantoch^' 
non  fe  ne  folle  provveduto  d'  un'  altro  .  Ad  un  tal  parlare  mon- 
tò in  collera  il  Pa{?e;i ,  ed  invitò  fuor  di  cafa  quell'  arrogante^ 
per  ùitCì  render  ragione  d'un  procedere  cotanto  ingiurio/o 
e  beCtiale  *  All'  Invito  dpoflo  con  riibluta  veemenza  lènti  ri- 
Ipondeiil  con  uno  ichlaA;  doDO  del  quale  (i  vide  af&lito  con 
un'  arma  in  aQa  ;  e  corfe  pericolo  d' eUer  uccifo  :  (lantechè  con 
un  colpo  di  ella  gli  furono  fopra  una  fpalla  fquarcìate  le  ve- 
fììmcnta  .  II  Paggi  vedutofi  sì  maltrattato  ,  trovoflì  in  ne- 
ceflìtà  di  difenderfi  .  Traile  per  tanto  iuori  un  pugnale  ;  con 
che,  dopo  qualche  fchermo,  colfe,  e  mortalmente  feri  di 
due  colpi  Taflalitore,  che  perciò  in  breve  fbazio  terminò 
i  fìioi  giorni .  Prima  però  di  morire  riconobbe  il  lùo  £dlo , 
onde  troppo  aveva  irritato  l' uccifore ,  a  cui  non  Iblo  perdo- 
nò ,  ma  anche  pregò  i  Parenti ,  acciocché  ciii  ancora  gli  per« 
donallero . 

In  pena  del  commefTo  omicìdio  fu  il  Paggi  condaimato 
a  perpetuo  bando .  Avrebbe  egli  potuto  per  mezzo  di  Pa- 
renti ,  c  di  Amici  metter  gagliardi  impegni  ,  ed  ottenere  la 
grazia  di  rimanerfene  in  Patria,  dappoiché  avefle  data  alla 
Giudizia  qualche  congrua  foddisfazione .  Ma  confiderando  i  che 
la  cofa  farebbe  fiata  di  marefempio,  chc'l  £ttto  era  troppo 
fren.0,  e  che  le  leggi  deon  valere  per  tutti:  non  volle  per 
allora,  uè  ricorrer  per  , grazia,  oè  cercar  .mediazioni  ,  né 
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tampoco  coftituirfi  in  carcere ,  donde  potea  fperarc ,  che 
prdfo  poi ,  e  con  mite  Temenza  farebbe  uicito  ;  mentre  le 
^^^^  cucoAaoze  di  quel  delitto  n'  alleggerivano  di  molto  la  già-. 
i>,Gio.   ▼ezza. .  Pievenne  per  tanto  immantineote  ogni  atto  crìnunale 
Battista  della  Curia ,  e  rituggì  nel  cafldlo  di  Laulla ,  afpettando  il 
MAtué    favor  della  calma .  Quivi  fu  cortefemente  accolto  da  quegli 
abitanti ,  i  quali  poi  Tempre  più  lo  tradivano ,  e  amavano , 
a  cagione  de' Tuoi  tratti  gentili,  e  de' benefizj  ,  che  lor  fa- 
cca ,  componendo  le  lor  differenze  ;  e  uiccndo  armato  ìil^ 
.  compagnia  de*temzzani  a  combattere  contxo  degUaflàffini, 
«jualor  quedi  s'  avanzavano  ad  infe(lare  il  paefe .  Ma  per 
quanto  egli  folle  colà  bea  veduto ,  e  trattato  ;  pure  confide- 
lando ,  cne  il  continuarvi  era  di  pregiudizio  a*  luoi  progredì, 
rifolvctte  di  paflàre  a  Firenze,  dove  la  comunicazione  con- 
eli  eccellenti  Pittori,  e  Scultori,  che  vi  fiorivano,  e  le  in- 
ugni tavole,  eflatue,  che  ognora  più  vi  crcfcevano,  l'avieb- 
bero  molto  ben  inftruito ,  e  affinato . 

Pani  dunque  da  LauUa  ;  e  giunto  a  Pi& ,  intefe  elTer 
ivi  la  Pr'mcìpena  di  Piombino  ;  onde  volle  andare  ad  inchi- 
narla .  Querta  Signora  dopo  aver  corrifpofto  a'  complimenti, 
pafsò  a  chiedergli  qualche  prova  de'  fuoi  pennelli ,  con  motti 
indirettamente  fignificanti,  ch'ella  dciidcrava  la  ritracilc. 
Ma  non  fentendou  per  allora  il  nàRto  Pittore  inclinato  ad 
una  tal  Torta  di  lavoro ,  fìnfe  di  non  intendere  ;  e  tutto  oc* 
cupoffi  in  fare  un  quadro,  nel  quale  erpreffe  la  Dea  Venere 
piangente  1'  amato  fuo  pallore  uccifo ,  aggiuntivi  alcuni  Amo- 
rini ,  clie  con  gli  rìrchi  tefi  correvano  dietro  al  cignale  ucdfore 
in  atto  di  far  \  cadetta ,  e  trafiggerlo  .  Compiuto  eh'  ebbe 
quello  quadro  [e  ciò  fu  in  pochi  giorni],  alci  prefentoUo; 
che  appena  il  vide»  rcftonne  ammirata  ;  e  tofto  apcrtameoie 
fi  dictiiaròy  che  dall'  Autote  dì  ù  beli'  Opera  voleva  eiTer 
ritratta . 

A  tal  dichiarazione ,  eh'  era  un'  efprcfTo  comando  ,  turboflì 
il  Paggi ,  non  tanto  per  la  ripugnanza  ,  che  avea  fempre  avu- 
to a  fare  ritratti,  quanto  per  vederli  aiiretto  ad  imprender 
coia  ,  nella  quale  infelicemente  erano  riulciti  anche  molti  li- 
nomari  Pittori  i  Pure  non  eflendofi  potuto  in  venm  modo 
difimp^naie,,vi  poiè  mano;  e  connceti^  ed  allegri  difcoifi 

divertendo 
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divertendo  quella  Signora  ,  che  da  principio  con  aria  feriolà, 

c  melanconica  gli  ftava  dinanzi ,  così  bene  colpì  nella  fifo- 

nomia,  e  ne' lineamenti  di  lei,  e  tal  grazia ,  brio ,  e  vivezza 

le  diede  ;  che  tenuto  fu  quel  quadro  per  un  teforo  ;  e  la  Prìn-   Dt  Cio. 

dpeflà  concepì  tanto  affetto ,  e  tanta  ftima  vcrfo  del  Ritrat-  ^JJJ^* 

tìAa  y  che  col  preteso  di  volerlo  prefèntare  al  Granduca  di  ' 

Tolcana ,  fece  per  molti  mefi  il  fermò . 

Ma  mentre  il  Paggi  con  tutta  tranquillità  in  Fifa  vive- 
va, avvenne,  che  pafsò  per  quella  città  Luca  Cambiafo  in-, 
camminato  alla  volta  di  Roma,  il  quale  con  eilò  abbocca- 
toci V  avvisò ,  che  fenaa  indugio  partiflè  ;  perchè  i  Tuoi  Pa- 
renti lo  (liinavan  colà  mal  fìcuro  dalle  iniudie  de'  Tuoi  ne- 
mici .  Tal  notizia  lo  riempì  di  timore  ;  e  per  cautelarfl  prefe 
toflo  congedo  dalla  PrincipefTa  fua  Protettrice ,  e  con  lo  llcflb 
Cambiafo  portofll  a  Firenze ,  dove  fu  benignamente  accolto 
dal  Granduca  Francefco  I.  vero  Mecenate  delle  beli'  Arti , 
ed  in  ifpecie  della  Pittura .  Sotto  la  protezione  di  quel, 
Soviano  giunfe  il  Paggi  in  breve  ad  occupate  tra' Fiorentini 
Pinoti  un  pofto  aliai  degno  . 

Le  prime  amicizie ,  che  egli  in  Firenze  contraeffe , 
fiirono  quelle  di  Niccolò  Gaddi  Cavaliere  della  Pitturn  foni- 
mamente  perito ,  e  di  Giovanni  Bologna  efimio  Scultore , 
a  cui  perfualione  ripigliò  1'  elercizio  di  modellare  m  ih  creta, 
d»  in  cera;  indi  quello  ancora  di  maneggiar  gli  fcarpclU, 
con  jnazla ,  e  finezza  non  ordinaria .  Ma  nccome  la  Pittura 
eia  u  principale  Aio  icopo  :  così  quella  iènza  intermiffiono 
praticava  ,  pro(èguendo  a  dipingere  bellinime  tavoline  ,  le  quali 
poi  folca  regalare  a'  Perfonaggi  di  queir  illuilre  città  ;  onde 
la  loro  benevolenza  li  cattivava  »  e  icmpre  più  nella  ilima^. 
prellb  loro  crefceva . 

Frattanto  l'accennata  amicizia  del  Gaddi  lo  pofe  in. un 
&»rte  impegno  di  dipingere  anch'  effo  fui  firefco  una  lunetta  ^ 
entro  il  cnioftro  di  Santa  Maria  Novella ,  a  concorrenza  de' 
più  rinomati  Pittori  Tofcani  colà  condotti .  Il  Paggi ,  che 
non  (àpeva  come  riufcir  potcfle  in  un  lavoro  non  mai  da  fe 
praticato,  ricusò  con  tutto  il  fentimento  l'imprefà:  ma  fen- 
tendofi  da  colui  a  ogni  poco  efortarc,  e  pregare;  cedette 
finalmeate  alle  inllanze ,  e  accettolla .  Prima  però  di  mettervi 

*       .  mano,.' 
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mano  .  Varie  furono  le  prove  ,  eh*  ei  ne  fece  fu  tegoli  into- 
nacati :  dopo  le  quali  s' acdnfe  all'  opera ,  che  riportò  uni- 
^,„^^^vciùle  gradimento,  e  lode;  fianteche  nonfolo  non  apparve 
D,  Q,o    ióeriore  a  veruna  delle  altre,  ma  di  più  fu  (limata  fuperioxe 
Battista  a  quellc  d' alcuni ,  che  nell'  ane  di  colorire  a  frefco  s'  erano 
Facci  .  j^-  ^.f^-rcitati  .  (a)  Per  la  qual  cofa  da  indi  innanzi  fu 

in  grandiflimo  credito  il  noftro  Pittore  ;  ed  erano  con  pre* 
mura  cercate  da  c^uc  Cittadini  le  Tue  pitture  ,  non  tanto  per 
la  bellezza ,  e  delicatezza  loro ,  quanto  per  l' erudizione  poe- 
tica, e  (lorica,  eh*  egli  in  cfTc  moftiava:  il  che  lo  rendè  (U- 
jnatuTuno  in  tutte  le  parti  d'Italia,  ed  in  Genova  fbed^' 
mente ,  dove  V  emulo  Pittore  (b)  dianzi  mentovato  a  avvi- 
lirle continuamente  cercava  eoa  affermare  9 .  ch'eran  copiate 
da  altri  Pittori . 

Fu  pofcia  il  Paggi  introdotto  alla  Granducheflà  Bianca, 
la  quale  a  preferenza  di  que' To(cani  Pittori  lofcelfe  per  fard 
effigiare  •  Stupendo  liuici  queClo  ritratto , .  che  tanto  al  na- 
turale rapprelentavala ,  quanto  ella  rapprefentava  fe  (leflà. 

Pollecieva  queRo  Pittore  ,  oltre  le  Tue  dolci  maniere ,  un 
modo  di  difcorrere  fentenziofo ,  ed  arguto  :  cagione  ,  che  il 
Granduca  Francefco  femore  più  lo  gradiflè ,  ed  arnalfL,-  » 
E  perchè  alfai  perito  nel  dipingere  lo  avea  conofciuto  :  perciò 
in  molte  coCa  di  particolare  artifizio  impiegollo  ;  e  &a  le  al- 
tre in  trafportare  dal  piccolo  in  grande  alcuni  ritratti  degl'  il* 
ludrì  fuoi  Antenati  :  ove  reftò  di  lui  si  ben  Ibddi^tto  il  So- 
vrano ,  che  oltre  alla  copìofa  mercede ,  gli  concedette  il  pri- 
vilegio di  portar  armi  per  propria  diiclà .  Anzi  tant'  oltre 
avanzolTi  1'  atfetto  fuo  verfo  del  Paggi  ;  che  mollrandogli  un 
giorno  alcune  tavoline  pofte  in  alto,  ove  per  ben  olfervarle, 
era  uopo  (àlire  fopra  una  (èdia  ;  il  generofo  Principe  non^ 
folo'  r  ajutò  a  Alìrvi  ;  ma  anche  gli  tenne  ferma  la  fediti^ 
fteflìi,  infinattantoché  le  avertè  diltintamente  confiderate . 
^  Morto  Frr.ncefco  ,  e  fucceduto  al  Granducato  Ferdinando  9 

ftguitò  anch'  egli  a  favorire  il  Paggi ,  didinguendolo ,  chia- 
mandolo 

(«}  In  queiU  lunetta  ripprefentò  il  Paggi  la  converfiome  di  due  **ni<iimtTÌ  t  "HHT- 

te,  impetrata  loro  da  ^anta  Catem  a  da  ^icna. 
{ù)  lì  Pitt-ytc  emulo  M  Paggi  ncwi  piuva  c/Ter  aliri ,   che  Bernardo  Caflello» 

uomo  veramente  iuilgae  aeib  fictfefiione,  nu  che  in  eib  Avsebbe  vobiìa 
«flier  «lieo» 
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madòlr^  ^pcSXo  in  Corte  ,  e  avendo  ciua»  die  follb  -ben  tiat- 
tato,  e  nulla  mancaflegli  . 

Molto  impiego       diede  ne' lavori,  che  per  la  proflìma  — — 
entrata  della  Granducheffa  Criftina  fi  appareccniavano  .  rii_*  di  Gio. 

2 udii  ai^cora  fegnaloffi  il  nodro  nobil  Pittore;  ikcojne  negli  BAmirà 
liti  già  &tto  avea.  * 

Mepcre  tali  oommiffioni  efeguiva  ,  gli  giunfiio  lettere 
dd  Prìncipe*  Dona ,  die  Invitavalo  à  Genova  nel  tao  palaz- 
zo ,  dove  avrebbe  potuto  viver  ficuro .  Soggiungevagli  in-* 
oltre  r  intenzione  ,  che  avea  d' iirretrargli  dal  Senato  Se-^  • 
reniffimo  la  liberazione  dal  bando  .  Vogliofo  il  Paggi  di  ri- 
veder la  Patria ,  e  i  Congiunti ,  accetto  l' invito ,  e  fenza-. 
fiappor  dimoia  iè  ne  paiso  a  Genova  prefTo  al  Doria,  dal 
quale  benignamente  fu  accolto  •  Cominciò  (juivi  a  dipingere 
im  quadro:  ma  le  frequenti  vifite  de' domcflici,.c  degli  amici 
non  permìfero ,  che  lo  compieflTe .  Egli  col  favore  del  Prìn- 
cipe avrebbe  fenza  dubbio  ottenuta  la  grazia.  Mal'occorla 
morte  della  Principefià  [  acerbifiimo  colpo  per  quel  Signore  ] 
fu  cagione ,  che  il  Paggi ,  alraen  per  allora  ne  diipcrafle . 
Qaìndi  appiglioflì  al  partito  di  ritornare  a  Firenze  ;  ove  ren- 
dutofi  ,  kguitò  più  che  mai  a  ^rfì  onore ,  efeguendo'  con^ 
lode  le  commimoni,  die  ftnza  fine  da  que' Cittadini ,  e  da' 
foreflieri  gli  venivano  .  Tante  furono  le  tavole  da  lui  nella 
Tofcana  dipinte,  che  non  ioìo  n'abbondò  effà  (a),  ma  Ge- 
nova $  ed  altre  prindpali  città  d' Italia ,  ed  oltramontane^ 

ancora  ; 

f«)  SkRMne  moke  fono  le  tavole  dtpiiMe  dal  noftfo  Paggi  per  ocnamenio  ddle 
pnndpali  Quere  di  Ffienae ,  e  d*  abw  dfecà  dcUa  Tolcai»  :  coA  andxò  ouk 
notando  tnm  ^jwdOe»        "BÙI  nodiift  fi»o{  pane  delle  quali  bo  io  AeEb 

v;duu>  . 

In  Fircn2e  adunque  avvi  di  £ko  ,  oltre  al  inenzionato  a  fiefco  di  S» 
Maria  Novella  ,  un  bel  quadro  nella  Chiefil  di  S*  Maria  Muova  entrovi  il  pa- 
lali tico  della  pifcina  Probatica  fanato  daCdAoé 

Avvi  pure  un  quadro  iHmaTiflìmo  entro  la  maeftofa  cappella  del  Cioci- 
£So  nella  celebre  Chieia  della  ISunziata:  c  molto  ma^ioi  lode*  oltsé  alla 
bontà  fua ,  gli  accrefce  1*  eScie  iUro  al  noftro  Pittore  ordinato  dall*  infigiie 
Scultoce  Giovanni  Bologna  ibndatore,  ed  ornatore  della  fleiTa  cappelia. 

Fluioattmc  foo  in  fudnt  Chicfa  medefiimi  è  V  aluo  quadro  di  S.ScÌ)eaieao 
adle  cappella  Pucci ,  entrovi  il  Santo  flagellato  con  verghe  di  ierio  • 

I  Prati  deeli  Angioli  poflè^gono  di  Tuo  due  tavole .  che  confervand  l*uiu 
fxlli  loro  Cniela,  e  T altra  in  una  cappella  del  chioltro. 

Ma  la  più  iquifiu  tavola  ,  eh*  egli  at»ia  fiitto,  è  certamente  quella  di  Cri-* 
'  jg tratfgirajiidi  lui Tabom  ia men»  a  1M«  ed  Efi*s  c  co*  ere  difccpoU 

ipeuatou» 


Digitized  by  Google 


1124  VITE  DE*  PlTT,i  SCIXLT.; 

ancora  ;  cflèndo  pervenute  le  fue  Opere  fin  nella  Corte* 
deU' Impeiadore  Ridolfo,  ed  in  quella  del  Re  di  Francia':' 
da'  quali  due  Monarchi  furono  ben  gradite ,  c  ftimate.  Anzi 
Di  gio.  quefta  fecondo  tentò  d'  averne  preflb  di  fc  1'  Autore ,  invl- 
J^^TisTA  randolo  con  offerte  molto  onorevoli .  Ma  la  fperan/a  di  predo 
ripatriare,  e  ie  guerre,  che  allora  iofeClavaoo  quel  Regno ^ 
perftiafero  l' invitato  a  fcularfi .  " 

Quanto  amato,  e  defideiato  era  il  Paggi  dalle  nazioni 
Ataniere,  altrettanto  era  in  Patria  malveduto  da  coloro,  che, 
non  per  gloria ,  ma  per  vile  guadagno ,  la  Pittura  efercitavano. 
Eglino  foffrir  non  poreano,  che  un  Gentiluomo  folfe  perve- 
nuto al  fommo  dell'  eftimazionc  ,  e  del  vanto  in  una  Profeflìo- 
ne,  dalla  quale  vi  traevano  il  proprio  foUentamento  ;  ed  at- 
tribuendo a  lor  pregiudizio  i  buoni  progreflì  del  Paggi ,  e  te- 
mendo ,  che ,  tornato  lui  a  Genova ,  troppo  avefleto  a  fca- 
lutarne  le  loro  avventure ,  immaginarono  un  mezzo  da  far  ^ 
eh'  egli  non  fi  curale  più  di  pittura .  Il 

fpettatori ,  in  atto  di  Ihjpnre ,  e  di  fpavcnto  ;  !a  quale  vedefl  ti  priflW  Altm 

«  finiftra  in  S.  Mar  o  d  ' PP.  Domenicani;  percfii-  ohrc  a!!a  venuftk  della 
compofìzione  f  aU'armoniDi  '  lìcTe  tinte,  ed  all'  tlattc^za  de' dintorni  ,  vi  fpira 
dentro  un  non  fo  che  di  cclulle  ;  muie  rocchio  inni  non  fì  la^ia  di  imuriili. 

Un'  altro  de'  quadri  fuoi  più  ftimati  fii  da  lui  dipinto  fimilmaue  in  Fi- 
renze ,  nel  quale  con  tutta  eleganza  rapprefentò  il  gran  conreflò  de'  Fadri 
del  Concilio  Fiorentiiio  :  Opera  ,  di  cui  ai  prefente  c*  t  simafo  iblwnto  il  none. 

Nella  prefata  cittì  lavoro  aacbe  il  proprio  ricntto ,  che  tuttavìa  fi  con- 
"  •  ferva  tra  quelli  della  fupcrba  galleria  del  Granduca . 

Le  altre  Opere  fue  >  cne  nella  Tofcajia  anche  oggigiorno  s'  ammirano ,  foa 
le  feguenti . 

'  In  Fifa  al  primo  Altare  della  nave  fmiilxa  dì  quel  Duomo  una  uvola^ 
con  vari  San"  Confeflori . 

Entro  la  Chiefa  di  S.  Fnncdi»  de*  PP.  Convcncoali  iùul  Mmoto  deOa,. 
RifurreJ?Ìone  di  Criflo . 

In  Piftoia  av  v  i  di  fuo  la  tavola  dell*  AiTunzIone  della  SantifEma  Vergnie.» 
al  Cielo:  ed  altre  due  parimaicc  di  Aio  pennello  fi  v^ono  in  S.  Domeni- 
co; una  con  9.  Giacinto ,  e  1*  altra  con  Gesù  Bambino»  e  U  Vetgiw  Ma* 
dttf  e      Giufeppe ,  che  fiiggono  in  Egitta. 

In  Pefch  fono  pur  fue  le  due  tavole  della  Nunziata,  e  della  VMìtisiene 
pofìe  nePa  Colleeiata  de' SS,  Stefiino ,  e  Niccolò  :  e  le  altre  due  npprcf^:^n- 
tativc  de' Michele  Arcangelo,  e  f^ebaftiano.  E  in  detta  citta  aiua  ven'h* 
cnrro  l  i  c  i  Ci  de*  Gollefitf  c&timeniie  il  dilèaocùinento  degli  Angioli  li- 
belli dal  Paratifo. 

PH  Duomo  di  Lucca  dipinfe  due  tele  aflài  grandi ,  e  con  molta  macilila  s 
efprefle  neil'  una  di.  die  1» Natività  di  Maria  vergine:  neli*  alcza  1'  Aaann* 
«ìaaoine. 

In  Milano  poi  lì  tfpnc ,  clic  Ta  di  fùa  Architettura  la  facriara  della  Chiefa 
di  S.  Niccolft,   e  l'altra  bcllilTima  delle  Monache  della  Vittoria.  già 
da  nfìmarfi  un  tal  fenttmento  ;  poiché  Arcliitetto  era  il  Biggi»  ed*Wtft* 
.  lento  «dai  grande»  e  veiiato  in  ogtù  liberal  Praicffione. 
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n  inezzo ,  che  immaginarono ,  fu  di  far  computare  la 
Pittura  Heìlà  fra  le  arti  vili ,  e  meccaniche  ;  pentando  efli  con 
dò  ,  che  il  Paggi ,  per  non  macchiare  la  Tua  nobiltà  ,  ii  irebbe  , 
vergogiuto  d'  efercitarla .  S'  uni  per  tanto  la  maggior  parte    Di  Gjo. 
de*  Pittori  »  i  cpiali  tutti  d' stccotdo  niiièio  in  comparisi  certi  ^p]^'"^ 
antichi  capitoli ,  fotto  la  cui  fbggezione  infieme  co'  Dota- 
tori erano  vivuti  i  Pittori  nel  tempo  ^  che  in  Genova  co- 
minciò la  Pittura  a  rinnovellarfi  . 

Malti  erano  i  menzionati  capitoli  :  ma  due  fra  gli  altri 
cran  quelli ,  che  ali'  intcnro  della  pittorica  ciurmaglia  affai  ben 
s' affacevano  .  U  contenuto  d' uno  di  eflì  era ,  che ,  quando  ad 
im  Pittore  iòprabbondate  folleto  le  commimoni ,  dovefTe  di- 
flribuirle  a' Fittoci  diloccupati;  l'altro  Intimava,  che  non— 
potefle  liberamente  efercitar  la  Pittura ,  chi  per  lo  fpazio  di 
lètte  anni  non  avelfe  fervito  di  gn ripone  a  quàlclie  Mae- 
ftro .  Amendue  Quefli  capitoli  pareva  loro ,  che  ofialTero 
quanto  ballava  al  raggi ,  e  per  rì{lringet]^li  le  commiffioni , 
e  forfè  anche  per  idrappaigli  di  mano  1  pennelli  ;  mentre 
egli  non  potea  dire  d*  avete  appre&  la  Pittuni  da  alctm^ 
Maeflro .  Pia  am  parca  loro  d  avere  la  vittoria  in  pugno  : 
e  ficcome  con  aifpiacere  fcntivano,  che  il  Paggi  abitando 
tuttavia  in  Firenze  profeguille  a  ricevere  comiTÌfnoni  di  ta- 
vole da  Genova  (a):  così  proccuraiono  d'ottenere,  eli  e  vie- 
tato iollè  a'  Nobili  il  dipingere ,  iòggettaodo  onnioamcute 
r  arte  a'  Confoli  a  guiia  delle  meccaniché . 

Steii  adunque  cote(b  knomlnlofi  capitoli ,  parti  vitlflìnd 
dell'  invidia.,  e  dell'  interefle  ;  afiìfidiè  rìmaaeflero  convalidati, 
li  prefentarono  al  Sereniffimo  Senato  con  una  fupplica  colo- 
rita d'apparente  zelo  pe' vantaggi  dell' arte  :  ma  veracemen- 
te, per  ottener  con  falfc  rapprefentanze  la  confcrmazione_j 
a'  maiizioU  loro  trattati .  E  I  avrebber  ottenuta ,  le  oppoilo 

virilmente 


(•)  Anche  ali*  intMdnc  tavole  dipinre  fìior  ói  città  pnwtéem  vai  di  coteRi 
capitoli  ;  peroocW  P  atte  non  dovea  riceverle  ,  fe  jyrìma  non  erano  da  ella 

cfiminare»  e  gin^iìciTc  dc^iic ,  o  d' etTcrc  introiottc ,  le  buoni  (  Tempre  però 
pagando  dazio  a'  CmloU  }:  o  d'  cSete  efclufe  «  uppar  condannate,  qualorc^ 
Ibuèro  ftate  ritrovate  diiettuore .  Capitolo  (  come  obbiettava  il  Pagei  )  pià 
pregiudiziale  a*  Pittori  delta  nazione,  che  alle  pitture  ftraniere;  poiché  (Jogr 

 '  -'— —  deUadnà,  e  per  impedine 

Coolqlt  pan*  iveflMD  dai» 


fungeva  )  per  toglier  -ria  le  diftttuofe  ptcctice  deUa  dnà ,  e  per  impedine 
raggiunta  d'altre,  farebbe  abh  i  fognalo  §  Che  i '~  *" 


fuoco  alle  loro  ,  e  poi  a  £:  iiaìì  . 


,  .Digitizedby  Google 


126  VITE  DE'  PITT.,  SCULX.; 

virllmentè  non  vi  (i  foflè  il  Dottor  Girolamo  fiatèOo  di  midlo 
Paggi  ;  il  qtial  Girolamo  in  compagnia  d' alcuni  altri  Pittori 

contrariò  contro  alla  pittorica  plebaglia;  e  con  forte  arin- 
Di  Gio.  ga  latra  alla  prcfenza  de'  Signori  Deputati ,  chiaro  dimofìrò 
.Battista  \  notahili  pregiudizi,  che  da  quella  riformazione  farebbero 
pio\  cauti  alla  Piaura  ;  onde  ne  riportò  Cavorevol  icntenza: 
«  que' capitoli  (èrviron  Toio  pe' Doratori,  e  Pittoii  dozzina* 
li,  che  avedèro  tenuto  aperta  bottega.  • 

Non  iilette  però  Girolamo  Paggi  lungo  tempo  al  pofTe- 
dimento  di  quefta  vittoria ,  che  dal  valore  del  fratello  gli 
era  ftata  acquiftata .  Perciocché  mal  foffrendo  alcuni  Fitto- 
ruzzi ,  che  tra  Pittore,  e  Pittore  vi  fofl'e  differenza;  e  che 
alcuni  liberi ,  ed  altri  fcliiavi  dovefTero  rdiaifi  :  difièro  ef- 
ferfi  iènteoziato  coatta  ogni  diritto  ,  e  fenza  il  cooTenfi) 
4^i  molti  dcgl' interelikti  ;  e  perciò  rinnovarono  alSerenifTimò 
Senato  l' iftanza  ,  dal  quale  fu  nuovamente  pofla  ad  efame 
la  caufa  .  E  quei  Deputati,  inclinando  al  parere  de' Pittori 
plebei ,  (  fenza  però  che  il  Senato  vi  concorrefle  ) ,  erano  in  pro- 
cinto di  fenteaziare  a  loro  favore  :  ma  rifcntitc  ambe  le  parti, 
•e  meglio  confiderati  1  meriti  delle  ragioni ,  con  nuovo  Voto 
dichiamrono  eflèr  h  Pittura  nobiliiTima  Profenìone,  e  noa^ 
4ovcrri  accomunare  coli'  arte  de'  Doratori .  (a) 

Tal  fu  r  onore ,  che  da  si  buon  fucccffo  ,  mercè  princi- 
plmente  de'  due  fratelli  Paggi ,  n*  arrivò  alla  Pittura  ;  che 
lo  rteilo  Rubens  dimorante  in  Aaverfa ,  vedendo  attribuirli 
a  viltà  ad  un  povero  giovane  Cavaliere  1*  cferdtar  quella  Pro- 
feflione  per  Aio  foftentamento  ;  diiefè  V  anno  1^13.  quà  ad  eflt 

copia 

{•)  Sutla  prefata  confrorerfìa  furono  dal  Serenirs.  frenato  depurati  i  MM.  Padri 

del  Coinune ,  acciocch?:  veicITcrci ,  c  rifcrifTcro .  Qiicdi  poichc  tb!>cro  leni, 
ed  elàmiiìati  i  vìliflitni  capitoli  de'  mcccaiitci  Fictuh,  ea  udire  Je  gagliardi 
oppori?.ioni  di  Girolamo  raggi  (aiutato  in  ciò  dal  fratello  per  lettere  ,  e  dalle 
fagKe  ditcà^vù  di  Cefare  Corte  ,  e  di  Lodiiìo  de*  Lorenzi  Signore  ben  doctOh 
e  cfie  della  Pittuta  aflai  dilettavafi  )  :  il  d't  10.  d*  ottobre  dell  anno  1^90.  di- 
chiararono con  loro  Relazione,  o  fia  Voto  infbrmativot  valer  que^capitoli 
foltanto  pc'  Doratori,  e  doveriene  efentate  affatto  i  Pittori ,  conte  Profe fiori 
di  vera  Arie  Liberale,  ^timo  a  propofito  rralcrivcr  appuntino  la  mctlcrma 
Relazione,  che  i  Lettori  tcov^raono  iQggiunta  alla  vita  di  Ciò.  Battilta  Paggiy 
infieme  coir  approvazione  dd  Sexenils»  Sanato  :  il'tvtt»  laldm(iiie.«ttKatto 
dati*  autentico  onAtnale* 
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copia  delle  ragioni  prodotte  nella  riferita  caufà,  e  dell' otte- 
nuta dichiarazione;  {a)  e  eoa  quelle,  e  eoo  qudk  dìlefc  il 
fuo  Concittadino.-     .  ..   

Etano  di  già  tiafcorfi  vcnt'  anni ,  daodiè.  il  Paggi  avca  d,gio. 
commeflb  il  delitto,  pel  ^le  Vlvea  dalla  Patria  sbandito;  Battista 
ed  eflcndofi  in  quello  intervallo  guadagnato  l' affetto  jdi  molti 
de'  più  riguardevoli'  Pcrfònaggì  d*  Italia  ,  i  quali  e  con  let- 
tere ,  e  con  doni  l'onoravano;  quello  dipintamente  fi  gua«-' 
dagnù  di  Moalignor  Gianaiio ,  che  fu  pofcia  Cardinale .  (J/) 

Or  paflàodo  quìcflo  illuilre  Prelato  per  Genova  nell'  an- 
date alla  Nunziatttca  di  Spagna ,  portoOì ,  fecondo  lo  (tìle , 

a  Éur 

(«)  Una  numerolà  raccolta  di  lettere  de' più  in£gni  Pittori,  che  fiano  ftad,- 
.  AveT«  fittco  r  accuratiffioio  noftco  Pittore  AlèjDTaiulto  Macnalco  «  In  eir&^ 
ve  ii*«et  tm  gran  numero  del  Vandik,  e  del  lUibem  ;  frattqnaU  fi  legge- 
vano quelle  icritie  al  Paggi  in  conp r.itulazione  per  r  ottenuta  vittoti^  • 
Qiicilc  lenere  avendole  il  Magnalco  date  a  leggere  ua  certo  Pittore  delle 
noHre  contrade,  che  puku  in  breve  mori,  ixon  le  potè  più  riavere:  ed  cl- 
fendo  pochi  meli  dopo  morto  anche  il  Magnaico  »  pt:c  quante  ricerche  lene 
fian  £uce  non  fi  fon  potute  più  riavenire. 

^é)  Domnioi  Ginnafio  dui  CaiUi ^okwneiè  «etto  Aiciveicovo  di  Maaixcdoniii 
da  Papa  wAo  V.  7  ed  eletto  Catidiiiab  dal  Fontefice  Clemente  Vili.  1*  amia 
1604..  mori  .Tf^ai  vecchio  nel  16J9.  Fu  amantiflimo  della  Piituia  ;  ed  ebbe 
una  Nipote  per  pane  di  fratello,  nominata  Caterina,  la  quale  nel  dipingere 
molto  valle,  ed  accrebbe  del  fuo  nome  il  ciiak  (;o  dc'.lc  il'iihi  Di.  n.nici. 
Ha  ben  però  avuto  la  difgrazia  di  non  ciTcre  celebrata  digli  Sctittort  ;  onde  9 
benché  htor  dì  propofito,  voglio,  dime  qui  alcuna  cola^  iìWQndo  ^Iidl0|r 
che  n'  ho  ricavato  dal  ouuuifcnno  di  Ck».  Batiifla  Pallen  • 

Eflà  venne  neOa  Pìttufa  Inftnùta  dàt  Cavalier  Garparo  Cefio.  Va  fa^ 
.  inoitc  del  Celio  il  Cardinale  fuo  Zio  allora  Decano  de!  Sacro  Collegio  le 

£rcx:curò  un'  altro  Macftro  ;  e  fu  qucfti  il  Cavaiier  Lanirancu  ,  lotto  i  cui  in- 
gnamenti  ella  le'  gran  progrelTi ,  ipccialmente  nella  pratica  de'  colon  , 
Avendo  poi  il  Cardinale  riedificato  in  Roma  U  Cbie£a  di  Sanu  Lucìa.^ 
alle  bomfEe  ofcure ,  cont^ua  al  fuo  palazzo  ;  Cttcxina  vi  dipinfe  pei  i*  Ai- 
-  tar  maggiore  una  tavola  con  la  Santa  titolare  rapprefcntau  in  atto  d'  ef- 
fere  flralcinata  al  luogo  infame  da  più  paja  di  buoi .  Ad  un'  altio  Aloide 
fc'  la  tavola  dì  S.  Biagio  ,  che  rilana  da  mal  di  gola  IW  £uiCÌ1lUo;  e  Uella 
tefl»  del  Santo  Veicovo  effigiò  il  Cardinale  luo  Z<io . 
Parimente  per  la  iielTa  Chiefa  lavorò  due  tavoline ,  V  una  della  Cena  del 


Sianore»  «  Taltra  delia  B.  Vecgiae.  Indi  moxtok  il  Zio,  dal  quale  fii  la*' 
fttata  erede  colP  obbligo  di  formare  d*fina  parte  del  fuo  palazzo  tin  CtAìc^ 

gir)  r!i  doJici  giovani  iuoi  cnmpatrintti  ,  c  à  un'  altra    un  ritiro  c^i  povcrt_. 


loie 


ianciunc  :  efla  non  folo  efegui  puiit'j.i!nicnte  U  wj^cntii  del  pio  Td^au. 
ma  di  più  velli  abito  Rellgioirj ,  pn^.Lj'.J.o  le  laiK^aie  ibtto_la  tt^r.ìj.  d'i 
S.  Tereia  ;  e  tra  loro,  dopo  una  vita  molto  elemplate  ,  mori  Supciio:a^ 
a*      Jo.  novembre  V  anno  1660.  del  Signore  ,  e  il  iettantefin^o  di  lua  età  . 

liepolta  nell*  anddma  Chiefa  ,  dove  avea  fatto  erigere  un  fvperbo  dqpofita 
Itt  marmo  al  prefitto  Zio  con  inftgni  fculmre  di  Giovanni  FinelH.  Le  Mo- 
nache di  quef\c)  Moiiit^cro  fiirono  poi  tr.i^ferite  in  quello  de'  S'S.  Pietro, 
Maicellinu  fabbricato  i'  anno  17Ó0.  dalla  i»«  M«  dt  Papa  iknedecto  XiV. } 
•  |tt  Ateiifll  Ad  OoSU0o  Claiwnrina, 
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a  far  vifita  al  Senato  Sereniflimo ,  al  quale  crpofe  in  ftippliai 
r  ìnfaufto  cafo  del  nol\ro  Pittore  ;  e  chiefc  la  facoltà  di  ri- 
,  vedere  la  Patria,  dopo  tanti  anni  d'efilio.  Era  ftefo  coil-, 

Di  Gio.  vivace  cnetgia ,  e  con  manim  aflài  patetica  il  foglio  :  code 
Battista  commoflo  il  SÓiato  già  deliberava  iègnarlo  con  un  favorevol 

tw.  refcritto .  Ma  opponendofì  alla  re(lituzione  del  Paggi  in  Pa- 
tria i  Parenti  dell'  iiccifo ,  che  non  aveano  mai  voluto  ac- 
cordare all'  uccifore  la  pace ,  fenza  la  quale  non  potea  Qucfti 
efTere  affoluto  ;  e  difpiacendo  a  que'  Padri ,  che  la  fupplìca-, 
non  avelie  eCTecto  ;  tanto  più  che  il  fupplicante  era  Soggetto 
di  raro  ulento ,  e  grido  ;  appìgUatoiio  al  partito  di  conce- 
deteli 12Q  fiìvoconootto  di  cent'  anni .  Con  quedo  prudente 
lipkgo  fa  httSL  la  grazna,  e  richiamato  il  Paggi.  JDi  cho 
quanto  goderono  i  Cittadini  Genovcfi,  altrettanto  n'  ebbe 
difpiacere  la  Nobiltà  Fiorentina  ;  e  più  ancora  lo  fteflb  Gran- 
duca ,  il  quale  nell'atto  di  congedarlo,  trattoli  di  dito  un- 
preziofo  anello  di  diamanti ,  glielo  regalò  :  con  che  volle 
contdlaie  la  particolaie  (tìma,  che.  dei  Paggi  àcea>  QudiH 
onorato  di  sì  di(Un|K>  dono ,  Tempre  portollo  e  per  giotia^ 
di  Te ,  e  per  grata  memoria  del  generofo  Donatore . 

Ma  quantunque  poreffe  il  Paggi  lìbero  ritoraarfene  ìrt- 
Patria  ad  onta  dell'opinata  durezza  de' Parenti  deli' ucci  io: 
nulladimeno  per  fua  modcftia,  e  per  non  affliggere  coiìoro 
colla  prefenza  ,  ripatriare  non  volle  :  ma  contentoili  di  duno- 
rare  in  Savona  (a)*  Rìlbluzione  tanto  virtuolà,  che  ^fe 
ad  ammollire  i  lor  cuon  ;  onde  poco  dopo  Tpontaneamente 
gli  diedero  quella  pace ,  che  tante  volte  negata  gli  aveano  : 
cos'i  egli  potè  fenza  verun'  ombrai  di  malevolenza ,  o  di  di- 
fpctto  ritornare  in  Genova  ,  donde  mai  più  non  s'  allontanò 
per  qualunque  invito  gli  vcnilie  dalle  Corti  de' Principi. 

I  primi  fuoi  lavori ,  che  1'  occupaffero  in  Patria ,  iurono 
alcuni  quadri  £itti  pel  fopnunmentovato  Monfienor  Gionaiio 
Arcivelcovo  di  Siponto,  come  fi  ricava  da  aiw  lettcre^^ 
che  pìacemi  di  qui  tiafcrivere  • 
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Molto  llliìjhe  Signore.  "Ho  fentito  molto  contento  ,  eh?  T.^. 
dbbia  avuto  la  total  rcmìjfione  dal  SercmJJhno  Senato ,  al  qua!  to 
refterò  per  fempre  obhlizattjjìmo  ;  e  fe  m  altro  potrò  giovarle ,  ■ 
la  fi  vaglia  di  me  fempre  con  og^i  libertà .  La  ringraùo  infi-    Di  gio. 
fitmenté  de*  quadri  ,  ebe  mi  fcreve  aiur  fatti  per  me  ;  ed  avrò  Battista 
molto  piacere  me  li  mandi  cm  la  prima  oecqfhneX  t  fe  potrà  ^* 
tarfegtiarli  a  qualche  Cavaliere ,  che  venga  alla  Corte ,  acciò 
me  li  porti  fin  qu) ,  ne  fentirh  molto  gujìo  '   quando  nò  :  potrà 
ordinare  fìano  conferitati  a  Barcellona  al  Signor  Giacomo  Brà  ; 
ebe  ejpj  fi  piglterà  penfiero  di  mandarmeli  di  maniera,  che  non 
fi  guafiino .  £  per  fine  Dio  la  contenti .  ^ 

Di  Madrid  U  io.  Marzo  itfoo. 

V.  S. 

Per  fervirla  come  fratello 
L  Areivefeovo  Sipontino* 

Molto  Wuflre  Sigriore .  Mi  è  fiata  ricapitata  la  lettera^ 
di  f^,  S,  de'  30.  Aprile  j  e  con  ejfa  U  degito  prefente  ,  che  fi  è 
empiaciuta  inviarmi  delle  due  tefie  di  Crifio,  e  detta  Porgine 
Santijfina  fiia  Madre ,  unitamente  col  quadro  pur  di  Criflo  tn* 
Emmaus ,  che  tutto  mi  è  fiato  carijfimo  i  e  melo  godrà  in  me- 
moria dell'  ohhl{p;o  ,  che  ne  riconofco  alla  molta  amorevolez7.ii^ 
fua  y  della  quale  intanto  la  ringrazio  grandemente  ;  c  mi  afferò  • 
0  corrifponderle  ,  dove  le  piacerà  valerfi  delT  opera ,  ed  autorità 
mia.  E  fi  confervi  fana ,  Di  Madrid  a'  XK*  Agofio  itfoo. 

Per  fervirla  Ajfeztonatifitmo 
V  Areivefcovo  Sipattino,  {a) 

Tn  um  lettera  poi  dell'  iflelTo  Nunzio  fcritta  in  Vaglia- 
doli  d  iotto  li  27.  Ottobre  1601,  fono  foggiunte  di  propria-i 
mano  di  lui  le  fc^uenti  parole: 

Le  due  pitture,  dico  la  Madonna,  ed  il  Salvatore,  laRe^ 
tìna  le  ha  volute,  pendole  forfè  le  pOt  bette  di  Spagnai  ed 
to  mi  fon  rallegrato  per  amor  di  V.  S.      .  ^ 
Tom»  L  I  cofe, 

(  «  )  Col  titolo  di  Arcivefbcnro  di  Sìponto  fì  chiama  Monfìenor  di  Manfredonia  f 
città  del        di  Nnoti ,  vidno  ali»  ^aJlo  vfURnfl  k  torìnt  dell'uitico 
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Giunfero  frattanto  in  mano  del  Paggi  le  Opere  Campate 
da  Gio.  Paolo  Lomazzi  Pittor  Milaneie  :  cioè ,  il  Trattato 
^^^^  deìF  arte  della  Pittura ,  detta  Seukura ,  e  detta  Arebitettura  , 
Di  Gio.   «  intitolata  :  Ide  j  del  Tempio  della  Pittura  :  le  quali 

BATTitTA  Opere  avendo  lette  il  Paggi ,  e  non  andandogli  a  geaio  alcone- 
*****  cofe ,  fcrilTe  all'  Autor  loro  una  cortefe  lettera ,  per  averne 
la  rpiegazione .  Rilpole  il  Lomazzi ,  non  altro  facendo  ,  che 
rcuiarii  della  debolezza  di  Tua  memoria  :  onde  prefe  motivo 
il  Paggi  di  pubblicare  ad  utilità  degli  ftudiou  di  Pittura 
in  unfoglio  ripsirtito  in  varj  capi ,  le  regole  più  impontnd 
di  tal  &coltà  :  cofa ,  che  gli  acquitò  molto  ap^laufo  ;  dacché 
Io  fece  comparire  Pirtotc  noo  men  valente  in  teorica,  di 
quello  foflfe  m  pratica. 

Queflo  foglio,  che  comunemcnre  vìeii  chiamato  carta, 
ovvero  tavola  del  Paggi  ia)  ,  lia  per  titolo  :  Diffinijjone  ,  o  Jia 
pvoijkne  detta  Pitturai  e  contiene  tutto  dò,  che  fpeculati- 
Vamente  di  ella  può  dirfi .  Mold  furono  i  Virtuofi ,  che  vi 
applaudirono  ;  ed  uno  dilUntamente  fu  1'  erudito ,  e  celebre 
Fitrore  Giorgio  Vafari  amico  grande  del  Paggi ,  al  quale 
con  ima  Tua  lettera  in  data  de' 4.  d' agodo  del  i6oj.  fece 
fommo  elogio ,  come  a  qiielio ,  che  avea  fàputo  epilogar 
cos'i  in  breve ,  quanto  dee  praticar  un  Pittore  nel  Tuo  dipin* 
gere  ;  concfaiudendo ,  che  i  Profeflbri  di  Pittura  aTsanno  ad 
eilèigli  perpetuamente  tenuti.  Di  tale  Operetta  lallegrufll 

fmre  col  Paggi  Vinfigne  Poeta  Gio.  Batti rta  Marino  con  una 
ettera  Icrittagli  nel  mefe ,  ed  anno  fuddetto  ;  ove  dìcc__» 
d' averla  con  fomrao  piacere  Ietta  più  volte ,  come  cofa  con- 
tenente in  fe  i  più  bei  lujni  dell'  arte ,  ac'  quali  chiaiameiite 
fi..  Icoj^geva  la  fertilità  d' un'  ingegno  arto  non  meno  a  fcri- 
Vere,  che  ad  operare. 

Similmente  fecero  onore  al  no{lro  Paggi  alcuni  bravi  In- 
tagliatori ;  poiché  varie  cofe  di  fuo  incifero:  e  fpecial  mente 
Cornelio  Galle ,  il  quale  fra  le  altre  portò  in  rame  Adamo, 
ed  Eva  nel  Paradifo  terreftre  :  Venere  con  Cupido  :  la  Ver- 
gine col  Bambino  Gesù,  e  S.  Giufeppe  :  ed  altre  minute 
Pitture,  di*  elfo  Paggi  andò  àcendo  dopo  U  Tuo  ritorno  in 

Patria.  • 

(«)  n  lìlako  ftglio»  che  nd  1607.  fUmpdfi ,  onkfi  è  cosi  C4t0,  ctae  non  m* è 
rinldm  di  dnvcBiirlo.  Fuuid  di  cflb  oooMfoTaiMliiaM  àe^iàSm  AmbcIv 
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Patria  •  Ov*  ei  l' anno  lóio»  ammoglionì  :  e  fu  poi  Padce 
dì  due  fpìiìtofi  figli  y  eh'  erano  l' oggetto  dell'  amor  fuo  . 

Ma  tempo  è  di  riferire  alcune  altre  tavole  fatte  dal  noflro  , 
Pittore.  Tralafcerò  quelle,  che  fono  ne' palazzi  di  Firenze,  gio.'* 
c  di  Genova:  cos'  pur  quelle,  che  in  Loano  inviò  per  or-  Battista 
dine  del  Principe  Doria  ;  poiché  troppo  lungo  iaicbbe  il  ca- 
talogo:  e  dilTingcrommi  foltanto  a  quelle  ,  che  perleChieiè 
della  Tua  Patria  lavorò. 

Nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Banchi  è  del  Paggi  la  no- 
bilinìina  tavola  rapprefentante  laNafcita  del  Bprrbino  Gesù, 
Molte  altre  furono  le  tavole,  che  egli  Tulio  fteilò  argomen- 
to, e  con  la  fteilà  foda,  e  vivace  maniera  colorì .  Una  fe  ne 
vede  all'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Giufeppe  {a)  ; 
nna  in  quella  di  &nta  Caterina:  una  in  midla  delle  Mona* 
che  di  S.  Niccolò  :  ed  iin'altza  in  quella  di  Santa  Maria 
del  Carmine.  Di  fuo  pur  fono  le  tavole  dell' Annunziasdone 
della  Vergine  nel  Duomo,  e  quella  del  trsnfito  di  S. 
(b)  nella  Chiefa  de'PP.  di  S.  Niccola  da  Tolentino,  dove 
fono  àltre  Opere  di  mano  del  noftro  Anefice. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Cartello  avH  la  tavola  di 
S.  Vincensdo  Ferreri  :  nella  Chiefa  di  Gesù ,  e  Maria  de'  PP, 
di  S^Franccfco  di  Paola  quella  creila  comunione  dì  S.  Girola- 
mo :  nella  Chiefa  della  Santiflima  Nunziata  del  Guafìato  quella 
del  tranfito  di  S.  Chiara  :  e  nella  Chiefa  delle  Monacne  di 
S.  Siivcftro  quella  della  Madonna  del  Rofario  . 

Pei  la  Ciucia  della  Maddalena  dipinfe  la  tavola  di  quefla 
Santa  :  per  quella  de'  Cappuccini  air  Aitar  majggiore  la  tavola 
deirimmacolata  Concezione;  e  per  qaella  (uS.  Siro  la  de^ 
pofizìone.di  Grido  dalla  Croce.  Due  fiurono  le  tavole ,  ndle 
uali  con  diverfa  idea  figurò  S.  Carlo  Borrommeo  ;  ed  una 
i  eflè  è  locata  nella  Chiefa  di  Santa  Fede  :  l' altra  in  quella 
di  S.  Andrea  Per  l' Aitar  maggiore  della  Chieià  di  S.  Nic- 

la  colò 


(  «  )  Qpefta  tanih,  poiché  en  molfo  iHMrita  ,  è  fitta  ultimaineitee  rilìma  fidbi 

ftcflb  diTcgno  del  Paggi  dall'  Autore  di  quefie  annorazioiii . 
I*)  Nelfa  Chiefa  di  S.  Niccok  più  Boa  fi  vede  la  %zannotata  tavok.  Vene 
tono  belisi  duv  piccole  Ittccau  iU*  Altttct  dTuaft  oppclb  con  iflotie  ctfiib 
<UUa  vita  di  Cnto,  ■ 

t  ■  ■.  " 
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colò  fece  la  tavola  di  mielb Santo  (a):  ed  un'altra  ne  fece 
dell'  Afiunzioiie  della  vagine  per  c^uella  delle  Monache  d^ 
SS.  Giacomo,  e  Filippo. 
l>,G,o.  Due  pxir  di  lui  fe  ne  ^'ep:gono  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
S^rrisTA  cefco  di  Caftelletto  :  l'una  di  quefle ,  eh' è  delle  fue  prime, 
è  quella  della  venuta  dello  Spirito  Santo:  e  l'altra  è  quella 
di  S.  Bonaventura  miracoloramentc  comunicato  alla  Mclia. 

Nella  Chidà  de*  PP.  Servi  awene  una  e^)rinìente  la  Ni* 
tività  della  Beata  Vergine . 

Nella  Chielà  della  Vigne  entro  la  cappella  di  eflà  Ver- 
gine abbiamo  di  mano  del  Paggi  alcune  tavole  a  chiarodcuto 
eoa  irto  ri  e  del  vecchio  Teflamento. 

Belle  poi  oltremodo  fon  le  tavole,  che  fì  cuftodifcono 
nella  Chieia  di  S.^  Bartolommeo  detta  degli  Armeni  :  1'  una 
delle  quali  rapprelènca  1*  Annunziazione  :  l' altia  Crìfio ,  che 
confègna  imprcdà  in  an  fazzoletto  T  Immagine,  del  filo  San- 
ti0ìmo  Volto  ad  Anania  Pittore  del  Re  Abagaro  . 
j  Anche  dentro  la  Chiefa  di  S.  Scballiano  collocata-, 
una  fpeciofa  pittura  del  Paggi  in  quella  tavola,  ov'è  figu- 
rato b.  Gioyacchuio  . 

Un'  altra  iln^mente  £itta  da  lui  ne  conTenrano  i  PP. 
Benedettini  nella  lor  Chieià  di  S.  Benigno;  nella qual tavola 
vedefi  deioitto  il  martirio  di  S.  Giorgio . 

Taccio  quella ,  che  dipinfe  rcr  la  Chiefa  di  S.  Luca  in 
Albaro  (b);  perchè  la  morte  dell  Autore  fu  cagione,  che-* 
la  tavola  rimaneifc  imperfetta.  Non  debbo  però  tacere  la 
bellifllma  ,  che  ammirali  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  ;  per- 
chè tal  tavola  sì  nel  difegno ,  che  nella  proprietà ,  ed  armo- 
nia de'  colorì ,  è  d'  un  guflo  fommamertte  iquiiico  «^Ella  efpri- 
ine.  la  lapidazione  di  Santo  Ste&no  •  (r)  Ma 

(«)  A  ouefla  tvffAt  n*è  ftau  poi  foiKnitca  mu  di  (So.  Andrai  OtHme. 

*  Alle  foprannorate  tavole  fi  poiTono  aggiungere  quelle  deli' AfTunKìane.»  » 
e  dell'  Anime  del  Purgatorio  in      Rocco  ;  e  qudl*  alcia  di  S,  Matteo  entto  U 
Sai:rdha  vii      Domenico,  e  della  Nunziata  nella  Chieia  di  8.  Andm* 
(b^  In  quella  Chiefa  non  v* più  1* accennata  tavola . 

{ej  Monfieur  Couchin  nel  Aio  viaggio  d*Itdìa  nomina  quefta  tavola  fotte  il  no- 
aie  diFadi:  ma  V  alterazione  ir  un  cognome  i  sbaglio  condonabile.  Coti  foft 
'  eondontbile  ciòf  cbe  egli  temcrarìamenre  Tentenna  fòpra  eflk  utdU»  cor" 

trAL^icendofì  ;  mcntic  appena  1'  ha  caratterizzata  i>et  corretta  di  dsfegno  ,  e 
gurtola  nel  colorito  ;  pafla  Tubito  a  difpre?!»!arla  ^  dichiarandola  d'uno  Ailc  iacccj 
e  d' un  pciicHo  f^rcggìo,  e  pcfante,  G  udizio  da  uom ,  che  farnetica.  Di 
tali  delirj  ccntinaja  ne  contiene  qitcUa  fiu  pec  altso  nftcetdiEaaaOpeittccia* 
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Ma  la  tavola ,  che  apportafle  in  Genova  utile ,  e  gloria 
al  no[bo  Faggi  fopra  ogni  altra  Aia ,  fu  quella ,  che  lavorò 
pd  Sig.  Marc' Antomo  Dofìa .  Leggefi  in  la  (Irage  de''fan- 
duUi  Innocenti  efpreflà  con  tanto  ipiiito,  c  brio  ,  che  fem-  liCio. 
bla  non  già  dipìnta ,  ma  vera .  Per  autenticare  la  bellezza  Battmtà 
di  quefta  gran  tavola  ballerà  Udire,  che  oflcrvandola  da  un 
buco  della  porca  una  certa  femmina ,  s'  avvisò ,  che  quei  fan- 
ciulli formati  dal  pennello  foflèro  veri ,  e  realmente  uccifi  ; 
onde  tanto  ù  commoilè,  e  gridò  ,  che  alle  Tue  (Irida  feco 
aoconere  quanti  eiano  in  caia^  (0)  - 

Fu  queft'  Opera  diftintamente  lodata  dal  Soranzo  nelle 
Aie  Rime  :  ficcome  dal  Cella  »  dal  Marino ,  dal  Cebà ,  dal 
Grillo,  dal  Chiabrera ,  e  da  altri  infignì  Poeti,  co' quali 

ebbe  perpetua  amicizia ,  e  corrilpondenza  di  lettere . 

In  fatiche  tanto  onorevoli  impiegato  pervenne  il  Paggi 
ad  un'  età  molto  avanzata ,  nella  Quale  avea  bi fogno  anzi  di  ' 
tipolàre ,  che  di  efl^e  da  nuovi  diRurbi ,  come  ^li  avvenne^ 
ixavagliato  .  Credeva  ben  e^li  d' avere  nella  Patna  innalzato 
a  tutto  il  decoro  1*  amata  lua  Profeflìone  :  ma  s'  avvide  jn_. 
ultimo ,  che  non  aveva  ancora  riportato  fu  ciò  l' intera  vit- 
toria; e  che  quella  agli  anni  funi  cadenti  era  riferbaia . 

Diè  motivo  agli  accennati  diilurbi  del  Paggi  la  trafcuratez- 
2a  di  Bernardo Qoldlo ,  il  quale,  eirendogli  (lato  contrario 
ndla  già  narrata  lite,  lenza  puntò  riflettere  al  pregiudìzio, 
che  a  &  fleiTo  recava,  non  fi  cinrò,  cbe  cancellato  venifT^ 
il  Tuo  nome  dalla  nxatricola  de'  Doratori ,  nella  quale  erafi 
fatto  afcrivere  .  Ciò  produfle  un'  effetto  si  reo  ;  che  volendo 
Torquato  Paggi ,  figlio  del  nortro  Gio.  BattiOa ,  effere  ac- 
cettato nel  Collegio  de'  Dottori ,  ove  è  proibito  1'  accellb 
a'  figli  d'  Anigiapi  :  Ci  vide  rifiutato ,  come  figlio  di .  chi 
cfescitaFa  la  rafeffione ,  della  quale  ua'  altxo  Fiofcflbie  «it  . 
[      '  ^  5  attuai-  ^ 

(«)  Quefia  rupeTbiTima  tavola,  che  ■doma  laparefe  priitdpate  della falà  tasto 
il  Falaaao  del  Sig.  Giufeppe  Doria  eniditiflfmo  Cavaliere  ,  lii  dal  Paggi  co- 
lorita r  arnio  1606.  Toccò  al  Paggi  tal*  Opera  per  mera  forte  ;  petdoccliè  . 
tenendo  il  Sip.  Marc' Antonio  Dorià  ,  promotore  delle  beli'  arti ,  impiegati  ap- 
preflb  di  fe  Rubens,  Vandik,  Sarzàna ,  e  Paggi;  e  volendp  far  colorirei* 
^OdBo  quadro  da  un  di  loro  fcnza  predilezione:  raccolti  i  noini  dì  nitri 
e  qatctto  m  ua  buflolo  ,  a'  efiraflè  uno  ,  e  ufó  il  Paggi .  Anzi  fì  tiene ,  che 
«odb  tavola  foflè  in  sxaa  pane  ddìacata  dal  Vandik .  Il  Aicceflb  della  fem- 
mina ,  cbe  fé'  tao»  InfiM»  lo  rinwwicino  ftU*  boittà  di  ciu  «r<4  "«tv» 
di  czcdeslo*.  -  .  •   .  . 
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attualmente  afcrltto  al  catalogo  d'uQ'ane  metìcanica  .  Nè 
punto  valfero  le  differta^otii ,  che  a  favor  diTormiato  date 
furono  in  luce  da  dotte  penne  ;  nè  tampoco  T' efempio  del 

-nT?*  ^  Padre    cht ,  quantunque  Pittore  ,  veniva  ammedo  a  contigli 

bT^a  della  Repubblica .  Imperocché  nuovamente^  il  vide  mettere 
PA«a.  :  dubbio,  fe  porefTe  un  Nobile,  fenza  denigrare  il  ftio  ca- 
rattere, efercitir  la  Pittura:  anzi  fe  più  fi  ^vcffe  entro  il 
libro  della  NobUtà  tollerare  un  P|««re .  Oijde  il  n^ro 
Giù.  Battifta  fu  citato  a  difendere  il  poifcflb  di  fila  Noba- 
tà ,  e  a  giuftificare  la  Tua  Profcifione . 

-Quefio  colpo  iniprovviro  gli  iece  nchiamare  1  antico  fpi- 
rito  -  con  che  virilmente  prò  dulie  davanti  a*  Giudici  le  lue 
ragióni ,  dimoftrando  :  come  la  Pittura  tanto  era  lontanai 
dall  ofcurare  lo  fplendore  d' un'  uomo  nobile  di  nafcita ,  che 
anzi  nobiUtava  i  nati  plebei  :  come  molti  Sovrani  coofen- 
rono  a  titolo  di  Cavalieri  ad  eccellenti  Pittori  :  e  come_. 
tal  Profc-monc  fia  ftata  Tempre  ùv^vlt^  ,  e  talor  anche  efer- 
citata  da  gran  Perfonaggi .  Queik  ,  ed  altre  ragioni  vivace^ 
mente  edi  efpofe:  in  vi^or  delle  quaii  incUnavciiio  i  Giudici 
a  favore  di  lui  .  Tuttavu  uno  di  effi  1*  inierroEÒ  ,  ^  ei  pre- 
tendeva, che  la  fua  Piofeffione  foffe  più  nobile  dell  Arti 
della  feta ,  della  lana ,  e  della  mercatura  dalle  leggi  fteffc  , 
a' Nobili  concedute.  Al  che  il  vecchi©  Paggi  così  nfporc . 
EzU  è  Cofd  nota  9  che  qui  non  per  altro  ,  fe  non  per  la  ftert- 
ìità  del  paefe,  s'accordano  a  Perjone  nobUi  le  ohb  tettatemi  Art  t'. 


no 
ne 

tratti 


Trai  fi    Udii  il  r,»-y-.  -    1—    -  •     "  fi     j»  ^t^^i 

e  de'  più  valenti  Pittori  ,  r  tum  giammai  quello  d  ohm 
Artefice  y  o  Negoziante  di  fete  ,  a  Ji  lane.  Ad  un  tal  par- 
lire  non  avendo  più  luogo  la  replica,  unanimi  i  Giudici, 
pronunziarono  a  favor  di  lui  la  ftnrmza .  Quindi  avvenne, 
che  non  folo  gli  fu  ricevuto  nel  Collegio  de  Dottori  il  figlio 
Torquato  .  ma  anche  di  poi  V  altro  figlio  Cari  Antonio  (j), 
^      *  Soggetto 

(n^  Cari' Antonio  Paggi  fo  uno  de' più  celebri  Leggifti ,  ckc  in  Genova  dJ  que' 
fioriffe.  DTlui  fi  confenra  in  caCa  Paggi  il  mt.no  -f^^'^^'^^"' 

tifla  rapprcfentò  fe  medcfimo,  qiMndo  OnnA  dancen».  iotto  Uintcatro 
k.  lèsse  li  Amente  diftico.  .    .  < 

r  ^     Elgere  que  fotuit  vivot  per  flxmtna  vuJttUt 

Uic  m9€  W9  fi^tM  vivert  destra  facit . 
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Soggetto  di  gran  fapere-  e  merito^  ed  alla  cui  cortesia  dob- 
biamo buona  pane  ddle  notìzie  qu)  loìtte  ìmoino  al  di  lui 
P^re;  il  quale  dopo  una  vita  per  tanti  accidenti  fliana-^,p. 
e  per  tante  belle  Opere  gloiiofa  chiufè-  gli  occhi  a  quefla  Di  gw, 

luce  nel  marzo  del  1(^27.,  efTendo  in  era  d'anni  72,  Battuta 

Fu  la  fua  morte  conipianta  da'  Cittadini  ;  ed  egli  coxu. 
funebri  orazioni  lodato  da  alcune  delle  principali  Accademie 
d' Italia . 

Fia  i  molti  di&epoli  ,  cbe  uiHioiio  dalla  icuola  del 
Paggi,  fi  contano 

Gio.  Domenico  Cappellino  5 
•    Carenino  Cartello, 
Sinibaldo  Scorza , 
Agoiiino,  e  fratello  Montanari» 

Oltre  a'  fuddettl ,  de' quali  fi  Icrìvenuuiò  qid  fiicce0ìv»> 
mente  le  vite,  ftudiarono  fotto  del  Paggi  andie  Simone  Balli 
Fiorentino  ,  à\  cui  pure  darò  ragguaglio  nelle  memorie  de* 
pittori  forellieri ,  che  lavorarono  in  Genova  :  c  Gio.  Battida 
Contcftabile,  il  quale  lì  vantava  d'aver  parentela  col  nie- 
deflmo  Faggi .  Ma  il  Conteftabìle  non  riiiTc^kv  che  mediocre 
nell'arte*  Foflèdeva  però  vari  difegni  del  Tuo  Macflto;  o 
di  quefli  all'  occafìone  facevafì  onore .  Mori  OOQ  ha  Amlri 
anni,  laicìaodo  più  figli,  che  foflanze •  («) 


I4  Mtaxxxx. 

i»}  Anche  Gio.Banifta  BkcMo  Savondè  in»  jpet  qnanu  bó  tbm^  diicepol* 
del  Paggi.  Di  cpiefto  Bkehio  ho  Teduto neTDaomo  A  SaTom  ma  belk  ta- 
vola enrrovi  Crino  in  Croce,  li  B,  Vergine,  S.  Maria  Maddalena  »_e  i  5S» 
Cu.vann  Fvaii'clifla  ,  Francefco  d*  AtRRj  e  Franccfco  di  F.iijla.  A  piè  delta 
Croce  V]  fon  notati  il  nome ,  e  It  patria  dell'  Autore,  c  l' ani\o  if/i'.  Q^cRi 

uvela  i  di  un  iaie  cotanto  fiauk^a  qaeUo  del  Paggi ,  che  ogni  fciito  a 
•  «ft  via»  li  tnàudkt  fàto  fum  dr  paiMifi  »mj^  -  „ 
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MDLXXXX.  die  Mtreurìi  X  OOobris  h  vejpiris 

i»  Camera  ij* 


fervatores  patrtmomi  SereniJJim^  Reipublica  Genmufis  itL^ 
quarto  ,  &  k^tim  numero  congregati  abfinte  ilf.  D.  Antonié. 
LaumeUòiO  rehqm  Collega  ,  t»A  fuppUcatione  prafentata  msum 
cum  capitali t  fub  ea,  &  re/cripto  Sereiuffimi  Senatus  per  D.  Ba" 

ptifl  m  Cajìellum  miniatorem  ^  &  Joaymem  Bapttftam  Brignolem 
CmfuìeT  PiÓiorum ,  auditis  pìuries  antehac  tnter  ccsteros  op~ 
jiorwìtcs  Magnifico  Hieronymo  Paggio,  Oefare  Carte  ^  &  Lodi- 
Jìo  de  Laurentiis  anis  Pièiurx  fiudtofts  ,  ipji^ue  operam  danti- 
bus  ,  àieentibus  cafhuta  frodila  non  ^e  dUHt  coiifiilibus  cmr 
cedenda,  tanquam  dammm  pìbUcum  '  refpicientia  i  cum  maxima 
velim  bujufmodi  legibut  artem  ipfam  ohfiringere  ^  quA  ùbique^ 
gentium  leg^ihus  ìthera  ,  atque  folut'7  fuflinetur\  quippeque  pjì 
Ji'ptem  Hberalibus  artibas  ,  &  per  fe  ipja  nobilìjfìma ,  ut  ex  eo 
(onfiat  y  quod  Principes  nvri^^  atque  adeo  Re^es  Jiudiofi  arti  tpji 

Speram  impendmt.  ì^mcemm  fieret  j  utmuM  acri  ingenio  pra- 
ìtiyìaudit^  gloria  potiue  defiderio  adalli  ^  quam  qucsfiut  c»^ 
fiditate  impulfi^  alacri  ammo  fidulam  operam  buie  arti  mvanter 
t^àiìQ  conci derent ,  fludittmqu?  ipfum  remitterent ,  atque  adeo  de- 
fonerent ,  qui  alioqui  &  honorem  /ibi ,  &  glortam  parerent , 
patrice  omamcntum  ,  oc  commodum  afferrent ,  at  nomwUis  ab  bine 
annis  id  fieri  coeptum  videtur .  Et  propterea  petentibus  ipfos 
Cbt^ei  una  cum  di&is  capitulit,  ac  fupplicatioue  repelli ,  & 
permitti  artem  ipfam  a  qtubufyis  omtibus  libere  exerceri  nuUie 
capitulit ,  nullifiie  kgtbus  aflriSlis  ;  hoc  enim  pa^  fiet  ^  ut  eh 
vitas  noflra  dariar  aliqu  indo  PìfloribuT  finreat  ipfa  ;  tTec  opus 
Jlt  femper  eofiem  aliunie  petere  .  Et  auditis  cantra  di^is  Con- 
fulibus  y  à*  cum  eis  nomuilts'  aliis  Piiìoribus  dicent ibur  e  vn.ìcm 
PiSlure  artem ,  Jicut  ccstera  omnes  h.ic  in  urbe  certis  ab  Rem- 
péìicam  adminijìrantibut  accepHs  legibas ,  innumerh  àbbhc  an^ 
nis  adfiriHam  feufer  fiùjje ,  legefque  ipfas  adbuc  vigere  ,  e^ftp*  ' 
que  optime  caveri^  nè  quis  Geinmfis  GvtSyueve  dtflriHualis  ^, 
nec  itidem  alte  w gena  pojjìt  hanc  artem  exercere^  nifi  eam  prius 
difeaf  »  i^fique  ferviat  fub  aUquo  Magiflremn  i^fius  eempus  ab 

-       ■  aidem 
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iifdem  legibus  prafcriptumj  aut  eàm  emat  ^  &  alia  mma  p'^ 

ftet ,  quiP  in  eis-  continentur ,  cum  a  ftiperioribuT  bene  co^nitum 
fit  acerrime  feri  poffe  ,  ut  legtbus  folata  re^ie  regi  ^  &  admi- 
HUhrar  i.  fojjìt  i  ^uis  kges  cum  bwnam  omnia ,  tum  coskjiia  ipfa 
é'Tegunt  y  &motUrmtur .  Et  cumea  ita  fe  babeant ,  iniquum 
fii  vtdiH  f  ut  iiàm  eppùneutes  coHentur  hges  diBm  artis  fiér. 
vertere  in  datmum  kemmum  ipjìus  ^  &  in  prcejuiicitm  etiam^ 
pul/l/ca  utilitatis  ;  cum  a  jufiitia  alienum  Jit  9  ip(ot  kpbus  ob* 
flri^os  f  illos  vero  omnino  foìutos  ipfamartem  exercerc  .  Et  pro^ 
mde  petentibus  dii^os  opponentes  rejics ,  atque  capituli  prafcn' 
tata /Ibi  concedi  y  aut  prout  extant  ^  aut  correria  y  aut  mode 
rota»  ut  &  ip/kit  artity  &  pubìka  utilitatis  rationibus  ipfis 
PP,  rrwfiantilpmit  expttUn  viMitut\  Et  audito  rurfus  Ma' 
ffufieo  ììUrmiymo  Paggio  comparente  y  fuo  ,  &  nomine  ceeteror 
rum  omnium  opponentium,  dicentem  fe  ejfe  contentumy  &  affen- 
tiri ,  ut  fupplicatum  di^orum  Confulum  provideatitr ,  quemadmo' 
dum  infertus  dicetur  ,  dtfiis  Confulìbus  pnsfentibur  ,  &  hujuf- 
modi  provifìoni  acquiefcenttbus  ,  ac  ipfam  etiam  pettnttbus  ,  vir 
fis ,  &  mfpe^is ,  ac  diligenter  emfUeri»it  eapitulis  pradiSHs , 
oc  etiam,  Ugibut  ^  &  ordinibus  vetertbus  dmm  artis  ^  examh 
nato  diu  negozio^  ac  fatis  difcuffo  ^  &  fub  cakulorum  juditium 
deduófo  omni  meftori  modo,  2.* 

Txiflimantes  aprirne  confultum  fore  tum  rationibus  artis  prce- 
dUlcB  ,  tum  etiam  publica  utilitati  y  fi  ad  fuppUcationem  prasàì- 
Ham  decernatur ,  ut  inferius  dicetur  :  fuu  DD.  Seremffimis  re 
fmmt  fi  effe  bujus  fententia  :  ut  ex  capitults  Juperiut  requifitis 
Ctufulihutj  &  bonùmhus  dich  artis  concedi  pofflt  eapituia  fv^ 
fiptentia  tantum  ,  qua  funt  numero  triginta  unum  ypartim  mo* 
derara  y  &  corre  fh  y  ut  in  eh  refpe^ive  legitur  ,  &  contine  tur, 
cum  eo  y  qttod  art  era  alia  capiiula  y  leges-  ^  decretr.  di5ice  artis 
in  €0  ,  ubi  prcefenttbus  oh(iant  y  Ò*  adverfantur  ,  omiiìw  revocentury 
&  irrita  fiant  ;  &  folummodo  valeant  ,  ac  teneant  e  a  in  re  pra- 
fiotta  capitala ,  cum  eo ,  quod  etiam  :omnes  pana  pecuniaria  ap^ 
pUcentur ,  ac  omnino  applicata  mtelligantur ,  JSnt  prò  dimir 
dia  parte  Camera  Prafiantiffimorum  OD*  Patrum  Communis ,  & 
arti  pr^di^lif  ^  &  uhi  interveniat  accufator  dtvidantur  tripartito 
aqualiter  inter  dtciam  Cameram ,  ac  diliam  arrem  ,  &  accufa- 
tor em ,  Excipientes  omnino  ^  ac  excludmtes  omnino  ab  obferva" 

tioae 
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rione  dieforum  capttuJorum ,  legum ,  &  decremum  omnes ,  & 
fifónlos  Pr^hres  tam  pra-fentes ,  quam  futuros  ,  qui  afotbecam 
artis  PUÌurce  afertam  non  temerint  ^  qut  artem  ipfam  liberta 
hoc  modo  exercere  pojftnt ,  abfque  eo  quod  quidquam  fubjaceoHt 
dims  iegibiis ,  captulis ,  &  decrnis  :  hoc  tmen  adje^a  cmir 
ditione,  quod  ipfi  takt  excepti,  &  exeUifi,  &  hbaratùres^  ae 
pueri  eorum  non  pojTmt ,  nec  debeant  aliquod  opus  inaurarti  ; 
quod  fi  fecus  fecerint  ,  dent  in  f(^nam  umifquTfque  ,  quoties  con-- 
trafecerit^  librai  vigintiqutnque  Carnet  ce  prcefatorum  Praftantif' 
Jimnm  DD.  Patrum  Communio  ex  nunc  applicatas  .  Declaratr- 
tef  jus,  &  fjcultatem  ipfam  inauranii  Jpe^are  damofeot ,  & 
pertinere  illis ,  qui  apotbeeam  ejufdem  artis  apertam  tmmrmtf 
&  aUisquidem  mmatneuJa  dtfcriptis;  &  permittentes  ^  acca»- 
cedeutes  {diciis  exceptis  ^  oc  excìufis'\  Pieiortbus  ^  qui  forte^ 
velìent  fub  diSfis  ìegibus ,  ac  capituUs  vivere ,  ut  id  facete  va- 
leant  abfque  eo  quod  prohiheri  poffmt  ab  ttfdem ,  qui  apotbeeam 
apertam  tenuerint ,  modo  tamen  fe  defcribi  curent  in  di^am  ma-^ 
triculam:  &  bcec  in  dtfpofitionem  capituhrum,  ìegum^  &  de^ 
eretorum  di6i<B  artis  mmkù  t^finmt .  Et  ita      ,  J&fo*  htnw 
gna  corrtffione  Smrum  Stren^pmanm  Dtmnatimm* 

MDLXXXX.  dit  Xri.  Oaobris. 

Sereni{JhnuT  D.  Dux ,  &  ExceUentifJìmi  Gubernatores  Rei- 
puMtc(e  Genuenfis  intellecìo  tenore  pnsfcripta  reìatioms  MM. 
(rum  Communis  Cmfervatorvm  Patrimmii  eoram  fuis  Domina- 
timibus  SeretMnùr  ^aque  mature  perpetra  9  &  canfide- 

ratai  àmimtUmmodo  2.«  .  Ad  caìcuìorum  de  more  judiaalrum 
mtter  in  fententiam  rehriovh  fuprafcripre?  decreverunt ,  &  de- 
cemunt  in  omnibus^  &  per  omnia,  ut  in  ea  ipfa  relatione^ 
continetur ,  &  lee;itur  ,  approbantes  :  etiam  ad  cautelam  revo- 
cante s  ,  irritante} ,  &  applicante!  ,  ac  excìudmes  ta  mma , 
quce  meminit  diSia  rehtioz  amtrarìis  no»  oèfiantibus  ^  <7Vs 

Jacohtu  lÀgàhfut  Oucell, ,  &  Seentariitt  p 


VITA 
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VITA 

D' AGOSTINO  ,  E  FRATELLO 
MONTANARI 

LA  lode  è  un  gìuflo  premio  al  ben  operare .  Ma  fic^ 
come  chi  la  di  non  dee  farne  abufo  coli'  efagerazìo- 
nc  :  cosi  chi  la  riceve  non  dee  volrarfela  in  danno  , 
con  fervirfène  d' inftiumento ,  per  fomentar  la  iuper- 
bia.  Se  que(b  maflìma  praticata  aveflèro  i  due  Profeflbtiy 
di  cu!  la  ièrie  della  prefente  (loria  m' invita  a  difcorrere^  : 
certamente  avrebbero  riportata  dalle  loro  Opere  quella  ftima, 
e  quegli  emolumenti  y  che  per  vana  ambizione  a&xto  per* 
derono . 

Agolìino  Montanari ,  ed  un'  altro  ftio  fratello ,  di  cui 
s'Ignora  il  nome,  ambo  Genoveii,  ed  egualmente  fin  da' 
lor  primi  anni  alla  Pittura  inclinati,  apprdfero  dieiSà  ipiin* 
clpj  nella  fcuola  d' Aurelio  Loml  Pittor  Fì&no^  che  cuca^ 

il  1595.  flanzìava  in  Genova,  e  vi  teneva  aperto  lo  fhidìo. 
Sotto  la  co(ìuì  difciplina  molto  s*  avanzarono ,  fpecialmente 
nel  difcgno ,  i  due  Giovanetti ,  onde  faceano  fperare ,  chc_. 
a  Tuo  tempo  farebber  divenuti  eccellenti  Putori .  Riiurnato 
poco  dopo  il  Lomi  in  Tofcana  ;  e  però  rimali  i  due  Stu- 
denti fenza  Maeftrò,  proccurarono  d  eflère  introdotti  a  Gio, 
Battifia  Paggi ,  che  y  attdfo  Ì6  loro  buone  difpofizioni ,  volen- 
fieri  accettoìli .  La  prima  cura  del  Paggi  in  amniacibare-. 
i  nuovi  difcepoli  fu  di  ridurli  a  fegultare  una  maniera  foda, 
ed  elegante,  e  farli  appartare  da  quella  del  Lomi  troppo 
debole  ,  e  fecca .  Quanto  avelfcro  profittato  de'  nuovi  docu- 
menti i  due  fratelli  y  lo  diedero  in  breve  a  conofeere  nella 
bella  tavola ,  che  dipinfero  per  quefio  Duomo  •  £i)ìgiarono 
in  cflà  Crifto  trasfigurantefi  fui  Taborre  con  tanta  eleganza, 
e  maeftrla ,  che  grandi  encomj  ne  riportarono  da'  Cittadini 
allora,  che  venne  elpofta  in  pubblico  quella  prima  lor  Opera. 
Ma  eglino  in  vece  ai  proccurar  perfezione  con  profeguire-. 

più  oltre 
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più  oltre  con  nuovi  {hidj  fotto  Profeflbr  si  valente,  invani- 
ti ,  e  gonfj  di  fe  raedefimi  lì  tennero  già  per  quelli ,  ch^ 
ancora  non  erano  ;  onde  fcortefemente  da  lui  appartandofì  fi 

D'Agostino,  fpacciarono  pct  Maeftxi ,  ed  aprirono  fcuola  di  Pittura . 

EFRAToxo  1^  per  ouanto  da  indi  innati^  s' ingegnacelo  di  produrre 
alcuna  cofa  di  buono  nelle  tavtde,  che  daperfe  lavorarono; 
non  vi  riufciron  giammai .  Ne  arguirà  la  fiacchezza  d^e 
altre ,  chi  fi  farà  a  confidcrare  quella ,  che  dipinfero  per 
1'  Oratorio  di  S.  Andrea  (a) ,  e  le  tre  pur  da  eflì  fatte  per 
la  cappella  di  S.  Matteo  eretta  in  S.  Siro  (b)  ;  dalle  quali 
fi  fcorge ,  eh'  eglino  non  erano  boftevolmente  fondati ,  e  man^ 
cavano  di  quella  finezza,  che  con  una  più  lunga  diicipltna 
avrebbero  lenza  fallo  dall' iniìgne  loro  Mae(h:o  appasna.. 

Ecco  a  che  li  condufle  la  vana  loro  ambizione  ;  e  come 
vergognofamente  s'  arredarono  fui  bel  principio  dell'  intra- 
preìa  carriera ,  rotta  loro  non  molto  dopo  dalla  mone  >  ch^ 
li  tralTe  in  età  ancor  fiefca  al  fcpolcro . 


VITA 

_  ^  Apofiolo . 

quefte  tre  tavole  le  due  laterali  rappoxtano  im  "***f^*  di  S.  Matteo^ 
cioc  uiio  per  ciafcheduna  :  c  la  terza  ,        1 1*  C^oftl  jQ       AltIM  TtTPtC- 

feau  il  isacaxio  del  ■"«kfimq  Santo*  ■ 


fa)  N'c!Ta  prefata  tavola  tfpnKeró  un  mfraroTo  di  «nd 
(*)        -    '    •       •  ^ 
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VITA 

DI  BARTOLOMMEO  GAGLIARDO 

Pittore^  ed  httagliatore  in  rame. 

IDifegni  dell*  indiiftiia  vogHon  effer  fecondati  dalh  fei> 
tuna.  Se  que(b  lor  atcìaverià  »  perde  1'  emolismento, 
e  la  (lima  chi  difegnò .  E  ben  attraverfoffi  a  Barrolom- 
meo  Gagliardo  ,  di  cui  ora  fon  per  i  feri  vere  .  Quindi  e^li 
icornato  perdette  quanto  della  fua  iadulìria  fi  era  promello . 
Che  fe  mal  riufci  fra  le  genti  nninlerei  non  perciò  gli  fi  dee 


delle  lettere  ;  dopo  i  quali  diedefi  di  propofito  alla  Pittura', 
■A  cui  fcntivafi  tutto  dalla  nativa  inclinazione  portato .  Soc- 
corl)  dall'ingegno  pronto,  e  felice,  che  aveva,  imparò  in 
breve,  e  con  molta  aggiufiatczza  il  difegiure,  c  il  colorire 
là  ad  olio ,  che  a  irefeo  ;  onde  fra'  (ìioi  coetanei  (hidentl 
di  tal  ProfelTione  ben  pochi  v'  erano ,  che  l' eguagliaflèro . 
Quanto  valelTe  in  qucHa  feconda  maniera  di  dipingere,  ba* 
(ìevolmente  lo  di  a  vedere  la  facciata  d'una  rafa  porta  in— 
piazza  nuova  vicino  al  Duomo  ,  nella  quale  dipinlc  quattro 
grandiofe  figure  rapprefentative  de'  quattro  clementi ,  ed  al- 
cuni arabdfchi,  ed  intrecci  difegnati,  e  coloriti  con  giudi- 
?.ìolà  invenzione ,  ed  ottima  intelligenza .  Clii  fi  &  a  con« 
fiderare  quefta  beli'  Opera  ,  die  tuttavia  fi  conferva  (a)  ,  fi^or- 
geià ,  che  r  Autore  di  efia  era  anche  pratico  della  Prorptrtìva . 

Avea  foggiornato  il  Gagliardo  molti  anni  nella  Spagna  ; 
donde  poi  ritornato  ,  folca  qui  da'  nollri  diftingucrfi  col  fo- 
praunome  di  Spagnolctto .  rrima  eh'  ei  ritornafle ,  era  paf- 
iato  dalla  Spagna  nell*  Indie  Occidentali .  Colà  jpcr  qualche 
perizia ,  che  pur  avea  da  Ingegnere ,  s' affiinle  piellò  tu 
certa  città  l' impegno  di  traforare  una  montagna ,  per  for- 
marvi una  ftrada  fotterranea  a  ^uifa  di  quella ,  che  da  Poz- 
zuolo  conduce  a  Napoli  .  Ma  fè  fu  in  lui  per  tal  affare  va- 
lorosi l' iaduilria^  non  ne  volle  un  buon  efito  la  nemica^ 

fortuna. 

C«)  Qi^eft'  opera  oggidì  noD  ì  più  cfiftcoce:  Éft  umpoeo  fi  ft  ^  M  Ucalà» 

dov*  oca  dtj^u  • 
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fortuna.  Imperocché  dopo  un  lungo  travaglio  d'Opcraj, 
e  un'immenó  Tpefa  di  que' Cittadini ,  eflendo  già  il  lavoro 
BiBaMM  quafi  finirò  ,  quand'  egli  crcdeafi  vicino  all'  acquilo  di  coptolà 
UibAR-  rimunerazione,  e  d' immortai  gloria:  rovinò  improvvifa- 
vvujHMto  mente  la  ftrada,  che  per  avventura  non  avea  nella  tefìue- 
guie  u  lailo  compolto  tutto  d  un  pezzo  ;  ne  ciò  potea^ 
daU'  arce  conorceni .  CoGk  riinaiè  il  Gagliardo  ingannato  delle 
(ue  iperaH^e  ,  difooorato,  odiofo  a  que' Cittadini ,  fcopo  delle 
loro  maldicenze,  ed  inperirolo  d' efTer  uccifo.  I. aonde  prefe 
partito  di  nafcoftamente  fuggi rfene ,  e  metterfi  in  falvo. 
Tanto  fece:  e  pafTato  in  Europa,  a  Genova  ritornolTene. 

Nel  fuo  ritorno  portò  fcco  notabìl  fomma  di  danaro, 
die  in  quelle  parti  per  altre  fue  Opere  avea  guadagnato: 
ma  non  Teppe  mifurarfi  nello  fpenderlo  .  E  però  tra  conviti, 
giuochi,  ed  altri  piaceri  in  breve  tempo  confumd*- guanto 
avea.  Gli  Amici  fuoi,  mentre  il  vedeano  si  fmoderatamentc 
fpendere,  e  gettar  via,  fpcllo  1  ammonivano,  che  taceilo 
meno  fcialacqui,  e  fi  riferoalTe  qualche  cofa  per  l'età  avan- 
zata ,  e  impotente ,  Ma  egli  folca  rifpondere ,  che  badava^ 
gliene  avanzale  tanto ,  auanto  fofiè  neceflàrio  per  compeiaze 
un*  urna  di  terra  cotta  aa  riporvi  il  fìjo  cadavere ,  e  tanta 
quantità  di  calcina  da  confiìmarlo  . 

Portedeva  qucfto  Pittore  ai  pari  di  qualunque  altro  i  prc 
certi  dell'  Arte  lua ,  e  difcgnava  ecccllentemenre  dal  natu^ 
rale  con  rifentita ,  e  graiidioia  jnaniera  ad  imitazione  di  Mì- 
cfaelangiolo .  Intagliava  anche  con  molta  eleganza  in  rame  : 
del  che  ne  abbiamo  un  fajggio  nel  fuperbo  frontifpizio ,  che 
lavorò  per  lo  libro  delle  filofofiche  condufioni  difefe  dal  Sig. 
Gafpero  Oliva  figlio  del  Sig.  Gio.  Tommafo  ,  di  cui  era  il  Ga- 
gliardo molto  iatrinfeco  amico  .  Anzi  dipinfe  con  leggiadre 
figurine  la  facciata  della  cappella,  che  queflo  Signore  iab- 
bricata  s*  avea  nella  fua  villa  d'  Albaro  .  Opere ,  che  tutta- 
via fi  mantengono  illefè  dalle  ingiurie  del  tempo. 

Per  dite  quanto  è  venuto  a  mia  notizia  del  Gagliardo^ 
foggiungerò  ancora ,  eh'  egli  fece  alcuni  lavori  al  fuo  folito 
gimofi ,  e  maeftrevolì  in  cala  del  Sig.  Giorgio  Centurione . 

Mancò  finalmente  quello  Pittore  circa  l'anno  1610.  do- 
po elTere  vivuto  alcun  tempo  ftorpiato  per  la  caduta,  chc-* 
fece  da. un  ponte ^  mentre  dipingeva.  VITA 
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VITA 

DI  LAZZARO  TAVARONE 


LA  Virtù  non  riguarda  nè  povertà,  nè  ricchezze:  ma 
ficcorae  fuo  premio  è  la  lode  {a)  ,  cosi  di  quefta-. 
perpetuamente  fornifce  i  Tuoi  benemeriti  a  proporzio* 
ne  ddla  fteflà  benemerenza ,  che  con  le  degne  Opeic 
loro  contrallèio.  Vivranno  fempre  ìmmortaB,  tuttoché  nati 
in  bada  fortuna ,  quegli  uomini ,  che  eccellenti  d' ingegno , 
vaIoro(àmente  l' impiegarono  ;  onde  ne  trafmlfero  alla  po- 
ficrità  fegnalate  mcinoiie  ne'  lor  nohiliifimi  pani .  Tal  vivrà 

Lazzaro 

(«}  Nullam  enim  virtut  atiam  nweedem  lahorum,  paicuhnmfK$  Ì4^itr0t%  frétta, 
baie  Iwiu  I  c>*  glarim  «  Cic*  fra  Arclh  fp%  lu 
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Lazzaro  Tavarone;  poiché  ben  efberto  nella  Profeflion  del 
dipingete  emiilò  nella  finezza  de' lavori  i  più  celebri  Soc- 
getti  della  Tua  Patria ,  e  potè  rendere  il  Tuo  pamdlo  Indi» 
Di     Itinto  da  Quello  del  Tuo  glorìolb  Bfoeftro .  Tanto  Icoigeiafli 
i*******  nel  progreiio  del  prefcrnre  racconto . 

AYABOMf*  Da  Genitori  di  beni  di  fortuna  affatto  fproweduti  nacque 
in  Genova  il  prefato  Tavarone  l'anno  1555.  Fin  da'fuoi  te- 
neri anni  diede  egli  chiaro  indizio  di  quel,  che  eiTer  dovea; 
poiché  nelle  ore  concèdutegli  per  tiailullaifi  ponavaìi  ad  oP 
iervar  le  pitture ,  che  entro  le  botteghe  fi  oceano  da'  doz- 
zinali Pittori  ;  e  tal  piacer  ne  provava,  che  non  fapevaindi 
partirfi ,  fe  non  licenziato,  o  da'fuoi  richiamato.  Giunto 
poi  a  cafa ,  fludiavafì  di  fendere  in  carta  con  la  femplico 
penna  le  fìgure ,  che  veduto  avea  :  e  vi  riufciva  con  qualche 
grazia  »  e  naturatezzà .  Stupivano  i  domeftici  alla  bella  di- 
Ipofizione  del  fiuiciullo;  e  fpecialmente  la  Madre,  che  gin* 
aicando  non  doverfi  ritardare  la  condefcendenza  al  virtu^ 
genio  del  figlio  ;  condufTelo  a  Luca  Cambiafo  ,  ed  iniìante- 
mente  pregollo ,  che  inftruir  lo  volelTe  nella  Pittura  .  Accet- 
toilo  il  Cambiafo  ,  die  ,  provatane  l' ìndole  ,  molto  buona 
fperanza  ne  concepì  ;  ed  il  giovanetto  col  ben  corrifjpondere 
agi' infegnamenti  del  Maeftro ,  e  coU' attentamente  iervirlo, 
81  e  per  tal  modo  fe  ne  guadagnò  1*  afiètto  ,  die  ouafi  di 
continuo  con  elfo  lui  abitando ,  e  convivendo ,  di  ducepolo 
gli  divenne  in  breve  coadiutore ,  e  compagno . 

Ebbe  intanto  occafìone  il  Cambiafo  ,  come  fi  difle  nella 
fila  vita,  di  portaril  a  Madrid  per  le  pitture  dell' Efcuriale ; 
e  volendo  egli  condur  (èco  un  valevole  ajuto  per  quella 
^rand' Opera,  pofe  to(b  la  miia  fui  Tavarone,  che  volen- 
tieri ièguillo  :  e  di  gran  fbllievo  gli  fu  negl'  intraprefi  ia-^ 
vorì  ;  perciocché  queiti  era  un  così  efatto  imitatore  della  ma- 
niera di  lui ,  che  le  Opere  d' ambedue  fembravan  parti  d' uno 
fteflb  pennello  . 

Dopo  la  morte  del  Cambiafo  avvenuta  in  Madrid  l'an- 
no 1585.  rinwriè  il  Tavarone  in  quella  città  per  lofpazio  di 
nove  anni ,  impiegatovi  in  Opere  di  molto  impegno ,  le  quali 
oltre  il  diftinto  onore ,  che  gli  fecero ,  gli  fruttarono  altresì 
groflè  fomme  di  danaro ,  che  poi  dovette  nel  ièguente  corfo 

di  fua 
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di  Aia  viu  a  poco  a  poco  conliimaie  per  le  irequeatì  malat- 
tìe, che  gan  pane  ddl'  anno  1*  obbiigayano  a  giactrfeno 

OElOlD. 

Nel  1594.  fì  reftitui  alla  Patria,  dove  accolto  fu  con_^  Di 
particolari  dimodrazioni  di  ftima ,  e  d'  amore .  Era  qui  in  J'*"!*^ 
Genova  noto  per  fama  il  fuo  raro  talento  ;  fapendofi  quanto 
egli  nelle  Spagne  il  era  diftinto  .  Ne  prima  di  partir  dalla 
patria  avea  fiitte  pitture,*  che  fiie  totaunente  dir  Ci  poceflèio; 
poiché  il  tutto  era  compaiiò  fotto  1*  ombra  »  e  il  rìtoccamen-  , 
to  del  fuo  MaeClro  .  Ma  appena  ritoiBato,  ebbe  da'  MM.  Pro- 
tettori di  S.  Giorgio  la  commifTione  di  dipingere  la  facciata 
di queirilluflrìrs.  Cafa  dalla  parte,  che  guarda  vcrfo  il  mare. 
Tal  facciata  egli  ornò  con  fregi  molto  maertofi  ;  intrapoftevi 
a  chiarolcuro  varie  fiijurc  di  antichi  Pairizj  vefliti  altri  d"  ar- 
madura ,  altri  di  toga  :  e  nello  Ipa^o  di  mezzo  rapprefentò 
in  un  gran  auadro  S.  Gioiglo  a  cavallo  in  atto  di  tra6ggere 
il  drago ,  e  lottiar  dalle  zanne  di  quel  fiero  modro  la  Reale 
Donzella .  Sopra  di  quefto  quadro  dìpinfe  1'  Arme  della  Se- 
rcnifTìma  nofhra  Repubniica  folìenute  da  alcune  femmine  figu- 
rate per  le  principali  Virtù ,  che  al  buon  governo  appartea- 
gono  :  e  ne'  laterali  riparti  menti  effigiò  varj   putti  forniti 
d' infegne ,  e  d'  altre  fpoglie  militari  già  tolte   in  guerra^ 
da'  Genqyefi  alle  senti  nemiche . 

S*  attenne  anoie  per  qualche  tempo  il  Tavarone  a  for* 
mare  ritratti  al  naturale:  nel  che  lodevolmente  fi  diftinfe; 
ma  non  tanto  però  ,  quanto  nelle  tavole  iftoriate ,  che  ad  olio 
coadulTe  ;  e  fpecialmente  in  quelle ,  che  lavorò  per  l' Orator 
rio  di  S.  Ambrogio  (a) ,  e  in  cjuelle  altre ,  che  fece  per  le 
Chiefe  di  S.  Maria  di  Confolazione ,  e  di  S.  Agortino  .  Egli 
eTfsreilè  nella  priiua  S.  Gio.  Evangelifla  pofto  dentro  alla  cal- 
daja  d' olio  bollente  :  e  nella  feconda  S.  Sebaltiano  •  (b) 
Tom,  L  K  Ma  ritor- 

(«)  Molte  fono  le  tavole  dipinte  dal  Tavarone  per  qucfto  Oratorio.  In  fette 
di  cfTc  ù:uo  deferirle  h  ;ull  eroiche  azioni  di  S.  Ambrogio  :  u\  tre  altre_» 
è  rapp retentato  Crifto  :  nella,  pritna^  quando  celebrò  co' dilcepoli  T  ultimi 
Obim:  wIIa  ftoooda  •  quando  lavò  loro  i  piedi:  nella  tei  za,  quau.lo  fece 
orazione  neir  orto  .  ui  quella  poi  deir  Aitar  maggiofc  cSàpò  il  Ucya&o  di 
Croce  :  e  nella  volta  un  Dio  Padre  a  frefco  • 
Qjicfto  quadro  non  c  più  In  Chicfa . 

Un'  altto  quadro  diptnfe  il  Tavarone  ad  olio  |  ed  è  il  pollo  «  iato  §à  UIM 
dMk  «ippcDe  dì  StMaxi»  inMtet  enn^ 
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Ma  ritorniamo  alle  tavole  da  lui  dipuite  a  frefco  »  che 
iono  in  maggior  mimerò ,  e  di  forprendente  bellezza ,  di  cui 
^M^—  mancano  alcjuanto  quelle  Tue  ad  olio ,  che  abbìam  riferito  • 

Di*-  Sulla  piazza  del  Guaftato  adornò  di  pitture  il  portico, 

Lazzabo  le  ft;ale ,  e  la  fala  del  palazzo  del  Sig.  Francefco  dq  Ferra- 
AVABMB.  ^   ^a^[sò  quindi  in  cafa  del  Sig.  Niccolò  Grimaldi  {b) 

prefTo  alla  Chìeià  di  S.Luca;  e  vi  lece  Opere  nimatilTime. 
rai  ad  elle  riufcirono  quelle,  che  efegut  nelpalazzo  dd 
Sig.  Niccolò  Cattaneo  predo  alla  Chiefà  di  S.  Torpere  (c)  ; 
ficcome  quelle  altre  ,  che  lungo  la  Qrada  nuova  conduìlft^ 
nel  palazzo  del  Sig.  Gio.  Battifta  Adomo,  (d) 

Segnaloflì  pure  il  Tavaronc  nelle  pitture  della  fala  en- 
tro il  palazzo  del  Sig.  Franco  Borfotto  (e)  poQo  nel  borgo 
di  Terralba .  In  quella  fila  eipiefle  le  più  gloriolè  imprdfe 

di  Giuda  ' 

(«)  Le  pitture  del  portico  di  qucfto  palaazo  (ora  Chiavari  ì  rapprefcntano 
Cleopatra  ,  che  in  fulla  pompofa  nave  va  incontro  a  Marc*  Antonio  •  Wdle 
Innecte  della  (ala  vi  fono  le  imprefc  del  Colombo  :  e  nella  volta  cK  mcann 
V*  è  lo  fteflb  Colombo  j  che ,  ritornato  dalle  conquillate  Indie  »  riceve  dal  Be 
dt  Spagna  gli  abbracciamenti. 

C*)  Ql'^^ta  '^^^^  de' Signori  Grimaldi  h  quella,  che  fa  angolo  fulla  flraJa  di  S. 
Siro .  Al  priinn  piano  di  ella  nella  volta  d'  una  ftanza  il  Tavarone  v'  hi- 
efprelTo  il  bel  fatto ,  ed  avvenimento  di  Sofronia  ,  e  d' Olindo ,  conforme  lo 
defcrìve  il  Taflb  nel  fecondo  canto  della  Gerufalónme .  Nella  fala  del  piano 
fuperiore  v*  ha  effigiati  diverfi  celebri  Perfonj^t  della  famiglia  Grimaldi  ; 

nelle  lunette ,  varie  imptefe  di  ».  Grimaldi  ;  e  nella  volta  T  Eroe 

medefimo .  che ,  oTrcniita  fopra  de'  Venedani  ii&'inliplB  TÌtSociay  px«lèfitt« 
al  Re  di  Spagna  le  riportare  fpoglic. 

(ff)  Di  quefie  pitture  non  fe  ne  conferva  più  altra,  fe  non  die  q^dlft  aitio  il 
portico^  dove  fla  deferite»  una  fioria  di  Davidde. 

{d)  Le  pimm  htte  dal  Tavavone  in  quefld  p«laa»  de*  Signori  Adorni  mentali 
qualche  parricolar  dcfc rizione  :  tanto  elle  fon  rare  ,  cd"^  egregie  .  Es;li  nella 
volta  del  portico  di  dcno  palasao  ha  dipinto  un'imprefa  militare  ci'  Anto- 
niotto  Adorno  :  cofa  belliffima .  Nella  fala  del  primo  piano  ha  cfprefTo  la^ 
conquiila  di  Gerufalemme  :  V  acquifto  delle  Sacre  Ceneri  del  Santo  Prccur- 
Ibre  ;  il  dono  del  nreziofo  Catino  ;  e  le  immagini  di  varie  Virtù  :  ed  aiczt 
immaàni  in  due  itanze  contigue .  Nella  (àia  del  fecondo  piano  ha  dipinto 
.  Baffaello  Adorno ,  che  conduce  da  Nocera  a  Genova  Papa  Urbano  VI. ,  e  Ul 
libera  in  tal  modo  dalla  perfccuzione  di  Carlo  Re  di  Napoli .  Nel  mezzo 
v'  è  il  Doge  Antoniotto  Adomo,  che  fi  prepara  a  riceverlo;  ed  in  altri  ri- 
partimenti  V* è  lo  fteflb  Doge,  che  introduce  folelmemente  il  fuddetro  Papa 
m  S.  Giovanni  dì  Pxè;  «  »e  nella  Mitensa  ina  da  Genova  Io  fa  fcoccaxe 
da*  due  galee  della  BepnbbHea.  VI  nmo  poi  anriie  da  quefto  Artefice  di- 
pinrc  due  altre  ftanze  ;  in  una  v'  è  la  prcla  dell'  ifola  di  Lotofagire  fttTa_ 
dal  mcdefimo  Raffaello  Adorno  nell'  anno  1388.  ;  e  in  un'  altra  vi  fono  al- 
arne ftorie  del  Profeta  Daniello . 

(a)  Qiicfio  palaazo  fituato  a  piè  della  faltta.  che  conduce  a  S.  Maria  del  Moo- 
ti,  oca  e  dei  Sì&  Gio.  Battiila  Airolo:  e  la  qjuà  étkàm  pitto»  Ti  fi  COtts 
ftcvwQ  in  tonait  lon pxim»  ù»khemt 
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di  Giuda  Maccabeo  divìfe  in  piìi  quadri  lavorati  Ail  frelco  ; 
od  eQtro  due  fhnze  rapprefento  la  Horia  di  Eficr  ,  ed  alcune 
dl^id  di  S.  Paolo. 

Ma  chi  ira  tante  veramentfe  maravigHofe  pittiire  del  Ta-  '  oi  ' 
varone  defidera  veder  audie,  mt  Ù  kfciò  aadietio  ogni  al-  L«zuto 
tro Pittore  di  cofc  afrekro,  e  parve  aveflc  del  più,  che  urna- 
80;  il  taccia  ad  oirervare  le  da  lui  lavorate  in  Albaro  en- 
tro il  funtuofb  palazzo  del  Sìg.  Giacomo  Saluzzo  .  Quivi 
il  noflro  eccellente  Pmoie  portato  da  noa  fo  qual  eiiro , 
sfogò  tutta  la  fila  vada  idea  sì  nel  componimento ,  cheiM^* 
efecuzione  <!i  gtazlore ,  e  leggiadre  invenzioni .  Entro  lo  sfon* 
dato  della  gran  log^  fituata  a  Le\*ante  ei  defciìilè  la  glo- 
riofa  entrata  tkl  Colombo  nell'  Indie ,  alla  qual  entrata  vcg- 
gonfì  que'  popoli  pieni  d'  orrore ,  e  di  confufione  .  A  qiielta 
pittura  diede  maggior  comparifcenza ,  e  vivacità  col  rappre- 
lèntarli  ia  atto  chi  di  fuggire ,  chi  di  urlare ,  chi  di  voltarli 
iìipplichevole  al  delo ,  e  chi  d' intanarfì  in  un  folto  bofco . 
Oine  a  die  le  figure  tengono  un  movimento  si  proprio ,  ed  ua 
dii^no  sì  beo  aggiudato,  che  pare  non  pofià  r  ane  giugner 
pili  innanzi .  Ma  quefta  non  è  già  1'  unica  pittura  in  quel  sì 
maeflofo  palazzo ,  nella  quale  il  Tavarone  s' immortalailè . 
Vi  dipinfc  anche  lafala,  ed  omolla  di  luperbo  sfondato;  ove 
deferite  con  molta  energia ,  e  vivezza  il  celebre  latto  d'  armi 
de'  Genovefi  in  Anverfa  :  ed  in  una  danza  contigua  alla  detta 
(àia  vi  figurò , Giacomo  Saluzzo,  die.  a  cajpo  coperto  efpone 
per  parte  della  Genovefe  Repubblica  non  10  qual  imtì^fciat* 
all'  Imperadoie  Mattia  (a) .  Nè  è  da  tacerfi ,  che  ivi  ftanno 
ritratti  dal  naturale  lo  ftefTo  Saluzzo  ,  e  tutti  que' nobilifTimi 
Cavalieri ,  che  in  tal  funzione  lo  accompagnarono  .  L'  dicrfl 
portato  il  Tavarone  cotanto  egregiamente  in  quefie  Opere.» 
poffìamo  [oltre  alia  lòmma  abilità  lua]  attribuirlo  all'  aver  eflb 
dovuto  operaie  in  competenza  di  Bernardo  Gaftello  fao  con- 
difcepolo ,  che  altre  ftanze  ivi  dipinfe ,  come  riferiremo  più 
{otto  nella  vita  di  eilò  Gafteilo,  Del  Tavarone  poi  rimafe  il 

K  a  Sig.  Saluzzo 

Vdle*  •  molto  ben  intcfe  fono  ouefte  pitture  !  m»  la  forza,  e  vivezza  del 
•      lor  fiofacito  non  è  cofa  da  poterli  agevolnwote  tìdhe  •  Ciò  >  che  la  mag- 
gior maraviglia,  fi  è,  che  quefti  htwaA  fi  oonfervano  tuttavia  cosà  fieKiUy 
•  bnllaittiy  come  ie  di  poco  ioflàzD  Itati. colodtt» . 
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Sig.  Saluzzo  coM  ben  ibddiifatto  ,  che  volle  eli  dipingeflc  an- 
che r  altro  fuo  palazzo  efiftentc  lungo  la  (bada  nuova .  (a) 
,       L'anno  idii.  fu  il  noftro  Pittore  invitato  a  dipingere 
Eh      da*  Confratelli  dell*  Oratorio  della  Santiflìma  Vergine  fituato 

  preflb  alle  Monache  di  S.  Maria  in  PafTione  :  ed  egli  in  varj 

ripartimenti  intorniati  da  ftucchi  a  frefco  efprcffe  colà  ?.lcu- 
ne  ftorie  della  vita  della  ftelTa  Vergine ,  ed  inikmc  alcune 
figure  di  Profeti,  e  di  Sibille.  Nella  diftribuzione  degli 
onamenti  di  <]uelte  pitture  volle  per  fiia  meia  vaghezza^ 
actenerfi  alla  manieia  del  Ber^amafco  CafteUo  compagno  ^14 
del  Cambiafo  ,  come  altrove  ii  àìSc  :  e  b  laggiuafe  pcrki- 
tsunente . 

Dopo  quelli  lavori  fu  impiegato  a  dipingere  il  coro 
della  Collegiata  di  Santa  Maria  delle  Vigne .  Nella  volta  di 
quello  riparti  varj  quadri ,  a  cui  fece  ,  che  ferviflèro  di  corni- 
ce certi  Aucchi  ^  nia  nuova  invenzione .  Quivi  egli  efpre^ 
alcuni  efempj  della  vita  della  Santiflìma  Vergine  ,  la  cui  glo- 
riola Allunzione  al  Cielo  rapprefentò  nello  fpazio  principale: 
ma  con  ilHIe ,  che  fa  alquanto  d'  affettazione  :  laonde  qucfta 
non  è  da  conliderarll ,  oual  una  delle  fiie  migliori  pitture. 
Le  cole ,  die  troppo  il  lìfciano  d'  ordinario  ù  gioailano . 

Molto  però  legnalofli  in  quell'altre  pitture ,  che  fece^ 
tuà  coro  del  noflro  Duomo  titolare  di  S.  Lorenzo  ;  allcxchè 
da'  Signori  coU  Deputati  alla  fabbrica  fu  onorato  della  com- 
mifllone  di  dipingervi .  Fgli  efprefle  dentro  della  tribuna^ 
il  lùdftetto  Santo ,  che  additando  all'  Imperadore  una  fchiera 
di  poverelli,  gli  manifcfta  con  ciò  ì  depoiitarj  del  denaro 
della  Chiefa  .  Nello  fp  azio  di  niezzo  figurò  eub  Santo  gia- 
cente lìilla  gradcoh  ;  ea  a'  lati  t  Santi  Protettoti  dcUa  città,  {b) 

Stacco 

|«)  Qiwito  falazso  non  può  effere,  non  quelk»  del  Sto.  FefJffiMiiifl  SpiiKrfa; 
palazzo ,  le  cui  btfUiiHme  pitture ,  e  diftintamente  le  latte  ndla  Vftfu  deUa 
maggior  fala ,  rapprefentaao  con  vigorofo  cobrito  te  più  ermcfac  impcelfti* 
del  grande  Ale/Tandro. 

Queft*  Opera  fui  frefco,  ma  che  fembra  dipinta  sid  olio,  tanta  è  U  Aia- 
fisrza,  ed  armonica  tempra  9  ha  btto  ftupire  i  piìi  iniimin^tri  Pitturi  ftra" 
attri,  che  V  hanno  reduta.  Sobunente  b»  Avato  a'noftrì  gìocni  la  difgtanA 
d*^effere  (lata  rìprefa ,  come  dura  .  e  di  neffun  garbo  da  Mr.  Couchin  :  Kj* 
pure  ^  A'ìì^tiz'm  V  cftrc  riprefo  Oft*  Cl|riCÌ  %aOÌiBti f  il  Oli  <ipMaUt  UOt» 
tamcnie  iónd<uo  iuk'  Aitoguazà^  '  . 
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Stanco  alla  fine  per  tante  faticiie  il  noftro  Pittore ,  e  ag- 
gravato dagli  anni,  e  dalle  indirpofizioni  ,  non  era  più  in_-. 
ìdato  d'  dpuiiì  agi'  incomodi ,  che  reca  il  lavorai<^  a  iicico  _ 
fii'palchi^  Per  la  qual  colà  egli  abbandonò  i  pennelli ,  e  fi  di 
diede  ad  una  vita  ritirata <  in  ?ua  cafa;  dove  molto  diverti- 
vafi  con  la  bella  lacscolta,  cbe  fatto  s'avea  di  preziofi  dife- 
gni ,  i  quali  infieme  co'  fuoi  ,  e  con  quelli  del  Cim  MLieflro 
cirrcpaflavano  il  numero  di  duemila  :  e  molti  erano  gii  Amici 
Tuoi ,  che  per  godere  la  vìfta  di  sì  bei  lavori  ,  1'  andavano 
iovente  a  trovare  ;  ed  egli  rutti  riceveva  con  dimodrazìoni 
di  buon  gradimento,  e  tutti  trattava  con  fomma  affabilità , 
c  cortei  :  doti  Tue  principali ,  che  fempre  più  amabile  lo 
rendevano .  *" 

Egli  cedette  alla  natura  l'anno  t<?4t.  ,  fettantacìnquefi- 
mo  dell'  età  Tua ,  con  aver  lafcìato  di  fe  quel  degno  nome, 
die  nelle  Tue  nobililTime  Opere  vivo  tuttavia  fi  mantiene-», 
e  perpetuamente  fi  matuerrà  . 


editti  per  pochiflìmo,  parte  mandati  a  male.  Cosli  d'ordinario 
avviene  alle  cofe  rare,  qualor  giungono  in  mano  di  perfbnc;, 
che  non  ne  conofcono  il  pregio .  . 


merarioiie* 

Nella  Chtefh  di  S.  Benigno  dipinfe  la  cappella  di  S*  (Soigb,  ÌeciiÌ  esoì- 
che  azioni  defcriiTe  a  ireico  in  vari  quadri . 

Nel  palazzo  Serra ,  dove  Luca  Cambiafo  gfa  lavorato  avea ,  dipinfe  anche 
Il  Tavarone  la  volta  d*  una  fiansa ,  in  cui  rapprefentò  gli  Ebrei  nel  defer- 
ti» *  che  raccolgono  la  marma  pitfvma  loro  dal  Qeto  • 

Éntro  il  palazzo  del  Sie,  Amnra^io  Dorin  drt  S.  Matteo  fumi  dipinte  da 
qucdo  medefimo  Artefiee  ìe  volte  J'  akum;  llinzc  lupcriort.  Li  quelle  pittu- 
re fono  deferii  re  alcune  florie  Romane  . 

Nel  maggior  ofpedale  di  quefta  città  entro  r  infcrmerìa  detta  della  con- 
ValffceriTa  nella,  principal  facciata  figurò  V  ultima  Cena  del  Slgnoce  con  gli 
ApoftoU .  In  quefta  pittura  fi  legge  Kcicio  da  lui  &tlb  il  filo  noma  »  e  T  anr 
no  ,  in  cut  la  fece  ^  che  fu  il  1616.  • 

In  PegH  ,  luogo  d5i!anre  J.i  Canova  lètte  miglia,  dlpfnfc  tutto  T  Of tCBCK]f 

de'  Sana  Nazaxio ,  e  Ceifoi  ed  alami  Unii  dola  rita  di  Ciiiio  •  .  - 
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V  IT  A 

DI  BERNARDO  CASTELLO 

Pittore  . 


PUÒ'  ben  dìrfi  a  tutta  ragione,  che  il  fecolo  decìrao- 
lefto  fia  ftato  in  Genova  il  Tccolo  d'oro  della  Pittura. 
Imperocché  dell'  egregie  Opere  d' infigniffimi  Pittori 
Genovefi  di  quel  tempo  piene  fono  le  Chiefe ,  e  pieni 
i  palazzi  della  città  ;  e  per  l' Italia  ancora ,  e  fuor  d' Italia 
molte  fe  ne  veggono  fparfe ,  e  con  gran  gelosia  cuftodite-» . 
Quelle  fra  le  altre  de'  Semini ,  di  Luca  Cambiafo ,  e  di  Gio. 
Battifta  Paggi  il  comprovano  :  e  niente  meno  di  eflè ,  quelle 
di  Bernardo  Calvello,  che  coetaneo,  ed  emulo  di  quefti  ul- 
timi due,  fu  in  divcrfo  genere  al  pari  di  loro  gloriofo,  per- 
chè ai  pari  di  loro  fu  fommo .  .  .  Il 
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n  natale  c^i  coOui  fe^ni*?  Tanno  1557.  in  Alharo  ame- 
niflìmo  (obborgo  della  noftra  città .  La  prima  applicazione 
di  lui  ancor  fanciullo  fu  quella  di  ichicchcrare  in  carta  fan-  ^ 
focci ,  animali ,  e  paefetu  ;  nel  che  provava  tutto  il  fuo  jd, 
giocondo  piacere^  Ciò  notarono  i  Genitori  ;  e  ben  cl^aro  com-  Bmjamo 
piefeio  la  paiticolar  inclinazione  del  figlio  ;  onde,  dopo 
d' aveigU  £itto  ìnfegnare  i  prìndpj  delle  latine  lettere  ,  ftabt» 
lirono  di  metterlo  alla  Pittura.  Fu  pertanto  raccomandato 
ad  Andrea  Semino,  fotto  la  cui  direzione  fece  tale,  esifpe- 
dito  progreflb ,  che,  giunto  appena  all'anno  decimo  di  fua 
età ,  già  pofTedeva  di  molte  buone  regole  di  quella  Profeffio* 
ne ,  e  andavale  ingegno&mente  efeguendo .  Faf&ta  poi  la^ 

Eerìzia,  non  fi  contentò  de' foli  precetti  del  Semino:  ma 
«  eziandio  qualche  rìcorfo  alla  fcuola  del  Cambiafo,  la 
cui  maniera  ,  guidato  dal  fuo  giudizìofo  ,  e  retro  difcemi- 
mento,  a  «quella  del  proprio  attuale  Maelìro  anteponeva  .  Stu- 
dioffi  perciò  d'imitarla  ne' fuo  i  primi  lavori;  e  m  biii  \  i 
riufc'i ,  che  alcune  pitture  copiato  avendone  ,  furon  le  copie 
a'  pennelli  dello  (lefTo  Cambiato  attribuite .  E  vaglia  1  yero 
fembrano  originali  del  Cambiafo  la  tavola  del  Prefepio  dal 
Caftello  dipint  i  per  la  Chiefa  degli  Ulivetani  di  S.  Girolamo 
nel  luo^o  di  Quarto ,  c  quella  di  S.  Orfola  per  la  Chiefe_, 
di  S.  Maria  delle  Vigne  in  città .  Quando  però  egli  volte, 
feppe  ben  anclic  dipingere  fulla  maniera  del  Semino  da  fe_* 
pure  imitata  in  molte  tavole  j  e  principalmente  in  quella-, 
dell' Immacolata  Concezione  collocata  in  uno  degli  Altari 
della  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Gt^ie  ;  la  qual  tavola  ha  bi^ 
fogno  di  molta  confideraaone ,  acciò  non  lia  creduta  Opera 
di  quel  fuo  Mad'lro .  La  maravìi^lia  fi  è  ,  che  le  fin  qui  rife- 
rite tavole  egli  fece  ,  quanrio  non  aveva  ancor  compiuto 
r  anno  dìciottefimo  di  fua  età  . 

Compiuto  r  anno  fuddcito  ,  accafofli .  Ma  aflfalito  poco 
dopo  da  tormentofe  indifpofizioni  ipocondriche ,  egli  .5  per  ap- 
preftare  <|ualche  lenirivo  al  fuo  male ,  fi  rìfolvette  di  met- 
terfi  in  viaggio ,  ed  intanto  goder  la  vifta  delle  più  cofpicue 
città  d' Italia  i  ciò  ,  che  gli  recò  falute  al  corpo ,  e  vantaggio  ' 
all'  ingegno ,  non  tanro  per  1'  ofTervazìone  delle  infigni  pitture, 
che  la  fua  vivace  fantasia  fempre  più  gli  airicchirono ,  quanto 

K  4.  per  le 
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per  le  amicizie  in  tal  occafione  da  lui  contrarre  parrìcofar- 
jneate  in  Ferrara;  ove  fu  con  fegni  di  rara  llima  accolto 

^  ^  dal  gran  Torquato  TafTo ,  che  (lupi  nel  vedere  un  Giova- 

ci     netto  dotalo  di  taiita  facilità,  e  prontezza,  e  nella  Pittur* 

Be.narso  ^  efoerto. 

G^tuA,       Scambievoli  enu  gli  uffizj  dell'uno  verfo  dell'altro: 
die  dov'è  bell'ingegno,  e  (àpere,  fuol  anche  tenervi  alber- 

f'o  la  cortesia .  Isnn  tralafciava  il  Cartello  di  fervìre  coiì_ 
'  arre  fua ,  per  quanto  gli  era  poflìbile ,  il  Talfo  :  nò  trala- 
fciava il  TafTo  d'  encomiare  ne'  fuoi  dotti  componimenti  il  Ca- 
ftcilo .  iMa  ila  Poeti  non  fu  già  il  TaiTo  1'  unico  amico ,  c-. 
lodatore  dèi  noftio  Pittore  «  Molti  altri  ancora  pur  co^icoi' 
con  parzialità  V  amarono ,  e  con  armoniofì  fenfì  lo  celebrarooo» 
Fra  quedi  furono  Don  Angelo  Grillo ,  Aniàldo  Cebà ,  Lorenzo 
Cattaneo ,  Gibridlo  Chiabrera ,  Scipione  de'  Signori  della  Cel- 
la, Tommafo  Stigliani ,  e  Gio.  Battifta  Marino;  a' quali  cor- 
téfemente  corrifpofe  col  preziofo  regalo  di  qualche  ma  belliA 
(Ima  tavolina .  Pr(^ttevoli  fuor  di  modo  gli  furono  cosi  de-; 
gne  amicizie  pei  Imoni  lumi ,  che ,  in  genere  d' erudizione- 
al  Pittore  cotanto  neceflàrìa,  gli  fommlDunarono;  perciocdhè  » 
quando  alcuna  ftoria  o  facra,  o profana  doveva  egli  rappie- 
ientare  :  ad  eflì  ricorreva,  a  fin  di  riceverne  diftinrc  informa-' 
zioni    e  Ipecialmcnte  al  Cliiabrera  ,  che  con  bel  genio  lug- 
gerivagli  talora  le  idee ,  le  dcfcrizioni ,  e  gli  affetti  ;  onde  , 
mercè  di  tali  foccorfi ,  comparve  ièmpre  erudito ,  e  fecondo. 

Fatto  poi  fuor  ritomo  in  Patria ,  diede  nuove ,  e  piò  raie 
prove  de' fuoi  p  : incili .  E  prima  nella  Chiefà  del  Gesù,  ovc 
per  ordine  di  Gio.  Battifta  Sifto ,  nella  volta  della  cappella,  * 
dedìcara  al  Santo  Precurfore ,  dipinfe  a  frefco  il  mecfefìma 
Santo  in  atto  di  predicare  alle  turbe  ;  il  qual  lavoro  st  per 
la  nobiltà  del  difegno ,  sì  per  1'  efprcffione  de*  varj  atteggia- " 
menti,  sì  per  la  vivezza  del  colorito,  riportò  le  acclama- 
zioni de'  Virtuofi  •  ' 

Dopo  quell'Opera  dovette  ó't^ngm  ad  cMo  gran  no» 
mero  di  quadri  per  foddisfazione  de  molti  Cittadini,  che, 
ftunte  l'alta  ftimi  di  luì  concepma  ,  a  lui  ricorrevano,  ap- 
poggiandogli comraillioni  fenzj  line;  le  quali  con  incredibii 
lianchezza,  e  finezza  d'arte  ekguiva,  non  fenza  aumento 

di  lAcona- 
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di  rìcompenfe ,  e  d'  cncomj .  Poche  fono  le  cafe  corpicue  di 
Genova ,  die  non  fi  pregino  d' aver  qualche  bella  pìttonL* 
dd  noftio  Caflello  :  molte  Chiefe  ancora  ne  tengono  ;  e  ben  _ 
in  conto;  delle  quali  pitture  foggiuageronne  qui  alcune .  di 

Due  Ce  ne  veggono  in  S.  Francefco  di  Calldletto  :  C-»  Bebnaudo 
moftrano  1*  una  S.  Diego  (a) ,  V  altra  S.  Girolamo  .  Quattro 
entro  la  Chiefo  de'  Ccippucciai  :  c  iono  quelle  del  Crocififlò, 
di  S.  Francefco  iUmatizzato ,  delio  AeiTo  Santo ,  che  vefte,* 
dell'  abito  religiofo  S.  Chiara ,  e  di  S*  Antonio  di  Padova 
col  Baml^  Gesù .  In  S.  Siro  v*  è  la  tavola  con  elfo  Gesù  y  che 
fanciullo  difputa  fra'Dottori .  In  S.  Matteo  quella  di  S.  Anna  . 
Neil'  Oratorio  di  S.  Francefco  quella  di  tal  Santo  .  E  in  S.  Ma- 
ria di  Cal^o  quella  di  S.  Pietro  Martire  »  che  è  delle 
migliori . 

Nè  debbo  ommettere  quella  dell'  Aflunzione  di  Maria_, 
Vergine,  e  quell'altra  e(primente  làneflà,  circondata  da  al- 
cuni Santi:  poAe,  la  prima  nella Chiefii  di  S^Caterina,  e  la 
Scenda  in  quella  della  Maddalena .  Accenno  per  ultimo  la 
dedicata  a  S.  Fmnccfco  di  Paola,  che  vedefi  ad  un' Altane 
della  Chiefa  di  S.  Maria  de'  PP.  Servi . 

Altre  pure  ne  fece  per  le  Chiefe  de' fobborghi ,  e  de' luc- 
rili circonvicini .  t  ra  quelle  una  con  S.  Tecla  per  li  Monaci 
Camaldolenfi  :  due  per  gli  Agodiniani  di  Sturla  ,  1'  una-, 
dell' Lnmacolata  Concezione,  e  l' altra  di  S.  Caterina  :  una 
per  la  Chie(à  di  S.  Franceico  d' Albaio  dimoftrante  anch'  eflà 
l' Immacolata  Concezione  ;  ove  con  le  mifleriofe  figure  della 
ftelià  a  frefco  dipinte  adornò  tutta  la  cappella  :  ficcomc_* 
d*  altre  quattro  tavole  ad  olio  ,  in  cui  fono  effigiati  altret- 
tai>ti  de'  primi  Pairiardii  dell'  antico  TdU mento ,  e  i  Fon- 
datori delia  cappella  medcfìma  ,  In  $•  Manino  d' Albaro 
ibno  di  mano  dà  Callello  la  avola  della  Veigìne  ialutau 
dall'Angelo»  eTakia  di  S.Amoiùo  di  Padova. 

Per 

(•)  Qjiefta  tavola  di  S.  Diego  non  è  nella  Chiefa  eie' PP.  Conventuali  t 

bensì  in  quella  della  Santiilkna  Nunziau  de*  PP.  Oflérvanxi:  e  lU  deattó  al- 
la cappella  fituata  a  capo  della  finiftni  navata. 
Una  nobilifTini  tavola  di  quell'Aurore  ricca  di  affai  belle  figure  fi  con- 
^     ferva  neU'  Oratorio  di  S.  Ambrogio*  Ella  rappce&nu  il  Santo,  che  riceve 
bel  Tempio  il  lìcoucìUato  peniunte  Teodofio. 

E'ate^.  Opera  del  CafleU»  il  S. Gio.  Battìi ,  che  vedefi  *r4uui  «IbB»  V* 
mi'  Aloe  maggioile  dell'  Oancio  di  éstfa.  Saaco  •  . 
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Per  tante  pitture,  e  tutte  egregie,  fempre  più  andava 
crefcendo  il  buon  nome  del  no(ho  Artefice  ;  che  molti  impie- 

1—  garono  anche  in  lavori  fai  frefco  ,  a  vi(U  di  quello  da  lui  à 
ben  efeguito  nella  Chiefa  del  Gesù  .  Egli  in  Albaro  entro 

fS^^  loggia  del  palazzo  del  Sig.  Agoftino  Saluzzo  figurò  AleP- 
*  (andrò  Magno ,  che  rompe  1'  eferciro  del  Re  Poro  :  pittura-. 
ftìmabilifTima  non  tanto  per  lo  pailoio  ,  e  delicato  icmpera- 
niento  ,  e  paffaggio  de'  colori ,  quanto  pcr^l'  ingegnofì  mozzi, 
e  mefcugli  d' uomini ,  e  di  cavalli ,  cbe  in  gran  copia ,  e  in 
attitudini  aflài  naturali ,  ^  varie  v*  efpieflè  .  E  nella  volta^ 
d'una  di  quelle  iìanze  rapprefentò  lo  sbarco  fatto  qui  delle 
Sacre  Ceneri  del  Santo  Prccurfore  ,  portate  di  Levante  da'no- 
ftri  ;  e  fimilmentc  in  quell'altra  delcrizìone,  che  tante  figu- 
re, ed  azioni  comprende,  a  maraviglia  fi  diiUnie .  Molto 
onore  eziandio  gli  conferirono  i  lavori  a  firefco ,  che  feco 
nel  coro  della  Ghieià  della  Samiflìma  Vergine  delle  Grazie» 
tapprefèntativi  della  vita  di  ella  Vergine;  ^e  confideiabili 
maflimamente  fono  i  due,  che  efpon^ono  ,  l'uno  la  Nat  ivi  ri 
di  Lei ,  e  l'altro  lo  Spofalizio:  ambi  aiCii  prcgiabìli  per  la 
ipiritofLi  inven/ionc  ,  e  per  li  ben  intefi  tratti  di  profpettiva. 

Alcune  itocie  pur  della  Vergiixe ,  ed  aicunc  ligure  di  Pro- 
feti dlpinfe  nella  volta  d'una  cappella  della  Chieìa  di  S.Teo- 
doro .  Chi  poi  defìdecaflè  vedere  altre  gloriofe  fatiche  del 
Cailello  ;  potri^be  appagare  la  fua  curiofìtà ,  Quelle  oflèrvan- 
^o,  ch'ei  fece  nel  palazzo  del  Sig.  Brirnaba  Centurione  (a) 
colà  nella  Cliada  nuova:  che  ben  d^ue  ioao  d' oflerva/ione. 

Frattanto 

(«)  Qin  peende  sbtglio  il  noftro  Autore  in  accennando  k  pitture  fatte  dxl  Ca- 
ndìo  in  cafa  Centurione  fìtuata  fulla  Arada  nuotr«;  pèrche  coUl  non  fono 
mai  iìiù  lavori  a  frcfto  di  quello  Pittore.  Due  ISnio  Demà  i  pilasd  dè"8i- 
giiori  di  quefta  Famiglia,  ne*  quali  ha  dipinro  il  Caftello:  ma  niuno  di  cffi 
e  qui  nominato.  Uno  è  in  Bifagno  vicino  alla  Cdiefa  di  S.  Marjihcrita  di 
Maraffi .  Nella  fala  di  quefto  paIa?7.o  cpji  ha  cfpreflb  avvenimenti  di  Enea 
de&riteì  da  Virgilio  nel  primo  dell*  Eneide  :  c  in  una  fianca  vi  ha  figurato 
•knne  Aorte  (acre  :  e  in  un*  altra  alcune  proiauc  .  L'  altro  palazzo  Centu- 
rion  '  c  niello  di  San  Pier  d'Arena  ,  poco  dilcollo  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  della 
Cella.  Nella  volta  dei  portico  di  quefto  palazzo  egli  ha  eipreflb  Erminia, 
che  ràde  ali*  ombre  amene  il  canuto  padore  ,  come  dice  il  TifllBl  alftcìiiBOf 

Tefìer  fifeeUt  al/a  fua  gn  e^^ia  eccantg  , 

Fa  ofnltar  di  tre  fanciuUt  il  canto  . 
Nella  v5lu  poi  della  maefto&  iala  in  cinque  gran  quadri  coloriti  a  fcelòa 
ha  defcritto  alcnne  imprelè  fintt  da  Mario  nella  guerra  contro  a  Giugnrta: 
ed  in  un'altra  ftanza  na  con  rarn  marftr  1  dipinco  il  bagno  di  Diaii«_^, 
L*  enerùa  di  qudfte  pitture ,  e  la  vxvexu  dei  colorito  1  oltre  all'  efquifita  di-, 
icgnoi  le  wndM»  SMnnngiwft* 
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Frattanto  era  il  Taflb  in  difpoiìzione  di  pubblicare  per 
mezzo  delle  (lampe  il  fìio  prcziolo  Poema  della  Gcnifalem- 
me:  il  che  come  ieppc  iiCailello,  vogUoio  di  dare  all'  Ami- 
co  <{iialche  dimoflrìzione  d' affetto,  e  di  (lima ,  formò  i  di-  di 
fegni  delle  principali  azioni  di  cuUchedun  canto  (dòful*aih>  Bift  af  co 
no  i58<J.),  emandoglieli  a  prefentare  («):  dono  fominamen-  ^"^^^^ 
te  gradito  da  quel  chiariflimo  Poeta ,  che  con  fua  cortcrifTì- 
ma  lettera  ne  ringraziò  il  donatore;  e  volle,  che  quei  di- 
kaaì  da'  più  celebri  Intagliatori  s' incideffero  in  rame  per  la 
dclHnata  edizione,  la  quale  poi  nel  15^0.  fi  fece  in  Genova 
nella  Stamperia  di  Girolamo  Battoli.  La  lettela  Icritta  dal 
TafTo  al  Camello  è  fiata  in  mìa  mano.  Ella cx>mindava così. 

Mejfer  Bernardo  mio  dilettiJJ^mo  —  Sacrificate  a  Pulcano ,  ec. 
Era  accompagnata  da  un  belliilnno  fonetio  in  lode  di  eflb 
Cartello  ;  il  qual  Tonetto  ieggeiì  in  quell'  edizione  pofto  in» 
nanzi  al  X^oema*  ^ 

Quefti 

(«)  Di  ^eftì  dire^ni  pubblicati  colle  fiampe  1*  «imo  1590.  oro  ne  furono  uicifi 
dall'  egregio  Aeoftino  Caracci  ;  e  lòiio  queUi  de'  duiti  VI.  VU.  VUl.  X, 
Xn.  XVI.  XVIL  e  XIX. 

Oh]  e  alla  gciiovcfe  edirione  del  Citnofiffimo  P(v;ma  di  Torquato  Taflb  fatt» 
nel  1 5^.  coii  le  figure  difegnate  da  Bernardo  Caiiello  ,  b  quale  è  in  4.  y 
ed  è  lUmarìflìma  :  n'  abbiamo  un*  altra  aflài  pofterìore  pur  eenovefe ,  e  fti- 
matitfima ,  la  quale  in  fòglio ,  con  le  fi^ie  iunilmence  di  eflo  QUlcUo  » 
ma  di  difegno  dìverlò  d»  quel  delle  prima  ecfizfone.  Di  quefia  In  It^Ua 
parlerà  più  fotto  . 

Suiixj  ^itchc  di  difegno  del  Caftello  le  iigurC'  uiicritc  m  due  alitc  edizioni 
genovefi  del  fuddetio  FtoemA  £utc  d«  Gtukppe  Favoni  nel  1604, ,  e  nel  ttic^» 
ambedue  la  ii. 

Alcuni  altri  lavori  •  Dcefeo  del  noftco  Anefioe  dal  SopnnI  tnlalclatl  «n- 
dcft  eHnl  appnsflb  iwccnnando. 
Nena  volta  del  portico  del  palasao  Imperlali  in  falla  piam  dì  Oimpetta 

a  concorrcn:  1  del  Cimbiaro  dìpitife  gli  Dei  celebranti  in  lauta  ir  i  la  lc_» 
nozze  di  Piknc.  Ncila  volta  poi  d'una  delle  llanzc  del  medcfitnu  palazzo 
iji^iiru  cinque  floric  cavate  dalla  vita  di  Cleopatra  ;  c  dentro  d'un  Jift*****^*» 
c/jpieffe  alcuni  farti  defcritti  dal  Taflb  nella  Gerusalemme . 

Nd  palazzo  già  Grimaldi  ora  Saoli  vicino  alla  porta  Romana  fon  &tte  da 
Bernardo  le  pitture  della  volta  d'  una  ftanza ,  rappcclcntanve  di  cinque  anioni 
del  grand*  Aleflàndro  ;  ed  in  un  gabinetto  avvi  un*  etera  ftoria  pettinenie  al 
medefimo  Eroe . 

In  San  Pier  d'  Arena  vedcfì  da  lui  coloriu  la  volta  dell'  atrio  dei  fuperbo 
palazzo  Imperiali  :  e  i  fogeettf  di  quefte  pitom  An  cavati  dalla  f>À  nwn- 
tovata  Gerufalemme  del  Talfo* 
In  Regit  dipinfe  la  volta  della  ftti  entro  il  delizioib  palazfeo  deU*  Fcrnia 
^AgnfUno  LomcHini  ;  nella  qual  volu  rapprefc.rtò  Ct)riolani»  ali*  afTedio  di  Rt>- 
nU)  e  Veturia  di  lui  madre  ,  che  in  atto  lupplichevolc  gli  fi  prcfcma  ac- 
compat^nata  dalla  fpofa ,  e  da'  fi_gli  di  quell'Eroe,    Tra  le  fiKujc  degli 
Uffiaiab  di  CjiioUao  ve  n'  t  una  >  nel  cui  voko  ha  il  Caiiello  effigiato 
ileflb.  N^l 
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Quefli  difegni  acqiiiftarono  fèmpre  più  gloria  al  Camello; 
onde  chi  defiderava  qualche  bella  tavola  ad  olio ,  o  qualche 
^j^^.  bel  lavoro  a  freico ,  a  lui  ricorreva  :  tanto  più  che  egli  rro- 
Di     vavafi  a^unto  Sn  tal  tempo  ,  in  cui ,  per  eflère  già  mancati 
BtKNARDo  il  Cambiaib ,  e  il  Beigamaic» ,  e  per  eilèr  vecchi  i>  Semini, 
sTwxo.  gii(3^|v|^  ^  afifente  il  Paggi,  fcarfèggiava  non  poco  la  no- 
ftra  città  di  valenti  Pittori .  Non  dee  per  tanto  recar  ma- 
raviglia ,  che  fi  veggano  ufcite  da'  fuoi  pennelli  aldine  tavole 
non  rìdoirc  a  tutta  la  perfezione  :  nelle  quali ,  fe  egli  per 
la  iulla  delie  commifTioni  operò  in  fretta ,  non  vi  omxnife 
però  giammai  quella  grazia ,  che  gli  era  propria ,  ed  ìmaf 
ra  ;  e ,  mercè  del  Aio  lecondiilimo  ingegno ,  quantunque  egli 
foiiè  conrinuamente  impiegato  in  dipingere  :  pure  ebbe  una 
maniera  Tempre  varia,  e  Tempre  nuova  d'idee;  onde  anche 
nella  velocitai  riportò  lode ,  e  fi  mantenne  il  buon  credito 
per  tal  modo ,  che  in  Fircn7e  alla  fola  viQa  d'  un  Tuo  dife- 
eno  r  anno  1588.  fu  a  viva  voce  acclamato  Socio  di  quell'  iu- 
figne  Accademia. 

Fta  le  molte  prerogative ,  che  concorfero  a  rendere  que- 
fio  Pittore  in  ogni  genere  di  pittura  famofo ,  s*  annoverava 
eziandio  quella  dì  fare  i  ritratti  fomigliantìflìmi  agli  originali; 
a'quali  ritratti,  fcnza  pregiudizio  della  fomìglianza ,  confe- 
riva una  cena  grazia  ,  che  fi  godeva  ,  nè  fi  fapca  donde  foffe. 
Quindi  molti,  per  avere  il  profano ,  a  lui  ricorrevano:  ed  al* 
cucii  di  rìguardevoli  Perfonag^i  dovette  egli  fisime  ;  tra'  eguali 
tino  fu  quello  del  Cebà  ;  ritratto  ,  che ,  inciTo  a  bulino , 
ftt  poi  collocato  in  fronte  al  dotto  Poema  compofio  da  quel 

virtuofo 

Md  Duomo  dì  Savona  dìpìnfe  la  cappella  dedicati  alla  Natività  del  Sal- 
vatore t  con  altci  Mifterj  cavati  dalla  vita  delia  Beata  Vergine  :  e  lìmtl- 
nente  è  fua  la  tavola  ad  olio  pofta  fcpra  V  Aliare . 

Sue  pure  fono  le  pitture  entro  1*  ìniìgne  Teir>pio  di  Noflra  Signora  dì  Mi- 
fericoroia  fituato  nella  Valle  di  S,  Bernardo  ;  le  quali  defcrivono  in  conti- 
nuata ferie  la  vita  dcHa  Bcnta  Vergine  ;  aetiiintevi  molte  immagini  di  Pro- 
feti ,  di  Santi  Padri ,  c  d'  Angioli  :  e  fioiio  anclie  Tue  le  due  bclbÀsme  tavole, 
r»na  del  Prefepto,  e  l'altra  di  Noftra  Donjia  col  Ccleftc  Bambino. 

Gabriello  Chiabrera  amiciffimo  del  Caftello  ha  encomiato  qudU  egf^  hr 
fod  di  lui  con  pindariciie  canaonJ  i  ima  dell»  fiuU  concbiade  coA  • 

Chi  ciò  fccrg«  y  mt  fcorgé  ^ 
Cafhl ,  colori  ,  e  tele  , 

Sn-re  animata  gente  '  .  , 

Salito  y  e  ti  bene  «i  ihinhì 
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yìaaùCo  Cftvaiiere  col  titolo  di  Furio  Gajxunìllò  :  Lo  fleflb 
Cavaliere,  oltre  all'avere  ài&i' lodato,  e  generofamentc  ri- 
jiiunerato  il  Caftcllo,  in  maggior  teftimonianza  di  foddisfa*  — — — 
zionc  ,  c  di  flima  verfo  di  lui ,  trovandofi  alquanto  dopo  in  Di 
Padova  (  cioè  nel  1 587.  ) ,  di  colà  gli  icriiic  ^ucfto  flaadri-  g">**"t 
gale,  in  cui  chiedevagii  certo  ritratto.  Mimw» 

Tu  f  che  /copri  pingmdo 
ogni  bm  cbiSlb  fetta  , 
Caftel,  qualunque  è  fH^  Hftfiù  (ffetfol 

V>eir  afpra  Donna  mia 
fìngi  nel  va 2:^0  a/petto 
la  ferità  de  ir  alma  ingiufia,  e  rial 
Qj  ella  forfè  fuggendo 
Di  fcorger  mi  tuo  fìil  tant*  empio  il  cort 
Nm  farà  1)  mbella  mmaro  Amare  • 

Anche  il  Sig.  Lionardo  Spinola  celebre  Poeta  fece  co* 
fuoi  verfì  encomio  al  CaftcUo  in  unn  lettera,  chi;  gì' inviò 
iùnilineate  da  Padova:  e  iòoo  i  fluenti. 

La  beila  tela  eletta^ 
H  em  con  ietta  man  i  cóhr  partii 
Ed  ombreggiata  fil  m$ff  oedn  allotta , 
Mentre  più  vaga  m  quofii  ^  t  m  fueUo  farti 

Di  bei  color  jt'  avviva  , 
Rapifce  con  tal  forza  i  fenjt ,  e  V  alma  , 
Che  fembra  Icr  V  immazo  fpiri ,  e  viva  . 
Ferma  il  pennello  :  hai  già  da  ognun  la  palma  , 
Càfleli  che  fe  piò  f  Opra  adomi ,  0  curi , 
Dando  Sfirtò  aà^  immagoi  atrm  h  furi» 

T  poiché  mi  fon  fatto  a  parlare  di  poesie ,  non  eflimo 
fuor  di  propofito  il  riportar  qui  due  {Emetti ,  uno  del  Cebi, 
e  r  altro  di  Don  Angelo  Grillo ,  che  lo  compofe ,  mentre  il 
uoQxo  Pittore  difegaava  in  carta  l  e^ie  di  lui . 
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Qual  «v/rtf  f  aure  candide  Juccmta 

Il  puro  fen  di  rugiadofi  veU^ 

La  bellifftma  Aurora  indora  i  cieU^ 

L'  mirato  crin  fugli  omeri  difc'mtaì 

Qual  fra  le  vaghe  nubi  hi  dipinta  , 

Che  /'  ammirabil  arco  al  Sol  difveli: 
Appar  la  Danna  ,  o»i'  ebbi  fiamme  ,  e  geli , 
Quando  nùa  libertà  fu  prefa ,  e  vinta  • 

CafieUo^  al  cui  penuel  diede  Natura 
V  iftep  tempre  de*  colar  fiat  wV> 
Contra  lo  sforzo  de*  crudi  ami  avari  l 

Se  in  carte  pingi  mai  P  alta  figura  y 

St  fatte  note  a  lei  d'  intorno  ferivi  l. 
La  Galatea  de  Savoneji  Mari . 

Mentre  col  guardo  il  utio  femhiante  furi ,  ' 

£  con  lo  flU  ne  fai  coiiferva  in  carte  , 
•  ^  Perchè  nella  tua  vaga,  e  nobil'  Arte 

Dal  tempo ,  e  dalla  morte  ei  s*  ajpcuri  : 
Bernardo  vìen  ,  eh'  io  di  furar  procuri 

Anche  i  tuoi  modi  indufìri  a  parte  a  parte  ì 

E  che  »*  adorni  le  mie  rime  Jparte , 

E  la  memoria  a'  JècoU  futuri , 
E'I  Jìmolacro  del  tuo  chiaro  ingegno 

Ne'  verjl  miei  non  fie  men  bello  ,  e  vago  i 

Che  la  figura  mìa  ne'  tuoi  colori . 
Che  for  fè  in  lor  favellerà  sì  degno , 

.  Come  fra  t  ombre  tue ,  fra  tuoi  fplendori 

Spirerà  bella  la  mia  fqf^a  tmma^o , 

Fece  il  Gaftello  anche  i  ritratti  di  Monfig.  Cornelio  Muffo 

Vefcovo  dì  Bitonto,  e  del  Marchefe  Ambrogio  Spinola  Ge- 
nerale dell'  armi  Spagnuole  ne*  Paefi  Baffi .  Quelli  ritratti 
vide  il  Cavalier  Marino,  ed  altamente  lodolli;  f  erocchè , 
^Ivo  il  non  effere  animati ,  nel  refto  non  fi  diiliinguevMno 
•>unto  dagli  or  g inali .  Anzi  fopra  il  fecondo  di  queiii  ci 
-ompofe  il  Tonetto  ,  che  incomincia  : 
Del  JJguJiico  Marte  f  ec, 

E  lo 
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•   E  lo  ftcflb  iUuftre  Poeta  altro  pur  ne  compofe,  nel  quale 

imntava  il  nollro  Pittore  a  fare  il  ritratto  del  Caftelfìcìdo. 
Non  parlerò  cm\  de*  ritratti  del  Duca  di  Savoja ,  e  del 

TalTo  ;  dacché  qudti  fi  veggono  efquifitamente  incifi  in  rame  Oi — " 

innanzi  al  già  più  volte  menzionato  Poema  della  Gerufa-  Bejwajixo 
lemme .  In  Goc  era  Bernardo  Callello  tanto  celebre  in  tal 

ricrc  di  lavori  ;  che ,  defideiando  gji  Accademici  di  S.  Luca 
Roma  d'  avere  i  ritratti  del  Cambiaro  il  giovane,  e  dell* 
pregia  Dipintrice  Sofonièba  Angofciola  Lomcllina  ;  ne  die- 
dero ad  cflo  Camello  la  commifllone;  il  quale  poiché  gli  ebbe 
puntualmente  ferviti,  ne  riportò  da  Ottavio  Leone  Principe 
deir  Accademia  un  onorifica ,  c  concfiliima  lettera  di  ria- 
grazlamenco . 

Ma  quantunque  foflè  il  Caftello  diftintamente  amato, 
e  riverito  da  ognuno,  e  Tane  Aia  con  ibmmo  decoro,  ed 

cmoliimento  efercitafle  :  pure  s^tandofi  in  Genova  la'  fiiepi- 
tofa  lire  moflà  dal  Pag^i  contro  i  Pittori,  clie  pretendevano 
doveilero  tutti  ftare  uniti  alla  rinfufa,  ed  in  matricola  co'  Do- 
ratori; ebbe  egli  la  debolezza  di  concorrere  con  tali  preten- 
denti, e  di  ioftenere  capitoli  di  poco  decoro  alla  Profefiio- 
ne,  che  efercitava  ;  lìccome  già  addietro  dicemmo .  Coftui 
a  sì  vii  pardto  s' ioduflè  ;  perchè  temeva  non  venifle  a  cre- 
fcere  il  numero  de*  Pittori  in  guifa ,  eh'  egli  aveflè  poi  a  ri* 
mancre  pregiudicato  nelle  commiflìooi  ^  e  ne'  guadagni  :  quafi 
che  tolTero  potuti  mancarle  ad  un  coà  eccellente  Artefìce^  gli 
Avventori.  '  ' 

11  Caftello ,  benché  come  in  ritiro  qu^i  fe  ne  ftefie  ;  avea 
nientedimeno  renduto  tanto  celebre  il  iuu  uuiiie  per  tutta  Italia, 
e  principaimente  in  Roma ,  che  in  quella  città  moltlflìmo 
l' amavano ,  e  (limavano  varj  Porporati ,  fra'  quali  l' Aicolano, 
il  Giuftiniano,  ed  il  Pinello  .  Quefti ,  ed  altn  Perfona^i  con 
efficaci  lettere  l'invitarono  colà  a farfi  onore,  promettendogli 
non  leggieri  impieghi ,  e  vantaggi .  Moflb  egli  dalle  concc- 
pute  belle  fperanze  nel  maggio  (TeH*  anno  1504. ,  e  quaranta- 
fettefimo  dell'  età  Tua  dirizzò  il  cammino  verfo  Roma  ;  dove 
giunto,  fu  amorevolmente  accolto  da'fiioi  Mecenati,  e  di- 
Itintamente  dal  Principe  di  Mailà,  che  lo  prefentò  al  Duca 
JUtempSy  il  quale  txm  impiegoUo  in  ceno  lavoro  a  fsdba 

.  '  eatiQ 
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cntio  ima  {lanza  del  Tuo  palazzo  finito  Ibi  Quirinale  '  (df; 
Il  Caxdìiial  Giultiiiiaao  gli  commìiè  la  tavola  di  S.  Vincenzio 

Ferrerio  per  la  cappella  ,  che  qucf^o  Eminenti  (Timo  s'avea  fatto 
D,      alzare  nella  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva  {b) .  La  prefara 
SfRNAKDQ  tavola  incontrò  tanto  applaufo,  cne  i  Deputati  alla  Rev.  Fab- 
smM«  Pietro  chiamarono  1'  Autore  a  dipingere  una  delle 

tavole  di  quella  Bafilica;  nonoftante  clie  atal  onote  a^ta^ 
léro  alcuni  de* più  infìgni  Pittori  di  quel  tempo,  come  An- 
.  tubale  Caracci  protetto  dal  Cardinal  Famefe;  (e)  il  Caravaggio 
favorito  dal  Cardinal  Monti  ;  e  1*  Arpinate  benvoluto  da  molti, 
loa  per  la  troppa  lentezza  del  fuo  operare  rigettato  da  tutti. 

Accintofi  il  Cartello  alla  degna  imprefa ,  figurò  in  que- 
lla tavola  San  Pietro ,  quando  fu  chiamato  fulla  riva  del 
mare  di  Galilea  dal  mo  Divino  MaeCfao:  e  in  aria  vi  colorì 
una  gloria  d' Angioli  <ftuici  in  attenzione  del  fatto .  La  bel- 
lezza di  queCl'  Opera  convien  arguire ,  che  fofTe  aflài  gran- 
de; perciocché  vedutafi  un  giorno  dal  Cav.  Pomarancìo  ,  men- 
tre non  eraft  ancora  el'pofta,  ne  rimafe  ammirato  per  modo, 
che ,  parlandone  con  certi  Signori  Romani  ,  eiclamò  ,  Per  mìa 
fCf  che  queflo  Gempefè  vaot  fare  ii  diavolo^  '  ed  uguagliarti 
quamn  homo  fatto  fin  ora  tavole  in  San  Pietro  s  ed  to  u*  ho 
fempre  temuto  :  tanto  più  che  egli  fe  n*  è  fiato  fimpre  quieto , 
ed  t  venuto  molto  arditamente ,  fenza  moflrar  afprenftone  M 
tanti  famoji  Pittori ,  che  pur  qui  fono  .  Grande  fu  1'  onore_, , 
che  perquelU  bellilìima  tavola  li  riportò  dal  Cadelio,  al  cui 

merito  . 

(«)  Qpeftd  Palaszo  già  del  Duca  Alcemps  fui  Qoicinale  non  fk£rei  qual  fofl^ 
«1  prefente .  So  bene  ,  che  fimo  alcuni  ÌÉ.vm  a  fiwfco  del  CaAellb  ih  ani 

ftan?a  del  VìUtto  Pontificio  i  Montccavallo  (  et-)  .ippunto  in  ^lldla  COnt^Ut 
alla  dipinta  d.il  Laiifranco)  clprimcnti  ftoric  iacri;  , 

C^)  Qyci>a  tavola  però  non  i  delle  migliori  del  CkOeUóy  e  Ift  compofislone  ìb 
particolare  lente  alquanto  dello  lltle  antico. 

(r)  Non  fi  ha  da  alcuna  delle  vite. d' Amiibale  Caracci  fcritte  da  più  Autori; 
cb*  egli  nutt  afpintfie  a  dipiiqwf  tavole  per  la  Bafìlica  di  S,  Pleixo  y  né  che 
il  Card.  Odoardo  PanMfe  a  ootefto  effetto  t*  innpegnalTe .  La  fteflli  cofÀ  dico 
del  Carava::rio .  II  Ci/,  d' Arpino  poi  fra  qudH  tre  fu  l'unico,  che  colà  di- 
pirgelTi  :  ma  la  tavola  da  lui  dipinta  più  non  vi  fi  vede  .  F.l!a  fu  la  priina 
tal  i  la  ,  che  ccmparific  nel  gran  Tempio  di  Pietro  lavorata  a  mufaico  dal 
Calatidra.  In  ciTa  era  rapprelèntato  S.  Midielct  ciic  abbatte  Lucifero.  Ma 
r  anno  1760.  fìi  tolta  via;  e  in  yvct  d*^éy  con  cambio  molto  migliore, 
vi  iìi  pofio  un'  altro  mufidco  cavato  una  tavola  dello  flcflb  arfòir  ento 
dipinta  da  Guido  Fetio  9  la  jqaale  elìfte  nella  Cbieià  de'  Caupuccinì  della  me 
dofima  clti.i .  Q^iefU  Cfvofai'  ncsfiofi  cgwpaii>cn»e  dal  naittmo  bolbao  4i 
Giacopo  Frey» 
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merito  Roma  tutta  applaudi .  Ma  la  medcTima  tavola  ìndi  a  noa 
molto  tbbe  un  efito  sìortunaro  ;  imperocché  confunta,  come  at- 
fcrxna  li  Cavaiier  Baglioni ,  dail  umido ,  e  corrofa  dalla  polve-  ^^^^^ 
re  fu  tolta  di  pofto ,  vivente  tuttavia  il  di  lei  Amore  ;  in  cui  dì 
aflènza  fa  data  a  dipingcxfi  al  Cavaiier  Giovanni  Lànfì^mco . 

Già  era  il  Camello  ritornato  da  Roma  alla  Patria ,  do- 
re  gli  fi  preibitarono  molte  ,  e  vanraggiofe  cccafioni  dì  met- 
tere in  comparHi  il  proprio  talento  ,  ed  aumentarfi  la  lode . 
Una  diefle  fu  quella  di  dover  dipingere  la  tavola  da  efporfl 
nella. cappella  del  Duca  di  Savoia.  Rapprelentò  in  quefta- 
tavola  S.  Lorenzo  :  ed  al  bado  di  eiu  la  battaglia  data 
dall'armi  Savoiarde  preflò' S.  Quintino,  ove  fiirona  rotti . 
c  mefll  in  volta  ì  nemici .  Riulcì  la  pittura  di  tanta  foddif^ 
fazione  di  quel  Duca,  che  ne  diede  all'Autore  vive  tefti- 
monianze  co' premi,  e  con  gli  onori.  A  tante  grazie,,  e  dì- 
ftinzioni  di  quel  Principe  fludiandofi  il  Cartello  di  corrifpon- 
dere ,  intraprefe  a  figurare  nuovamente  la  Gerufalemme  del 
Taflb ,  per  dedicargliela  .  Comunicato  da  Genova  tal  Tuo  pen^ 
fiero  al  Duca  d*  Agliè ,  n'  ebbe  in  rifpofta  una.  cortefe  lettera 
legnata  a* due  giugno  dell'anno  idi 6.  Diceva  quefta:  Chc^ 
Sua  Altezza  y  molta  flhna  facendo  drl  merito  di  lui,  non  foU 
avrebbe  gradito  una  tal  dedicazione  ;  ma  di  più  gliene  avrebbe 
profetato  obbligazione  particoLire  (a)  .  Così  efeguì  il  CaHello 
la  fuperbiflìma  Opera ,  in  cui  vivrà,  ctcraa  la  memoria  delia 
fua  virtù . 

Grandi  altresì  furono  gli  onori,  che  vennero  alCaftelld 
da' Figli  di  quel  Sovrano,  e  (pecialmcnte  dal  Cardinale.*; 

Quello  Porporato  non  contento  di  pofTèdere  due  nobiliflime 
tavole  di  lui,  altre  due  fucceflìvamcntc  gliene  commife  iiL.i 

una  afiabiliiOma-  lettera .  che  è  la  ieguente  ' 

'  1,  .-. 

'      Al  Signor  Bernardo  Caf^ello .  '  \ 

Ma^ificù  mio  anUàtiffmo  •  U  mio  piacere  fentìto  per  hceca 

del  Conte  D4  Lodovico  d'  Agliè ,  che  abbiate'  dato  r  ultima  mis^ 

no  alli  due  ' quadri  ^  riceve  tal  accrefamento  dalla  vqftra  pronta 

Tom.  1.  Xj  dtfpo- 

Qjieft'  edis!Ìone  fi  fece  in  G«nova  da  Giureppc  Pavoni  in  foglio  Tactio  tótji 
I  rami  però  fiirono  incifi  in  Roma  dal  celebre  InragliatoijB  Cainmillo  Can- 
gia, che  in  tempi  (^ivcrfì  incife  altri  di:>pii  del  Cagliò  »  e  pftccìcoIactncBte 
VINI  ricolta  di  targhe  aliai  b«lk|  e  capncciolct 
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à'tfpoftzione  di  far  gli  altri  due  delV  allegato  Soggetto  ;  che  mi 
fojirinfye  ora  a  darvene  fegno  con  quefla  ,  ptr  dirvi  anco  di  ptit^ 
che ,  Jlccome  faramo  gli  uni  e  glt  altri  dt  frtncifale  ornamene 
D,      to  alla  mia  vigna  :  cosi  mi  rejìerà  altrettanto  smprejfa  la  m€~ 
Bernardo  moria  H  mofirome  quella  foddisfazione  ,  che  fo^Wm  recare  le 
Cmtoia.  Qpg^g       ^^flro  pennello.    E  mentre  afpimto  to  ne  afpetto  il 
ricapito,  prego  ti  Signor  iddio 9  che  vi  cm^ervim   Di  Toriaa 
atti  IO.  di  marzo  itfi8. 

li  Cardinal  di  Savoia  • 

In  quede  quattro  uiTùle  venivano  lapprdèntate  alcune^ 
delle  più  memorabili  impretè  del  Duca  Amedeo  di  Savoia; 
ed  una  fra  le  altre  defcriveva  il  foccorfo  da  lui  prefìato  a 
Rodi .  Giunte  quefte  in  Torino  piacquero  tanto  a  quel  Ejni- 
nentifllmo  Porporato  ;  che ,  fattele  collocare  nel  più  corpicuo 
luogo  della  Tua  galleria,  mandò  in  dono  al  Pitture  una-^ 
Gollaoa  d' oro  accompagnata  da  efpielfioni  di  molta  (tìiaa , 
c  coidialìtà  • 

Poco  dopo  eilèndofl  terminata  la  magnifica  fiampa  del* 
Id  Gerufalemme ,  il  Cartello  inviò  a  Torino  le  copie  pel 
Duca  ,  e  per  li  due  Figli  di  luì .  Quella  infigne  fatica  in- 
contrò preffb  a  que'  Perfonag^i  gradimento  non  inferiore-» 
a  quello  delle  già  tialmeire  pitture .  Ei  ne  fu  dal  generofb 
Duca  regalato  iimilmente  d*uiia  collana  d'oro  ftimata  del 
valore  di  trecento  feudi  ;  al  che  il  Cardinale  agglunie  altro 
dono  d'un  preziofo  anello  con  quefta  giaziofimma  lettera ^ 
che  ho  trafcritta  dall'  originale  • 

Al  Signor  Bernardo  Caftello . 
Magnifico  mjlro  carijjìmo .  L'  ornamento ,  che  avete  ag" 
tiunto  eoa  le  voftre  pitture  al  Poema  àelTaJfoy  diebiara  il  va- 
firo  perniilo  per  emulo  della  fita  perniai  perchè  queUò  »  la^ 
firittura  fin  pà  ha  fuggerito  alP  intelletto  ^  voi  lo  rapprefen- 
tate  modernamente  alV  occhio  .  E  farebbe  dtihhio  a  chi  fi  dovefjè 
la  palma ,  Je  non  fojfe  fimhoìo  ,  e  quafi  una  mede/ma  la  loro 
arte  .  Gradifco  fero  il  volume  ,  che  avete  voluto  mandarmene , 
'  riconofcendelo  dalia  vofira  amorevolezza  i  ond'  w  averò  tanto 

maggior'^.. 
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iggtommtt  da  fifiarlo  y  quanto  ^  che  fira  la  contefa  di  quegli 
'oi  ,  fe  ne  contieni  al  preferite  una  nuova ,  che  è  fra  l"  eccel- 


Ero 

kìTza  del  Pittore ,  e  la  gloria  del  Poeta .  JE  nojhro  SiffMr  Iddio 
vi  Coirvi.  Di  Torino  a' 22,  marzo  161S. 

Il  Principe  Maurizio  di  Savoia  , 


Citte  a*  cosi  diteti  favorì  >  che  da  que' Prìncipi  rice- 
vette Bemaido  »  ebbe  anche  V  onore  d' eflère  invitato  a  quella 
Corte  con  la  penfione  di  cento  feudi  d'  oro  il  mefe«  Ma»» 

egli ,  che  amantifTimo  Tempre  fu  della  propria  libertà ,  e  ne- 
miciffimo  della  foggezione ,  ricusò  con  tutta  riverenza  1'  of-  " 
ferra:  e  profegui  a  vivere  in  Patria  non  mai  privo  di  com- 
miifioni,  nè  mai  fianco  d'efeguirle,  benché  folle  in  tù  già 
molto  avan2ata. 

A  cagione  della  tavola  del  Cartello,  che,  coiaeiidiflè» 
eca  ftata  tolta  via  dal  Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma ,  mor- 
moravafi  di'  Roinanl  contro  il  Cavaliere  Lanfranco  Autore 
di  ciò;  e  tcneafi  corauneraeiue  opinione,  che  non  già  la  pol- 
vere,  o  r  umidità,  ma  bensì  l'ambizione  di  coftui  aveffe 
privata  la  loro  Bafilica  di  quella  tavola  ;  e  che  la  foftiiui- 
tavi  folle  di  gran  lunga  infertote  alla  precedente  (a). 
Per  la  qual  cofa  gli  Eminentlflimi ,  i  quali  fperato  aveano 
d'  avere  dal  Lanfranco  una  tavola  molto  piìi  infigne ,  uden- 
dola p:enerjl mente  biafìmarfi  ,  deliberarono  dì  far ,  che  da* 
Signori  Deputati  alla  Reverenda  Fabbrica  richiamato  foflè 
il  Caftello  a  dipingere  un'  altra  tavola .  Ma  ciò  cosi  tardi 
cfeguiiìì,  che  appena  ne  ricevette  (juefti  la  lettera,  ed  ac- 
cettato n'  ebbe  i*  invito ,  mentte  difponevafi  al  viaggio ,  fìi 
foprs^iiinto  da  mortale  infermiti;  onde  in  pochi  giorni 
con  unìverfal  difpiacere  fini  di  vivere  nell'  ottobre  dell  anno 
U2p.  fettatitaduefimo  dell'età  fua,  e  fu  feppellito  in  S.  Mar- 

L  a  tino 

(«)  Che  r  «mbt2iane,  e  non  1*  umiditii  togHeflè  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  la  ca- 
vo!» del  Caftello,  ciò  potrebbe  eflère  :  ma  che  il  «quadro  (òfUtuitovi  dal  Lan^ 
franco  foflè  inferiore  a  quelli  d?  prima  ,  non  potrà  dì  leggieri  darfelo  a  cre- 
dere chi  ha  qiulchc  imcllieenr-A  di  pin  ;ra  .  VcRgafi  l'egregio  intaglio  fat- 
tone in  raoic  da  Niccolò  I>ongi»y  :  Opera  più  preziola ,  ciie  non  è  ti  mu- 
faico,  che  poi  fc  n'  è  auivi  formato  .  Tal  Opera  più  accetta  ancor  s'è  rcnduta» 
dapprjtcbè  dell*  «ciginaìe  di  quel  degnidìmo  quadro  non  Xeiw  conferva  più, 
&  non  U  metà  dal  meno  inlii ,  dipinu  «frelco,  e  ,  fe  mal  non  mi  ricordo, 
nucaia  in  jina'  pazece  della  gran  uifgUy  dand«  il  Fap«'dà  U  BcnedmoM» 
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tino  d*  Albaro  {a)  entro  la  tomba ,  cV  egli  (leffo  s' avea  fatto 
coflroire  a  pìè  della  cappella  da  fé  pure  fondata,  e  dotata,  (b) 
Furono  dlfcepoli  di  Bernardo  nella  pittuia,  i  fuoi  duo 

Dt      figli  Gio.  Maria  ,  e  Bernardino  . 
Bmnaroo         II  primo  ,  datofi  al  miniare ,  vi  riufciva  afiài  bene  ;  e  già 
******  s'accoftava  alla  perizia  di  Gio.  Battifta  fuoZio.  Ma  la  morte 
lo  lapìt  nel  fióre  degli  anni,  e  mentre  ancora  il  Padte  vireva. 

L'altro ,  che  fi  rendè  Religiofo  de'Minori  Oirerv  ami,  talora 
efercitavall  anch'  elio  in  miniare  ;  onde  lavorò  qualche  Operi- 
ne con  bella  aggiuftatezza  condotte.  Fu  molto  onorato  nella 
fua  Religione  per  la  dottrina ,  e  bontà  di  vita  ,  die  lo-dilHn- 
*    guevano .  Ma  egli  iimilmente  morì  ailai  giovane . 

Valerio  fratello  de'  due  precedenti ,  che  divenne  Pittore 
celebratlffimo ,  non  fi  può  dire  dìfcepolo  dei  Padre;  percioccfai^ 
quaado-que(U  morì ,  egli  non  contava  più  che  fei  anni  d*  età. 

Furono  bensì  allievi  di  Bernardo  ,  Gio.  Andrea  (je  Ferrari, 
che  poi  fludiò  il  colorire  dallo  Stroz/.i ,  e  Simone  Barrabbi- 
no,  la  cui  vita      apprcflò  fi  fcriverà .  VITA 

(«)  Nella  princiual  volta  di  quefta  Chicfa  il  Caftcllo  ha  dipinto  tfnCcO  ilSan- 
To  [iroUrC)  che  dona  parte  del  manto  per  dcmofuia  al  poverello.  Sono  (^ue^ 
Me  £gure  di  ftatura  gigancefca  >  difegnate  »  c  condotte  con  ottimo  mftff , 

{-h)  La  fepoltura«  che  Bernardo  Caftello  s*crcire  in  S.  Marcino  d' ASwso,  èfi- 
tuata  a* pie  della  cappella  già  dedicata  alla  Santiflima  NundMa,  «d  ociu* 
A  S»  AAtonio  di  Padova  :  e  vii  fi  legge  quella  iniciùione  ^ 

h.      O.  M. 

SaCELLUM  hoc  De1PARì£  ViRGiNr 

AnnunciatvT.  dicatum  cum  sepulcro 
sub  eo  pxo  sb,  et  suis  dbscendbntibos 

HUMANDtS  BbRNABDUS  CaSTELLUS 
FlCTOR  EGREGIUS  /ERE  PROPRIO  CONSTRUI 
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DUi€  OMNI   HEBDOMADA  PERPETUO 
CELEBRENTUK,  PRO  &UPFÌCÌENTI  ELEEMOSYNA 
DOMUM  UMAM  GeNUì£  SITAM 

dbvinxit:  ut  in  eogatis  ^acobi  .Gumbi 

NOT.  anno  MDCXVilI.    XV.  OCTOB* 

ToRQUATUs  Angelus  J.  U.  Doctor^ 
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.     ■  VITA 

DI  SIMONE  BARRABBINO 

Pittore 

CHI  abbrindona  il  Tuo  mefliere,  per  lèguìme  un  altro 
non  luo ,  fulla  fperanza ,  che  debba  quefto  recargli 
maggior  vantaggio;  d'ordinario,  a  guifa  del  cano 
d' Efopo  ,  perde  ciò ,  che  poflTedcva ,  e  riman  dciufo 
di  ciò ,  che  rpeiava .  Nè  Tempre  qu  i  fi  fermano  le  trifle  con- 
f^guenze  dell'imprudente  abbandonamento.  Addiviene  tal- 
rolta,  ch'ei  ne  tragga  l'autore  in  totale  rovina.  Tanto  ne 
dimoerà  la  ftoria  di  Simone  Barrabbino ,  Soggetto  ben  efper- 
to  nella  Pittura  ;  il  quale  per  cupidigia  di  più  lucrofo  emo- 
lumento abbandonatala,  mal  capitò,  e  peggio  fini.  Di  tal 
fitoccflo  riferirò  nel  feguente  foglio  le  circouanze . 

Ebbe  quedo  Pittore  il  fuo  natale  nella  valle  di  Folce- 
vera .  Quivi  fin  da'  fuoi  primi  anni  dieifi  a  varie  indntlriolè 
occupazioni  di  lavorietti  manuali  molto  gìudiziolàmentc-» 
difpofti ,  da'  quali  chiaro  conobbero  i  fuoi  Genitori ,  eh'  egli 
farebbe  divenuto  valente  in  qualunque  liberal  Proktlione, 
a  cui  applicato  1'  avellerò  .  Laonde  deiUnatulo  per  ia  Pittura, 
Il  condulFero  a  Genova ,  ed  alla  cura  di  Bernardo  Camello  il , 
comnùfero .  Sotto  la  direzione  di  PrefefTore  cosi  eccellente 
s'applicò  Simone  aibidiare  full' Opere  de' principali  Maelbri; 
e  molte  copionne  con  tanto  bella  attitudine ,  ed  efattez/a , 
che  giimfc  in  breve  ad  edere  conflderato  qual  uno  ck'  più 
bravi  Dilcgnarori  dell'Accademia  del  Nudo.  Pafsò  quindi 
al  coioiue  ;  ed  anche  in  quello  li  diftinfe  perocché  le  tinte 
del  Maeftro ,  e  d' altri  diiariliìmi  Pittori  componeva  con  imi* 
fazione ,  e  vivezza  maraviglioià . 

Ma  dopo  eflerfi  il  BarrabbliK)  fenduto  padrone  de'  veri 
precetti  dell'Arte  ,  s'  attediò  d'  aver  a  ftare  tutto  giorno  rìftrct- 
to  ne'  termini  del  copiare .  Volle  per  tanto  darii  a  conofcerc 
per  quel ,  eh'  egli  era  ,  con  tavole  del  tutto  fue  ;  e  paisò  a  di- 
pingere d' invenzione  .  li  Calielio  però ,  che  gioire  a  ragion 
nedovca^  perchè  quanto  ÉKèVa  lofcokre  ridondava  In  gloria 
*     • '  *  *        L  3    •  '  '  del 
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del  MaeRro;  in  vederlo  cotanto  abile,  anzi  fé  n'affllffe,  che 
coiiiolariciìc  .  Cominciò  a  mirarlo  eoa  occiiio  poco  amorevole  p 
_  e  a  mendicar  pretedi ,  per  isbandirlo  daìk  ma  (ìanza  •  Se^ 

Di  n'  avvide  il  Giovane»  e  dal  Maeftro  licenzìatofi ,  fi  ritirò 
3M,fj^iso.^  fe,  e  dieffi  a  dipingere  con  fervore,  ed  ottima  riufcita. 
AAuiN  .  prima  tavola  ,  che  da'  fuoi  pennelli  ufciflè  ,  dopo  lo 

allontanamento  dal  Mactlro ,  fu  quella ,  che  vedefi  curro 
r  Oratorio  de'  Santi  Giacomo ,  e  Lionardo  .  In  efTa  figurò 
una  non  lo  qual  Reina ,  che  forprefa  da'  dolori  del  jparto , 
mentre  flava  in  un  boico ,  ottenne  per  intercefiione  di  S.  Lio- 
nardo  la  grazia  di  dar  todo  alla  luce  fenza  alcun  patimento 
un  profperofo  bambino .  E  quella  tavola  riufci  buuniflima-^ 
per  la  gran  diligenza,  che  ufovvii  ond* egli  cominciò  ad 
acquidarfi  credito  ,  e  lode  . 

Ne  dipinfe  poco  dopo  un  altra  per  la  Chiefa  della  San- 
tUBma  Nun^ata  dei  Guallato  ;  e  v'  effigiò  S.  Diego ,  che  con 
intingere  un  dito  nell'olio  della  lampada  aticunte  avanti 
ad  un'Immagine  della  Beata  Vergine ,  ed  ungere  con  quello 
gli  occhi  ad  un  iancmllo  cieco,  gli  reca  la  villa  (a).  Opera 
per  unità  di  compoiizione  ,  e  finezza  di  difegno ,  così  I4UÌ- 
lìta;  che  quella  fola  baderebbe  ad  efaltare  il  Barrabbmo, 
e  fors'  anche  a  dichiararlo  fuperiuic  dì  Madko  . 

Ma  quantunque  <iuefto  Profeflore  tanto  nelle  defirrìtte 
pubbliclie  fue  produzioni,  die  in  altre  private  s'andalle  Tem- 
pre più  incamminando  alla  gloria  :  tuttavia  non  potè  fottrarii 
dall  invidiofo  modo  d'alcuni,  i  quali  non  ofando  biaflmar 
le  Tue  tavole ,  nè  volendo  lodarle ,  s' appigliavano  al  me«zo 
termine  di  compatirle  ;  nè  altro  s'  udiva  dalla  lor  bocca  a  fa- 
vor del  Bariabbino ,  fé  non ,  che  col  tempo ,  e  con  lo  (ludio 
iàrebbe  il  defiolb  Giovane  finalmente  anìvato  a  produr  qtial- 
die  C0&  di  buono  « 

Or  vcdcndofi  egli  cosi  poco  favorito  in  Patria»  rifol vet- 
te di  mutar  paefe .  Partì  per  tanto  da  Genova  ,  e  pafsò  ìil- 
Lojnbard'ja  ;  e  Milano  fu  la  città  ,  a  cui  confcgnofli .  Quivi 
ebbe  cortefi  accoglienze  ;  ove  potè  fra'  Pittori  occupare  quel 
pollo ,  che  ingiuitamcnte  gli  avea  negato  la  Patria .  Grandi 

furono 

(a}  Qydio.^adro  pende  da  luu  paicce  Mtezàk  4cll^  Alttse  Catà&tSof 
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furono  le  occafioni ,  che  d'  operare  gli  fi  prelentarono  in-, 
quella  città,  nella  quale  si  ad  olio,  che  a  Irefco  dipìnfc^: 
e  ièmpre  dilliuta  lode  ne  riportò,   (a)  - 

Ma  qutiulo  egli  fi  trovò  già  ben  avviato  nel  credito  di  " 
d'eccellente  Profeuore,  e  molto  emolumento  potea  ipeiare  ^'^^ne 
dalla  (ìia  abilità  ;  fu  per  appunto  allora ,  che  o|:^fe  un  repen-  ^'^*^* 
tino  argine  a'  fìjoi  avanzamenti ,  e  fi  tratte  in  rovina  .  Lufìn- 
goflì  il  malconfigliato  d' arricchire  con  farfi  mercadante  : 
onde  abbandonata  la  Pittura,  tutto  fi  rìvolfe  al  trnfRco, 
foecialmente  de'  colori .  Imendevafi  di  quelli ,  ma  non  già 
delle  ptaticfae,  e  raggiri ,  che  richiede  k  mercatura.  Per  la 
qual  colà  non  guari  andò,  che  indeblutofi. di  .rilevante  Tom- 
ma  con  un  corrìfìx)odente  di  Genova;  nè  avendo  modo  di 
foddisfarlo  ;  alle  replicate  ìnflanze  fu  finalmente  per  conto 
di  coflui  carcerato  in  Milano;  dove,  dopo  un' afFaniiofa  vita 
menata  fra  pene ,  ed  anguflie ,  in  età  non  molto  avanzata 
morì  .  In  tal  modo  fi  perdette  un  talento  elevato ,  e  ca- 
pace d'jasricdùrfi  con  gloria  nella.  FmfelBone  già  da  lui  bcm 
appréià,.c  in  difpofizione  d'el&igli  moko  propizia 4 


L4  VITA 

(«)  Mie  tavole  fttre  M  ttatOMM  in  Wlano      «iM  ^  devne,  tbtu 

giunte  mi  fono  a  notizia . 

Nella  Chicfa  di  S.  Andre*  v'  ha  dipinto  la  tavola  della  B.  Vergipc  con-, 
»arj  <anti .  '     .  . 

NdU  CbieGi  di  S.  Ifoda  .di  Uft^  v^i^  fiuto  il  quadro  deU*  Angiolo 
Cuftock. 

Nelli  Chiefa  deHc  Monache  di  ^.  Ulderìcoravvi  ÌÌÌ  (bò  lD-SpqfiUikio  dell* 
•  B.  Vergine  ad  olio,  ed  altre  cofe  a  frefco.  .  "  .  ,       i«. .  - 

A  hcfca  pure  ha  .Upinto  nellft  ftcdiu  d'akBne  cab  t^dna^tìr mBpA^ 
fia^tu  in  bionzQ  di  S*  Cacio* 
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VITA 

^     DI  PIER  FRANCESCO , 
,JB  GIO.  GREGORIO  PIOLA, 

Pktori  • 

EBBERO  il  loro  merito  nel  dipingere  i  due  Soggetti 
Pier  Francefco ,  e  Gio.  Gregorio  Piola  :  ma  poco  di 
effi  rapportare  poflìamo  ;  perchè  il  primo  mancato 
eflèndo*  in  età  ancor  giovane ,  poche  iìie  memorlo 
lafcionne  ;  meooc  molte ,  e  degne  ce  ne  prometteva  la  fiia 
rara  abilità ,  e  accuratezza  :  V  altro  poi  pafsò  gran  parte  di 
Aia  vita  fuori  della  Liguria;  e  dagli  onori,  c  guadagni , 
che  in  altri  paefì  ritraile,  lafciò  giullo  ìrgompnro  della  bel- 
lezza,  cdaQzz^  delle  fue  Opere  ,  dcilc  quali  ciit  or  k  poffiede 
§ot&i  non  ne  &  il  veto  Autore.  Or  noceiò  qui  appreflb 
qoel  tanto ,  che  ho  potuto  raccorre  di  quelli  due . 

Segui  il  natale  di  Pier  Francefco  in  Genova  Tanno  15^5. 
Cortui ,  dopo  d'avere  ftudiato  le  lettere  umane,'  s'applicò 
alla  Protdlion  di  Notaio .  Ma  indi  a  poco  invo^liatofi  del 
difegno ,  abbandonò  quella ,  e  tutto  a  quello  fi  diede .  Paiì»ò 
poi  alla  pratica  del  dipingere  ;  e  come  ben  iàpea ,  che  il  buon 
gullo  d' uoi  hcoìik  debbe  appararli  lùgli  efemplari  degli  ec- 
cellenti Maeftrì  :  così  egli  iirequente  era,  efollecito  in  oflèr* 
vare  le  pitture  di  Ferino  del  Vaga ,  e  d*  altri  firn  ili  valen- 
tuomini ,  SI  preilò  al  Principe  Doria  ,  che  dentro  alle  Chiefc 

f)!Ù  cofpicue,  sforzandofi  d' attrame  lo  flile,  e  d'afleguime 
a  perfezione .  Con  tali  induftrie ,  e  premure  andò  molto 
Inoan^  'U  dovane  ¥ìtro  in  avefisi  nobile  fiicolti:  e  dava^ 
belle  prove  di  fe  :  e  n'  avea  lode  . 

Giunfero  alcuni  lavorictti  di  hii  allemain  della  celebre 
Dìpintrìce  Sofonisb.i  LomcUina  ,  che  grandemente  (Ti molli  ; 
e  volle  vederne  l'Aurore,  della  cui  virtù,  e  difponzione^ 
all'ottimo  cosi  paga,  e  ammirata  rimafe,  che  lo  \  olic  leco, 
.lo  riguardò  qua!  nglio^  e  l'inikui  per  lui^o  tuupo  ne' più 
fini  precetti  deU'Art6« 

1>opo 
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Oopo  ciò  invoelioffi  Pier  Francefco  dello  rtilc  di  Luca 
Cambialo ,  che  forle  pareagU  più  iacile  a  feguiurii .  Dicdeil 
per  tanto  a  copìaie  le  pitture  di  lui  ;  e  sì  eiàttametite  ritia-  ^^^^ 
evale  »  che  pailàto  poi  a  dipiDgere  d' invenzione ,  appena  fi  d, 
dìAinguevano  le  Opere  dell  uno  da  quelle  dell' altro .  Ciò  Fr  AscLsco, 
abbaltanza  vien  palefato  nel  quadro  rapprefentativo  delle  t^,op^» 
Spofalizie  di  S.  Caterina  Martire ,  porto  nel  luogo  di  Pegli 
entro  la  Chiefa  de'  PP.  del  Monte  Uliveto  :  Quadro  veramente 
d'  ottimo  gullo  -j  e  che  da  alcuni  full|n)ato  ael  Caxnbiaio  me* 
defimo  :  ma  vi  fon  prove  ^  onde  ticonofcerlo  di  Pier  Fiaucerct) 
Fiola .  Del  rcHo ,  quando  folle  attribuito  al  Cambiafo  ,  nulla 
quefti  ne  fcapiterebbe  di  gloria . 

Mancò  Pier  Francefco  in  età  giovanile  l'anno  itfoo. , 
quando  appunto  s'  alpettavano  altri  iquilìti  fnitti  del  Ino  qo- 
bil  ingegno  ;  de'  quali  foltanto  un  lieve  iaggio  potè  recarne, 
e  tm.  gran  defiderio  loTcìonne . 

I&lla  fteflà  Èimi^ta  de*  Pìola  poco  dopo  ufà  .un  altro 
infigne  Soggetto  .  Egli  fu  Gio.  Gregorio ,  il  quale  molta  in- 
colbnza  mollcò  nell'  clccgerfi  la  Profeffìone .  Imperocché 
prima  aprì  bottega  di  merceria  :  di  poi  fi  diede  al  trafHco 
della  fera:  e  per  ultimo,  in  età  di  più  di  25,  anni ,  s'ap- 
plicò alia  Pittura;  e  da  per  fc  ,  icuza  alcuna  ^uida,  vi  fi 
provava,  e  ri  rhilclva  ami  bene*  ^li  iecondando  il  brio 
dell'ingegno,  e  la  iiaturale  luclinaàone ^ copiava  con  indi* 
dbil  prelcezza  qualunque  carta o  difegno  gli  fi  prefentava  ; 
c  ciò  lenza  determinar  contomi,  o  far  ulo  di  toccalapis. 
In  quello  eiercizio  conrinuò  ,  finche  avendo  preio  atfezione  alle 
cofe  piccole ,  fi  rivpllc  a  miniare  i  già  copiati  difegni .  Cosi 
ogni  giorno  più  dilettandofi  della  vaghezza  ,  e  varietà  di  quei 
colori ,  che  adopeiavà ,  fece  nella  Miniatura  un'  egregia  r.uicita» 
Vogliofo  era  d' incontrar  efVimazione  ,  e  guadagno  ;  che  l'una 
e  1*  altra  cofa  ben  meritavano  i  liioi  delicati ,  e  leggiadri  la* 
vori.  Ma  non  v'ebbe  in  Genova  chi  li  curalTe,  o  prcmiafTe. 
Quindi  fu,  che  abbandonato  quello  foggiorno  ,  s'incamminò 
alla  volta  di  Roma  ;  ove  feco  recatefi  fc  fue  ingegnoic  ope- 
rine, tanto  vantaggioiamente  le  fpacciò,  che  accumulato 
avendo  qualche  foinma  confiderabile  di  denari ,  pensò  di  va^ 
tcdèoejper  inttaprèndcic  il  viaggio  di  Spagna»  lulla  f  peransa 

«  di  mi- 
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di  migliorar  colà  la  fuà  forte .  Ma  gli  andò  a  vóto  il  penr 
fiero  .  Pofciachè  paflàto  in  Ifpagna  trovò  que'  popoli  à  poco 
inclinati  alla  Pittura ,  e  alla  Miniaturà}  die  dovette  toQo 
partirfcne,  ecercatfi  altro  ricapito.  Dopo  una  lunga,  e  va- 
Francesco,  ria  peregrinazione  fermò  il  j)iedc  in  Marfiglia;  ove  ricevè 
1G10.G11B-  quegli  onori ,  e  quelle  commiflkmi ,  delle  quali  gli  eia  (lata 
karfa  la  Spagna  . 

Ma  quanto  fon  vani  i  difegni  dell'  uomo  ;  e  come  fui 
più  bello  fallifconol  Appena  aveva  ilPiola  cominciato  ago- 
dere  in  Marììglia  le  buone  accoglienze ,  e  cottesk  di  que'  Gir* 
tadini,  che,  gravemente  infermatofi,  vi  morì  l'anno  1^15., 
e  quarantadueSrao  dell'  età  fua .  Tal  perdita  cagionò  difpiacere 
a  chi  lo  conobbe  ;  e  molto  più  a*  fuoi  Congiunti  di  Genova, 
i  quali  nulla  poterono  ereditare  del  copiofo  denaro ,  eh'  egli 
acquiftato  s' avea  ;  flantechè  per  l^ge  di  quella  città  rimafe 


il  tutto  devoluto  al  fìfco  ;  così  foloidofi  pcaticaie  colà  con 
que' foteilìeri,  che  nel  iUgtio  nòn  n  hanno  Eredi»  • 


•  •  • 
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01  MARCANTONIO  BOTTO 

.   PATRIZIO  GENOVESE 
Pittarti  e  Modellatore». 

DOpo  ìI  beir  efempio ,  e  la  fegiialata  vittoria  ^\  Gio, 
Battila  Paggi  a  confer^^azione  de*  diritti  della  Pit- 
tura. [  di  che  già  nella  vita  di  lui  ] ,  cominciò  Ge- 
nova a  vedere  fucxxffivanieate  alcuni  altri  de'  fuoi 
nobili  Cittadini  deicitatfi  in  <]udla  chiarìi&ma  Profel&one, 
Non  intereffe,  ma  ^iocx>ndo  piacete ,  e  fois*  aodie  deski  di 
gloria  r  ravali  ad  un  occupazione,  che  conofceano  eflcr  con- 
veniente al  loro  carattere ,  e  valevole  anzi  a  illuftrarlo ,  che 
a  denigrarlo  .  Fra  tali  Sogy;^ rti  degno  di  Ipccial  ricordanza  fi  è 
Marc'  Antonio  Botto,  a  mia  .auii^sia  il  priiuo,  che  iinitaffc 
r  efempio  del  Paggi . 

L  anno  1572.  nella'  noftia  Mettoooli  nacoue  il  Botto 
da  Genitori  Patrizj .  Appena  giunto  ajfl'ufo  della  lagione* 
fii  da*  Tuoi  applicato  allo  Rudio  delle  lettere  umane;  nel 
che  9  ficcome  pollcdeva  un  ingegno  aliai  perfpicace,  e  pron- 
to ,  cosi  avanzavafi  con  molto  profitto  ;  e  grandi  Tperanze  fa^ 
cea  di  fé  concepire .  Ma  dopo  alcuni  anni  ritralTclo  il  Padre 
fleflb  dall'imprefo  corfo;  e  volle,  che  attendcin:  all'Arim- 
mettca.  ImparoUa  il  giovane  con  grande  facilità^  ed  in  tal  ^ 
perfezione,  che  paflàva  per  uno  de' più  pratici  Computifti 
della  città  .  Laonde  cominciò  predo  ad  e(&r  impiegato  in  ri- 
veder conti ,  in  iàr  bilanci ,  in  liquidare  partite  t  e  intorno 
all'età  di  25.  anni  già  tcnca  libro,  e  ragione  dell'entrate, 
e  dell' ufcite  d'alcuni  de*  principali  noilri  Cavalieri:  e  rego- 
bva  i  traffichi  di  diverfi  Mercadanti  di  grande  aliare ,  per 
modo  ^  che  a'  icqnillò  prdib  a  molte  piato  d' Europa  il  no- 
me d' efpertUfimo ,  e  imiffimo  in  tal  ProfeOione . 

Non  ottanti  le  Tue  occupazioni  arimmetiche ,  non  lafcìa- 
va  dì  donare  quilche  ora  ad  altri  vinuoli  cTcrcizj .  Era  egli 
molto  inclinato  ali'  italAaoa  Poeua .  Quindi  componeva  tal- 
volta 
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volta  canzoni ,  ottave ,  ed  arie ,  che  poi  nelle  coaveiikzlom 

di  Cavalieri,  c  di  Dime,  ò  recitava,  o  £Mea. cantare  per 
,  inuQca:  e  n'era  foinmamenre  gradito. 
i!  v  cPisTo-       Dìlettavafi  in  oltre  di  coi\ruire  ingegnofe  operette  mec- 
NU)  Botto,  canìchc  *.  c  fra_ie  alti  e  cofe  lavorava  iiiftrumenti  muficali  di 
rara  invenzione  ;  mentre  un  Iblo  di  ^uefli  imitava  il  iìiooo 
'  di  molti .  Ed  era  cofa  ben  degna  di  maraviglia  il  vedere  y 
com'  egli  della  fcom  d' un  granchio  marino  n'  avea  formato 
una  foaviflima  rcrm  :  ed  altra  cetra  avea  congegnata ,  che  al 
toccarfi  rendea  varietà  di  voci  firaili  a  un  concerto  dì  flauti. 
E'  tuttora  ciilìentc  una  cliitarra  da  lui  comporta  di  minutif- 
fimi  pezzetti  di  legni,  la  quale,  si  per  la  dillgeotiflìma  Tua 
flruttuta,  SI  per  la  delicata  armonia  meritamente  fi  tiene^ 
in  conto  di  arredo  preziofo . 

Non  pago  il  Botto  di  tanti  induftriofi  lavori,  fi  diede 
anche  allo  ftudìo  della  Pittura  .  Imparò  in  breve  da  fé  a  dì- 
fcgnare,  a  colorire  ,  e  a  tare  ritratti  :  il  tutto  affai  bene.  Dalla 
Pittura  pafsò  alia  Scultura ,  e  all'  arte  di  modellare  in  cera . 
Della  Scultura  e^U  apparò  i  principj  fotte  la  direzione  di  Gio. 
^  Bdmardò  Azzolini  Napoletano'.  Ma  volendo  pofcia  in  tal  Pro- 
fe(fione  meglio  inriruirTi;  intraprcfe  il  vÌ«^io  di  Francia  in 
compagnia  d'un  Perfnn.iggio  intt-lligente ,  ricercatore  dì  ra- 
rità .  PrefTo  a  collui  Itette  egli  due  anni  con  molto  diipen- 
dio,  al  quale  fupplì  la  Madre  rìcchiffima  Dama  di  cafa,  ■ 
De  1:  lancili .  •  • 

Ritornato  dopo  tal  tempo  alla  Patria  contrailè  1*  amici* 
zìa  di  Gio.  Stefano  Borro  uomo  eccellente  in  minutiflìmi  la- 
vori ,  fpecìabnente  dì  cera .  Quefti  molte  cofe  apprefe  dal 
Botto:  e  fcambìevolmente  molte  altre  al  Botto  infe^^nonne. 
Ninna  cofa  tanto  giova  ad  un  bravo  ingegno  ,  quanto  la 
comunicazione  con  altro  ingegno  fimile  a  luì  . 

Dal  Borro  apparò  il  Botto  la  maniera  di  far  catenelle 
fottiliflìme  y  fiori  d' efitema  finezza ,  collari  d' impar^glabìl 
intreccio ,  e  merletti ,  che ,  conforme  ho  intefo  ,  egli  compo- 
neva di  membranuzze  tratte  da  ventricoli  d'alcuni  anima- 
letti ,  ed  intagliate  con  anifizio  incredibile . 

Formò  in  cera  moiri  ritratti  ,   ne'  quali  ,  oltre  alla-. 
'    giiiU  lomiglianza  con  gli  originali  ^  il  diiiinie  anche  con  quella 
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fua  dirigen:^a      ne' capelli,  come  ne' collari ,  e  ne*  panni: 
cofc  tutte  più  da  aminirarfi ,  che  da  ridirfi .  Ma  efTendo  tali 
fatture  per  k  fragilità  loro  di  corta  durata  ;  perciò  raolte_*  _ 
già  ne  abbiamo  perduto .  Quelle  poche  poi ,  che  ancora  ci  di 
itftano,  è  cofà  dmidle  il  poter  penetrate  a  oflèrvarle;  pc- Marcvanto- 
roochè,  ftantc.la  loro  delicatezza,  fi  cuftodifcono  eoa  fom*  mio  Borro* 
itta  gelosia  entro  fcarabattole  nelle  cafe  private . 

Se  quefto  de^no  Soggetto  avefTe  avuto  perilcopo  lavori 
di  maggior  eftenlione ,  e  di  minor  fragilità  ;  fenza  dubbio  li 
farebbe  renduto  immortale;  attefochè  dotato  era  di  un  ta- 
lento maravigliofo .  Ma  egli  condifcefe .  alle  attrazioni  del 
genio  :  nè  pensò  alla  lode ,  che  pur  meiitò . 

Del  filo  modo  di  colorire  certa  memoria  tuttavia  cene 
iella  in  una  tavola  pofta  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  di 
Valle  Reggia ,  detta  comunemente  di  Voirè ,  nella  Polcc- 
vera  .  Quetìa  tavola ,  fe  non  è  preziofa  per  la  fquifitezza-- 
dell'  arte  :  ella  è  però  molto  conllderabile ,  per  eller  1'  unica  ^ 
fatta  per  mano  di  lui  ;  e  per  eflèr  Opera  di  chi  nella  Pittu-  *  » 
la  non  fu  guidato  da  alam  MacAro . 

Terminò  il  Botto  i  Tuoi  giorni  Tanno  1^48.,  e  di  Tua' 
età  7^,  Se  il  tempo  ha  diil^rutto  tanti  nobili  parti  di  quello 
Virtuofo  :  non  ha  però  potuto  diQruggerne  l' illuflre  memo- 
ria .  Quantochè  perifcano  le  Opere  iuiigoi  ;  vivran  tuttavoi^ 
ta  immortali  gli  Autori  di  quelle. 


VITA 
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VITA 

DI  CASTELLINO  CASTELLO 

Pittore  • 

Fio  Iti'  nel  prìiici{no  del  paflàto  feoolo  Caftellino  Ca^ 
flello  Pittore  grandemente  ilimato  »  e ,  fé  non  era  di 
prima  sfera,  almeno  a  quei  di  prima  sfera  molto  vi- 
cino .  Cofhii  benché  l^retta  parentela  aveffe  con  Ber- 
nardo Cdftello  :  contuttociò  ,  fo(le  genio ,  fofTc  cafuale  incon- 
tro ,  follò  perfuafione  d'  Amici ,  km^.  lar  capitale  di  quello, 
€i  pofe  Totto  la  di(cipliiia  di  Gio.  Batttffai  Paggi ,  che  di  fte- 
fco  rìtomato  era  di  Firenze  in  Patria.  Gradillo  il  Pa^i» 
cprcfe  a  diftinramente  amarlo,  e  inflruirlo ,  tofto  che  icoita 
ebbe  l'indole  di  lui  avvenente,  e  docile,  e  l' inc^egno  pron- 
to, ed  acuto.  E  il  novcìio  difcepolo  attefe  con  tanto  irnptgno, 
c fervore;  che  acquiftò  in  breve  la  perizia  di  far  ritraiti,  e 
di  dipingere  d' invenzione  floric  ,  si  Immagini  di  Santi  in 
atteggiamenti  aflài  proprj ,  e  in  coloriti  aflài  vaghi ,  e  Ibavi; 
alle  quali  maniere  di  pitture  avea  la  fua  jnaggior  indina- 
sione  ,  ed  abilità  . 

In  fatti  di  fua  mano  fi  veggono  in  molte  Chiefe  di  Ge- 
nova varie  tavole  ben  difcgnare ,  ed  efprcfTe  .  Una  ve  n'  è 
in  S.  Giufeppe  cntro\  i  la  iVUdomia  del  Rofario  in  mezzo  a' 
Santi  Domenico,  e  Cateiìiu  da  SketOL .  Una  pure  in  S.  Rocco 
con  quefto  Santo ,  e  due  Santi  Velcovi .  Un'  altra  in  S,  Fran- 
ce(co  di  Caftelletto ,  la  guai  rapprefenta  il  Martirio  di  S.  An- 
drea .  Bella  poi  fopra  le  riferite  flimaH  h  tavola  ,  eh'  egli 
fece  per  la  Chiefa  delle  Monache  dello  Spirito  Santo .  Que- 
fta  tavola  moftra  la  difccfa  di  eflb  Spirito  Santo  in  forma^ 
di  lingue  di  fuoco  fopra  la  Santiflìma  Vergine,  lopra  gli 
Apodoli ,  e  fopra  gli  altri  Discepoli  nel  Cenacolo  congregati. 
E  pel  Refettorio  delle  (leflè  Monache  dipinfé  in  un'aftnu 
tavola  ad  olio  l'ultima  Cena  di  Crifto. 

In  S.  Agncfa  una  fe  ne  vede  rapprefentante  S.  Tercfa , 
acuì  da  Maria  Vergine  vien  pofla  al  collo  una  collana  d'oro. 
Ma  la  prima  di  quclW  fue  tavole,  da  iui  latta  cpando  an- 
cora 
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cora  (hjHìava  fotto  del  Paggi ,  e  la  maniera  del  Maeflro 
ingegnavail  d'imitare,  fi  è  quella,  che  colorì  l'anno  1609, 
per  l'Oratorio  detto  della  Mone  preffo  a  S.  Donato .  EfpreiTe  — 
10  quefta  il  Dqx)fto  di  Croce  con  aflài  buon  gufto,  e  con  dT^ 
gruppi  di  figure  giudiziofajnente  dilfanbuite.  (a)  .  9^^""**® 

Una  fua  ravda  molto  ftimabile  fi  conferva  nella  princiT 
pai  Chiclà  del  luogo  di  Seftri  di  Ponente  .  In  ^efìa  tavola 
e^i  ha  defcntto  il  Martirio  di  S.  Caterina. 

Ed  ecco  in  breve  riferite  le  pitture,  che  al  pubblico 
efpoilc  polfono  appagare  i  curioii  delle  Opere  di  Caiìcllino. 
Parran  forfè  poche  :  ma  iàptdafi ,  che  molte  furono  le  da  lui 
£itte  per  ialotti ,  e  logge  di  noffai  Cittadini  ;  ed  anche  più 
ijuelle ,  che  mandò  fuori  di  Genova  per  commiffioni  di  fo- 
reRicrì  .  Imperocché  ficcome  ho  ricavato  da  alcune  lettere, 
cbf  prefTo  di  fé  conferva  Niccolò  Caftello  fuo  figlio  ;  fra  i 
molti  quadri  ui  quelle  indicati ,  due  ne  tralìnifè  l'anno  ii)2j. 
air  Abate  Benedettino  di  S.  Giorgio  di  Venezia  dimolbranti , 
1*  tino  il  Patriarca  S.  Benedetto ,  e  1*  altro  certo  graziofo  fcher- 
zo  di  due  fanciulli ,  de'  quali  V  uno  fgangheratamente  fi  ride 
del  comp.igno,  che  piange.  E  in  quell'anno  medefimo  per- 
fezionò pure  il  ritratto  di  D.  Angelo  Veneto,  Monaco  anch'elfo 
Benedettino  ;  il  qua!  ritrailo  inviolli  accompagnato  da  duo 
altre  (iie  tavole. 

Da  una  lettera  poi  del  Sig.  Alberigo  Cibo  Prindpe  di 
Mafia  fcritta  l'anno  fuddetto  fi  fcotge,  che  Capellino  gli 
aveva  inviato  alcuni  difegnr  di  fua  mano ,  de'  quali  quel 
Principe  cortefemente  Io  ringrazia  :  indi  conchiude ,  che_# 
s' ingegnerà  d'  addeibar  la  mano  in  ricopiarli ,  per  moflrarfi 
degno  dilcepolo  di  sì  valerne  Maeflro  .  Molle  tavole  dipinfe 
Odtellino .  a  ordine  del  iìiddetto  Signore  ;  ira  le  quali  aflài 
bella  riufcr  quella  dello  Spirito  Santo  »  che  difcende  fopta  gli 
Apolloli . 

Da  un'  altra  lettera  del  Can^inal  di  S.  Clemente  (b)  fcrit- 
ta uel  1629.  al  noilro  Pittore  li  ha  teCUmonianza  ^  eh'  ei  fece 

C«ì  Quefta  tavola  ài  pircfente  è  nella  Sa^icftìa  del  ùmtaddeao  Orarorio . 

t*)  Em  qndU  T  BnunentiiSino  Gb,  DonMntco  Spinola  Genovefe,  Pcrfonaggio 
di  gran  conHotra  y  parricolarmcnte  negli  affari  dì  (laro  ;  e  perciò  molto  ado- 
pciaro  da  Vì^ì  Urbano  VUL,  che  cceoUo  Cardinale.  Fu  Vefcovo  di  Madera» 
poi  <U  tecBUU,  finabnotte  ai  Haiani  in  Sicilia;  dkn»  maA  nA  1647* 
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una  maeftofa  tavo!  i ,  fperando ,  eh'  ella  doveflTe  aver  luogo 
in  S.  Pietro  ;  che  per  t;il  motivo  indirizzata  V  aveva  a  quel 
Porporato  .  Ma  1'  eHcr  ella  giunta  in  tempo  ,  che  i  Deputa  ti 
alla  Reverenda  Fabbrica  avcan  già  ditlribuìto  a  diverfì  Pittori 
le  tavole  di  quel  maeftolo,  ed  unico  Tempio,  fu  cagimie, 
che  quella  di  Capellino  rnbilè  efclufa. 

Èlfcndo  poi  fpecial  prerogativa  di  qu^o  Pittore  il  fare 
ritratti  chi  naturale ,  lìccome  accennammo  ;  in  quefti  Ibven- 
te  impice.onì ,  e  gran  lode  ne  riportò .  Molti  gliene  com- 
mife  il  Principe  Doria ,  e  multi  altri  il  Duca  di  Turfi ,  in- 
fieme  con  quadri  ifloriati .  VoUero  ancora  eifere  da  lui  ri- 
tratti la  Signoia  Principeflk  Doria  Landi ,  e  D.  Federigo  di 
lei  Cognato .  In  vifta  de*  quali  la  Prìncìpeflà  d' Avello  fi 
jnofle  a  chiedere  a  Calìcllino  ì  ritratti  de'  più  riguardevoli 
Perfonaggi  di  Cafa  Doria  .  ScrvilLi  quefli  con  puntual  ac- 
curatezza ,  riflrincrendoli  im  un  piccolo  libretto  ,  che  quella 
Signora  conferva  piLllu  di  le  :  c  fon  cofa  degna  ;  perocché 
atvhe  in  piccolo  fpazio  riportava 'duellino  gli  altrui  fèm* 
blanti  cosi  bene,  ed  efattamente,  come  in  grande. 

Troppo  avrei  che  icrivere ,  fe  tutti  annoverar  qui  vo- 
leflì  i  ritratti  ftcfi  da  queflo  Pittore,  o  fian  quelli  d'infigni 
Letterati ,  e  Poeti  ;  come  di  Gabriello  Cliiabrera ,  e  di  Gio. 
Battifla  Marino  :  o  quelli  di  cofpicui  Perlonaggi  ;  come  de'  Mar- 
chefi  Spinola,  e  Serra  ,  del  Duca  d'Anfona ,  che  oltre  al  proprio 
volle  da  lui  quello  ancora  d*  una  Tua  Favorita .  Ma  pier  gioi- 
rla unica  del  noùvo  Capellino ,  e  per  mofirare  quanto  valore. 


il  dire;  che  il  più  celeore  Ritratiilìa  del  mondo  ,  cioè 
r  impareggiabil  Vandil; ,  volle  anch'  edo  vederiì  efpreflò  da 
lui  :  e  poi  per  contraccambio  fi  degnò  di  ritrarlo  . 

Era  Cailellino  gii  molto  avanzato  in  età ,  dacché  pa fla- 
va i  fedantott' anni  ;  quando,  a  périuaflone  dì  Frate  Andrea 
Codagiiti  Aio  caro  Amico ,  dovette  portarfi  a  Torino  :  ciò  Jfu 
l'anno  1^47-  In  quella  città  ebbe  egli  molte  occorrenze  di 
far  ritratti ,  ed  alcuni  a'  Signori  principali  di  Corte  ,  che  poi 
lo  prefentarono  al  Duca,  il  cui  favore  facilmente  acquiflolfi; 
peroccliè  avendogli  ouel  Sovrajio  ortlinato  un  ritratto  di  j^la- 
dania  Reale ,  Cailellmo  colpì  tanto  bene  nella  fifimomia  di 


e  quanta  flima  in  quefl 


colei. 


Digitized  by  LiOOgl( 


ED  ARCHIT.  GENOVESI/  177 

colei  »  e  con  tanta  eleganza  lavorò  il  rimanente  del  quadro 
iftorìandolo ,  e  del  volto  della  Principeflà  fervendon  per  for- 
mare una  S.  Crifliiia  Ycftìta  in  azzurro;  che  quel  Duca,  0I-      .    .  . 
tre  un  largo  premio»  gli  a0egiiò  anche  onoievol  penilone.  Di 

e  titolo .  ^SSSS? 

Poco  tempo  però  godè  Capellino  i>\  latti  bcnefizj  ;  per- 
ciocché nel  fettembre  dell'anno  1649.,  ièttantefimo  di  Tua 
età,  Ibrprefo  da  acutlflìina  febbre  in  pochi  giorni  cefeò  di  vi- 
vete con  difpiacer  della  Corte ,  e  di  chiunque  lo  avea  conolciuto. 

Lafciò  dopo  di  fe  un  figlio ,  che  è  il  già  mentovato 
Niccolò  .  Querfi  ereditò  la  patema  arte  di  far  ritratti  ;  end'  è 
in  molta  (lima  per  gli  cHittirnmi  ,  che  ha  già  fatto  ,  e  tuttavia 
va  facendo;  ed  avrebbe  ereditato  anche  grolla fomraa  di  dena- 
ri,  £e  il  Padre  iiio  foflè  dato  più  ecoacmo  ,  e  xnen  giocatore. 

* 

VITA 

DI  Gio.  Domenico'  cappellino 

Pittore. 

SE  grande  è  la  gloria  di  Gio.  Batti  da  Paggi  per  Io  de- 
coro della  Pittura  da  lui  prodemente  difefo,  e  per  le 
tante  prcziofe  tavole  da  lui  dipinte  :  non  minor  eflèr' 
dee  ,  per  averci  lafciati  allievi  tali ,  che  n'  hanno  ap- 
pelb  lo  Aìle ,  e ,  quali  direi ,  pareggiata  la  mano  ;  onde  ièin-. 
Dm,  ch'egli  e:^andlo  dopo  morte  abbia  per  molti  anni  prò* 
feguito  a  dipingere .  Fra  quefti  allievi  il  più  degno  fti  per" 
mio  avvifo  Gio.  Domenico  Cappellino  ,  le  cui  Opere  portano 
più  delle  altrui  l'aria  di  quelle  del  fuo  Maeflro  nella guifa, 
che  qualche  figlio  porta  fra  gli  altri  fratelli  più  vive  le  far- 
tezze  del  fuo  ^Genitore .  L*  ordinata  ferie  de'  tempi  mi  chia- 
ma ora  a  Iciivere  di  coftui .  le  tavole ,  che  da  efXo  fatte 
riferirò,  porgeran  motivo  agl'Intelligenti  d'apprdvare  quan- 
to iiella  prefente  introduzione  ho  aflento  t 
ToHh  L  M  X^'anno 
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L'anno  1580.  nacque  in  Genova  il  Cappellino,  che  for- 
nito di  buon  inge^o,  e  dì  natuml  propcnfìone  alle  Arti  no- 

_  bili ,  pafsò  la  fanciullezza  ,  e  1'  adokfcenza  negli  ftudj  della 

Di  Gio,   Gramatica ,  e  fuccefTivamente  della  Rettorica  ;  dopo  i  quali 

^^JJJjJJJ  cominciò  per  puro  paflàtempo  a  fchiccherar  falla  carta  qual- 
*  che  figura ,  o  paefetto ,  (cnza  guida  d*  alcun  Maeftro  ;  e  con 
molto  Tuo  piacere  in  s\  ùxte  prove  s' efercitava  :  quando  s'  ini-> 
battè  a  diTcorrer  col  Paggi ,  a  cui  con  graziola ,  e  modefla.» 
maniera  moflrò  i  Tuoi  abbozzi ,  e  fpiegò  il  genio  ,  che  avea 
verfo  della  Pittura  .  Piacquero  al  Paggi  que'  brillanti  pria- 
cip]  ,  ed  infieme  l' avvenente ,  e  fpiritofa  maniera  del  Gio- 
vane .  Efortollo  per  tanto  a  non  lafciar  perire  cosi  belle  di- 
fpofizloni ,  che  aflìdiGmo  promettevano  :  e .  per  vìe  più  inco* 
raggiarlo ,  l' accettò  in  diicepolo .  Non  trafcurò  il  Cappellino 
la  fortunata  occafione,  che  concorreva  appunto  a  fecondare 
quanto  egli  bramava .  Quindi  poiìofi  fotto  la  difciplina  d'  un 
tanto  Maeflro ,  giunfe  in  breve  a  renderfi  fuperiore  a'  fuoi , 
compagni  di  ftudio  sì  nel  difegnare  dal  nudo ,  si  nel  copiare 
le  Opere  degli  eccellenti  Proteliòri ,  e  si  nel  formare  difegm 
di  Tuo  ritrovamento;  nel  die  oltre  di' accuratezza  della  com- 
poiizione,  nio(lravafi anche  elàtto  oflèrvatore  de* precetti  della 
Ptofpettiva ,  facoltà  fommamente  neceflària  al  Pittxire . 

Era  affai  ben  veduto  dal  Paggi  un  tal  Gio^•ane  non  folo 
per  la  prontezza  dell'ingegno,  per  la  pulitezza  degli  abiti, 
c  del  tratto,  e  per  gli  ottimi  cortumi;  ma  ancora  per  la  gen- 
tilezza del  volto ,  per  li  biondi ,  e  inanellati  capelli ,  e  per 
la  proporzionata  fimmetrla  delle  membra ,  che  mieltì  arau.: 
onde  avveniva ,  che  Qualora  cflb  Pag^  clovea  cfipingere  An- 
gioli ,  o  Santi  ianciulh ,  teneva  iimanzi  in  Gio.  Domenico  mi 
belli  (lìmo  modello  da  prender  idee,  efpinger  la  mente  alla 
produzion  d'  altri  firaili .  E  quanta  fofie  (tata  la  leggiadria 
del  fuo  volto ,  ficcome  la  difpoftezza ,  ed  avvenentezza  della 
pcrfona  nell"  età  giovanile  di  lui ,  lo  dimoftrarono  gli  anni 
fliot  più  avanzati  a  chi  in  qudH  folo  il  conobbe .  Imperciocché, 
per  quanto  Invecchiato  foffe ,  non  gli  fi  !ncieQ»roa6  mai  le' 
guance,  nè  gli  fi  incanutirono  i  capelli:  e  pelò  quantunque 
il ttuagenario,  veniva  da  molti  creduto,  che  appm  oltrepò^ 
làiiè  il  quaiantefijno  anno  di  fua  età  * 

.  Ifta 
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Ma  paCTiamo  a  parlare  delle  Pitture  del  CappeUmo:  c 
.pnina  delle  f:itte  da  effo  in  gioventù  . 

Egli  compiuto  appena  avea  V  anno  22. ,  quando  dipinfe  _ 
il  quadro  di  S.  Sebaftiauo  martirizzato  a  colpi  di  frecce .  Tal 
quadro ,  che  lìa  collocato  fopra  un  Altare  della  Chiefa  di  S.  i 
Sabina,  t>er  la  gagliarda  efpreflìone  degli  afiètti ,  e  per  la^  ^ 
giudizioia  diCbibuziotie  delle  figure ,  e  de'  colorì ,  fembra  fw 
tuta  anzi  d'un  provetto,  e  confuroato  ProfeiToic,  che  d'un 
giovanetto  principiante  nell'  Arte  .  Molto  meglio  ancora  por- 
tofli  nel  quadro ,  in  cui  rapprelentò  il  Martirio  di  S.  Agata . 
In  quello  egli  efprcfTe  così  al  vivo  la  fierezza  de*  manigoldi 
in  tagliar  le  raammelle  alla  innocente  Verginella,  e  il  do- 
Vote  dt  lei  melcolato  .con  la  conTolazione  di  patire  per  ajnor 
di  Gesù;  che  ingenere  di  proprietà  «  e  di  energia  .noafipuò 
ddtderar  davvantaggio .  (a) 

Un'  altra  fua  tavola  degna  anch'  effa  di  fomma  lode  è 
quella,  che  di  poi  fece  per  la  Chiefa  di  detta  Santa  prcfloal 
Bifàgno .  In  efTa  figurò  S.  Defiderio  ginocchioni  a  pie  dcU' 
Altare  del  Crocififlo ,  lu  atto  d'  eilcr  miracololàmente  vcfti- 
to  degli  abiti  Epifcopali  da  alcuni  Angioli  ;  e  al  di  fopra^ 
in  bianco  nuYolato.  la  Santiflima  Vergine,  die  oflèrva  U&ui-  , 


Tra  le  poche  tavole ,  che  di  queflo  valente  ProfeflbnL* 
mi  rcflano  a  riferire,  molto  egregia  e  pur  quella  ,  che  am- 
raìraH  in  Santo  Stefano,  nella  quale  rapprefcntò  Santa  Fran- 
cefca  Romana  iu  atto  di  (cioglier  la  iavcila  ad  una  muta_* 
èinciuUa .  Ilgefto  della  Santa,  che  fpìra  fede,  e  carità,  non 
può  ellèr  mdharo  più  al  vivo .  Il  defiderio  di  anicdar  la^ 
parola  leggefi  a  maraviglia  efpreffo  nel  volto  della  iànduUa, 
i  cui  occhi  fcintillano  per  l'allegrezza  di  ciò,  che  fpera-., 
L'  efperrrtzione  de'  Genitori  di  lei  vi  trnluce  con  tal  vivez- 
za ,  che  par  dicano  :  Ecco,  noftra  figlia  già  parla  .  In  fomma 
è  adorna  quefta  tavola  di  tutte  quelle  parti,  che  deono  con- 
correre per  dichiararla  d'  ottimo  gufto .  .  ^ 

Ma  non  cambj  Itile,  chi  fi  vede  già  sunrìvato  alla  per* 
fczione  in  quel  primo ,  di*  ei  praticava  perocché  nel  tentato 

M  2  Tuo 

{4}  omelia  preziofa  tavoli  fu  rubata  da' nemici  nell*- ultima  guerra  della  Be* 
pubblka:  r  «imo  1747*  '  '/ 
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filo 'cambiamento  verrà  anzi  afcapitare,  che  ad  aumentarfì  la 
(lima  :  conforme  accadde  al  Cappellino  .  Egli  vedutofi  tanto 
^^^^  efaltare  per  quelle  lue  nobilifilmc  tavole  ,  credette  d' avvantag- 
D,        giarfi  ne'  guadagni ,  e  nelle  lodi  con  cambiar  la  maniera  ,  che 
paMtHioo  inlìa  a  qucU'  ora  tenuto  avea  nel  dipingere  .  11  iece  :  ma  vi 
"'"'^^'riufià  poco  bene ,  Imperciocché  le  tavole ,  che  fulla  nuova  ma- 
nleia  ei  dipinfe ,  quantunque  buone ,  mai  però  non  giunièro 
al  merito  delle  teft  è  menzionate .  In  effetto  due  ne  vediamo 
in  S.  Siro  ,  che  fono  a'  Lui  della  cappella  del  Crocififfo  :  nell' 
una  delle  quali  avvi  il  Millero  della  Flagellazione  di  Gesù  : 
e  neir  altra  quello  della  Coronazione  di  fpine  ;  le  quali  ta- 
vole non  fentono  di  qucU' atieituora ,  e  viva  elpreflìone ,  che 

5>er  r  addietro  eia  Hbtta  a  lui  familiare .  Ad  ogni  modo  coiir' 
ervò  Tempie  la  proprietà,  e  il  decoro  nelle  ngure,  ch'egli 
rapprefcntava  ;  ne  mai  li  vide  incorrere  in  quel  dilordine», , 
incili  riholta  incorrono  alcuni  Pittori  ,  che  (fanno  arie  rozze 
ad  Angioli ,  e  a  Verginelle  :  ed  efpriniono  maniuete  ,  e  ioavì 
quelle  de*  tiranni ,  e  de'  manigoldi .  ia) 

Oltre  a  ciò  tu  egli  Tempre  mai  efatto  imitatore  detri- 
ti ,  de'  collumi ,  degli  abiti ,  e  de*  tempi  in  qualunque  tlorìa 
gli  occorreva  col  fùo  pennello  deicrivere .  Ben  fondato  nella 
Profpettiva,  regolava  le  fue  figure  con  ottima  digradazione, 
e  intelligenza  de'  piani ,  e  del  verifimile .  In  fomraa  niuna 
cofa  dipingeva ,  che  non  la  conformaflTe  col  naturale . 

Già  dà  principio  accennai  qualche  particolarità  della  iìja 
ìndole  ,  e  pulitezza  :  ora  profeguiiò  a  dime  il  rimanente .  Fu 
e^i  di  naturale  ferio  ,  e  ritirato  ;  e  perciò  alieno  anche  in  fua 
gioventù  da  quegli  {pa(B,  e  trafhilli,  che  Ibno  a' gióvani  di 
iviamento ,  e  ci'  inciampo .  Ciò  concorfe  a  mantenerlo  gran  tem- 
po fano  ,  prorpcrofo  ,  e  vegeto  .  Nel  parlare  fu  feinpre  rego- 
lato ,  e  cU'conipctto  ;  e  tsSi  voleva  ^  che  foifero  anche  i  iuoi 

difcepoli. 

(fl)  Tre  tavole  non  menzionate  qui  da!  Soprani,  Opere  de^niflimc  di  qucfto 
valentuomo,  partni ,  che  non  debbano  paflarfì  fatto  filenzio .  Una  è  quella 
di  S.  Andrea ,  che  ,  giunto  al  luogo  del  fuo  Martirio  .  adora  la  Croce  :  la  quii 
tavola  vcdefi  in  Volui  ad  un  Alun  della  Chida  di  &  EraTmo .  Le  sdite 
due  ,  che  ùnto  in  Genova  >  rapprefennno ,  V  una  il  tranfito  di  S.  Franccfco  : 
.  (quefta  confcrvafi  nella  Chicfa  di  S. Niccolò  di  Caftelletto ) :  V  altra ,  Gesii 

Crocifìfib  :  e  fU  efpofta  jssììa.  SagrcOia  della  Ciucia  del  Santo  Spirito .  A  piè 
di  quella  tavola  Ifggtf  .il me  del  Gappclliaoi  e  Vtnmt  mcùU  te» 
che  il 
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diicepoli .  Qualor  occorreali  d'  aver  a  mandarne  alcuno  a  forc 
qualdic  imbaloata  ;  prima  di  laiciarlo  partire ,  gl'  ìnfegnava 
k  cerimonie ,  il  complimento  ^  e  la  parlata ,  '  che  anche  ta-  _ 
Iota  gli  iacea  replicare  a  verbo .  La  lìia  premura  per  la  pu-    u,  0,0, 

litezza  era  incredibile .  Ei  non  voleva ,  che  nella  ftanza ,  in  Ecmenico 
cui  dipìngeva  ,  fi  rventolaffe  per  aria  da'  fuoi  giovani  il  man- 
tello ,  o  fi  fcotelfero  le  fedie  ,  o  (ì  pafleggiaffe  francamente, 
per  timore,  che  la  polvere  follcvandoiì  non  gli  venifle  poi 
a  cadere  fulla  tavolozza  .  £  (è  talora  dimandava  la  fcatola 
de'  pennelli ,  od  altra  coià  folita  a  (lare  ibpra  alcun  tavolino, 
dopo  averla  aperta ,  ed  avervi  prefo  quanto  bifognavagli ,  rac- 
comandava ,  che  fi  riponefre  nello  fieflb  porto ,  e  dentro  il  con- 
tomo della  pochiflìma  polvere ,  che  per  avventura  in  cjuella 
leggiera  agitazione  fi  lofle  alzata .  Se  occorreva  ,  clie  m  fua 
calk  entraife  alcun  pefcivendolo ,  o  alcun  pizzicagnolo ,  ba- 
dava bene  ,  che  niuna  coià  toccaflero .  Che  Te  mai  alcuna  ne 
toccavano  :  egli  totlo  la  £ioea  cos'i  pulire ,  come  Te  foiTe  Àau 
ammorbata,  od  infetta.  Quefta  (ìia  forupolofa  pulitezza.. 
s' eftendeva  fino  a  non  toccar  le  monete ,  quando  vedeale  al- 
cun poco  terrofc ,  e  fudice:  onde  i  Tuoi  giovani,  accìocdiè 
lericcvefle,  dovean  ripulirle.  Se  ufciva  dicafa,  bi  fognava , 
che  chi  era  in  fua  compagnia  mifurafle  geometricamente  i  paflì, 
e  andalTe  con  yìc  leggeriflìmi ,  per  non  eccitar  polvere ,  o 
icfaizzi .  Un  giorno  mentr'  ei  camminava  per  certa  flrada^ 
s' avvide,  che  un  ragazzo  gli  era  paflàto  vicino  con  un  boc- 
cale d'olio  in  mano  :  di  che  tanto  turboffi,  che  ritornato  di 
lancio  a  cafà  ,  fi  trafTe  il  mantello  ;  e  per  timore  non  folTj 
rimafo  macchiato  ,  mai  più  non  volle  portarlo  .  Eflcndogli 
caduta  fua  Madre  nel  fango  ,  s'  aflennc  per  qualche  tempo 
d'  avvicinarlefi  ;  dicendo  ,  che  leiuiva  continuamente  il  puz- 
zo fòngoib. 

Erano  già  molti  anni ,  che  egli  abitava  in  certa  ca£i  • 
Un  giorno  fopraggiuntogli  un  liniero  dolor  di  teda,  en- 
trò in.foipetto,  che  ne  mflè  cagione  il  riverbero  del  sole, 
al  quale  era  efporta  una  muraglia  vicina  alla  fua  flanza  : 
laonde  cangiò  fubito  abita/ione  .  Ma  nell*  altra  ,  in  cui  traf- 
ferifli,  neppur  potè  trovarvi  foddistazione  ;  perocché  efTcndo 
ftata  votata  in  quella  vicinanza  la  iepoUura  d  una  Chiefa, 

M  s  a  ogni 
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a  ogni  poco  lagnavafi  di  fentir  mal  odore  •  Or  s' io  tutto 
raccontar  voldu  le  lcruix>lo(è  delicatezze  di  coflui  ,  non  ne 
verrt- i  a  capo  in  mrecchie  miglia  . 
DiGio.  Pure  con  sì  (òvcrchia  ,  ed  affettata  cura  r^c-lla  nettezza, 
Domenico  traboccò  quclìo  Pittore  nel  fudiciume  ,  e  nella  trafcnj  raggi  ne  : 
nel  ludiciume  ;  perchè  mai  nonrermifc,  che  gli  fofle  Icopata 
la  camera ,  in  ciù  dormiva,  ne  che  alcuno  v'  entraflè,  per  ri- 
fargli il  letto ,  o  mutatvi  le  lenzuola  ;  ciò ,  che  fece  da  fé  , 
e  pochifTime  volte  iniiaavita:  nella  tialcuragglne  poi  tiafaoc> 
GÒ  ;  perchè ,  vìvendo  coà  tdlb ,  nemmen  il  curava  di  morite 
con  q- 1-^,1  che  afliftenza  :  come  efporrò  apprcnTo. 

t  u  un  giorno  afTalito  da  mortai  lebbre ,  alla  quale  ten- 
tò di  relìftere  fenza  volere  nè  ferraarfi  in  letto ,  nè  far  chia- 
mare il  Medico.  Gli  Amici  fuoi ,  ed  i  Giovani  di  fcuola, 
che  non  lo  abbandonavano  in  tale  flato ,  lo  trovaron  ipoco  dopo 
tanto  eilenuato  di  forze ,  che  non  poteva  alzaifì  in  piedi  : 
onde  con  affcttuofà  maniera  1'  efortarono ,  che ,  volefle  pur 
coricarli .  Ma  egli  non  volle  ubbidire  .  Ritornato  il  di  ve- 
gnente un  di  que'  Giovani  ;  e  intendendo  ,  che  il  Macftro  era 
chiufo  in  camcia ,  ì;  accollò  ali'  ulcio ,  e  di  là  interrogoilo  di 
fuafalute .  Con  voce  fievole  gli  rìrpoTe  11  Piuoie:  Sto  meglio  • 
PregoUo  il  Giovane,  che  veniflè  ad  aprirgli:  manonfiie&u* 
dito.  Verfo  la  (èia  ritornò  queCti,  e  nuovamente  chiefe 
dall'  ufcio  al  Maedro ,  come  fe  la  paffàflè  ;  a  cui  egli  con^ 
\'oce  ancor  più  fievole ,  e  con  lingua  impedita  ,  e  confufa-. 
riibofc  alcune  parole ,  che  non  bene  s' intcrero .  Da  ciò  s' av- 
vide il  prudente  difcepolo,  che  non  doveafi  più  differire  il 
rìcorfo  al  Paiooo .  Laonde  ito  in  fretta  a  chiamarlo ,  e  con- 
dottolo all'  ufcio  dell'  infermo  ;  quelli  dopo  molte  inltanze  fi- 
nalmente s' indù flè  ad  aprire .  Entrato  il  raroco  nella  cimerà, 
cfòrtoUo  a  prendere  qualche  riftoro  :  il  che  dall'  infermo  a_-. 
grande  ftenro  efcguiflì;  poiché  non  avea  quafi  più  forza  d' in- 
^hiuUir  Cibo.  Volle  tuttavia  muilrar  coraggio  in  accompa- 
gnare il  Paroco ,  e  falir  da  per  fe  la  (cala ,  licenziato  aven- 
do a  tal  effetto  il  Giovane;  il  quale  però  non  fidandoli  di 


camera  :  ove  giimto  l' infermo  ,  tentò  di  chiuderla  :  ma  in  ciò 
fate  iìmoàzzò  per  terra .  Accoxfe  fubitq  il  Giovane  :  lo  fpogliQ: 

7  lo  pofe 


lafiàarlo  in  abbandono 


gli  tenne  dietro  fino  alla 
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lo  pofè  in  letto  :  e  richiamò  il  Paroco  ;  a  perfuafione  del 
quale  [  conofcendo  ellèr  giunto  V  ultimo  de'  mei  giorni]  ri- 
cevette con  tenera  divozione  i  Santiflìmi  Sagramenti  nel  prin- 
cipiar della  notte;  e  poche  ore  dopo,  .cioè  alli  fette  delia.- 
medelima  notte,  nell'anno  idji.  fjpìiò  ,  Grandemente  difpiac-  cmmiumo. 
que  a  tutti  gli  Amatori  delle  beli'  Ani  la  morte  di  queHo 
grand'  uomo ,  che ,  ièbbene  già  vecchio ,  profeguiva  nien- 
tedimeno a  produne  Tempre  più  de^ni  frutti  di  fua  virtù . 
Or  Genova  quanto  più  ollèn  a  le  inugni  Opere ,  eh'  ei  le  ha 
iaiciato,  tanto  più  siconofce  il  xuoito,  che  in  lui  iiaperdutOb 
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VITA 

DI  BERNARDO  STROZZI 

Pittore,  {a) 


MOlti  furono  i  Pittori  Geiiovefi  cofpicui  nella  lor 
Profeflìone  per  qualche  fpecial  dote ,  dì  cui  1'  or- 
narono, ed  in  cui  l'uno  all'altro  n' andò  fupcriorc. 
Ma  niuno  vi  fu ,  che  nella  vivezza ,  e  forza  del 
colorire ,  e  ncll'  efl'ctto  del  chiarofcuro  eguagliale  Bernardo 

Strozzi  , 

(«)  Il  ritratto  dcHoftrozzi,  il  qual  manca  all'antica  edizione,  l'abbiamo  rico- 
pi--to  vl.t  oue!!o,  che  già  di  lui  fu  fatto  in  Venezia  dal  celebre  Simone  Vovct  Fran- 
ccfc,  e  incifo  a  buliiio  dal  valente  Intagliatore  Michele  L' Alhc  pur  Fran- 
cefe:  iòno  dei.  quale  ritratto  fì  leggono  quelli  due  vcrfi . 

Ottod  licuit  fatis  )  audax  natura  feregit  l 
Qtiidqiiid  natttra  >  »;m  facit  Arti  fidi  , 
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Strozzi .  Su  tal  genere  di  pitturefca  abilità  p^ran  vanto  egli 
riportò  in  tutta  Italia,  e  principalmente  in  Venezia,  che  è 
quanto  dire  nella  dttà  Madre ,  e  Nutrice  di  tanu  Piukiiori  «^^^.^ 
nel  colonie  ecx!dl<*nti .  E  dò ,  che  rifulra  in  maggior  lode  0, 
di  codili,  fi  è  r  elTer  egli  arrivato  aqueik  fuigolar  maniera  Bekna^do 

^uafi  fenza  precetti,  e  fenza  continuazion  d'efercizio.  Laon- 
e  della  fua  impareggiabil  riufcita  ei  n'è  fol  debitore  alla 
propria  iiiduftria .  Tanto  fcorgerà ,  chi  faraflì  a  leggere  il 
preiènte  foglio,  in  cui  ho  raccolto  le  più  munorabiii  cofc 
della  vita  di  A  degno  Soggeno. 

Da  poveri ,  nu  onem  Genicori  nacque  in  Genova  Ber* 
nardo  Strozzi  Tanno  1581.  Fu  nella  prima  iìia  ùndullezza 
poflio  fotto  la  difciplina  di  Macero  di  lettere  :  e  nello  ftudio 
di  quefte  alcuni  anni  pafsò  con  quel  notabile  profitto ,  che 
Tuoi  riportariì  da  chi  è  d'ingegno  pronto,  e  felice.  Intanto 
liu  Iurte  genio  tiravalo  alla  Piuma  :  e  però  provvcdutofi 
d' un  toccalapis ,  quelle  ore ,  che  libere  avea  dagli  uffizj  ico- 
laflici ,  impiegavate  in  diiegnare  con  elio  ligure,  profpetti, 
e  capticcioiè  compoHzioni  :  il  tutto  si  efattamente ,  che  bea 
£icea  conofccre  da  tali  principi ,  quaiuo  iniìgne  Pittore  fa- 
rebbe divenuto,  qiialor  gli  fofle  flato  pcrmeliò  l'applicar  di 
propoiito  alio  iludio  delia  prediletta  fua  Profeffione .  Ma 
dì  rado  avviene,  che  invidio^  fortuna  non  contrari  alle 
buone  idee.  Convenne  a  Bernardo  fo&care  T inclinazione, 
edifmettere  ogni  applicazione  alla  pittura;  dacché  così  volle 
il  Padre  di  lui,  fopra  del  quale  altri  difcgni  già  fatto  avea. 
Non  poteva  il  tìglio  non  provarne  gran  diipiacere  ;  ma  in- 
tanto egli  fapea  renderfi  fupcriore  a  fe  ile  ilo,  e  preterire  il 
filiale  oirequio  alla  veemenza,  dell  uuema  paflìone . 

Non  molto  dopo  gli  morì  il  Padre.  Ed  ecco  riaperta 
a  Bernardo  la  (Irada  al  defiato  impiego  ;  mentre  fperavane 
dalla  Madre  un  benigno  confenfo .  Si  fpiegò  con  ella  :  e  a 
for/a  di  ragioni ,  e  di  preghiere  l' indulic  a  lafciarlo  incam- 
minare per  la  Pittura  ;  nel  che  prometteva  lìcuramente  ono- 
re a  Te ,  e  vantaggio  alla  ca(a  .  Dimorava  allora  in  Genova 
Pietro  Sorri  Pittor  Sancfe  di  molto  grido .  La  buona  Ma- 
dre a  cofiul  lo  raccomandò  ;  il  quale  volentieri  l' ammiiè  tra* 
fuoi  difcepoU;  e  bea  caro  Tel  tenne,  allordiè  il  conobbe 
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dotato  d'un'  in  !oìe  docile,  e  d'uno  (birito  vivace,  e  fervido. 
Sotto  quel  Profcllòie  tanto  ,  e  si  (peditamentc  pròfittò  il  gio- 
vanetto Bernardo;  che  in  età  di  foli  uuiudici  in  fedici  anni 
maneggiava  con  prontezza,  e  buon  ciTetto  i  pennelli  >  efe-^ 
gucndo  lavori,  che  potean  gareggiare  con  quelli,  d'alcuni 
già  confumati  nell'  Arte  . 

La  Madre  di  lui ,  che  cominciava  a  godere  ì  frutti 
delle  virtuofe  fatiche  del  figlio  a  fortentamento  della  faini- 
glivi ,  era  oltremodo  contenta  d'avergli  condifcefo  :  e  beii_, 
caro  tcncalo  :  tanto  più ,  che  '1  vedea  puntuale  in  rallègnarle 
quanto  alla  giornata  gii  venia  guadagnato. 

Ma  poco  durò  la  contente/ za  materna  ;  perciocché  Ber- 
nardo invogliatofi  d'  eflere  Cappuccino ,  dopo  alcuni  mefi  , 
r  anno  diciaflettefimo  dell'  età  iùa  fu  da  quella  Religione 
ummefTf);  e  pafsò  a  S.  Barnaba  a  riceverne  l'abito,  e  far\'i 
il  Noviziato  ;  grandeiiiciue  di  ciò  rammancaadori ,  ed  aJHig- 
gendoli  eila  Madre ,  che  priva  dì  ftiflidiò  leftava  ,  e  con  una 
figlia  gì;1  nubile .  Egli  cosi  abbandonati  1  Congiunti  fi  (lette 
intefo  allo  fpinto,  e  agli  eferciz)  della  fua  legoUi;  e  a  fuo 
tempo  folennemente  la  profefsò. 

Frattanto  il  noftro  buon  Cappuccino  in  mezzo  all'  ofTer- 
vanza,  e  a'fuoi  religiofi  doveri  non  fi  dimenticava  già  della 
Pittura .  Ma  gue'  pochi  momenti ,  che  gli  avanzavano  dalle 
occupazioni  del  coro  »  e  dagli  altri  ufiìzj  comuni ,  tutti  impie- 
gavali  in  dipinp;ere  varie  figuline  o  di  S.  Francefco ,  o  di. 
S.  Chiara,  o  d'alcun  altro  Santo  del  Tuo  Ordine;  e  ciò  con 
interrompimento,  e  con  fretta,  e  talor  con  mancanza  del  bi- 
fognevole  per  la  perfezione  dell'  operetta  .  TI  che  baften\  ad 
ifcufarlo  per  allora  dalla  critica  d' alcuni ,  the  veggendolo  in 
ù  piccole  cofe  Implegarfi,  lo  tacciavano,  come  inabile  a  do- 
riche ,  ed  eroiche  compouzioni . 

Mentre  dunque  Bernardo  ritirato  dentro  del  chiortro, 
e  di  fua  condizione  contento  fe  ne  viveva  ,  occorTe,  che  s'ia- 
trodulTe  a  lui  Gio.  Battìlla  Riviera,  uomo,  che  di  pittura 
aflki  dllcttavali ,  e  dal  quale  a  culto  di  molti  viaggi ,  c  con 
rilevante  iùo  utile  erano  ftati  recati  in  Genova  difegni ,  e  qua- 
dri de*  più  eccellenti  Maeftri .  Coftui  vedendo  il  fianco  pennel- 
leggiate  del  novello  Cappuccino,  ed  il  guftofo,  efoave  Tuo 
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manipolar  delle  tinte,  pregollo  inflantemente  a  volerlo  fa- 
vorire d  alcuna  Tua  tavola ,  dicaidogli  volerla  per  memoria 
ddl'  anudzìa  coofovar  in  fua  ca& .  Volentieri  condifcere  il 
Pittore,  e  per  dare  una  maggior  te(tìfflOQianzadél&perfito,  j,, 

gli  fece  una  pittura  boriata  ,  effigiando  in  eflà  le  rpofali- 

zie  di  S.Caterina.  Ln  pittura  riufci  bellifTima  :  onde  il  Ri-  St»(»»i. 
viera  avendo  continuamente  in  cafa  C;ìvalieri ,  e  perfone_* 
qualificate,  che  andavano  a  vedere  i  quadri  ,  de' quali  faceva 
negozio  ;  non  Teppe  contenerii  di  mollraiio ,  e  di  predicarne 
r  Aurore . 

Chiunque  vide  quék*  Opera  ne  reftò  ammirato  :  e  a  molti 
cominciò  a  faper  reo ,  che  un  uomo  dotato  di  sì  nobil  ta- 
lento doveffe  vivere  rinferrato  in  una  Religione  aufteriffi- 
ma ,  e  conleguentemente  fenza  aver  provvìfione ,  o  altro  co- 
modo da  poter  dare  di  fé  quelle  prove ,  che  dar  potrebbe , 
qpalor  pouèdefiè  laTut  libertà.  Petvenivano  fpeifo  aUeorec- 
due  da  buon  Cappuccino  le  infinuazioni  di  coloro,  che  lo 
avrebbero  voluto  fuori  di  quelle  (Irettezze  ;  ed  ei  pur  oono^ 
fceva ,  che  in  tale  ftato  non  era  al  cafo  di  mettere  in  pieno 
efercizio  la  fua  abilità  .  S' aggiungevano  a  auelU  conudera- 
zione  le  querele  delia  Madre,  e  della  Sorella,  che  gli  fe- 
rivano il  cuore  • 

Un  Aio  ìntrinièco  Amico  coog^Uarde  periùafioni  (lìmo- 
lavalo  a  tentar  la  via  di  uTdre  ;  ft^gerendogli ,  che  pocgeflè 
fupplica  a' Superiori  elìx)nente  la  necefiìtà ,  ch'egli  avca  di 
fovvenire  all'  indigenza  de'  fuoi  ;  motivo  vero  ,  e  legittimo  , 
a  virta  del  quale  i  Superiori  fìeflì  non  arrebbero  avuto  dif- 
tìcoità  di  graziarlo  d'una  favorevole  inlbrmazione  da  prcfcn- 
taifi  alla  Sacra  Còngregazione  dal  npftro  Cappuccino .  Qm^o, 
ed  altri  punti  l>en  ponderati  gì'  ingerirono  voglia  di  icappuc- 
darfi ,  e  lo  trafTero  a  qualche  fperanza  di  profpero  enctto; 
ond' egli  aderendo  adi  nltiui  configli,  fi  dilpofe  alla  pratica 
de' mezzi,  per  aflcguire  l' intento  . 

Gliene  venne  appunto  1'  occafione  propìzia  ;  poiché  gìunfe 
in  que  giorni  a  VoitriilRmo  P. Generale  dell'Ordine.  Nè 
Fia  Bernardo  latiafcuiò:  ma  portofli  toftocolà,  per  cfporgli 
la  povenà  de'  Parenti ,  e  pregarlo  a  dargli  mano  per  la  li- 
cenza d' andare  a  focconerli  •  A  fin  di  guadagnarfi  l' af- 
fetto 
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^  fetto  di  cfTo  Generale ,  ed  impegnarlo  al  buon  uffizio  preffo 
di  Roma  ,  pensò  di  fegret amente  allora  allora  fargli  ii  ritratto. 
Dimoiava  in  quel  borgo  il  Pittore  Gio.  Andiea  Afi&ldo  ^da 
ciii  pro%'veduto  fu  di  tela,  di  colorì,  c  di  {burnenti :  indi 
Bern  pno  ji  mera  forza  di  fiiutasia  accintofi  all'opera,  tanto  vaiolo^ 
Staczìi.  in  quella  ponoQì ,  che  ne  rimafcro  ftupeiatti  quanti 

la  videro ,  e  principalmente  il  IVire  Generale ,  che  pofcìa-. 
uditolo ,  condifcefè  per  parte  Tua  alla  ra2:ionevol  dimanda , 
c  gli  fece  ottenere  da  Roma  la  licenza  d  ukire  di  Religio- 
ne, e  di  fcrmarfi  appreflb  la  Madie,  infinattantoché  ella  vi- 
vellè ,  e  U  Sorella  collocata  ne  folle . 

Or  ecco  il  nodro  Pittore  non  più  Fiate,  ma  Pieto: 
nome,  col  quale  fu  da  indi  innanzi  comunemente  chiamato. 
Vfcho  egli  adunque  di  Religione,  fi  parti  dalla  cittì,  eri- 
tiroiTi  a  Campi ,  piceni  villaggio  vicino  a  Cornigliano ,  in  un. 
podcretto  laiciato  dai  defunto  Padre  ^^er  tenue  fuflìdio  della 
famiglia ,  che  nient*  altro  avea .  Quivi  diedefi  il  novello  Prete 
per  qualche  tempo  a  fludiare  da  fe  ,  e  a  rivolgere ,  e  rumi- 
nare con  feria  rifleflìone  gi'  infegnamenti  già  apprefi dal  Som; 
poiché  nelchioQro,  come  dianri  notai ,  avea  avuto  pochi  HI  mo 
comodo  d'  cfcrcitarfi  nella  pittura .  Cominciò  per  tanto  nella 
ricuperata  libertà  far  vedere  di  fuo  qualche  tavola  pofata- 
racntc  fludiata  ,  e  condotta  con  tratteggiamenti  riloluti ,  con 
paHaggi  fnelli ,  e  foavi ,  e  con  coloriti  paflofi ,  e  robufU  : 
per  le  quali  finezze  d' arte  [  (pedalmente  per  queft'  ultima  ] 
crebbe  tanto  in  eftimazione ,  e  in  onore ,  che  poco  dopo  do- 
vette ritornarfene  a  Geno\  a  ,•  per  fecondare  il  genio  di  n^olri 
Signori ,  che  l' impiegavano  in  varie  commiffionì ,  e  per  e(e- 
euirnc  con  miglior  agio  quelle,  che  da  altre  città  gli  veni- 
vano .  (a)  Xavo- 

(«)  Che  lo  Strozzi  foITc  nato  Pittore»  celo  dimoftrano  evidentemente  le  fue.» 
Opere  ;  ftantcchc  niuna  mojiicra  ci  fcguitò  :  ma  fu  creator  della  ftia  ,  ta  quale 
non  ha  alcuna  affinità  con  quella  del  Sorri ,  ^ià  Tuo  Maeftro .  Nè  accade,  ch'io 
qui  la  deferiva:  volentieri  me  ne  fto  a'  retti  cftimatori  del  buono.  Tutravia 
per  non  dar  {ofperro  di  paflìone  ,  bifogna  fclùcttamentc  dire  :  die  la  Aia  ma- 
niera non  è  la  più  corretta,  e  ricercata  nel  difegno  :  che  le  idee  delle  Aie 
felle,  quantunque  vere,  Iòne  talvolta  ruiticane,  ed  ignobili.  Le  Aietinte^i^ 

Serò  fono  le  ptù  naturali ,  e  forti ,  che  iappia  comporre  un  Finore ,  e  i  fuoì 
ipintf  de* lindi  fembran  carne  macinata.  BVè  li  creda,  che  dipingere  lo 
Strrrri  alcima  cof.i  fcTi?!  rpnfìdrr-'';nnc  .  Confulr.iva  in  tutto  la  tlMut»^} 
e  molti  luci  fcliù£i ,  eli'  10  poiicggo ,  ne  iaiino  bailcroie  tcitimonianza , 
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■  Lavorava  egli  di  continuo  ^  e  con  fraucliczza ,  e  celeri- 
tà» unite  fcmpre  all'ottimo  gufto,  e  àll' impareggiabil forza 
del  colorìfe .  Quindi  in  breve  molti  xjuadri  oipinie ,  e  molto 

guajiagno  ne  traflè ,  con  che  non  foio  manteneva  comoda-  gjj — 

mente  la  Madre,  c  la  Sorella  :  ma  taceva  ancora  de* notabili  Bernardo 
avanzi  per  le  venture  occorrenze  .  C3he  fé  poche  fue  Opere 
li  vigono  ili  pubblico  i  ciò  addiviene  ;  perchè  egli  quali 
iempre  dipiniè  cofe  commeiTegli  da  petCooc  private  per  or- 
oamento  de'  loro  palazzi . 

Tra  le  poche  pubbliche  da  lui  fatte  abbiamo  qui  in  Ge- 
nova la  tavola  rapprefèntante  1'  ultima  Cena  celebrata  da  Gesù 
co*  difcepoli  ;  tavola  lUmabilifiìma ,  che  confervali  nell'  Ora- 
torio di  S.  Tommafo .  Sono  in  ella  ielle  di  vecchi  le  più  ve- 
re ,   e  le  meglio  pennellegciate,  che  uom  poHa.  vedere^ . 
All'  Aitar  maggiore  delle  Monache  dell*  Ordine  di  S.  Terefa 
in  via  Balbi  abbiamo  la  tavola  di  quella  Santa  io  Gloria: 
per  la  pìccola  Chiefa  del  Confervatorio  Interiano  dirimpetto  alla  . 
porta  dell' Acquafola ,  il  MilKro  dell'Annunciazione  dclk  Ver- 
gine :  e  per  quella  dei  principale  Convento  de'  Capjpuccini 
il  B.  Felice  Rcligiofo  dello  lieilò  Ordme ,  che  dalla  Veigmc 
riceve  il  S.ato  Bambino .  Abbiam  pure  di  fua  miano  la  $elia 
ACIunzicne  di  effa  Vergine  in  uno  degli  alitati  della  Chieìfa 
di  S.  Doracn-co  .  E  1'  altra  poi ,  che  è  bclHlTima ,  e  capo  d'opera 
a  tutta  ragione  fi  può  chiamare,  è  la  collocata  in  quella  fala 
del  Palazzo  Reale  ,  nella  quale  fi  radunano  i  Supremi  Sin- 
dicatori .  iu  quella  tav  ola  dipinle  la  Santiiiìma  Vergine  col 
Divin  Pargoletto ,  a'  cui  piedi  Ila  un  Angiolo ,  che  in 
aperto  libro  accenna  il  motto  :  Suprema  Ux  eflo . 

Ma  paflbmo  a'  lavori  £itti  dallo  Strozzi  fui  freico  : 
nel  qual  genere  ebbe  pure  tanta  eccellenza ,  che  fòlo  i  me- 
defimi  fuoi  lavori  pollono  baile volmence  ipiegarla.  Egli  di- 

pinfe 

(«)  Chi  oltre  alle  menzionate  Opere  pubbliche  ad  olio  dipinte  da  quello  vdlcn- 
tuomo  dcftdcra  fapere  quelle  y  cne  fi  confervano  ne'  ptincipah  palazzi  di 
Genova  9  legga  V  Jkfiruzione  di  qiumto  ftà  vederfi  di  fiii  Vello  tn  Gtnova  $  in^ 
fittimi  ee.  Sampata  V  anno  fcorfo  :  e  potrà  refiare  appagato . 

Non  fono  la  paflàrfi  fatto  filenzio  due  tavole  di  oucf^o  Autore  eQpofle  in 
due  Chiefe  fuori  di  Genova .  L'una  è  quella  della  B.  Vcigaie  co»  S.  Érafmo» 
e  S.  Chiara  nel  Jnqgv  di  Voltti:  l'altt»  t  qusifai  del  &Sftlvaure  da  Ocift 
iaNovi« 
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pmfe  iu  prinia  il  coro  di  S.  Toraraafo  (a)  :   indi  la  volta^ 
d'un  ndi)tro  al  pian  terreno  del  palazzo   del  Sig.  Gio.  Stc- 
. taiio  Duna  {ò)  ;  la,  quai  pittura  nuldta  eHèiido  belliflima_., 
'   Dt     moflè  quel  Signore  ad  appoggiai^li  la  cura  di  dipìngere^an- 
|«^^A««>°  che  l'ampio  coro  della  Chiefa  cU  S.  Domenico.  Qyivi  nel 
T««tw,  pjiugipjijg  fpa2io  lapprefentò  Gesù  Crifio  In  procinto  di  ftjl- 
minare  il  mondo  con  tre  dardi  (  a  motivo  de'  tre  vìzj ,  che 
dominavano  ne"  cuori  degli  uomini  )  ;  e  a  piè  la  Vergine  Ma- 
dre, e  i  SS.  Domenico,  e  Francelco  d'Adlfi,   che  in  atto 
iuppiichevole  lo  placavano  .  Impegnò  in  queft'  O^ra  lo  Strozzi 
tutto  il  fuo  talento;  e  riportonne  gianlode,  si  per  la  fqui- 
fitezza  della  compofizione ,  sì  per  V  efpieflioa  degli  afiètti , 
SI  per  r  energia  del  colorito ,  e  sì  ancora  per  la  condizione 
del  luogo.  Imperciocché  non  avendo  quel  coro  alcuna  apenura 
di  luce  ibpra  il  cornicione  ,  dovette  dipingere  con  la  lucer- 
na in  mano ,  e  fenza  poter  ben  conilderare  l' effetto  del  fuo 
operato .  A'  lati  pofcia  di  quedo  sfondo  colorì  in  quattro  ai- 
tri  quadri  le  Immagini  d*  alcuni  Santi ,  e  dentro  la  tribuna 
in  tre  ripartiti  ipazj  un  Dio  Padre ,  e  le  Teologali  Virtù  <  (r) 

Dopo 

(«)  Dov*  erano  t  qui  mcnomti  hvoti  «  fielm*  fimo  ti  pidènte  àkime pimuce 

di  Domenico  raiodi . 

In  oucflo  falorcof  che  ènei  palaazo  già  del  Sig,  Cidnuuii  Sceftno  ,  ed  ora  del 
Sig.  Giufeppe  Dona  t  fta  definiito  il  trionfo  ripomto  «bil  «iova  netto  Davìcitk 
contro  Goua  .  Sonavi  iittotiiD  le  ftnciuUe  cèree ,  che  fèftofe  applaudiicona 
al  Vincitore:  e-vepgonfì  a' lati  di  tale  floria  alcune  fif^urc  d'Eroi  del  vec- 
chio Tdlamcnto .  Opere  tutte  d'un  artifizio  forpreiicienie  ,  c  prefTochc  in- 
imitabile . 

(r)  Troppo  fcarfo  è  flato  il  no(lro  Soprani  hi  defcrivere  le  Opere  d'un  Sog- 

fletto  in  Pittura  sV  fegnalato,  e  a  cui  tanto  debbe  la  fcuola  tulliana  ,  *rhe^ 
tt  i  dipinti  Ai  lui  cecca  continuamente  il  vero  modo  di  colorire.  Mi  :.j  .Uf- 
gixaa.  noiìra  cosi  ha  portato.  Or  acciocché  non  paiTi  di  volo  la  merii'ionc 
delle  pitture  di  quefto  coro,  le  quali  fono  l'unica  Opera  valla,  c  grandiofa 
dello  Strozzi  ;  dirò  j  come  in  eiTe  fi  fcorge  vivamente  la  fantasìa  un  va- 
lentuomo  ,  ed  una  franchezza  di  pennello  maefirevole ,  e  xifoliica  •  Ci  ÙLm 
aiale  .  die  ì*  umidore  caeionaro  da'  teni  le  vada  a  poco  a  poco  ftrug^endo  ; 
tmA  (n  alodi!  luophi  più  non  vi  rimanga  veftigio  di  ciò,  che  vi  era  dipinto. 
Si  conferva  tutuvia  iilcfa  !a  volta  di  me?j>o  ;  e  anccrcfiè  pcrine  ,  non  per 
tanto  Hcm  fi  perderebbe  1'  idea  di  ciò ,  che  ora  v'  è  ;  pcrocciiè  dal  Sig.  Gio. 
EiitiiU  Cair^biafo  del  fii Gaetano  fe  ut  conierva  la  boesa  ad  elio»  come  cofli 

di  ratiffimo  pregio  . 

Il  giudizio  poi ,  che  deUepitfUCe  Atte  dallo  Stros^zi  in  qnefto  coro,  ne  di 
Mr.  Couchin,  meriu  d*emr  ^tà  per  giaatofa  facezia  riportato.  Egli  dice: 
che  il  tuono  del  colorito  alquento  rofficcioèboono  ;  ma  cne  il  difegno  e  fcor- 
reno,  e  di  niuna  nobiltà:  indi  conchiude,  (metterò  le  fuc  fitfTe  parole  )  // 
tji  mal  tampot/f  e  ti  n"  y  a  ni  rra»des  majhs  >  nieffkt,  AfTerzione  tutta  oppo- 

ita  al  comùA  fkadamao  ài  ooloco  (edaiidto  Bcanierl)»  cha  a*  imaodoiio  di 
pittura* 
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Dopo  qucfl*  Opera  di  S.  Domenico  porroHì  in  San  Pier 
d'Arena  ad  inilanza  de' Signori  Centurioni,  re' quali  dentro 
il  loro  p'àh7.7.o  fltuato  alla  fine  del  Borgo  ,  dtmde  fi  pafTa  a  rinr- 
nigliano,  fece  in  tre  volte  di  lìanze  tre  pitture  aliai  belle ,  e  de-  dI 
gne  d'efler  confidante.  NdlapimeQ>reflc  Etica  con  Didone,  Bckkaioio 
che  tfovandofi  a  caccia,  per  iniòm  tempelb  fi  ritirano  en- 
tr'  una  caverna ,  ficcome  narra  Viigilio  .  Figurò  nella  feconda 
Curzio  Cavaliere  Romano ,  che  per  liberare  la  patria  dall' 
aperta  voragine,  vedendo  inutili  a  chiuderla  i  donativi  lancia- 
tivi da'  Cittadini ,  e  dalle  Matrone  Romane ,  intrepido  va-, 
col  cavallo  a  precipitar  vili .    Nella  terza  poi  rapprefentò 
Orazio  Coclite,  che  venuto  a  battaglia  co  Tofiam  valoro- 
fa mente  combatte,  nel  atto  fteflò,  che  i  (ìioi  feguaci  con_« 
le  icurì  romfK)no  il  ponte .  E  fono  in  quella  pittura  tanto  al 
vivo  efprcflì  i  movimenti  de*  foldatì ,  il  calor  de'  diicnfor! , 
il  coraggio  d' Orazio ,  la  fretta  de'  diftruggitori  del  ponte , 
e  il  precipizio  nel  fiume  degli  fpinti ,  de'  feriti ,  e  degli 
uccifi  y  die  vera  al  tutto  fembra  quella  rapprcfentanza  ;  e  fa 
no'  impreìfione  di  varj  afoti  in  coi  s' afimà  a  mirarla .  {a)  ' 
Per  quefte  fue  degne  fatiche  era  il  noftro  Pittore  molto 
ftimato  ,  e  celebrato  si  in  Patria,  che  fuori:  e  frcauentinìme' 
gli  vcniano  le  commi fTioni  di  quadri  ad  olio ,  e  di  opere  a 
ùcfco  ,  che  lo  teneano  Icmpre  occupato  ,  e  con  Tuo  vantaggio. 
Quando  eccolo  in  mezzo  della  fua  confoiazione,  e  calma  ai- 
iklito  da  grave  travaglio ,  e  tempcfta .  Ah ,  che  troppo  fono 
infide  le  cofe  umane!  Già  egli  collocata  avea  la  Sorella^: 
e  poco  dopo  rimafo  era  fenza  ^la  Madre ,  mortagli  di  breviflì- 
ma  infermità;  onde  cefTata  là  ragion  della  fupplica,  e  dell' 
avuta  licenza  ,  correagli  1'  obbligo  di  rientrar  nella  da  lui 
abbandonata  Religione .  Spcfib  lo  richiamavano  i  luoi  Supe- 
riori i  ma  egli  prendea  tempo ,  e  dava  dilazioni  ora colpre- 

(•)  Tutto  quef^o  paragrafo  j' b  aggiunto  di  nuovo,  per  non  far  tante  note. 
E*  per  altro  vendico  ;  perche  i  'Sigmtri  Centurioni  iajuio  eiTcre  ftato  dipinto 
dopo  il  coro  di  S.  IXjmenico  dallo  Strozzi  in  tempo  appunto,  che  quelU 
•fiiggiva  di  rientrate  nella  Religione  de' Cappucctiù }  e  però  cemtTa  d*  avec 
oecupasioiii  preflb  a  Pedbna^gi  potenti  ;  onde  Intanto  non  faSe  motefteto  9 
e  n*  andaffc  in  LrigT  ]'  .iffjrL  .  Per  li  prcfati  Signori  nel  loro  magnifico  pa- 
lazzo di  Fofiiitlìo  in  ciiLà  hi  dipinto  dentro  uri  aiidito^  clic  porta  da  una 
ftanza  ad  un'altra,  le  quattro  ftaeioni  fui  muro.  Oò  non  ho  voluto  tace- 
te ;  perche  degli  uomini  infignì  oùii  coia  merita  eiTere  regiArata ,  Benctit 
tiqppo  «rx«bMì  «  Ssamt ,  &  dolo  Strooi  tuito  fi  Toldfe  suMMxe  • 
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tcflo  di  dover  finire  un'  Opera  ,  che  avea  per  le  mani  :  ed 
ora  con  finti  incomodi  di  unità.  Ma  vedendo  alla  fine  »  che 
più  a  lungo  non  poteva  con  le  vane  parole  rdTermìrfi  ;  dopo 
d'  aver  tentate  varie  liradc ,  per  liberarli  da  quella  inoleftia, 
s' appigliò  al  partito  di  £ir  prefentare  un  memoriale  al  Papa, 
che  a  degnane  di  difpenfarlo  dall'  ìngrefTo  ne*  Cappuccini  ; 
adducendo  per  motivo  V  etìi  Tua  già  molto  avanzata,  e  la 
debolezza  di  fii:i  rompIclTione  incapace  di  fofferire  i  rieori 
di  quella  Religione .  II  Papa  fece  refcritto  non  rifoluto ,  ma 
molto  amorevole ,  e  pieno  di  buone  fperanze  :  anzi  tale  mo- 
flrò  benignità ,  ed  amore  verfo  di  lui ,  che  mandolli  in  do- 
no una  preziofà  Croce .  * 

Fin  quii  procedeva  t>ene  la  faccenda  :  e  fe  n*  alpettava 
un  cfito  favorevole  :  quando  fortemente  s' impegnarono  in-, 
Roma  i  Cappuccini ,  acciocché  il  loro  Fra  Bernardo  o  ritor- 
nalTc  al  chiolìro  :  o  fé  egli  a  cagione  de' Tuoi  incomodi  ,  fic- 
come  avea  efpodo ,  non  poteva  più  fottoporii  ali  auilerità 
della  R^ola  Cappucdna;  almeno,  dacché  avea  profeflàto 
vita  Religiofa ,  a  qualche  altra  Religione  paflade  ;  e  addu* 
ceano  lo  fcandalo ,  che  altrimenti  ne  rifui tava.  Tanto  in  ibni- 
ma  oflarono ,  e  reclamarono  preHb  Roma ,  che  fecero  venire 
a  coiìui  un'intimazione  di  dovere  fra '1  termine  di  fei  mefi 
entrate  in  un  chiollro ,  qualunque  ei  voleiFe ,  e  farvi  la  Pro- 
feilione  • 

Grandemente  gli  (piacque  una  tale  intimazione:  cfae^ 
troncavagll  ogni  fperanza .  Nè  v*  era  luogo  a  nuovi  ricorfi. 

Bìlbgnava  affolin unente  ubbidire.  Quindi  dopo  aver  molto 
fantailicato ,  deliberò  di  veiHr  T  abito  di  Canonico  Regolare 
in  quello  Moniliero  di  S.  Teodoro .  I  Cappuccini  però  oiìcn- 
tavano ,  eh*  ^li  non  potefle  veftire  alcun  altr'  abito ,  lenza 
averne  prima  ottenuta  la  permillione  dal  loro  Capitolo  Ge- 
nerale.  Fra  Bernardo  per  quefta  nuova  oppofizione  CoCpeCo 
andava  indugiando .  Pa^ò  intanto  il  prefcrittogli  tempo  :  nè 
egli  avea  per  anclie  pollo  in  cf  cuzione  il  penfìcro  ;  quando 
lì  trovò  una  mattina  ad  iniìanza  de'  (>appuccini  citato  nella 
Curia  Arcivefcovile .  Egli  tofto  vi  fi  porto  :  ma  appena  com- 

griòvi  fu  carcerato  con  ordine  al  bargello  di  condurlo  al 
invento  de'  Cappuccini ,  c  confcgnarlo  a  quel  Superiore.»  • 
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lìD  un  sk*  violotto  »  ed  inaipettato  infulto ,  quantunque  rixna- 
neffe  foTprdbilnotboPitcoie:  tuttavia  niente  sbigottito  fin« 
volfe  a  cercar  opportuno  riparo  alla  preveduta  fua  difavventuni. 
Qpcfto  fu  di  rendere  awifati  del  fucceTTo  i  Parenti ,  i  quali  di 
air  annunzio  montati  in  collera ,  ed  armatifi ,  corfero  tofto 
con  riioluzione  di  farlo  rilafciare  a  forza  per  illrada ,  e  con* 
durlo  vìa .  Ma  non  venne  lor  &tto  ;  perchè  il  povcr  uunio 
già  era  giunto  al  Convento .  Qpivi  fu  chiufo  In  caicere  ; 
dove  per  lo  dolore  ville  molti  mefi  infermo  ,  e  fenza  poterfì 
confolare  con  la  vifì  i  d'  alcuno  de' Tuoi .  Chi  alleviollo  al- 
quanto in  tali  afflizioni  fu  l'amorevolezza  d' un  vecchio  Re- 
li  cìnfo  ,  per  mezzo  del  quale  potè  far  penetrare  a'  Parenti 
quaiciie  noiu'u  dell' infelice  iuo  iiato  .  Fecero  que[\i  il  fe- 
condo tentativo ,  che  peggio  del  primo  rlufd  .  Perciocché 
nottetempo  di  nuovo  armatili,  e  ialite  le  .muta  del  Conven- 
to, già  erano  giunti  prefTo  alla  carcere ,  in  cui  giacca  lo  {graziato 
Pittore  .  Ma  appena  trovatala  ,  furono  fcopertì ,  e  coflretti 
sfuggire:  ove  elTi  con  sì  frego  late  maniere,  anzi  che  giovare 
al  carcerato ,  gli  accrebbero  le  anguftie  ;  poiché  da  indi  m-t 
nanzi  venne  cultodito  con  maggior  diligenza ,  e  ligoie , 

In  iliaco  dunque  à  compafllonevole  codui  per  ultimo  rì- 
|HegO  s*  appigliò  alla  finzione  :  e  confelFandofi  ben  degno  di 
quanto  pativa ,  come  trafereflbrc  degl'  inviolabili  ordini  de' 
moi  Superiori  ;  chiamavafi  felice ,  ed  avventurato  nelle  mi- 
ferie,  e  dìchiaravafi  pronto  a  più  gravi  petìitcnze,  quando  gli 
venillcro  impoile  .  MoLlravalì  zeliinte  tklla  Regolare  olTer- 
vanza,  dillaccato  dall' aflecto  a' Parenti,  parco  nel  cibarfi, 
affìduo  neir  orazione ,  umile ,  paziente ,  mortificato .  In  Com- 
ma, egli  appariva  un  ritratto  di  perfetta  fantità . 

Dopo  tre  anni  di  carcere,  e  dopo  varie  prove  dare  di 
fe ,  finalmente  ottenne  la  libena,  con  rinnovare  però  i  già 
farti  voti .  Cosi  continuò  per  al<^ii.mri  meli  r  eli  u;  io  fa  in  ente 
vivendo,  e  con  efemplare  edificazione  di  tuuo  il  Convento. 
Quando  parendogli ,  che  dramai  foiTe  giunto  il  tempo  di  li- 
beiaifi  da  Quella  foggezione:  fi  valfe  del  buon  credito,  in 
cui  «a  preflb  de'  Superiori ,  e  chiefe  un  dopo  pranzo  licenza* 
d'  andare  a  vifltar  fua  forella  :  il  che  graziofa mente  gli  fu 
conceduto .  Giunto  alla  cala  di  lei  in  compagnia  d'  un  laico 
i        Tom,  L  N  alTegnatogU, 
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alTegnatogli  ;  quedi  leftò  nella  fàla,  ove  un  Pittore  dipinge- 
va,  e  fi  tiattenne  a  pailare  con  em ,  mentre  Fra  Bemaido 
-  era  entrato  nella  (bnza  della  (òrella  fotte  pretcfto  di  aver 

D,  a  confulrare  alcune  cnfc  con  efT-i .  Quivi  fi  fece  tofto  rader 
^*NA*po  la  barba ,  e  deporti  gli  abiti  da  Frate  ,  veftì  nuovamente  quelli 
da  Prete;  indi  pattato  per  una  fcala  fe^reta  ,  fe  la  co1Al>. 
Il  laico  compagno  vedendo  l'ora  già  tarda,  dimandò  di  Fra 
Bernardo  per  rìfiiarfi  al  Convento  :  ma  s*  udì  rìrpondere, 
che  Ira  Bernardo  era  partito .  Turbato  quegli  a  tale  lifpofla 
tornò  in  fretta  al  Convento,  e  narrò  a* Superiori  quanto  gli 
era  accaduto  .  Ufarono  coftoro  ogni  arte ,  ed  induuri;^ ,  per 
riavere  il  fuggitivo .  Ne  fecero  diligenti  ricerche  ;  rìcorfero 
a'  Tribunali  :  ipedirono  efploratori  a  rintracciare  dì  lui  :  ma 
tutto  indarno  ;  perciocché  egli  ritiratoli  in  cafa  d'  un  amico, 
ftt  da  coftui  tenuto  in  luogo  d'aiUo;  e  poTcia  occultamente 
imbarcato  per  Venezia  ;  dove  giunto  con  efficaci  lettere  di 
raccomandazione ,  trovò  Protettori  potenti ,  che  lo  afficara- 
xono  da  o^nì  moleflia .  (a) 

In  quella  città  fervidamente  impiegoffi  lo  Strozzi  in  di- 
pingere, e  confermò,  anzi  accrebbe  col  fuo  egregio  valore 
la  nobil  fama ,  di'  era  preoorfit  di  lui .  Mi  fa  male  di  non 
poter  livellare  delle  Opere ,  eh'  ei  fece  colà  (b)  ;  perchè  non 
no  potuto  avetoe  particolare  notìssià .  Soltanto  in  generale 

fui 


Non  ^  crcdibik,  che  lo  Strozzi  l'appanalTe  «Uosa  da*  Cappuccini  fetuOL^ 
fpccial  conce iTione  ottenutagli  per  Breve  Apoftolìco  da*  Parenti ,  o  dagli  Amkt. 

Il  Lettore  ciò  fuppongrr  ,  bcnchfc  il  Soprani  non  ne  fnccia  motto .  E  forfè 
il  Breve  non  era  ancora,  jujiificato  a  que*  Heligioiì  ;  perciò  egli  fi  oppone  var  o 
al  Soggeno. 

Pokoì  è  liuicito  a  me  d'avere  notizia  d'alcune  particolari  pitture  £atte 
dalk»  Stilasi  in  Venezia  :  mi  ftimo  in  obbligo  «s  acscnnatle  ,  per 
stademe  eonfapevoU  sii  Aouton  delle  ct^e  buone . 

Emro  la  Librerìa  éu  S.  Mifca  micflk  alle  Proccurerìe  ha  dipinto  ad  oli» 
in  un  tondo  la  Scultura  y  che  con  figa  ^  «  comptflb  mifim»  «kuni  macilir 
già  difpofli  a  formarne  iUtue. 

Ncir  altra  Proccurerta  detta  de  Ultra  entro  1*  uMaUi  ftmft  faa  Ì&[*Wtn  fi* 
milmentc  ad  olio  il  ncvatto  del  Cav.  Grimani . 

Per  la  Chiefa  di  $.  Bencdetco  ha  dipìnto  la  uvok  di  S*  Seiufiiano  »  «  eoi 
If  MitTcrc  Tlnn^nnc  dii^accan  dal  CttfO  le  ftWDS  •  Q|pdl*  t^pu»  Il  gjbidicft 
bciiiilima  tisi  !c  lue  belle . 

Per  la  Chiefa  dello  Spedale  dcgl' Inciirabi!ì  l  a  efpreflb  in  una  gran  cela^ 
r  Evangelica  paxaboU  dell'  invitato  alle  aoe^e  •  eoe  v*  andd  iènia  la  velie 
Bittialc. 

MiDlto 
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fui  accertato ,  che  elle  fon  molte ,  e  iingolariffime  :  onde.» 

i  Pittori  di  miglior  pufìo  fi  propongono  per  efemplare  ,  ol- 
tre a  quello  de' primi  Maeftri  della  fcuola  Veneziana,  lo 
le,  ed  il  colorire  dello  Strozzi  :  e  la  (cuoia  Strozziana  vi  ha  _  Di 
grande  ftima,  e  aflài  vi  fioriicCi 

N  »  Vide 


Nella  Chìelk  de*  pp.  Teatini  avvi  di  fuo  la  uvola  di  S.  Laienw) ,  che  dì* 
firibuirce  a*  poveri  ì  vafì  del  Tempio . 

Nella  Chiefa  de*  SS.  ApoftoU  ha  dipinto  la  Mvola  dell'  Angiolo  Cufiode . 

Stimatiflima  poi  è  mi'  altra  tavola,  che  bm  fimo  pex  la  CbkùL  de*FÈ» 
GeTttitt,  entravi  S.  Fxance&a  Saverio* 

Neiit  fcttola,  oflìa  Accademfa  de^PìciDrl  v*  ha  dew  «ctoni  un  qnadf» 
con  Criflo  fui  Taborre  tra  Mosè ,  ed  Elia . 

Ancli€  per  altre  città  lavorò  il  Bofttd  Artefice  varie  piriurc.  Alcune  di 
mia  notizia  fon  le  feguenti. 

In  Vicenza  entro  U  Chiefa  di  S«  Biagio  de'  PP.  Kiibrmatl  di  S.  Francefca 
veJeiì  di  lui  ]«  tavola  del  Batiafimo  di  Crifio. 

(1  Brefcia  è  una  fua  tavola  sella  CUefii  di  S«  Tcxeià;  e  contieiie  la  FU- 
gei  izione  di  Crifto . 

Un  inflgne  quadro  puv  fuo  c  Tn  Fircn-c  nella  guardaroba  del  palaz- 
zo vecchio .  Tal  quadro  rappretenta  aon  cfprefriane.  naturalilfinia  i  Fari- 
feJ,  che  moflrano  a  Crifto  la  moneta  del  ccnfo . 

In  MUano  fon  di  fuo  pennello  prelTo  i  Signori  Cainedi  due  px^fati  qm- 
0x1  con  MiUeri  della  Paflione  di  Crifto. 

E  qui  per  giunta  rapportar  voglio  due  altri  quadri,  che  acquili^  ilOanCe 
Algarotti  dalla  cafa  Sajeredo  di  Venezia  per  Augufto  III.  Re  (fi  Pbtonia  , 
«  padrone  di  quella  nobiliflima  raccolta  di  rare  pitture  ,  che  al  mondo  è  nota. 
Il  prefato  Algarotti  in  una  faa  lettera  tnfmefla  daPplìiammo  nel  febbraio  del 
rrsu  al  ^i^.Gifraìuini  Maxierte  ;  la  quale  fta  inferita  nel  tomo  VI.  dell'Opere 
di  eflb  Algarotti  ftampate  in  Livorno  dal  O^lrellini  Tanno  17^5.  ferivo  cosi. 

Due  tfieatìri  lirl  Prete  Gerovcfe  (a)  ,  ojfta  Btrnitrdo  Strozzi  con  fgtire  di  grtri- 
d*zza  n.?:  I  j/l-  ;:i  al  finocchio,  NelP  um  fi  vede  efi:iata  una  fcr.exrìct  inatta 
ai  toccare  ,  mt  mi  ricordo  ,  fe  il  liuto  ,  0  oitro  fimiU  JhumtHio  J  e  «eìP  altroy 
Davidde ,  che  ba  nelP  una  mano  la  J^ttàa  9  »  «  ttfta  di  GtfWl  •  Lt  qrefft 

mte  ptHurt  ben  rifalta  quella  maefrrta  nel  mavegzìare  ì  colori  :  parte  y  in  cuiy 
«<»  fi  BitKimtcci  «  eJJ'ere  fiato  qugW  Artefice  fin  da'  0*0*  primi  anni  eccellenti^. 
U  Davidde  poi,  di  ati  vanna  attorno  t<V!te  cjps:  y  si  fer  F  efattezza  tlj'  i^'k- 
tomi ,  cotm  per  la  frefcbtzza  del  pennello ,  t  per  altri  fmt  fregi  ,  è  ben  degno 
deir  elogio  y  che  ne  fìce  già  il  Bófcbini  nel  fito  libro  ^Òtitolatù  OUtTA  Mt 
MAvscAa  riTTORaKo  :  al  imtt  fettimo  pag,  %/Q6» 

Del  Fcete  Genovefe  pur  le  vede 
David  rutto  vigor,  tutto  energìa* 
Col  fpadon ,  e  la  tefta  de  Golia  ; 
E  che'l  fia  vivo,  chi  l*  oflerva  ha  fcds  . 
^Dniia  lòde  poi ,  che  a  molti  arriverà  nuova ,  non  debbo  deiraudare  1« 
oooin:  ed  fe,  ch'egli  faoeva  anche  egregiamente  incidere  all'  acqua  forte-. 
Vararne*  Di  ciò  ne  fa  lede  una  carta  cfprimenrc  h  Beat'fUma  Vergine  col 

ipiTino  Infaitte  adorato  da  S,  Giovajuiiiw  :  dalla  qua!  carta  è  facile  il  giu- 
.  dicare  ,  che  il  celd>te  Rembtandc  non  P  avxel^  con  maggiOE  artifiaio  in- 

tagliata. 

la;  Lo  SrroTjzi  è  comunemente  chiamato  in  Italia  il  Prete  Genoveia:  iiiofcbfc 
«  Gea9va,  dove  iia  pii^  ufiiaco  il  ioprannone  ili  Cappmcdno.  , 


1^6  VITE  DE'  PITT.,  SCULT., 

Vide  quello  Pittore  l'ultimo  de* Tuoi  giorni  in  Venezia 
nel  terzo  d  agorto  dell'anno  fc  (la  ntefimo  terzo  dell'età 

______  fua  :  e  fu  fcppellito  in  S.  Fofca  con  la  fluente  guanto  bie- 

ve  ,  altrettanto  onorevole  infcrizione . 

Bemnaruo 

Bbrnasdus  Stìotius 

FlCTORUM  SPLBMDOa 
LlGURIiC  DECUt 
HIC  J.ACBT. 

'*  Furono  fuoi  dìfce^oli  in  Genova  Gio.  Andrea  De'Fe^ 
rari ,  e  Antonio  Tcavi  comunemente  detto  il  Soido  di  Sdlrl. 
D'ambedue  parlerò  fucceflivamence  a'  dovuti  luoghi. 


VITA 

.  DI  GIOVANNI  STEFANO  ROSSI 

«  Pittore , 

LA  Pieve  del  Tccco ,  luogo  dell'  occidentale  noflra  Ri- 
viera ,  fu  la  patria  di  Giovanni  Stefano  Roflì .  Egli 
fludiò  I;i  Pittura  ,  prima  forte  Andrea ,  ed  Ottavio 
fratelli  Semini ,  poi  lotto  il  Soni ,  nel  tempo ,  che 
ve  la  fhidiava  ancora  lo  Strozzi;  onde  ebbe  occanone  di 
contiarrc  con  collui  amicizia  . 

Ufdto  il  Roflì  dalla  diiciplina  de'Maefiri,  e  divenuto 
già  Profeflbre,  cominciò  a  dipmger  tavole  non  difpregCYoU; 
fra  le  quali  una  commeflàgli  da'  Sipnori  Conti  della  Lengue- 
glia  per  la  Chiefa  Parrocchiale  di  detta  Pieve.  In  quc^.r^ 
tavola  egli  efprelfc  Maria  Vergine  in  alto,  cinta  di  bianche 
nuvole,  con  ilchiera  d'Angioli  intorno:  c  ad  baffo  v'  ag- 
gi uafe 
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^iunfè  i  SS.  Bartolommeo ,  e  Bernardo:  forfc  dopo  Maiia^ 
Protettori  anch'  cflì  del  luogo . 

Tn  Genova  fece  \ina  tavola  per  T  Oratorio  diS.  Niccola 
da  Tolentinn  ;  il  qual  Oratorio  è  firinro  nel  chioftro  della».  dì 
Santiflìma  Nunziata  di  Portoria  {a)  .  Quefla  tavola  è  di  ìuf-  sJ^^pÀno* 
fidente  bont;\  .  Sono  figurati  in  efla  il  prefato  S.  Niccola-i^     Bps»  • 
c  S.  Francclco  d'  Aflìfi  davanti  alla  B.  Vergine . 

Un'altra  tavoU  pur  fece  il  RoHi  periaChida  di  Santa 
Marta  di  Loreto  detta  d'Oregina  fuor  della  pona  diS.Tojii- 
mafo  :  ed  in  eflà  tavola  fi  fcorge ,  che  quelto  Autore  dll^ 
nea  le  Tue  Opere  con  ben  intefì  difegni,  e  le  coloriva  con 
gradevole  foavità .  (b) 

In  occafione  di  fabbrica  fu  diftrutta  una  piccola  cappel- 
la, che  flava  eretta  in  fulla  piazza  di  Gesù,  e  Maria  de  FP. 
Mìnimi  :  entro  la  qual  cappella  aveva  il  Roffi  con  maniera  • 
molto  patetica  dipinto  a  tòfto  tm  Gesù  depoflo  di  Giodc  • 
Cosi  quafi  tutte  le  pitture  di  quello  Artefice  hanno  avuto  la 
difgra:'!^  di  prefto  perire. 

Cominciava  di  que'  giorni  a  praticar  la  pittura  un  tal 
Francelco  figlio  di  certo  Maellro  ,  che  intai^iiò  in  legno  par* 
te  (kgli  ornamenti  dell'  organo  della  noltra  Cattedrale^ . 
Qaeflo  Francefco  con  molto  buon  gufto  efprcflè  nella  men- 
tovata cappella  alcuni  Angioli  in  atto  di  dolore .  In  oltre  ef- 
figiò ad  olio  fopra  tre  laflre  di  rame  partltamenrc  Geni  Criflo, 
e  i  due  ladroni  ;  le  quali  furono  collocate  fopra  tre  croci , 
che  ftavano  fuori  allo  fcoperto .  Ma  ora  di  tali  Opere  non  ve 
n'è  piti  nè  ombra,  nè  fegno. 

Morì  quello  Francelco  in  et\  giovanile:  e  quafi  nello 
llellb  tempo  mori  anche  il  Rolli;  mentre  ambidue  peri' ac- 
curata loro  applicazione  alla  pittura  ,  per  le  buone  difpofizioni 
de' loro  ingegni  alla  perfezion  di  tal  Arte,  e  per  qualche  lo- 
devol  fài^eio  ,  che  del  loro  dipingere  aveanodato;  gran  cofe 
di  fe  ci  iaceano  fperare .  Se  più  viveano ,  avremmo  di  cth 
più  cofpicue  memorie  ;  e  forfè  coUoio  alla  sfera  de'  Cambiafi, 
de'Cafiem,  de' Faggi  fìrebber  faUti.  Ma  il  Cielo  fa  quel» 
die  N3  VITA 

(«)  Queft*  Oratcrin  è  poi  cambiato  in  altro  ufo;  c  la  Confratcnira  t  txaf* 
ferita  altrove  :  iìccome  pure  la  tavola,  di  cui  non  «'  ha  più  notizia, 

(^)  Anche  quella  tavoU  »  ftau  rimofla  dalla  pre^  CUe&  cTOngUia.  QmX 
fine  poi  abbi*  fitfio»  non    è  pomeo  fiypeie* 
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VITA 

DI  GIO*  BATTISTA  BRACCELLI 

Pittare, 

DEL  numero  di  que'  virtuofi  Giovani ,  che  bel  talento 
per  la  Pittura  monravano ,  e  che  ia  ircfcd  età  ci 
vennero  a  mancare,  uno  iu  Gio.  Battifta  Braccclii, 
k  cui  vita ,  e  lode  non  debbo  ommettere  ;  daccbè 
egli  degne  memorie  dì  iè  d  laiciò  in  varie  iUe  tele  con-, 
qualche  eneigjà^  e  vivezza  condotte. 

Eì  nacque  in  Genova  l'anno  1^84.  da  Padre,  che  efer- 
citava  I'  arte  di  legnaiuolo  .  Dappoiché  palTata  ebbe  la  pueri- 
zia nello  ftudio  delle  lettere ,  vedendo  i  luoi ,  che  mollrava 
inclinazione  al  difegno ,  lo  condufTero  al  famofo  Paggi ,  che 
^  redituito  s'era  .alla  patria,  per  farlo  da  si  grand' uomo 
inflruire  nella  Pittura  .  Quanto  predo ,  e  quanto  bene  in  tal 
facoltà  s*  avanzaflè ,  il  diede  a  cónofccrc  il  fiio  Maeflro  me- 
defimo  ;  poiché  foleva  affid:irgli  le  fue  tavole,  elafciar,  che 
in  e(Te  liberamente  prore^uiilc  i  lavori  .  Affidolli  fra  le  altre 
Quella ,  che  avea  pei  le  mani  da  iocaiil  ali'  Aitar  maggiore 
delle  Monache  di  S.  Niccolò  :  e  1*  accurato  difcepoio  tant*  ol- 
tre conduilèla.  che  il  Paggi  poco  più  ebbe  a  lavorarvi  d*^  in- 
tomo ,  per  ridurla  a  quel  compimento  ,  e  perfetto  eflèc^ , 
in  cui  la  vediamo .  (a) 

Abbiamo  del  Braccelli  un  quadro  di  fua  invenzione  en- 
tro la  Chiefa  di  S.  Maria  de*  PP.  Servi  ;  nel  quale  fono 
molto  giudiziofamente  elprefli  alcuni  Santi  di  qucu' Ordine; 
ed  ewi  marcato  Tanno  16O8.  {b) 

Fece  <^li  ancora  quattro  altre  pitture  d*  aflài  buona  idea 
rapprefèntative  d'  alcuni  fatti  concernenti  alla  vita  de'  Santi 
Coiimo ,  e  Damiano .  Quede  ebbero  luogo  nella  Chieik  de- 
dicata a'medeiìmi  Santi,  (c) 

Parimente 

(«)  Già  fì  dUQs  nella  vita  ddFaggf  >  cli«  h  tìktìté  ttvok  lutt  %  più  in 

Chiefa . 

La  prefata  tavola  t  tutuvìA  in  quella  Chtclà  a  lato  dell'organo^ 
{c)  In  cucite  Ghìefii  non  fi  confesvano  più  le  fià  «mitiruitft  tsmt 
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Parimente  fotto  un  arco ,  che  conduce  alla  Chicfa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  delle  Grazie  dipinfe  un'  Immagine  di 
Noitra  Donna  col  Divin  Putto  in  grembo  :  Opera ,  che  dall' . 
umidore ,  e  dallo  ^nnizzo  de'  vicmi  flutti  del  mare  è  ftata  ' 
|ve(lo  confluita . 

Era  quefto  Giovane  di  compleflìone  delicata,  e  debole; 
pure  tanta  pafTìone  av^ea  per  la  Pittura  ,  che  in  elTa.^ 
faticava  fenza  curarfì  di  Tua  fanità  .  Anzi  vedendo ,  che  il  fuo 
Maeftro  lavorava  continuamente  in  piedi;  anche  in  ciò  sfor- 
2avafi  dMmitailo.  U Paggi Ileilò glielo diffiiadea ,  dicendogli: 
Tir  vuoi  emularmi ì'  manol^  t*  insegnare  ;  che  ci  perderai  la  pelle» 
Ed  egli  ciò  non  ol^ante  prouguiva.  Laonde  fece  verificare 
la  predizione  del  Maellro  ;  perocché  poco  ftante  cadde  ÌXL.. 
erica  febbre ,  che  Io  portò  all'  altro  mondo  nella  trefca  età 
d' anni  venticincjue  con  eQremo  dolore  del  Paggi ,  che  co- 


Di  Gio. 
Battista 

BuAfTCKI  I  0 


me  coadiutor  ino  lo 
lo  riguarda-- 


cenea^  e  con  amore  più  che  paterno 


N4 
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VITA 

DI  GIO.  ANDREA  ANSALDO 

Pittore  , 


FRA'  più  dipìnti  Pittori  della  Liguria  meritamente  dee 
collocarfi  Gio.  Andrea  Anfaldo ,  Soggetto  eleeanto 
nel  di  regno  ,  fondato  nella  profpettiva ,  intelligente 
de'  fottinsù ,  efpreinvo  ne^Ii  affetti ,  paftofo ,  e  foave 
nel  colorire  ,  fornito  in  fòmma  di  tutte  quelle  doti ,  che  com- 
piono* la  perfezione  dell'  Arte  . 

Voltri  fu  la  patria  di  coftui  :  la  fua  nafcita  feguì  l'an- 
no 1584.  (j)  :  eilfùo  Genitore  nomoflì  Agoftino;  ilqual  era 

uno 

(«)  Ne'  libri  battefimali  della  Parrocchia  de'  SS.  Niccolò,  ed  Erafnvj  di  Veltri 
ho  letto ,  che  gueft' Anfaldo  ebbe  nome  Andrea  folamcnte,  e  che  nac<iue^« 
£c  mal  non  mi  xicordo  j  nel  fettcmbie  dell'  a^ino  ibpr^imotato  $ 
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ino  de' più  ricchi  mercadanti  del  luogo:  ma  le  disgrazie, 
a  cui  foggiacque ,  e  i  dìfcapitì  avuti  ne'  traffichi ,  furon  ca- 
gione, che  venendo  a  morte  lafciallè  a' fìgli  poche  fodanze .  ^^^^^ 

Era  Gio.  Andrea  U  primogenito  tra' lùoi  fratelli  :  e,tut-  di 
tochè  giovanetto,  con  molto  lenoo  portavaiì,  e  andava  ^^^^^g;^^*^ 
diaodo  il  modo  di  por  la  famiglia  in  iftato  men  bifognofo . 
Rifletteva ,  che ,  per  quello  el^|uire ,  altra  (Irada  non  y'  eia, 
fe  non  quella  di  ben  poflèdere  qualche  nobile  Profeflìone-* 
da  ntrarne  onore  ,  e  guadagno .  Efaminò  per  tanto  1*  incli- 
nazion  propria  :  e  quelta  gli  fuggefi  d'  attendere  alla  Pittura  . 
Coiilultonne  i  Parenti ,  che  approvarono  1*  elezione  :  ed ,  ac- 
docc^  tantofto  1*  effettnaffi; ,  Io  cooduflèio  a  Genova ,  e  ad 
Orazio  Cambiafo  figlio  di  Luca  lo  confegnarono .  Srctto 
r  Anùldo  qualche  tempo  fotte  la  dìfciplina  di  <juefto  Mac- 
ftro  ;  e  vi  tecc  nel  dilegno  progreffi  non  ordinarj  (a) .  Pafsò 
quindi  al  coloiire  ;  e  moho  ben  vi  riufciva  .  Anzi  per  ren- 
derli m  ciò  più  fianco  ,  ed  cfperto ,  cliiefc  in  preflito  ad  un 
filo  amico  una  tavola  di  Paolo  Veroneie:  ed  ottenutala^, 
tante  volte  la  ricopiò ,  che  finalmente  potè  imbeverft  di  quel 
iàpòioro  maaeg^t  di  tinte  »  per  cui  quell'Autore  s'è  coà 
ftgnalato . 

Dopo  efler  giunto  l'Anfàldo  a  qualche  pofleflb  dì  fua  Pro- 
icilionc  il  ritirò  in  patria  ;  e  quiv  i  coiiiinciò  a  lavorare  per 
quelle  Qùefe,  e  principalmente  per  quella  de* SS.  Niccolò, 
ed  Erafìnoy  alla  quale  dìpinfe  due  tavole  :  l'una  della^ 
Pietà  {hy^  e  l'altra  di  S. Lucia,  che,  vicina  a  ^iiar  l'ani- 
ma ,  vien  comunicata  da  un  Santo  Vefcovo  .  Fornite  quelle 
tavole ,  ne  dipinle  una  per  la  Chiela  di  S.  Rocco ,  in  cui 
(lava  dfigiata  la  dicollazione  di  S.  Gio.  Battilla .  Si  portò 
tanto  bene  in  tal  Opera  l' An&ldo  ;  che  molto  onoro 
n'  acquiftò  :  e  il  Tuo  nome  cominciò  a  cenderfi  celebre  nella 
Liguria. 

Fu  perciò  indi  a  poco  cbinmnto  da' Signori  Adorni  a  di- 
pingere a  ireTcQ  alcune  llohc  nel  loro  palazzo  di  villa  11- 

tuato 

Cm)  Che  1'  Anfaldo  foffc  debitore  più  alfa  lutuca,  che  al  Maeftro;  ciò  ù  ticca- 
glie  dalle  Opere  Aie .  Orazio  Cambiaii»  k  ttaxo  un  Pitrave  ima  »  che  medio' 
ere  ;  ed  è  tajito  diilante  dall'  Aiifaldo,  quanto  è  diflante  la  certa  dal  cielo* 

(^)  La  piclata  uvala  della  Pietà  non  è  più  in  quella  Chicla:  e  la  tavola  MS* 
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tuato  poco  lungi  da  Volrri  (a).  Ei  vi  fi  accinfe  con  fervore, 
ed  impegno  :  ma  (graziatamente  cadde  dal  palco  ,  e  fi  slogò 
un  piede  :  laonde  fu  coiìretto  a  gìacerfi  alcuni  mefi  in  Ietto  . 
Di     Ove  fchivo  ièmpre  dell'ozio,  (e  la  paflàva  in  maneggiare 
Ciò.  Andrea    matitatoio .  6  U  pcnna ,  ora  stendendo  in  carta  de'  bei  di- 
fegni ,  ed  ora  componendo  tacete  commedie,  le  quali,  poi- 
ché ebbe  ricuperata  la  fanìtà ,  egli  fece  rapprefentar  iulle 
fcene ,  con  particolar  gradimento  ,  ed  applaufo  degli  ipet- 
taturi  . 

Ma  roftodiè  il  nolbo  Artefice  potè  ripigliar  l'ufo  de' 
pennelli ,  fece  per  TOiatorio  di  S.  Ambrogio  in  Voltri  U 
tavola  dell'  Altare ,  ove  figurò  quel  Santo  in  atro  di  fcacciar 
l'Tmperadore  Teodofio  dal  Tempio  (b) .  K'ìufc)  quelln  ta- 
vola ,  quale  appunto  afperrar  fi  dovea  da  un  gran  valentuo- 
mo, cioè  ricca  d  iavcuzione,  maeftofa  negli  abbigliamenti 
delle  figure,  ed  ornata  di  prorpettive  tanto  ben  condotte,, 
e  con  sV  artificiofi  ,  e  digradati  jkflàggi  continuate  ,  che  l' oc- 
chio vi  reda  ingannato,  ed  iniieme  rapito.  E  pervero.diie 
fu  in  queft'arte  unico  tra'  Genovefi  l' Anflildo  ;  tuttoché 
da  alcuni  gli  fi  pareggi  il  Beufo,  la  cui  vita  più  a  baflb 
avremo  occafione  di  icrivere 

A'  PP.  Cappuccini  delta  fua  patria  dipinfe  due  tavole 
della  Paifiooe  (c)  di  CrUb ,  che  riuscirono  aflài  patetiche , 
e  fono  in  molta  itima  tenute  per  la  divozione',  e  tenerezza, 
che  rir\  cgliano  in  chi  le  mira  .  FfattilTìmo  fu  TAnlaldo 
neir  cfprimere  le  ftorie  cosi  ùcrc ,  co;ne  protane ,  non  tanto 
per  la  perizia  ,  che  di  elTe  avea ,  quanto  per  certa  fba  par- 
ticolar lelicità  nel  mantenere  il  carattere  del  le  figure,  efar- 
ae  (piccare  a  maraviglia  ne' loro  volti  gli  a6fèrti. 

Anzi  fu  quello  Pittore  tanto  immerfo  nello  Audio  dell' 
Arte  fua,  che  fovente  fi  cibava  fen^a  fentire  11  fapore  delle 

vivande  : 

(«)  Gòf  che  rapprefentafle  1'  Algido  nel  riferito  pala2ao  non  i  a  mk  nadaia^ 
uaA  nemmen  ira  potato  ikpese  qiul  fi»  qudbpalaao  dt*  Signori  Adorni  vi- 
cino a  Voltn. 

(*)  Qjtefta  pregiatìflbna  tavola  fetta  dair  AnfaMo  in  Voltrt  non  rappi  -frnra  cu 
S.  Ambrogio  ,  quando  fcaccia  1'  Impcradorc  Teodofio  dalla  com union  dc'FcJcIi' 
ma  bensì  <,  quaxido  lo  afTolve  ,  lJ  animtrrc  .  5^ra  il  *Janto  in  fulla  porta  d'  un 
m.-icilofo  Tempio,  veduto  runo  inprofpctto  (cofa  bdlifllmaì;  ed  è  in  mezzo 
a  àuc  femmine  fìeiuranti  1* una  U  Chieià,  V  altra  JaGiuftiaia:  èà  Jia  appie- 
di il  ravveduto  Imperadore  tutto  piante  itaiiltà  »  e  contniiaao» 

ie)  Hsx&e  due  uvole  piànga  &  vigono  nel  pxenotaio  lupgó*  • 
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vivande  :  cofa  ,  che  ofTervata  da' Tuoi  do meftici  die  loro  mo- 
tivo di  prefentargliene  a  racnla   per  grazi ofa  burla  alcune 
mal  eondite ,  o  amare  :  ed  egli  alìratto  ,  e  concentrato  nel  -, 
filo  pcnficro,  inditfcrcntemcnte  mangiavale  iniiemc  con  le  ui 

Or  diciamo  di  lui  ciò,  che  più  s'aftà  al  hoftioaflùnto; 
Fece  r  AiUàldo  im  viario  a  Toccoiia  in  occailone ,  che  colà 

condufTc  a  marito  una  iua  nipote.  Pochi  mefi  prima,  eh' ci 
vi  giui^gcfle  ,  era  tiara  commelià  anonfo  qual  Pittore  una  ta- 
vola d  un  Santo  Protettore  di  quella  citta.  Afpettavafi  que- 
(la  tavola  da'  Cittadini  con  fomma  premura  ;  perocché  immi- 
neate  eia  la  fe(b  del  Santo .  Ma  il  lavoro  era  poco  avan* 
zaco;  e  per  confèguenza  la  comune  aTpettativa  era  inprodì- 
jxta  difpofizioae  d  andar  fallita.  I  Cittadini  mal  foddisEattl 
del'Pittore,  che  la  dipingeva,  gliela  volcano  tórre  di  mano: 
onde  pregarono  1'  Anfaldo  ,  che  accettaiTe  1'  impegno  di  pro- 
feguire  il  lavoro  ;  poiché  ben  informati  erano  della  perizia  , 
c  prontezza  di  lui .  A  niun  patto  acconfentir  volle  V  Anlal- 
do:  defideroib  però  di  dar  (aggio  di  fé  a  que*  Signori,  fece 
in  brevi  Aimo  tempo  una  tavola  di  tutto  punto ,  e  loro  do- 
noUa  .  Grandi  furono  le  obbligazioni ,  che  gliene  profeffàrono, 
e  grandiflìme  le  cortesie ,  con  cui  corrifpofero  all'egregia, 
e  pronta  Opera  .  Tmperoccliè  appena  egli  fu  ritornato  in  Vol- 
ti! ,  gli  fecero  preltiuaic  luntuoH  doni ,  e  gli  commifero  fuc- 
cemvamente  altre  tavole,  che  conduiTe  con  particolar  accu- 
ratezza ;  e  due  prìncipalinente  rapprefentatìve  de'  Manii) , 
i'  una  di  S.  Sebaftiano ,  e  l' altra  di  S.  Caterina  . 

Dopo  ciò  per  1*  Oratorio  di  S.  Croce  fituato  qui  fulla  piaz?:a 
diSarzano  inviò  da  Voltri  la  nobil  tavola  niourante  il  ritro- 
vamento di  edìi  Croce  .  In  quelìa  tavola  introdulFe  mohifll- 
me  figure  di  vano  abbigliamento ,  di  ben  difpolla  iiaiincuiu, 
ed  in  atti  d*  amxniiazione  pel  miracolo ,  che  vedono  avve-  • 
ntre  del.  mono il  quale  iniinofìànte  rirufcita,airinalberarrt 
di  quel  Sacrolànto  Legno  di  vita  .  Vi  fono  in  oltre  profpettive 
di  raro  artifizio  :  nel  che  l' Anfaldo  era  efpertifTuno  .  Ma  di  gran 
lunga  fuperiore  a  quefta  tavola  fi  è  qucll'  altra ,  eh'  ei  coni- 
pofe  pure  in  Volrri  per  la  Chicfa  de' SS.  Niccolò,  edEralino; 
nella  i^uai  tavola  xapprefeniò  S, Carlo  Borruaico,  che,  infic- 

rendo 
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rendo  In  Milano  la  pcfti lenza,  fealzo^  con  fune  al  collo, 
e  '1  Crocififlb  nelle  mani  va  in  compagnia  del  Clero  in  pfo- 
j^^^^^  cefllone  .  Precedono  il  Santo  due  Diaconi ,  V  uno  con  la  na- 
Di      vicella  ,  l'altro  col  turibolo.  Gli  reiiG;on()  dietro  i  Canonici, 
do.Aii»mcd  infinito  popolo,  e  lo  accompagnano  in  aria  due  Angio- 
*'  letti ,  che  volano  in  atto  di  divozione  a'  lati  del  CtoctnfTo 
portato  dal  Santo  Arcivefcovo .  Kelle  prime  linee  del  quar 
dio  vedefi  mirabilmente  dipinta  in  rigof  cfo  fcorto  una  fem- 
mina morta,  dalle  cui  poppe  pende  un  fanciullino  :  ed  ap- 
prefTo  v'ha  un' altra  femmina  ginocchioni  ,  che  con  le  mani 
giunte  rivolta  al  ciclo   implora   la   Divina  Mifericordi.?^ . 
Quefla  è  una  gran  pittura  piena  d'arte,  ricca  di  vivaci  at- 
iciti  :  degna  d*^cflèr  veduta ,  c  fenza  fine  lodau .  {a) 

Venuto  TAnlkldo  da  Voltri  a  Genova,  ebbe  qui  T in- 
combenza di  dipii^ere  una  gran  tela  per  1'  Oratorio  di  S.  An- 
tonio Abate  .  Tn  qudìi  e^Vi  deferire  1"  ultima  Cena  di  Gesù 
con  ixVi  ApoQoli  :  nella  guai  tela  non  cedono  r^T  eleganza  del 
dilegno ,  alla  vcnuft\  delia  compofizione ,  ed  alla  vivacitìl  delle 
tinte  le  artiiicioic  digradazioni  de'  piani ,  e  le  maeftofe  a^ 
ciitetture,  che  il  Aggio  Pittore  feppe  introdurvi  ;  onde  fi 
moftrò  aflai  ben  fonoato  in  tutte  quelle  Éicoltà ,  e  doti ,  che 
dcono  concorrere  alla  perfezione  d'una  pittura. 

Fu  anche  particolare  l' indufina  fua  in  dipinger  lucidi, 
e  brillanti  i  metalli ,  qualora  vafi  di  tali  materie  dovea  nelle 
Tue  tele  rapprefentare ,  come  fece  nella  dianzi  dclcritta-  ; 
ove  il  catino ,  i  tondini ,  i  piattelli ,  ed  altri  fornimenti  della 
menfa  fcmbtano  veri  argenti,  {h) 

Non  avea  1*  Anfaldo  per  anco  finito  quello  lavoro  ;  quan- 
do gli  occorfe  un  accidente  infaiifto,  e  poco  men  che  fundb  . 
Motivo  ne  fu  ,  che  ì  Superiori  del  prefato  Oratorio  ,  pe'  quali 
la  gran  tela  dipingeva ,  ckito  avevano  il  Bcnfo ,  allora  giovane, 

a  dipingere 

f  Merlt»  qoefta  fnpeiWffima  tavola  d'  edere  tccuratamente  difcgnata  ,  ed  in- 
cìTa .  Ella  è  fiata  accrcfciuta  da  tutti  e  quattro  i  lati  dal  Pittore  Domenici» 
Viola  e  molto  giudiwolamentc ,  in  occaficwic ,  che  dovette  ingrandirfi  la  cap- 
pella .  Òucfta  giunta  però  guafta ,  anzi  cìv:  no  ,  l' idea  deli'  Anfaldo  ;  per- 
aócchè  avendola  queiti  dipinta  ui  ancufto  fito  ;  appare  chiaro ,  eh'  egh  volle 
dar  faeeio  del  fuo  vjrfBo  talento  con  fervi  figure  grandi  alnatiiralc,  ccondt- 
moHrarc  un  giro ,  e  una  digradaaione  di  numerofiflima  procclTionc  tutta-, 
in  comvarfa.  Sfora)  ingcgnofiflìmo  à*  Vtc .  •  j   ,  : 

f  Ai  A  pie  di  quella  tavola  fi  legge  il  nome  dell'  AnlaMo  fcrittovt  da  Uà  mede- 
fimo;  ficcome  i'  anno,  in  cui  la  difinfc,  che  £a  il  1619, 
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a  dipingere  a  frefco  nel  loro  Oratorio  un  S.  Antonio  .  L'  An- 

faldo  come  ciò  Teppe  gravemente  fe  ne  ofTefe ,  e  ne  fchia- 

mazzò  contra  '1  Benib  ;  pretendendo ,  che  coftui  non  accettallè  ,^„,„,^ 

Quel  lavoro  ;  perchè  a  &  fbìo  doveafi .  Scufofll  il  BenTo  con  £>, 

dire  d'averne,  già  ricevuto  denaro  in  caparra:  e  per  ultimo  Gm.AiiaiuM 

aggiuiife  non  doverfi  acooidar  grazie  a  chi  arrogantemente , 

e  con  aTprezza  chiedevale  :  e  voltandogli  le  Tpalle  ,  Te  ne  parti . 

Il  di  vegnente  l'AnTaldo  Ti  portò  dal  BenTo ,  predandolo  con 

tutto  buon  termine  ,  che  fi  compiacefTe  di  cedergli  1'  Opera  . 

Ma  quelìi  bruTcameiite  rilpoTegli,  che  dopo  le  bravate  non 

ammetteva  mebte  paiole .  Montò  in  collera  a  tal  ri^iofla 

r  Anfaldo ,  g  ,  Mi  renderai  conto ,  gli  diflc  ,  di  tratto  cotanto  . 

incivile  .  Ciò  detto ,  laTciolIo.  II  BenTo  più  incollerito  di  prima 

gli  tenne  dietro  ,  e  fermatolo  ,  con  voce  alta  ,  e  minaccevole 

gli  chieTe  il  fignificato  delle  da  lui  profferite  parole  .  Volca 

r  AnTaldo  A}iegarglieIo  co'  fatti  ;  onde  gli  Ti  Tcagliò  addoJb.  . 

Ma  il  Benft)  entrato  di  lancio  in  una  yidna  bottega ,  dove 

avea  veduta  un'arma  da  taglio,  toflo  afferrolla;  e  ferito 

con  eflà  l' AnTaldo  ,  via  fi  fuggi .  Non  fu  mortale  il  colpo  : 

perchè  poco  tagliente  era  l' arma  :  nulladimeno  reftonne  quelli 

fortemente  abbattuto  .  Portato  Tubito  a  caTa ,  tal  cura  s'  ebbe 

di  lui ,  che  in  breve  tempo  guarì .  Pacificoffi  quindi  col  Ben^ 

(b  i  e  poco  ilante  ripigliò  le  Itie  virtuofe  occupazioni . 

Fece  egli  in  primo  luogo  una  tavola  rapprefentante  il 
Martìrio  di  San  Sebadiano,  che  fu  trafmd£i  m  Cadice',  e 
collocata  nel  Duomo  di  quella  città ,  ove  tuttavia  Ti  con- 
ferva .  L' Opera  c  molto  Iquifita ,  e  dà  continua  lode  all' 
Autore  .  Fece  poi  fucceflivamente  altre  tavole  per  privati 
Soggetti:  ma  di  mielle  non  ho  ibeciali  notizie.  Quindi  om- 
mettendole,  paflèro  alle  da  lui  dipinte  per  luoghi  pubblici. 

Per  una  delle  (àie  di  quedo  Real  Palazzo  colon  in  gran 
tela  la  Virtù  della  Prudenza  figurata  in  una  donna  veLtìta^ 
d' armatura ,  e  tenente  nella  defba  un  ramo  di  qucrc'a_- .  . 
E' tanto  bella  quefta  immagine,  che  quantunque  altre  tavole 
eljprixnenti  Virtù  abbiano  poTcia  dipinto  per  la  mcdeilma  Tala 
divetfi  noftri  Pittori  di  gran  perizia  :  pure  quella  dell'  An- 
£^0  fi  h  conolcere  a  tutte  iupériore  neldifegno,  e  nel  co- 
lorito •  Similmente  per  la  fiiddecta  ^da^rfabe  commifTione  di 

dipingere 
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.    dipingere  in  un'  ampia  tela  la  città  di  Genova  fortificata  del 
nuovo  recinto  dì  mur*  allora  appunto  compiuto .  Elègui 
>r  Opera  con  piena  ioddisfazione  di  quelli  Signori:  nèvivo* 
Di   "leva  altri  che  un  Soggetto  pratichìICmo  di proipettiva  (qua! 
^An^m^*  «a  r  Anfaldo  ) ,  per  beo  cKgjuiik .  (a) 

NSAtxjo,  1^  Chiefjrdi  S.  Maria  delle  Grazie  dipinfe  la  ta- 

vola,  che  fa  facciata  alla  prima  cappella  dal  lato  deftro. 
Figurò  in  elFa  tavola  S.  Luca  ,  ed  altri  Santi .  Un'  altra  pur 
ne  dipinfe  per  la  Chiefa  di  S.  Sabina,  ove  efpreife  la  B.  Ver- 
ine  iù)  :  ed  alcune  altre  tavole  corapoic  per  1'  Oratorio  di 
.  Tommafò:  tutte -d' egregio  (lile,  e  di  Del  colorito,  (c) 
Grande  poi  fu  l' onore ,  che  ebbe  ,  allorché  i  Signori 
I)eputati  alla  fabbrica  di  queQa  Cattedrale  lo  fcelfero  ^^^r 
dipinc^ere  i  maeftofi  fportelli  d'  uno  degli  organi  di  ellà  Cat- 
tedratc  :  nella  qual  Opra  fuperò  1  clpettativa  comune  :  e_j 
ficcojne  quegli  {porrei li  dovean  efler  dipinti  tanto  al  di  den- 
tro ,  quanto  al  di.  mori  :  così  dalla  parte  di  dentro  rappre- 
ièntò  rìpartitamente  due  palfi  della  vita  di  S.  Lorenzo ,  a  cui 
è  dedicata  la  Chie&.  Neil'  uno  efpreire  quefto  Santo  in  atto 
di  battezzare  il  convertito  Romano  :  e  nell*  altro  il  Santo 
mcdefimo ,  che  rinchiufo  in  carcere  reca  la  vifta  ad  un  cieco. 
Diipofe  poi  con  raro  artifizio ,  che ,  chiufi  i  due  iportelli , 
foiiiiaflero  nella  parte  di  fuori  una  fola  pittura .  Finfè  in_ 
Quella  r  interno  d' un  munifico  tempio ,  nel  cui  mezzo  fi- 

gtttò  il  Santo  Diacono  in  atto  di  diftribuire  ad  un  folto 
uolo  di  poverelli  i  va  fi  d' oro ,  e  d*  argento  della  Chiefa . 
Snmmo  fu  il  gradimento ,  che  incontrò  1' Autore  d'Ope- 
ra cotanto  inge^nofa  .  E  tellimonianza  ne  fecero  i  fuccemn 
elètti .  Perocché  in  viibi  di  quella  i  più  qualificati  Signori 

della 

(«  )  La  p  re  rara  tavola  H  conferva  og(|^  udì*  «Rio»  cbe  introduca  aQa  ù3él^ 

detta  del  Coniiglio  d'  inverno, 
i^)  Q^cila  tavola  non  rapprcfcnta  già  la  B.  VcrgiiK  ,  ru.i  bensì  la  gloriofa 
Aicenfiunc  di  CriiUi  ai  Cielo  con  corteggio  d'  Angioli  ;  cci  ai  baffo  poi  delia 
tavola  v'  c  S.Gregorio  Magno. 
C*)  Benché  il  Soprani  dica  eflere  in  quefto  Oratorio  alcune  tavole  dell' Anfal- 
do :  pure  non  ve  n'  è ,  fc  non  una  ,  nwlto  fingolarc  però ,  c  b«n  confervata. 
In  efia  vìcm  figurata  la  parte  intcriore  d'  im  tempio,  dentro  del  quale  ve- 
dcfi  r  Apoitolu  S.  Toinmafo  in  aito  di  banezzare  i  S.inii  K<?  Magi  y  le  cui 
vcltuuie  nca  pcfTonO  dOèrc  nfc  più  proprie,  ne  meglio  dipinte.  Spira  in^ 

tutu  qu«lU  uvoIa  niM  cena  unità ,  ed  «mcrgu  »  che  difficil  ùacì^  r  elpft- 
«crlft» 
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della  noflra  dtù, ,  quafi  a  ^ana  gli  commetteano  pìtttiie  va- 
fte,  e  d'impegno;  ond' egli  era  ìncc{TànremenTe  occupato. 

Ergendofi  da  quefto  Pubblico  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ^^^^ 
di  Banchi  la  cappella  in  onore  dell'  Immacolata  Concezione  di      Di  ' 
Maria  Vcifiine ,  a  cagion  di  voto  latto  i  anno  157^.  per  la  libe-  Gio^bma 
razione  deDa  dttà  dalla  peftllenza,  fu  impiegato  TAnfaldo  a  di-  * 
pingervi  nella  volta  tre  ttoriette  alludenti  alla  vita  di  eflà  Ver* 
cine  ;  pitture ,  che,  ficcome  eccellenti  riufcìrono  9  così  fa  molto 
diijpiacere,  che  V  umidore  de'  tetti  le  abbia  oramai  dirtrutte  .  (a) 

Nel  palazzo  del  Sig.  Gio.  Battilta  Doria  dipinfe  a  frelco 
la  (Iona  d'Eiìerre:  ed  in  quello  del  Sig.  Giacomo  di  Negro, 
il  trionfo  di  Davidde  (b) ,  Per  lo  Sig.  Giacomo  Saluz^o  Prin-  - 
dpe  di  Corìgliano  dipinfe  la  fotterranea  cappella  della  Ma- 
donna del  Monte  con  adattate  ilìoriette. 

Anche  il  Sig.  Francefco  Brignole,  che  poi  fu  Doge.», 
volle  avere  nel  fuo  palazzo  qualche  Opera  delP  Anfaldo  ; 
e  però  vi  fece  dipingere  in  due  ftanze  partitamente  Sanfone  : 
nella  prima,  quando  e  iorprcio  da.  t  ila  tei,  mentre  dorme  in 
grembo  a  I>alila  :  nell'altra ,  quando  abbracoate  le  due  colonne 
del  tempio ,  e  quelle ,  e  il  tempio  fieilb  icuote  ,  ed  atterra .  (e) 

Nel  fobboigo  di  San  Pier  d'Arena  per  commifTione  del  Sig, 
Gio.  Paolo  Spinola  rapprefentò  entro  il  di  lui  maeftofo  palazzo 
diverfe  imprefe  fatte  dal  Marcheie  Federigo  Spmola  nelle-» 
Fiandre  {d) .  Da  San  Pier  d' Arena  palsò  a  Comìgliano , 
dove  nel  palazzo  del  Sig.  Paolo  Spinola  [  altro  dal  lopram- 
mentovato  Gio.  Paolo  ]  dercriflè  in  alcuni  quadri  filile  pareli 
i  più  memcoabili  £itti  del  Grand*  Alefiandro . 

Ritornato 

(  a  )  Tali  pitture  noa  fono  ancora  cUllruttc  :  ma  in  qualche  buon  elTere  tuttavia 
fi  contervano . 

(  f  )  In  non  ilo  mai  pota»  rinvenire  tA  quefta  piauxa»  nife  fuetto  Mloaso. 
(  c  )  HgU  è  r  antico  palano  Brignole  poAo  a  piè  della  falita  di  Callello ,  ove  pur 

ogf-MvVi  fi  veggono  le  fopra  enunciate  fpiritofiflimc  nitture  . 
(d)  Qyeilc  pitture  a  frelco  fono  delle  più  eccellenti  dell'  Anfaldo.  In  effe  h«_, 
fatto  fpiccare  tutta  la  più  foave  maniera  del  colorire,  e  tutta  la  perfezione 
della  profpetriva  ne'  ben  digradati  punì  degli  aflcdj  delle  citta  ,    che  de- 
fcrive  efpugnate  dal  pre&to  Marchefe  Spinola  . 
Non  fono  qudli  gli  unici  lavori  fui  frelco  fatti  dall*  Anfaldo  nel  riferito 

!>alazzo .  Altri  ve  ne  ha  in  diverfe  ftanze ,  e  diftintamente  in  quella ,  ovcL« 
ì  rappreCenca  lo  Spofalizio  V  Argentina  Spinola  col  figlio  deir  fmpcradore.* 
Andronico .  Nè  iì  deono  paflàre  fotto  filenzio  le  quattro  Virtù  dipinte  a  chia- 
rofcato  fulla  facciata  del  paUvii  nedcfimo;  peccb^  d*AnlìiIdo  por  fimo: 
e  YCKaneate  degno  di  lui» 

Alne 
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Ritornato  a  Genova ,  chiamoUo  il  Sig.  Gio.  Vincenzio 

Imperiale  a  lavorare  nella  nuova  parte  di  facciata ,  che  quello 
 Cavaliere  aveva  aggiunto  airornatiirimo  Tuopaiasso  in  Cam- 
Di      petto  .  Ei  v'  efrrelTe  a  chiarofcuro  quattro  Deità  .  fra  le  quali 
^AnwISS**  Giove  ,  e  Cibcle  i  e  riufcirono  tutte  d'  ottimo  gulto  .  Ma  non 
potè  dar  compimento  a  queft'  Opera  ,  a  cagione  d' ìmprov- 
vìia  disgrazia  ;  e  fìi ,  cheL  mentre  dipìngea,  cadde  dal  palco  ,  e  fi 
ruppe  una  cofcia .  Conhnato  perdo  lungo  tempo  in  un  letto, 
egli  pafsò  quella  tribuU/ione  con  la  penna  ,  o  col  matitatoio' 
alla  mano  ,  ora  fcrivendo ,  ed  or  difegnando  ;  perciocché ,  nemi- 
ciUìmo  dell*  ozio  ,  non  fapea  ftare  un  momento  fenza  operare. 

Nei  tempo  ,  eh'  egli  fi  tenca  fotto  la  cura  de'  Chirurghi, 
erano'  tutti  intefi  i  Signori  I.omellint  ad  abbellire  di  mar- 
mi, e  d'oro  la  lor  ampia  Chieià  delli  Santiriiiiia  Nunziata 
del  Guaflato  .  Avean  que*  Signori  deliberato  di  ornarvi  di 
pitture  anche  la  cupola  .  Per  1'  efecuzione  di  ciò  fecero  capo 
air  Anfaldo ,  come  a  S(  egetto  efpertifllmo ,  e  che  tante  bel- 
le prove  avea  già  dato  di  fe  nella  ProtelTion  del  dipingere. 
Egli  avutane  F  incombenza ,  non  indugiò  a  formare  il  dife- 
gno  del  futuro  lavoro  ;  il  quale ,  benché  fofTe  di  tutto  buon 
gufto  :  pure  vedutofi  da  alcuni  Pittori  de'  più  valenti ,  che 
allora  tra' Genovefì  fiorillèro,  era  da  efll  criticato,  e  {'prez- 
zato .  Aveano  cofloro  a  grave  ,  che  1'  Anfaldo  fonè  iìaro  ior 
preferito  in  tal'  Opera  :  quindi  proccura\ano  d'  avvilirlo  ,  e 
di  porre  in  difcredito  ciò,  ch'egli  in  qocir occafionc  avca 
fitto.  Ma  r Anfaldo  per  difeià  del  proprio  onore  s'appigliò 
ad  un  prudente  configlio  ;  e  fu  d' inviare  il  difegno  a  Fi- 
renze all'  infignc  Accademia  ,  che  appunto  del  Difegno  s'  ap- 
pella ;  affiiichè  i  ProfeiToh  di  quella  l' elamioaifero ,  e  fecon- 
do 

Alne  imorefe  dello  flcffo  Marchcfc  Spinola  per  ordine  del  menzionato  Si cj, 
Gio.  Paolo  dclcrilTe  il  noftro  Pittore  i:ciral-  i"o  liiiau  ifo  palazzo  Spi.-iola  fi- 
luato  qtii  prelTo  alla  pona  detta  dell'  Acquafola  .  Sono  qucftc  ripartite  ii^ 


tee  quadri ,  la  cui  fptepaioiiM  ò  facik  a  oompcenderri  dalla  fegueiue  tnlcfi- 
«ione  ,  che  ila  iactfa  in  nunno  fopra  V  anteriot  pona  della  ^leòa  • 

QSfl  UCf9  y  TATOLiE  ,  QU.C  W  MIMO  IMJBf^hM  FKIMA  ttT 
AB  l>ICIlf<i«T  «    HANC  IKSCKlTTIONEPf  AFflOAt  • 

IMPEKATOKLE  OBEDIENTi;!-  AQyiSGRANOM  BESTITUIT, 

Hanc  ai  tum  «;fcuvd.€, 

IN  0B8IDI0NE  BKFD/i:  POI.OM  t  PRINOPEM  RECIPtT« 

IÌANC  VE«0  T£JlHC* 

FiaPEBICUS  SnNVLA  BELGICJE  CLASSI  FBJEFiaTUR, 
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do  la  verità,  e  la  gioftìzìa  decideffero,  fé  buona  era,  oppur 
diféttofa  l'ideata  compoiìzione .  Furono  coU  eletti  ad  efa- 

minarla  due  de' primarj  Pittori  di  eflà  Accademia,  cioè  In-  ^ 
copo  da  Frnpoli  U) ,  e  Domenico  Paflìgnani  (b) ,  da' quali  Di 
non  folo  s'  approvò  quel  difegno  ,  ma  di  più  s  efaltò  coii_.  ^5SÌi^Iìo* 
erudite  DilTertazioni  trafmeflc  all'  Aniàldo  .  Quelli ,  per  trion- 
fine con  maggior  gloria  de'  (boi  emuli ,  e  confondere  la  lorO' 
malignità ,  lefeoe  tofto  pubblicar  colle  (lampe .  Ma  fìccome 
chi  è  già  pregiudicato  d.ille  altrui  detrazioni  per  lo  pììi  ne 
(ente  in  qualche  parte  le  iìniftrc  confeguenze,  anche  quando 
i  detrattori  ammutifcono  :  così  avvenne  all'  Anfaldo  ,  il  quale 
benché  da  grand'  uomini  approvato ,  e  difeib  :  pure  non  ben 
(idindofi  d' eflb  i  Lomelliiia ,  vollero ,  che  prima  diiègnai& 
ibpia  una  parete  tutta  la  cupola  ;  il  che  egli  fece  :  ed  ofler^ 
vatofi ,  eh'  era  alTài  ben  intefo ,  e  diClrìbuito  il  lavoro ,  fu  con 
pieni  voti  determinato  ,  che  egli',  e  non  altri  la  dipingelTe  . 

In  quefta  maefloft  cu|-^la   rapprefentò  il  noflro  Pittore 
r  AITunzione  di  Maria  Vergine  al  Ciclo .  Ella  vi  fi  vede_» 
attorniata  da  fchìeie  d'Angioli,  e  di.  Santi  In  atto,  altri  di 
corteggiarla ,  altri  d'  adorarla  .  Non  è  agevol  cola  il  dcfcti^  . 
vere  le  artificiofe  profpeitive ,  eh'  egli  fe  comparire  in  detta 
cupola  ;  e  fpecìalmente  in  quello  fpazio ,  che  retta  chiufo 
tra  '1  primo  ,  e  '1  fecondo  cornicione  :  ove  finfe  balauftrate  • 
dille  quali  Sporgono  in  tuori  altre  figure  di  Santi,  che 
ièrvano  il  gloriofo  trionfo  della  celate  Reina .  Sono  andie 
negli  angoli  i  quattro  Evangelifti ,  daicheduno  in  diyerfo  00^ 
biiìffimo  atteggiamento .  la  ibmma  ;  chi  vuol  vedere  quanto 
può  r  Arte  del  dipingere ,  venga  a  vedere  quefto  gran  ìsr 
voro  degniflimo  d  immorulità,  ic)  ^ 
Tom.  ì.  O     '  Si  degna 

(«)  Iacopo  da  Empoli ,  città  della  Tofcana  diftante  da  Fìtenae  circa  V3,  miglia, 
fa  uno  de'  piÀ  loflgni  Finori  de*fuoi  tempi.  Motk  d*«iim  96»  inFiicnib* 
r  anno  1640, 

(^)  Domenico  PafBeMnl  Ffocentino»  valentiflìmoPitutre  fùcaro  av.ìr  PLMitena, 
priacipalmente  aCbiMme  Vni.,  che  lo  cwò  CavaUerc.  Queflo  Paflignam 
morì  in  patria  in  art  d*  fc.  aniri  nd  t6j8.  Di  lui  abbiamo  qui  due  belle 

tarnic  in  puhblico .  L' una  rnpprcfentante  il  BatTfrfimo  di  Cri»»:  ed  «'*  * 
in      Àmlnogio.  L'  iIi  a  f  garante  il  facio  rito  cWle  Ceneri  :   ed  dU  • 

in  S.  Maria   dr'  Carrjiinc. 

(*)  (fciefta  belliflim  cupola  avendo  molto  patito  a  cagion  delF  umiciita  colatavt 
ducetti  mal  fafcian;  fu  peiciò  jn  gran  parte  euaAa  :  onde  l'anno  1709. 
Crauci»  D»*  FcrtMitbbe  «omitaUBaM.ctt  tifti»azU.  Gauidi  fiixooo  k  &a- 
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Si  degna  Opera ,  che  fcoperta  meritò  gli  eiicoìn|  di  tutu 

la  città ,  non  potè  eflèr  fenza  interrompi  mento  conaottaafi- 
ne  dal  noQro  poco  fortunato  Pittore  .  Imperocché  un  giorno 
Di  neir  ufcir  che  facea  di  Chìefìi ,  fir  improvvifamente  ferito 
^w^^jjj^»*  in  un  fianco ,  lenza  iapere  nè  da  ciii ,  ne  perchè  .  Cosi  T  io- 
nocente  uomo  dovette  di  bel  nuovo  fcrmarfi  per  alcuni  mdl  . 
a  ietto  •  Rt(àaò  finalmente ,  e  compiè  la  cupola  ;  dopo 
qual  Opera,  per  follevare  la  (lanca  fantasìa ,  (1  ritirò  nel  luo- 
go di  rraro  poco  dinante  dal  Tuo  nativo  .  Ma  quivi  il  Tuo 
ozio  fu  1  occuparfi  a  dipingere  il  principale  falotto  del  pa- 
lazzo Negroni  :  il  qual  lavoro  efegui  da  par  fuo  :  onde  mol- 
ta lode ,  e  laigo  premio  ne  riportò . 

Si  reftittti  poi  a  Genova  :  ove  formò  le  pitture  d' alcune 
danze  nel  palazzo  del  Sig.  Paolo  Spinola  fìiUapiam  di 
S.  Luca  .  Adomonne  anche  la  facciata  :  e  «i  dentro ,  che 
fuori  fe'  in  quello  palazzo  cofe  (iegnc  di  fc .  Pafsò  quindi  in 
caia  del  Sig.  Tomm.iio  Airolo  ,  e  vi  dipinfe  una  cupolina^ , 
f±Le  febben  piccola,  rende  però  gran  tellimoniauza  dd  vaiiu 
tallito  del  no(ho  Autore .  {b) 

Frattanto  i  Signori  Lomellini ,  di*  enm  rimafH  oltremo- 
do contenti  dell'  operato  dall'  Annido  entro  la  cupola  della 
lorChiefa  ,  e  volevano  farne  dipìngere  il  coro  :  anche  c[ueft'  Ope- 
ra gli  commifèro  .  Ne  iìefe  egli  il  difcgno;  e  ri  ufci  quello  si 
bello ,  che  il  Marchefc  Virgilio  Malvezzi  ,  Signore  di  quel 
talento  ,  che  a  tutti  è  noto ,  in  veggendolo ,  redonne  altamente 
ammirato  ;  nè  iàpea  (àziarli  di  contemplarlo ,  e  di  commeor 
dame  l'Autore  .  Ma  difgtazlato  Anfaldo  *.  Nel  metter  mano 
al  lavoro  è  forprcfo  da  maligna  infermità  ^  che  ne  lo  ditio* 
glie ,  e  lo  riduce  a  termine  di  morte . 

La  grande  afTiflenza  ,  eh*  egli  ebbe ,  e  gli  appresati  ri- 
medj  ,  i*i  Dìo  ìucìcc  ,  ^ii  ^iovaruno    ,  ciie  dopo  multi  gionù 

ufck 

che  .pei  Mi  Open  diacate  <to  qiieSo  udirò  Pittoie  ;  il  quale  ci  difegnò  prì- 
HM  minntainaite  quanto  dorea  far  buttare  m  terra ,  per  ruttarla .  E  poi 
nel  fuo  ranctt-nncnto  non  imitò  la  piegiabU  ttanicn  ddl*  Aliikldoi  flu  «tt* 

Rulla  fua  propiÌLi  ,  d'  .ifl.ii  minor  pregio. 
(«1   111  qucfto  palazzo  ,  che  aiiizìdi  t:  del  maggior  Ofpedalc  ,  al  di  dentro  non  y'  ha 

più  nulla  deir  Aattìdo  :  eiieriormcute  lulla  £icciata  Ti  ha  tuttavìa  dell*  Aar 

làido  alcune  figUK  di  Virtù  . 
{l)  Qiiefto  palazzo  ,  ora  de*  Sig.  Ncgnui  iapiwa  AopABifil»  fi^SflH  «OnfeCfl 

la  iòpca  dcftntu  pmuca« 
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ttfcf  <!i pericolo;  e  andò  migliorando:  dopo  alcuni  nirn  potè 
cominciare  ad  alzarfi  dì  letto  .  Rifanato  finalmente  del  tutto 
[come  pareva] ,  rnfsò  il  tempo  della  convalefcenza  difegnan-  — — ^ 
do,  e  foEmanda  idee ,  per  efeguir  la  nuova  commiflìone  di  di 
dipingere  il  coro  della  Chidà  di  S.  Andrea .  Ma  fAtìiSL ,  che  and»ba 
poteflcr  metter  mano  all'  Opera ,  ricadde  nella  malattia ,  la^  awsawo. 
quale ,  trovatolo  già  molto  infiacchito  per  la  pafl&ta  ibrprefà, 
con  tanta  violenza  gli  fi  internò ,  che  1'  eftinfe  il  di  20. 
d'agoiìo  neir  anno  dell' età  Tua  5^. ,  e  della  comune  ripaxa- 
zione  lózS. 

Perdemmo  in  tal  morte  im  valente  Pittore,  ma  non  del 

tutto  il  perdemmo  ;  coaciofliachè  lafciò  alcuni  discepoli ,  che 
per  li  loro  talenti ,  e  per  la  virtuofa  imitazione  delMaeftro, 
fecero  nelle  lor  tele  apparir  viva  la  memoria  di  lui ,  benché 
ciascuno  con  aria  diverHi .  Furono  quefti  Orazio  De'  Ferrari, 
fuo  Nipote  ;  Gio vacchino  Aflereto ,  giovane  di  grande  fpirito  : 
e  (Sufeppe  Badaracco ,  uomo  di  molta  accuratezza  od  -fiio 
operare .  Di  quelli  tre  parlerò  feparatamente  più  fotto .  *  . 

Parifliente  fìi  iiio  diibepolo  Bartolommeo  Paflb ,  di  cui 
(^irò  alcuna  cofa  qui  brevemente .  Fri  coftui  non  folo  facitor 
di  figure,  ma  eziandio  molto  elperto  nelle  prolpettivo : 
e  però  ferviva  alcuni  mediocri  Pittori  di  quel  tempo ,  quan- 
do avean  uopo  d' introdurre  nelle  lor  tavole  à  fitte  cote  • 
£ia  altresì  lelicitlìmo  nel  dipingere  a  fiefco;  onde  n' avea  fre* 
Quenti  occafioni  tanto  in  cafe  private,  die  in  Qùefe,  ove^ 
fece  lavori  belliflìmi  :  ficcome  anche  ne*  teatri,  ov'erafpcfro 
impiegato,  a  motivo  della  Tua  fmgolar  perizia  nel  conciurrc 
le  lontananze  a  ben  proporzionate  digradaziuni  .  Neil' afpeito 
parca  di  naturale  melanconico  :  e  pure  era  d'  amena  converfa- 
zinne  ;  e  iàpeva  ufare  tal  civiltà ,  e  cortesia ,  che  cattivavafi 
gli  animi  di  chiunque  lo  praticava*  Egli  mancò  inetiavaii- 
zasà .  Nè  altra  notizia  ho  potuto  avete  di  lui  • 
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VITA 

DI  GIUSEPPE  BADARACCO 

Pittore. 

FAcciAM  QUI  precedere  la  vita  dì  Giuseppe  Badaracco 
a  quella  del  Ferrari,  e  dell' AfTcreto ,  non  perchè  egli 
abbia  fuperari  quefli  due  Condifccpoli  nella  perizia 
dell'  Arte  ;  ma  Ibkamo  perchè  nella  prefente  iioria- 
àdatdama  il  pofto  de'Sopgetci  all'ordine  de  tempi,  e  pie- 
mecciàm  cbi  tu  prima .  La  procedenza  del  saccouo  nom  di- 
chiara maggioranza  di  merko  •  ' 

Da  Andrea  Badaracco ,  perfona  di  riguardevol  fiamiglia 
tra  le  cittadinefche  di  Genova  ,  circa  1'  anno  1588.  nacque  Giù-  | 
feppe  ;  che  giunta  all'  ufo  di  ragione ,  fu  fotto  egregia  di- 
icipliaa  applicato  allofhidio  delle  lettere ,  nel  quale  continuò 
fino  all'  anno  dldottefimo  di  fiia  età .  Dopo  ciò ,  defidetando 
d' impalare  qualche  altra  liberal  £uoltà  da  vìnuofàmente  oc- 
cuparli ;  volle  r  animo  alla  Pittura  .  Suo  Maellio  fu  prima..  | 
lo  Strozzi ,  dal  quale ,  non  fo  perchè  ,  poco  dante  appanoflì . 

Pafsò  quindi  all'  Anfaldo  ,  (otto  la  cui  direzione  s'  avan- 
zò nel  difegno  ,  e  nel  colorire  sì ,  e  per  tal  modo  ,  che  m-* 
breve  giunfe  a  compor  coiè  di  m  mvenzione ,  nelle  oiia-* 
li ,  oltre  alla  grazia ,  e  leggiadria ,  fece  fpiccare  la  fiia  oìli- 
genza  nel  tratteggiamento  de'  dintorni . 

Vogliofo  d'  aprirfi  V  adito  a  cognizioni  maggiori ,  portof- 
fi  a  Firenze  .  Quivi  frequentò  i  più  famofi  Prolcllòri  dell'  Ar- 
te i  e  dal  loro  commercio  notabil  profìtto  ne  tralfe  .  Ma  da|> 
poidiè  dbbe  vedute  le  Opere  d' Anarea  del  Sarto ,  ne  rimale 
coù  invagliito,  die  quefte  fole  fi  propofe  per  efemplari .  Fece 
adunque  fopia  di  eSc  intenfi0ìmi  uuaj ,  e  tante  ne  ricopiò , 
che  a  lungo  andare  potè  renderfi  in  molte  ^arti  buon  imita- 
tore di  sì  grand*  uomo  ;  onde  in  quella  citta  compolè  tavole 
di  merito,  che  nelle  cafe  de' principali  Signori  tuttavia  fi  con- 
ièrvano  con  clUmazione  particolare . 

Era  quefto  Pittore  già  preflb  ali*  anno  quaiantefuno  di  fòa 
età,  quaoÌElo  ritornò  In  patria  9  ove  poi  ammogUdfi.  Mohe 

fittooo 
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furono  le  Opere ,  eh'  ei  vi  fece ,  ma  quafì  tutte  per  privati 
Cittadini  :  ond'  è ,  che  non  ne  abbiamo  notizia  .  Alcune  poi 
furono  trafn^eilè  fuori ,  e  forfè  alcune  altre  o  guaQe,.o finarrite,  ^^^m^^ 
come  avvenir  fiiole  di  cene  cofe  buonè  in  mano  d' eredi ,  di 
che  non  ben  le  cooofcono  .  Una  ibla  tavola ,  e  quefta  aflài  jSjluScq 
piccola  ,  vediamo  di  lui  pubblicamente  efbofta  fopra  una^ 
bottega  nella  Qrada  de'  Coltellinaj ,  In  quella  tavola  fono  effi- 
giati i  SS.  Giovanni  Battila  ,  eBartolommeo  in  adorazione 
ai  Nodra  Donna  .  Elia  è  un'  Opera  condotta  con  grande  ac- 
cuiatezza ,  e  addetti  M' un  belliflimo  cdorito  •  (a) 

Manco  quedo  <Pit!c  re  nel  contagio  del  1^57.»  laiclando 
geneialmente  gran  defiderio  di  fe  ;  perocché  u  Tuo  ingenuo 
tratto,  e  le  rae  an^biii  qualità  l'aveano  rcnduto  a  tutti 
cariflìmo . 

Era  il  Badaracco  alquanto  duro  d'  udito  ;  e  perciò  lo 
foprannomavano  il  Sordo  .  Era  poi  di  coHumi  illibato ,  e  can- 
dido: affid  dedito  alle  opere  di  Pietà  :  parco  nel  vitto:  mo- 
derato» e  lindo  nelyefHre  .  Ebbe  quattro  %li ,  allacui.buo- 

na  educazione  con  tutta  vigilanza  accudì .  Vivono  coftoro 
al  prefente  ;  e  due  di  eflì  attendono  alla  pittura ,  l' uno 
in  Roma ,  1'  altro  in  Genova  .  Quel\'  ultimo  ha  nome  Gio. 
Ratfaello  ,  giovine  ,  che  per  la  beli'  indole  fua  ci  fa  fperare 
un'ottima  riutcita,  é  s^elrintraprera  Profeffione,  e  in  ogni 
genere  dì  Vinù  •  ^h)  ... 


O  I  VITA 

*  («i  ^^ieft*  tavola  non  è  più  nel  foptaecennatn  luofjo.  Una  pera  Tene  conferva 
in  Voltn  nella  facreflia  della  ParroccWaJc  de'  SS.  Niccolò  ,  ed  Erafmo  ;  It- 
qual  tavola  mofha  S.  Filippo  Neri  in  adorazione  del  Crocififlb.  EU»  èditi-. 

^  A%  ^^^.rL"  t*^^^  f  c  contiene  una  belliflima  profpettiva . 

C'}  SI  GiQ*  lUlIkUo  pttfcnemo  sid  iècondo  tom 
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VITA 

DI  SINIBALDO  SCORZA 

Pittore  . 


CO  ME  la  natura  nella  varietà  delle  cofè  ci  ha  compiu- 
to ogni  fuo  bello  :  così  1*  arte  nella  varietà  degl'  in- 
gegni ci  ha  compiuta  ogni  fua  perfezione .  Tal  Ar- 
tcnce  nelle  fue  Opere  più  fi  renderà  dilHnto  per  una 
prerogativa ,  e  tal  altro  più  per  un'  altra .  De'  noftri  Pittori 
chi  fu  eccellente  nell'  invenzione  ,  chi  nella  ben  difjxjfta  fim- 
metria  delle  parti ,  chi  nell'  erprdQTion  degli  affetti ,  chi  nella 
profpettiva ,  chi  nel  fare  ritratti ,  chi  nella  vivezza  del  co- 
lorire ,  e  chi  in  altre  doti  :  di  che  già  nelle  Vite  precedenti 
facemmo  menzione ^.  Una  per  mio  avvifo  tra  effi  mancava: 

cioè 
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CMoc  la  particolar  eccellenza  nel  dipinger  paefi,  ed  animali 
d_'  ogni  fpecie  .  La  virtù  di  Sinibaldo  Scorza  fe'si,  che  nera-- 
oaen  queUa  ci  reflafle  a  defidcrare .  Fu  egli  il  primo  tra'  no-  ^^^^m 
feri  ,  che  la  polTcdefle .  E  bcxi  iiiollroiio  in  enetto ,  coofoi-  .  Us 
sae  qui  amneflb  divUèremo .  ^ 

Da  Giovanni  Scorza,  uomo  ricco  di  beni  di  fortuiUL*^  sooma. 
e  molto  più  d' integrità  di  vita ,  nacque  Sinibaldo  in  Voi»» 
raggio  il  dì  16.  di  luglio  dell'anno  1589.  To(ìo  che  il  faiv- 
ciullino  toccò  l'età  capace  di  educazione ,  la  prima  cura  del 
Padre  ino  quella  fu  di  farlo  inllruire  nella  Piet^  ,  e  nelle,* 
lettere  .  Siudiò  Sinibaldo  la  Gramatica  ,  e  la  Rettorka ,  ac- 
compagnando Tempre  con  effe  la  pratica  de'  buoni  ooChuxui  ; 
onde  propoflto  n*  era  a'  condifcepoli  per  elèmplare . 

Avvenne  intanto,  che  dal  Padre  di  lui  fu  introdotto 
a  dipingere  nella  cafa  certo  Pittore  nomato  Gio.  Battifk-. 
:Carofio  .  Sinibaldo  ,  che  lìava  fpelTo  ofìTtnando  il  lavoro , 
^poco  a  poco  rimafe  rapito  dal  desio  d'imparar  la  Pittura; 
^de  poftofi,  fotto  la  coRui  direzione  cominciò  ad  impiegar 
le  ore  02tofe  del  giorno  in  maneggiare  il  pennello  ,  e  (chic- 
«lierar  qualche  coia . 

Co'  principi  del  Carofio  egli  fi  diede  a  difegnar  figuri- 
ne, le  quali  pofcia  coloriva  con  fughi,  ch'egli  ftelTo  da  erbe 
cftraeva  .  Moiiravano ,  è  vero ,  poca  bontà  quefli  primi  lavori 
di  Sinibaldo  :  ma  non  potea  ,  ciò  non  odante ,  chi  confidcra- 
Tali,  non  giudicare  a0ài  bene  del  talento ,  e  dell'  inclinazio^ 
ne  di  luì ,  e  non  paflàre  aiìche  a  lodarlo ,  ed  efonarlo  a  pro- 
seguire il  virtuofo  eferci^'io.  Quindi  ne  venne,  ch'ei  volle 
avanzarfi  a  cofe  maggiori .  Laonde  provvedutofi  d'  una  tela 
medicata  ,  fi  provò  a  dipingeda  co  i  colori  macinati  ad  olio . 
IKpìnfcla:  e  riguardo  a  un  giovinetto  principiante,  c  fcnza 
indirizzo ,  riufcì  l' Operetta  una  maraviglia  ;  di  modo  che^ 
comunemente  credevafi  fattura  d'Artefice  già  molti  anni 
nella  Profcffione  veriàto .  Sinibaldo  da  ciò  vie  più  accalorìto; 
deliberò  coli'  affenfo  del  Genitore  d'  abbandonate  Ogni  altra 
occupazione,  e  darfi  di  propofiro  alla  Pittura. 

Per  efeguir  quello  mo  pcnfìero  ,  conveniagli  ufcir  dalia- 
patria  .  Prima ,  eh'  egli  ciò  ekguiiic ,  tect  ricorfo  al  Padre  Fran- 
cdcoScagliofo  GenOTcTe Conventoafe  (Soggetto  d'intelllgeti- 

O  4       '      '  za  • 
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za  nel  dìfegno,  e  ben  erperto  in  formar  figurine  di  cera): 
e  chiefte  a  lui  lettere  di  raccomandazione,  per  introdurfi 

nB^iP..^  a  qualche  valente  Maeftro  ;  lo  Scagliofo  l'indirizzò  a  Geno- 
0,      va  ;  e  alla  cura  del  Paggi  raccomandoUo  . 

^^sAuw  Giunto  Sinibaldo  in  Genova ,  fu  dal  Pa^gi  corteTemen- 
te  accolto,  Oflervò  oucfli  gli  ek^jiti  lavorietti  del  nuovo 
difccpolo  ;  e  prefagi  cfi  lui  una  beila  riufcita .  Dipingca  Si- 
nibaldo felicemente  paefi ,  animali ,  ed  anche  fiori  ,  frutti , 
e  con  propriet;\  ,  e  vivezza  li  colori v'a  .  Ma  riflettendo  poi , 
che  poco  giovevole  farebbegli  flato  si  latto  Audio  ,  lenza  quel- 
lo delle  umane  figure ,  fi  rivolfe  a  dipingere  anche  di  quelle . 
Varj  furono  gli  dcmplari ,  che  il  Paggi  gli  propofc  da  co- 
piare :  e  fra  gli  altri  alcune  ftampe  a  Alberto  Durerò ,  lc> 
quali  volle  Sinibaldo  imitare,  ritraendole  con  la  fola  penna: 
e  ciò  sì  accuratamente  ,  che  non  fi  diftinguean  dagli  origi- 
nali ;  e  foltonto  per  cofe  di  luì  riconofcevale  chi  leggeva  a  piò 
di  efie  il  nome  di  biiùbaldo  Scorza,  eh*  egli  ufo  era  d' aggiu- 
gnervi .  * 
Con  l' alSddtà  di  tale  efeidzio  lendutofi  in  poffeilb  de! 
difegno  ,  e  in  libito  di  potere  maefbevolmente  condurre  una 
ben  ordinata  compofizione  ,  non  che  un^  femplice  figura  ;  ufcì 
dall'altrui  difciplina  :  indi  ripigliò  l' intralafciato  luo  primiero 
lavoro  intomo  a'  prefati  oggetti ,  del  quale  fopra  ogni  altro 
diicttavaii  :  e  Ipecialmente  nel  dipingere  aiiiiiiali  n  imitava 
81  bene  le  proporzioni ,  gli  atteggiamenti ,  e  le  varie  pofi- 
-turc$  che  parea  mancalfe  loro  foltanto  la  voce,  per  crederli 
veti  9  €  viventi  •  De'  Pittori ,  che  hi  quel  tempo  fra'  nofiri 
Boiivano,  niuno  certamente  in  queflo  genere  1  eguagliò. 

Dopo  aver  qui  molto  acquiuato  di  Clima ,  e  di  denaro 
ne*  fuoi  vaghi ,  ed  ingcgnofi  lavori ,  portolfi  una  (late  a  ri- 
vedere la  patria  ;  ove  mentre  foggiomava ,  fece  alcune  gra- 
ziole pitture ,  che  confermarono  la  cMara  fàmn  coìk  per  ad- 
dietro precorfli  di  lui;  ed  avendo  udito  celebiare  per  molto 
eccellente  nel  dipingere  animali  un  certo  Gerani  Pittor  Mi- 
lanefe  ,  dì  cui  anche  qualche  tavola  s'era  imbattuto  a  vedere; 
ci  dipinfc  occultamente  una  (lama  cosi  naturale  nel  dintor- 
no ,  nella  difpofizion  delle  membra ,  e  nella  varietà  dellc^ 
pium^  i  che  ognuno  rimiiavala  qual  prodigio  dell'  arte  « 

Non 
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Non  palesò  già ,  che  quella  era  im'Opén  uidta  dal  fiio  pennello: 
ma  nme  d'averla  comperata  da  un  Meicadante,  cne  porta- 
ta r  avea  da  Milano  .  Sul  finir  della  (late  rìtoniò  Simbaldo  , 

SL  Genova  ;  e  feco  recò  la  pittura  ,  la  quale  fece  qm  in  chi  5i 
la  vide  k  flellà  imprtiTione ,  che  avea  fatto  in  Voltaggio , 
Venne  intanto  dirai  pittura  notizia  al  Sig.  Gio.  Carlo  Doria,  ' 
Cavaliere  ajnaatiUlmo  delle  beli'  Arti ,  e  de'  bei  lavori . 
Que(ti  volle  vededa;  vedutala,  aflai  gli  piacque;  ondo 
trattò  di  comperarla .  Piima  póò  moftrolla  ad  efperti  Pit- 
tori 9  affinchè  T  efaminaffero ,  e  ne  deflero  il  loro  giudizio  ; 
i  quali  concordemente  aHerìrGno  quella  non  poter  effere^ 
fattura  d'  altri ,  che  del  Cerano  .  A  si  fatte  aflèrzìoni  vie  più 
invoglioflène  il  Doria  ;  e ,  sborfato  per  ella  non  lieve  prezzo,  - 
la  fece  Aia.  Sinibaldo  tiaflè  utile  dall' inganno:  ma  poi  (li- 
mò iìia  gloria  il  manUeftarlo  •  Toflo ,  che  il  Dona  ieppe^, 
die  Sìnlbaldo  fteiTo  (e  non  il  Cerano)  era  l'Autore  di 
ouella  tavola:  in  vece  di  railegrarfi ,  che  nella  noflra  città 
folFe  un  uomo  si  valente  in  tal  genere  di  pittura  ;  forte  fde- 
gnoiVi  ;  nè  da  ìndi  innanzi  gli  diè  più  quelle  dimoftrazioni 
d'  affetto ,  di  tui  per  addietro  1'  avea  graziato  . 

In  quel  mentre  sbarcò  a  Genova  il  Cav.  Marino ,  che 
pallkva  alla  Corte  di  Savoia.  Qjieft' illunre  Poeta  molto 
intelligente,  ed  amante  della  Pittura  portoflì  a vifitare i più 
rinomati  Pittori  della  noftra  città ,  e  fra  gli  altri  il  Pag^i  ; 
nella  cui  flanza  entrato ,  vi  trovò  lo  Scorza  .   Fbbe  qiavi 
occalionc  di  vedere  alcuni  lavori  di  coff  ui  :  e  tanta  (lima  ne 
concepì ,  che ,  giunto  in  Torino ,  non  iicriveva  mai  lettera 
al  Pa^i  f  che  del  talento  ,  e  del  fìno ,  e  delicato  dipingere 
:orza  non  £ace(Iè  decoroià  menzione .  Anzi  non  molto 
dopo  intavolò  carteggio  con  lui  medcfimo  ;  ed  ora  gli  facea 
cortclilhine  eiìbizloni ,  ora  gentilmente  chicdcvagli  qualche 
tavola,  ora  notiticavagli  d'averla  ricevuta,  vivamente  rin- 
graziandolo, e  foggiugnendone  encomi,  fpeflb  anche  con-* 
poetici  componimenti .  Si  leggono  nella  Galleria  di  efib  Ma- 
rino alcuni  madrigali  celebranti  le  tavole  dallo  Scorza  di* 
pinte  :  come  quella  d'  Orfeo  ,  che  al  dolce  Tuono  della  Tua 
cetra  fa  rimanere  incantate  le  fiere  ;  e  quella  d' Apollo ,  che 
in  abito  di  palbie  guarda  gli  armenti  del  Re  Admeto . 

Per 
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•  Per  quciU* ,  c  J  altre  onoranze  Tenipie  più  iniervoravafi 
fie'  fuoi  degai  impieghi  il  no(lro  Pittore  :  e  a  proporzione  cie- 
fcevagli  il  credito ,  e  divulgavafì  la  fama  di  Tua  virtù  .  Quindi 
Di  i  più -qualificati  Signori,  sì  della  città,  che  foreftieri ,  gli 
^SowtA°  commettevano  tavole  pe'  lor  g;ilìmetti  ;  le  quali  d' ordinario 
fingevano  amene  vedute  di  campagne  con  paflàggi  di  carri, 
c  di  beftiami  :  piazze  di  fiere ,  o  mercati  d' animali ,  e  cofe 
(imili  con  giufU  naturalezza  eiprefTe ,  e  con  elegante  prò* 
prietà  colorite* 

Oltre  alle  foprannotafe  Operette  era  anche  iblito  lap* 
prefentar  ne'  Tuoi  quadri  le  antiche  frivole  ;  fpecia! mente-» 
quelle ,  nelle  quali  occorreva  introdurvi  prolpettive  di  paefi, 

0  varietà  d'  animali .  E  per  venire  al  particolare  :  egli  di- 
pinfe  gli  amori  di  Piramo,  di  Medoro,  e  di  Apollo  :  i  fia- 
tali avvenimenti  di  Atteone  •  di  Nardfo  ,  di  Sirìiffi»^ , 
e  di  Licaone  :  il  Tonno  d' Enmmione  :  la  caccia  di  Didone  : 

1  quadrupedi  in  battaglia  contro  i  volatili  :  i  compagni  di  Uliflè 
trasformati  in  fiere.  Con  tali  lavori  fecondava  lafua  virtuofà 
inclinazione,  e  incontrava  univerfa!  gradimento,  ed  applaufo. 

Nè  fi  fermava  in  quefti  foli  argomenti  :  ma  dipingeva 
eriandio  Storie  Sacre ,  e  Mifterj  ;  ove  facea  conofcere ,  che 
fimilmente  afiài  bene  riufciva  neli' elbreflìone  delle  figura 
umane.  Di  lui  abbiamo  il  Prefepio  di  Gesù,  T  Adorazione 
de'  Magi  ,  ed  altre  pitture  florìche  eoa  ottimo  gufto  diviià- 
te,  e  con  ifquifita  finezza  eleguire  . 

E  della  miniatura  pur  dilettavafi  ;  nella  qiial  facoltà  non 
cedeva  alle  altre  fue  doti .  Alcune  Operette  m  miautura  di 
lui  mandate  al  foptammentovato  Cav.  Marino  andarono  fot- 
te gU  occhi  de*  principali  Signori  Torinefi ,  che  ne  rimafèro 
rapiti  ;  e  tra  per  efie ,  e  per  le  precedenti  pitture ,  fommo 
credito  accjuirtofll  preffo  di  quelli ,  e  fpccialmente  prefib  del 
Conte  Carlo  Battaglia  Aiutante  di  Camera  del  Duca ,  al  quale 
jnoiUatc  lurono ,  e  mok.o  piacquero .  Del  che  avvifato  lo 
Scorza ,  lavoronne  alcune  altre  con  più  particolare  accuratez- 
za ;  e  per  mezzo  di  efib  Conte  fece  preièntarle  a  quel  Prìnr 
dpe ,  a  cui  furono  molto  care;  onde  in  fegno  di  fuo  gradimentti^ 
e  di  alta  (lima  dell'Autore,  gli  trnrmife  una  bcnignilTmia-, 
Intera ^  con  la  quale  invitavalo  in  Cone.  Tal  lettera,  che 

tuttora 
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tuttora  conTervafi  c^a'  figli  dello  Scom,  fii  già  da  ine  rico- 
piata :  ed  or      k  fc^iungo  • 

Signore  Scorza  »  Li  difegfù  ^  che  ella  mandò  a  farmi  vedere  d, 
da  Carlo  Battaglia  nùù  AiMmiv  di  camera  ,  furono  da  me  no-  ^i^""*** 
vafi  coA  buoni ,  cbg  cemmìfi  atto  f^fo  di  not^arh  a  hi ,  ed  ó»-  ^^'^^ 
fiem  raffrifintarìi  U  gufio^  che  fentirei  di  averla  al  mio  fer- 
vizio.  Ed  avendomi  egli  rmo (irato  la  buona  volontà,  che  ella 
ne  tiene  ;  ho  ordinato ,  che  le  Jìano  pagati  ducatoni  cento ,  che 
dovranno  fervire  per  lo  viaggio  folo  :  potendo  creder  nel  re/io  di 
trovar  trattamenti  qui  corrijpondenti  al  juo  merito ,  ed  alliL^ 
fiima  9  eb*  io  fo  della  fiia  virtò  •  Ed  ajpetttmdola  con  dejiderio 
fuanto  prima ,  prego  Ntfiro  Signore ,  che  la  co^fervi  • 
Di  Torino  U  51.  agm 
yoftro 

U  Duca  di  Savoia . 

Corrifpofe  di  buon  genio  Io  Scorza  al  graziofo  invito  del 
Duca;  e  ranno  ilcflò»  in  cui  Io  ricevette^  palsò  alla  Coite 
di  Torino  con  l'onoiìfi^A  penfione  di  cinquanta  ducatoni  il 
mefe .  Ebbe  quivi  accoglienze  cortefi  fopra  ogni  credere-i  : 

e  qual  infigne  Virtuofo  era  univcrfalmente  riguardato ,  e  ri- 
verito .  Impiegollo  quel  Sovrano  in  varie  miniature  ;  che  il 
noftro  Artefice  con  egregia  macilria  puatuaiinente  cfcgui .  Tra 
Quede  incontrarono  l' approvazione  ,  e  la  lode  di  tutta  la.» 
Cofte  quelle,  die  In  iei  fogli  di  cana  reale  dipinfe,  dimo* 
ftcantì  alcuni  &tti  defcritti  nella  Sacra  Genefì  .  E  tanto  più 
belle  appar\*ero  ;  perchè  v'avca  effreffi  diverfì  animali  così 
al  naturale ,  che  nulla  più.  Vivi  proprio  gli  avrtUe  creduti. 

Dìpinfe  pofcia  un  Cupido  pel  Principe  Tonnnaio  ligH- 
uolo  del  Ducd ,  che  allora  trovavafi  in  Sciainbcri  :  .  e  tanto 
qiiefto  Signore  gradillo»  die  l'onorò  della  ieguente  lettera* 

Signor  Sinibald»  •  Alla  buona  opinione ,  eh'  io  aveva  iella 

Jqutptezza  deli'  ingegno  di  V.  S",  ha  vbìuto  ella  aggiugnervene 
ftuovo  tefiimonio  col  dono  del  fuo  Cupido  ,  ti  quale  è  Jìato  da  me 
Jmmamente  ammirato,  e  ripofio  Jra  le  cofc  mte  più  pregiate, 
e  peregrine  .  //  dare  giudizio  dell'  Opera  non  è  mio  mefiiere  ; 
,  ma 
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ma  m*  aeeoficrò  al  grido  delia  fama  ,  che  già  gran  tempo  Ul> 
ogni  luozo  ha  fpie!:rate  le  lodi  del  fuo  valore  :  dalla  quale  m 
credo  ,  cJy  ella  abbia  delle  fue  penne  formato  /'  ali  di  quelV  itf 
fiammato  Dio  ,  intanto  ringraziandola  fenza  fine  della  cortefc^ 
dimoftrazione  accompagnata  da  affetto  così  grande ,  di  cui  né 
ttrrò  memoria  non  ordmaria  ;  io  m*  ejtb^  a  rimoftrarmele  gréh 
to  in  tutte  U  file  oceoménze* 

'  Di  Sciamberi,  li  22,  novembre  162'$. 

Il  Principe  Tommafo  di  Savoia  ^ 

Molte  altre  furono  le  bell'Opeie ,  che  Io  Scorza  compofe 
colà  in  Torino  ,  non  (blo  pel  Duca  ,  e  per  li  Figli  di  Lui ,  ma 
eziandio  per  altri  rìguardevoli  Pedonaci,  si  Torìnefìy  che 

forcipi  cri  ,  ì  quali  fovcnte  gliene  commettevano  ;  code  per 
tal  mezzo  molte  ne  andirono  in  diverfe  città  d'Italia,  cdi- 
llintanienre  in  Roma ,  che  in  gran  pregio  le  tennero  . 

Dimorò  alcun  tempo  in  quella  Corte ,  non  perdonando 
a  fatiche ,  per  fard  onore .  Ma  a  quefte.  non  ben  corórpoieio 
i  premj  ;  perocché  non  Tempre  potè  rìfcuotere  1'  aflègnatogU 
ftipendio,  per  cat^ìon  de'  Miniftri ,  che  o  glielo  differivano,  o  con 
mendicati  preteQi  glielo  fcemavano ,  e  talor  anche  glielo  ne- 
gavano ;  defraudando  in  tal  guifa  le  buone  intenzioni  del 
generofo  Sovraiio .  E  lo  Scorza,  fenza  inai  lame  motto  al  Prin- 
cipe ,  profeguiva  con  tutta  lòfferenza  i  (boi  lavon .  Giuntò  poi 
ranno  1^25.,  nel  quale  s  accefe  la  guerra  tra' Genovefi ^  e 
quel  Duca  ;  Io  Scorza  pieie  da  Lui  congedo ,  e  a  Genova  fi 
ticonduflTe . 

Credeva  egli  di  godere  qui  la  fua  pace  :  ma  la  fellonia 
d' alcuni  invidiofi  non  gliel  permife .  Non  potean  colloro 
rofFr;re  in  città  un  uomo  cotanto  iofigne ,  e  femofo  ,  chc^ 
con  le  iue  chiaritine  Opere  ofcuiava  le  Opere  loro ,  e  met- 
teagli  in  penuria  dì  Avventori  ;  poiché  in  gran  parte  a  lui 
ricorre\-ano  .  Quindi  fu  ,  che ,  per  torfclo  dinanzi ,  lo  accuià- 
rono  in  giudizio  ,  come  sleale  alia  patria ,  e  ben  affetto,  anzi 
confidente  del  Duca  di  Savoia  :  e  gli  afcrivevano  anche  a  de- 
litto r  andai  egli  veftito  alla  piemootefe  .  Sul  principio  co- 

taU  accufe  il  confideraron  dalla  noftia  Repubbuca  come 

^  vele. 
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vole ,  c  di  niun  momento .  Ma  le  avvalorò  poco  dante  qoe* 

fìo  fucceffo  .  In  una  campale  giornata  fcorfe  il  Duca  fino  a 
Voltaggio ,  patria  dello  Scorza  ;  e  riulcito  eilendogU  dopo 
molto  iangue  d' impadronirfi  di  quella  terra ,  la  mil'c  a  fer- 
ro,  e  a  nioco  .  Ebbe  foltanto  riguardo  alla  cafa  ,  e  a'  beni 
deào  Scoiza^  dét  cui  fervido,  e  valofé  manteaea  viva  Ìslm 
memoria.  Oidinò  pertanto ,  che  allefolUnze  dicodui  niuna 
moledia  recata  fom:;  e  che  i  Parenti  di  lui  iàlvi,  ed  illcd 
foflero  altrove  a  lor  piacimento  fcortati .  Tal  ordine  però 
non  ebbe  1*  intero  fiio  efi'etto  ;  poiché  i  poderi  dello  Scorza 
non  ben  conoiduti  loggiacqueio  anch' efH  alla  comune  deva- 
flaaione  •  Quindi  doppio  pregiudizio  d  dovette  patito  : 
I^m  dalla  militare  infolenza:  1* altro  dall'invidia  degli 
èflBÓili,  i  quali  con  le  loro  calunnie  oipeUate  delle  riterìte  ap- 
paren:^e  tanto  s'avanzarono,  che  fecero  nafcer  negli  animi 
de  Senatori  qualche  fofpetto  .  In  tempo  di  guerra  ogni  pic- 
cola ombra  fa  ingelofure  :  in  quella  guifa  y  clie  ad  un  infer- 
mo ogni  poco  d'  aria»  tuttoché  innocente ,  efoave,  ÀimpreT' 
filine  maicfica .  Un  iòlpetto  ,  c  ben  leggiera  in  quelle  kabiolè 
dtcoftanze  bafld  a  porre  in  condizione  di  reo  lo  Scoiza^i 
che  però,  a  motivo  di  fìcureT^a,  giudicofll  fpediente  rirauo- 
vcrio  per  qualche  tempo  dallo  vStato  di  Genova .  Fu  adunque 
condannato  d'  cfilio  per  lo  fpazio   di  due  anni  ,  pceicrit- 
togli  da  confumarll  ia  Mafia  ;  cofa ,  che  cagionò  molto  di- 
ipiacerc  allo  fleffo  Duca  di  Savoia  ,  che  a0ài  lo  ftimava»  od 
amava;  e  per  dimoflrazione  di  gcazioià  pandalità  {7oco  pri- 
ma della  guerra  gli  avea  tenuto  a  battefimo  un  figlio ,  il 
quale  dal  nome  d'  efib  Duca ,  nomato  fu  Carlo  Emanuello  : 
e  farebbe  flato  i  mitatore  della  paterna  virtù  ,  come  prenunziava 
lo  fpiritofo ,  e  penetrante  iuo  ingegno  :  fe  immatura  morte  non 
ed  avelie  rapito ,  mentr'  egli  era  per  anco  in  cti  fuKiullefta . 

Or  il  noClro  Pittore ,  ricevuta  l' intimazione  del  bando, 
p&ò  toflo  a  Mafia;  ove  li  foffeni  danni  fi  vide  ridotto 
m  ifìato  di  dovere  da'proprj  pennelli  ccrcarfl  il  follentamen- 
to .  E  ben  potè  di  leggieri  trovarlo  ;  perciocché  abbalbnza 
colà  era  noto  il  fuo  valore»  e  particolarmente  a  quel  Prin- 
^pe , .  nella  cui  città  conveniagli  abitare .  Quefli  oltre  ali  aver- 
lo  benignamente  accolto  ;  ilpreiè  a  proteggete  per  tal  modo^ 
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die  mai  non  gli  lafciò  mancare  occafloni  d'  occuparfl  con  i^a- 
dagno  ,  e  con  lode.  Anzi  di  più  dopo  alcuni  mefi  gl'impetrò  dal 
^^^^  SerenilTiino  noflro  Senato  la  permifTione  dì  potere  almcn  con- 
Di      iumaic  li  runaiicncc  deli'  cHUo  in  c^ualuac^uc  altra  citcà  gli 
foflè  meglio  piaciuto. 

Prevalendofi  lo  Scorza  dell' impetratagli  grazia  s'aocom* 
miatò  da  quel  Prìncipe ,  e  portoflì  a  Roma  con  ifperanza-. 
di  faiTi  a  prova  ronnfcere .  Quivi  ben  offervatc  le  funtucfc 
fabbriche,  e  le  luperix;  ftatue,  e  pirture,  e  le  altre  rare  bel- 
lezze di  (Quella  Capitale  del  Mondo;  e  così  maggiormente 
fecondatoli  V  intelletto  di  nobili  idee  :  pafsò  al  lavoro  dife- 
gmuido  »  ed.efcguendo  colè  più  ^re^ie  di  prima ,  al  cui  fag- 
gio  formoifi  toQo  un  alto  concetto  al  lui  ;  ficchè  lo  afiolla* 
vano  le  commiflìoni  di  Cardinali ,  di  Principi ,  c  di  altri 
Perfonaggi  qualificati.  Grandi  onori,  ed  emolumenti  gode* 
'  VA  :  ma  troppo  eran  impegnare ,  e  violente  le  Tue  fatiche . 

Terminarono  intanto  i  due  anni  del  prefcrittogli  ciilio  ; 
dopo  i  quali  ftimò  neceflàrio  teftituirfi  alla  patria ,  per  dai 
qualche  fefto  alle  cofe  fue,  e  riflorare  al  poflìbilc  i  danni  ^ 
cne  la  famiglia  avea  dalla  guerra  fofferti .  Ebbe  molto  cor- 
doglio in  vedere  col^  i  fuoi  poderi  fpiantati ,  ed  arfi  r  ma^ 
affai  più  V  afllifTe  la  diiìruzìone  della  preziofa  raccolta  di  di- 
f€gni,  di  quadri,  di  miniature,  e  di  aitre  Opere,  che  con 
gran  diligenza»  e  fpeà  s'avea  formata.  Eian  tutte  cofe  di 
lomml  Autori  »  unite  a  quelle  del  proprio  pennello  » 
componevano  un  raro  muféo . 

Dopo  alcuni  mefi  di  dimora  in  patria  fece  ritomo  a  Ge- 
nova,  dov'era  con  gran  defidcrio  p.fpettato.  Qua  condufle  la 
fua  famiglia,  e  prete  abitazione  in  luogo  di  minor  frequen- 
za, e  fcevero  da^diflurbi»  fi  diede  tranouillamente  ad  ope- 
.care  ;  non  celiando  l  Cittadini     occupano  eoa  le  lor  cont» 
'  miffioni .  , 

Alle  Tue  virruofe  occupazioni  nel  dipingere ,  e  nel  mi- 
niare quella  pur  anche  aggiunfe  deli'  inciaerc  all'  acqua  forre. 
La  prima  fua  fatica  in  tal  genere  fu  l'intaglio  d'un  rame, 
in  cui  figurò  un  paftorello  .  che ,  feduto  all'ombra  d'un  albero, 
itiona  il  pifièro  ;  mentre  k  fiia  greggia  fi  fta  pafcendo .  U  dt- 
iègno  Qi^inale  di  quello  tame  dello  Sconsa  lo  conferve  ap- 
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refTo  dime,  infieme  con  alcuni  Tuoi  lavorietti  dì  miniatura 
nillìnia»  tra' quali  avvi  una  mofca,  un  pcfce,  un  uccellino, 
ed  altri  anixnaletri  dpieifi  a  maraviglia.  Io  lì  tengo  in  con-  _ 
to  di  tanti  gioielli .  '    vi  ^ 

Avca  quefto  infignc  Artefice  preparata  una  gran  quan-  SinwÀll^ 
tità  di  difcgni  da  fe  fitti  a  penna  ,  per  pofcia  incìderli ,  e  pub- 
blìcarli .  (a)  Erano  gu  erti  parte  d'animali,  parte  d' antiche  fa- 
vole ,  e  parte  di  paitorali  hiiziuni  ;  ogni  cola  di  rquifita  proprie- 
tà ,  ed  elegania .  Ma  la  morte  gliene  impedì  l'efecuzione  ;  con- 
doflìachè  una  rmntina  malattia  fui  più  bello  ce  lo  rapì*  Tra- 
passò Sinibaldo  &Qrza  all'  eternità  V agodo  dell'anno  itf^ i. ,  nel 
qual  tempo  non  ne  avea  più  ,  che  quarantuno  ,  e  ottomefi  d'età. 

Difpiacque  fonimamente  a  tutta  la  città  la  perdita  d' un 
tant*  uomo ,  dal  cui  valore  ù  degni  frutti  af|-cttava  .  La  de- 

{ fiorarono  i  parenti,  e  Jpecialmtiuc  i  ligii ,  che  oltre  &1  fi- 
lale amore ,  traevali  al  dìfgufto  lo  (corgere  in  quella  il 
gran  difcapito  della  cafa.  Fu  feppellito  con  folenne  Minerale 
nel  ctóoftro  della  Chiclà  di  S.  Francefco  di  CaCleUetto  en- 
tro la  tomba  de'  funi  Maggiori  ;  e  gli  fu  eretta  una  lapide 
eoa  quelU  Infccizione  . 

SiMiBALDVM  Scorti AM  Ioannis  nuvM. 

Ex  Gomiti  Bvs  Lavasi ae  . 
Inter  Pictokes  celeberhimvm  . 
Amissvm  deflevit  anno  MDcxxxi.  Erasmvs  fiuvs. 
Ne  tv  FRVsm  qvìbras  viator  . 

SclAS  HOC  OSTIVM  ESSB  OOMVS  . 
Ik  QVA  VITAM  EXSPBCTAT  IMMORTALBM . 

Aimo  A  Christo  nato  moclxx. 

vLafciò  Sinibaldo  in  patria  alcune  memorie  di  fe.  Una 

di  quefte  è  il  belliflimo  quadro  dell'Immacolata  Concezióne 
di  Maria  Vedine  elpoiìo  nella  Chiefa  de' PP.  Conventuali. 
Quando  altr'  Opera  di  coilui  non  vi  tolFc  ;  quel^  fola  balle- 
rebbe a  qualifìcailo  per  un  Soggetto  eccellente .  VITA 

(«)  Di  quefti  difegni  ne  polTeego  io  buona  parte,  .^oorgo  da  effi,  che  il  Soprani 
lum  eliis^ra  punto  nella  loae  dello  Scorza .  Sono  d*  un  tcatto  così  rìfoluto , 
pumiMle»  e  Vivace,  che  pare  non  potcrfi  in  tal  genere  fu  davvantaggio  , 
Lo  fteflb  f  e  anche  più  ,  nioftrano  i  Tuoi  dipinti  ;  ma  non  già  i  luci  intagli 

*  in  lame.  Egli  iu  ccceilente  in  tutt' altri  lavori,  (^ei  dett* intaaliaie  fiuo- 
'  no-  (cc  Ini  un  Amplice  divatimciitD»  in  cii  ini  taxdi  {inngDfli  • 
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DI  DOMENICO  FIASELLA 

Pittore  • 


CErti  ingegni  fpìritofi  ,  e  bizzarri  foni igliano  il  fuoco. 
Non  vogliono  ftar  tra  le  anguftie  :  vogliono  largo  cam- 
po ,  onde  fpaziarfi ,  e  pigliare  incremento .  Di 
latta  indole  fu  Domenico  Fiafella  Pittore,  di  cui 
ora  fono  per  favellare  .  Qutfti ,  febben  ancora  fanciullo  ,  com- 
prefe  ,  che  la  breve ,  e  fcarfa  fua  patria  non  era  fufficientc 
ad  inltruirlo  nella  perfezione  dell'  Arte ,  eh'  egli  deliberato 
avea  d*  imparare  :  onde  alpirò  a  più  ampj  confini  ;  e  tanto 
fe',  che  gli  ottenne  .  Quindi  coli'  udir  gran  precetti ,  e  col  veder 
grandi  elèmpj ,  gli  uni  ben  olIcr\*ando  ,  gli  altri  ben  imitando, 
grand'  Artehce  diventò .  Giovanni 
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•  Giovanni  Piàlélla  &  un  Argentiere  Saizahefè  «fi  molta 
perizia ,  come  appare  da  var]  fùoì  lavori  di  ben  iiitefo  difc- 
gno ,  e  di  rara  nnezza  ;  e  fpecialmentc  da  un  bacile  ,  e  da  - 
altri  vafi  d'  argento ,  che  fi  confervano  in  quefta  Cattedrale .  di 
Acoftui  ii  di  12.  d' agoiìo  dell' aimo  1 5 oy.  nacque  in  Sarzana  S^2I? 
il  foptammentovato  Domenico  •  Rilmllo  Giovanni  con  educa- 
zione  cofhjmata ,  e  civile  ,  e  fìicoeOìvafflcnte  applicx)IIo  a  quegli 
fhidj ,  che  a  ben  nato  fanciullo  convengono .  Indi  poic^aè  Io 
fcórfe  molto  inclinato  ;i11a  Pittura,  per  dargli  in  tnl  ProfeP- 
fione  un  buon  fondamento ,  egli  flefìb  l' inlìrui  nei  dilegno . 
Con  quefto  indirizzo,  e  col  capitale  d'una  particolare  abili- 
tà cominciò  il  tenero  figlio  a  maneggiar  penoelli  con  qual- 
die  grazia . 

in  Sarzana  entro  la  Chie/àdi  S.  Domenico  v'  è  un'  infigne 
tavola  di  Andrea  del  Sarto,  (a)  II  perfpicace  fanciullo  non 
SI  torto  la  vide  ,  che  ne  conobbe  la  fquifitezza  :  e  colà  fre- 
quentando, di  propria  indutìria  ,  lenza  guida  di  Maeflro  ,  più 
volte  la  ricopiò .  Molto  può  il  genio  ;  c  molto  più  ancora , 
quando  l'accompagna  l'ingegno:  ma  entrambi  deon  eifòc 
foccorfi  da  periti  Maeftri ,  e  da  fufBciente  ferie  d*  ottimi  cfem- 
plari .  Troppo  fcarfeggiava  si  d^li  uni ,  che  degli  altri  la^ 
citti  dì  Sarzana  .  Quin  ci  Domenico  vogliofo  d' aprirfi  il  cam- 
po ad  un  dirtinto  prolitLo  ,  chiefe  al  Padre  la  licen/a  di  pai- 
fare  a  Roma .  Difpiacquc  al  Padre  la  dimanda  del  figlio  , 
maffimamente  a  cagione  dell'  adài  tenera  età  di  lui ,  che^ 
non  oltiepaflàva  l' undecimo  anno  ;  onde  gli  diede  la  n^atira. 
Ma  il  fervido  figlio  fatto  ricorìò  a  Monllgnor  Gio«  Battifta 
Salvago ,  allora  Vcfcovo  dì  Sariana ,  tanto  bene  feppe  di- 
fcorrergli ,  che  quefli  ammirando  1' avvencntezza ,  e  lo  fpirito 
del  fanciullo,  s  impegnò  per  lui ,  e  gli  ottenne  dal  Padrt-» 
alraen  la  licenza  di  pafiare  in  Genova  lotto  la  direzione  del 
Paggi ,  con  rìièrbaigit  V  andata  a  Roma  ad  un'  età  più  fer- 
ma y  e  men  bifognofa  ddl' altrui  a{Iì(len2a. 

Contento  I>omenico,  qua  to(lo  fen  venne,  ové  fu  rac- 
comandato al  faggi ^  fotto  la  cui  dUaplìna  parecchi  anni 

Za"*'  l'    '  P       -  ■•  per- 

-  '      •  .  .  '  *  . 

(#  )  Qpefta  belb'fHmft  avola  gft  neiNlònara-  dal  Vafari  y  dal  Borghini ,  e  da  al- 
tri celebri  Autori ,  fi  conferva  ora  in  Genova  dcAcko  il  fa'flirr*  tk*  Signod 
Maxi  fituato  lungo  la  piazaa  detta  Campetto. 
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j  perfeverò  :  c  in  quella  fiorita  fcuola  fra  molti  de'  fuoi  coiv 

difcepoli  fi  dilìiniè .  Ma  il  defiderio  d'andare  a  Roma  non 
^ga^^tgm  S^^       fvanito  ;  anzi  col  crefcer  dell'  età  gli  era  maggior- 
•        Di      jnente  creici uto  ;  lìcclic  non  celiava  di  fcrivere ,  e  prelentar 
^»*»noo  fupplicbe  al  preÉuo  Monfipnor  Salvago ,  acxiocchè  ndegnallè 
j^un&*«  ^jjj^  y^jjj^  mediatoiB  appreffo  del  Padre  pel  com- 

pimento della  bramata  grazia  ;  e  per  vie  più  obbligaifi  quel 
luo  parziale  Prclaro ,  gn  fece  il  rirrritro  :  colà,  che  incon- 
trò molta  IHma  ,  e  diè  1'  ultimo  impulio  all'affare  .  Perocché 
quel  Monfignore  fommamcnte  giadilio ,  e  volle ,  che  il  Fia- 
/ella  Padre  iì  contentafle  di  confolare  un  sì  capace  figlio 
con  permettergli ,  che  andalTe  a  Roma  a  perfczionarfi  • 

Incredibil  fu  T  allegrezza  del  Giovanetto  all' avvifo  ddh 
ptema  licenza  :  nè  tardò  a  metterli  in  viaggio ,  quafi  anno- 
iato di  Genova  ;  non  perchè  grandiflima  lìima  non  facciìo 
del  Paggi ,  da  cui  tanto  apparato  avea  ;  ma  bensì  perchè  fa- 
peva ,  che  andava  a  trovare  maggior  nuuicro  d'  ecoeilcnti 
^enci ,  e  a  vedere  nelle  cniivi  adunate  pitture ,  e  ftultuie, 
le  più  rpedofe  maraviglie  dell'  Arte  • 

Giunto  a  Roma,  l'unica  fua  premura  fu  d'  ìnfor- 
marfi  delle  Opere  de'  più  infigni  Pittori ,  e  Scultori  si  mo- 
derni ,  che  antichi  :  indi  a  quelle  fi  faceva  guidare  ,  e  gì'  in- 
teri giorni  confumava  nel  contemplarle,  talor anche  copian- 
dole .  e  talor  componendo  altre  colè  fulla  maniera  delle  da 
fe  gii  vedute .  Frequentava  1*  Accademia  del  Nudo  ,  e  col- 
tivava r  amicizia  de  più  valenti  ProfefTori  del  dilègno,  e  del 
colorito.  Ma  fopra  tutto  le  pitture  dì  Raffaello  etano  il  Tuo 
idolo  ,  e  il  Tuo  primo  oggetto  d' imitazione  . 

Dopo  qualche  anno  di  ferio ,  ed  affiduo  Ihidio ,  accom- 
pagnato dal  ieiice  ingegno,  infervorato  dalla  naturai  pro* 
penQone,  ed  agevolato  dal  comodo  di  tanti  maiavigliolì 
elèmplari ,  fi  fenti  il  nofiro  Flafella  in  iflato  di  ùaCi  onoie 
in  quella  Metropoli  del  Mondo .  IMpinfè  per  tanto  in  una^ 
tavola  il  Millero  della  Natività  del  Signore;  e  fenza  palefàr 
di  chi  folle  la  pittura ,  1'  efpofe  alla  pubblica  vifta  in  occa- 
fione  di  cena  folcnnità ,  che  celebravaii  m  Santa  Maria  della 
Scala  •  Grandi  encomj  riponò  la  beli'  Opera  da  chiuntjue 
Uviìit  e  maffimamcnte  da'Frofeflbd;  na' quali  uno 

Guidò 
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Guido  Reni .  Q^dH  interrogato  dal  Duca  Matrei  dell'  Au« 
tore  dì  quella ,  non  feppe  afleveratamente  din^lielo  ;  affermò 
bensì ,  eh'  ella  era  cofa  molto  pregiabik  .  Poco  Itante  fi  ven- 
ne in  cognizione,  che  l'Autore  di  cllà  era  ftato  il  Pitror 
Saizanefe  (il  Sarzanefc.  o  il  Sarzana  comunemente  appella- 
▼aft  da'  Romani  il  FiaéUa ,  preibne  il  nome  dalla  ptrla^ 
di  lui  ):  onde  tal  &ma  acquiiloHÌ  ;  che  il  Paflìgnaoi,  -e  il 
Cavalier  d*  Arpìno  non  ebbero  difficoltà  di  chiamarlo  a  parte 
de'  lavori  di  loro  impegno  ;  e  fucceffivamente  poi  alcuni  Per- 
(onaggi  gli  commifero  varj  quadri  per  ornamenti  de'  loro 
palazzi .  Uno  di  coloro  fu  il  Marciiefe  Giufliniano ,  per  cui 
compofe  anche  molti  difcgni . 

E(<^ite  quefte  incumbenze»  e  tutte  con  piena  foddisfa- 
zione  di  coloro ,  che  gliele  avevano  date .  Dipinfe  altre  colè 
di  fua  elezione .  Una  fra  le  altre  lodatifTìma  fu  la  tavola^ 
dimotente  Maria  Vergine ,  e  S.  Giufcppc  ,  che  col  Divi- 
no Infante  fuggono  in  Fritto .  Fu  quena  ra\  oIa  prefentata 
al  Sommo  Pontefice  Paolo  V. ,  che  aflai  gradiUa . 

Dopo  died  anni  di  foggiomo  in  Roiusl  tioT»idofi  il  no* 
(ho  Saizanefe  bea  fondato,  ed  efperto  nella  Tua  PiofefEoney 
ritornò  in  patria,  ove  tanto  fi  trattenne,  quanto  gli  parve 
fufHciente  ,  per  confolare  con  la  fua  prefcnza  1'  amato  Padre  . 
Pafsò  quindi  a  Genova ,  dove  era  da  moki  di  que(U  Citta^ 
dini  bramofamente  afpettato  . 

■  Toftochè  qui  fi  feppe  il  fuo  arrivo ,  ^li  vennero  a  folla  le 
commiffioni  di  tavole ,  di  difegnì ,  e  d' infégnamenti  :  ficchè  non 
glireilò  più  un  momento  do  io  .  Già  s'avvide,  che  in  Ge- 
nova gli  conveniva  (labìlire  la  fua  permanen2:a  .  Aprì  dunque* 
ftudio  :  accettò  di(cepoli  :  e  fi  dierfe  foUecito  a  que'  lavori  , 
per  1'  cfecuzione  de*  quali  pur  troppo  avea  fcarfezza  di  tempo . 
Indi  a  non  molto  aperiuaiionc  d'alcuni  Amici,  che  una  ci- 
vile, e  convenevolnieote  dotata  zitella  gli  propofero,  am- 
mogliò. 

Le  prime  Opere  del  Fiafella  in  Genova  furono  dentro 

il  palazzo  del  Sig.  Giacomo  Lomellino .  Tn  quello  palazzo 
il  nolko  Pittore       dipinfe  a  ifdico  alcune  ilorie  tratte  dal 
-  P  2  libro 

(/)  Qydio  palaes?  de*  Signori  Loincllini  hi  V  entrata  VCXffll'b  fSuMà  dB*lbinl| 
e  vi  fi  veggono  tuttavia  k  iòpra^noutc  pmure. 
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libro  d'  Efterre  ripartire  tra  le  ftanze ,  e  le  principali  falc_. 
del  piano  fuperiore,  c  dell'inferiore.  Nella  fala  del  piano 
^  iupcriore  è  rapprcreutato  il  Re  Afluero ,  che  ira  le  molte 
Di     feociuUe  €bice  lì  elegge  in  ifpofò  la  bella  Ertene  ;  e  In  qiidla 
Domenico  del  piatio  in&rìoie  è  lapprelentato  il  medefinio  Re ,  che  ce- 
IASKU.A.         Il         convito  per  le  fue  fpofalizie.  Se  vivaci,  e  brìi* 
lanri  fon  quefle  figurazioni  {loriche:  certamente  ad  e^Te  non 
cede  tjuella  del  portico ,  nella  cui  volta  ci  ha  il  noliro  Ar- 
tefice defcritia  con  molta  energia  la  diflruzione  di  Gerufa- 
lemme .  Scanno  all'  intorno  di  queCU  pittura  £uiciuUì ,  e  Qa- 
tue  a  cliiarolctuo  d*  un  eflètto  buoniifitno ,  e  dipinre  con  una 
irefchezza  di  colorito ,  che  ben.  dà  a  divedere  quanto  grande 
^     perizia  egli  avefTc  dì  far  lavori  fui  frefco  .  (a) 

Nè  da  meno  egli  apparve  negli  altri ,  che  per  commif- 
fìone  de*  Signori  dcHa  prefata  Famiglia  Lomcllina  condulFc 
nella  lor  Chiefa  della  Nunziata .  Dipinic  qui\'i  il  Sarzaaa-» 
le  volte  eftetlori  di  quattro  cappelle  delle  navate»  dritta,' e 
iloiftray  diltribuendovi  quattro  azioni  di  Sacre  Storie:  cioè: 
Uacco,  che  va  incontro  alla  ibofa  :  Giacobbe,  che  prima  di 
morire  benedice  i  Tuoi  figli  r  S.  Paolo  ,  che  predica  :  e  S.  An- 
drea ,  che ,  vedendo  la  Croce  preparatagli  pel  fuo  Martirio , 
ginoccliioni  1'  adora  .  Buone  fono  queiìe  pitture  :  ma  compa- 
rirebbero anche  migliori,  fé  il  confronto  delle  altre,  che  loro 
flanno  accanto  fuce  da  Ciò.  fiattilìa  Catione ,  in  qualdbe  patte 

.  non 


(«)  Altre  Opere  fui  fiefco  ha.  htto  il  Satzaiùi  deane  di  lode.  Tti  quefte  non  è 
da  taccrfì  la  volta  dell'  Aitar  naggjore  dcUaCliielà  di  Fanauno  upia.  ilBi- 
fagno,  dcdicau  a  5*  Glo.  DKoUatD*  Ha  dentro  quella  tribuna  dipinto  ndle 
parti  laterali  i  SS.  Zaccaria  ,  ed  Elifabetra  ,  ed  auri ,  E  nella  piccola  volti 
lìx  rapprcieiuata  la  predicaaioiie  di  cllò  S.  Giovanni  net  deierto .  binìiimaice 
ha  quivi  dipìnto  le  4tte  kunali  ciqipcUss  ma  con  Inftrtod  tioact  e  ua^ 
teimamenti . 

m  Savona  entro  il  palazzo  Imperiali  hior  di  porta  S*  CtovannJ  ha  figli- 
lata  nella  volta  d*  una  ilanza  Rinaldo  con  Armida  . 

Fuor  di  porta  S.  Lucia  entro  la  Cfiielà  di  S.  Giacomo  de*  FP.  Francercani 
Riformati  na  fatto  la  tavola  di  S.Antonio  di  PacVAa,  la  quale  tuttoché  Ai- 
inabile  ,  pure  fi;ompariIce  al  paragone  d'  un'  altra  tavola  >  cbe  è  nella  Chicfa 
mcdefima  >  di  mano  di  Gaudenzio  Ferrari ,  detto  Gaudenzio  Milanefe .  Ella 
esprime  co' più  vivi  affetti  la  Vifitazbne  di  Maria  Vergine  a  S.  EliTàbctta: 
rav'ola  ^  che  miglior  non  làrcbbe ,  fe  fpfTe  di  mano  di  Raffaello ,  o  d*  Andrea 
de!  ^  i  rò  .  Di  queflo  ftcondo  ik  da  alcuni  aeduta,  £  pac  mi»  lo  fiiiCi» 
kuibta  tuuu  di  }|U  •  *       *  ■ 
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aon  le  infìevoliffe ,  actefa  la  giaa  vivezssa»  che  coftui  hafa- 
puto  dare  aile  Tue  tìnte. 

Lavorò  poicia  per  lo  Sig.  Agapito  Centiirloae  due  kg-  _=3 
giacile  tsvde  ad  obo.  Nella pciioa  diquene  figurò  VeDere,  d. 
che  piance  1' cftinto  Adone:  ndr  altra  ,  la  della  Venere  cólta  |cNrNico 
in  fallo  dal  marito  Vulcano.  Ma  ommettendo  tnli  profani- 
tà ,  riferirò  ciò  ,  che  il  Saizana  .dipiniè  per  le  principali  Cbieiè 
di  Genova  é 

Egli  colorì  (Quattro  gran  tavole  per  la  Tagreflia  della 
Chieià  della  NnnaSata  detta  del  Guafbto,  tutte  d'  ottima^ 
intelligeoza  :  e  fon  quelle ,  che  dÌJnoflrano  la  Vergine  San- 
tiffima ,  che  fi  fpofa  a  S.  Giufeppe  :  la  fteflà ,  che  nel  viag- 
gio d' Egitto  n  rìflora  col  ripolo  all'  ombra  d*  un  albero  : 
Crifto ,  cne  nel  Giordano  riceve  il  Battellmo  :  e  lo  Aeflb 
Crifto,  ciie  in  Cana  di  Galilea ,  (iando  al  nuziale  convico, 
vi  convette  l'acqua  in  vino. 

Per  la  Chieia  di  S,  Mona  dtptuiè  la  tavola  di  queOa 
Santa  y  che  ritoma  alla  vita  un  morto  fanduUo:  e  per  quella 
di  S.  Agoftìno  figurò  S.  Tomniafo  da  Villanuova »  obe fa  ele- 
moiìna  ad  una  moltitudine  di  mendid. 

A*  PP.  Teatini  fece  due  tavole  per  la  magnifica  loro 
Chieia  dedicata  a  S.  Siro  :  e  defcriiFe  nell'  una  di  clTe  V  Af- 
funzione  della  Glorìofiffijna  Vereìiie  :  e  nell'  altra  il  B.  An- 
drea Avellino ,  che  fi  muore  all'  Altare .  Due  pure  ne  fece  • 
a*PP.  Gefuiti  per  la  cappella  di  S.  Francefco  Saverio,  efpri- 
meiiri  ,  la  prima  quello  Santo  in  atto  di  ricevere  il  Croci- 
fiiìo  portato  dal  granchio  alla  riva  del  mare:  e  la  fecondi 
eiTo  Santo ,  quando  muore  nella  deiena  Ifuletta  di  Sanciano . 

Egregia  oltiemodo  nv£à.  al  Sarzana  la  tavola  de' SS.  Bat- 
tila ,  e  Mauro  collocata  in  S.  Caterina  :  nè  a  qiie(b  tavola 
code  punto  in  finezza  queir  altia  .da  lui  dipinta  per  le  Mo- 
nache di  S.  Maria  in  PaiCone;  ove  effigiò  i  SS.  Giiolamo» 
Alberto ,  e  Giacinto  . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  delle  Monache  Acroflinia- 
oe  lavorò  la  tavola  della  Nunziata ,  ed  un'  altra  motkaiitc 
S.  Paolo  primo  Eternità ,  e  S.  Ancooio ,  che  fopraggiunto  lo 
trova  morto .  In  quella  tavola  fi  vede  un'  eneiEia ,  che  com» 
aùdve.raiiijao  .*  Spiccano  a  macavlglia  nd  Suito  Eremita 

-         P  )  ^  defunto 
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defunto  gli  efFctri  della  più  auflera  penitenza  »  c  nel  Santé 
fopravviventc  ,  il  dolore ,  e  la  riverenza  verfo  di  cjuello  .  Spic^^ 
mire  di  molto  una  gloria  d'  Angioli  ,  che  v'  è  dipinta  in  alfo*. 
Dt  Ma  più  efprefltvo  ancora  è  im  leone,  che  (la  come  piangente 
n  VICO  al  ballo  della  tavola  inatto  difcavar  con  le  zampe  unatoflk:  ' 
ijistiiA.  pj.Q^jgiofo  coadiutore  d*  Antonio  nel  pietofo  umzio  di  fcp* 
pellirc  quel  venerando  corpo .  Un'  altra  tavola  poi  di  meri- 
to non  inferiore  alle  precedenti  fi  è  quella ,  die  Ila  per  fac- 
ciata ad  un  degli  Altari  della  Chiefa  di  S.  Anna  eie'  Padri 
Carmelitani  Scalzi:  nella  qual  tavola  iivede  figurato  S. Ao* 
drea  in  adorazion  della  Croce ,  glorio^  meta  del  Ibo  defi* 
derio ,  e  del  fuo  trionfo.  Pittura  si  avvenevolc  ,  naturale, 
e  brillante,  che  è  una  delizia  all' occhio,  e  un  dolce  pafcolo 
di  divozione  allo  fpirito  .  Ma  V  umana  abilità  non  laida 
di  foggiacere  ad  iatcrmittcnze  »  Dirimpetto  a  quciU  tavola 
fé  ne  vede  un'  altm  dello  fielfi)  Amore  »  non  peiò  ddUu 
ftcflà  riufcita;  ficcòmc  nemmeno  lo  è  quel!' altra ,  ch'egli 
mandò  a'  PP.  del  prefito  Ordine  abitanti  nel!'  Eremo  di  Va- 
lagine  *  Ella  rappcefenuva  la  foga  della  Sacra  Famiglia  io 
B^tto. 

Ma  ritornando  alle  altre  tavole  di  lui,  efiflenti  in  quelle 
Chiefe  :  quella  di  S.'Chjata ,  che  col  Divin  Sagramento  alla 
mano  fcacda  i  Saracini  dal  Moniflero  [  tal  tavola  Ùz  collo* 
cata  in  S.  Leonardo] ,  è  di  tutto  buon  gulìo  ;  quantunque  egli 
r  abbia  lavorata  in  età  d'  anni  78. .  Una  debbo  notarne ,  che 
vedeli  nella  Chiefa  de'  SS.  Cofimo  ,  e  Damiano  ;  tavola  dipiata 
a  chiaroicuro .  lilla  fìgura  le  Anime  del  Puigatoriu  .  Un'al- 
tra ve  n'  ha  di  S.  BaiSara  in  5.  Marco  :  ima  di  S.  Gìo.  Evai«e> 
lifta  nella  Chiefò  della  Vifitazione  {a)  :  ed  una  del  Tranhco 
della  Vergine  in  S.  Francefco  di  Gaftelletto .  Quattro  in  oltre 
ne  fece  per  la  Chìefa  di  S.  Domenico  :  e  fono  quelle  :  della 
Madonna  di  Loreto  :  di  S.  Vincenzio  Fcrrcrì  :  di  S.  Giacinto 
davanti  alla  Beatiffuna  Vergine;  e  del  iaaciuilo  Gesù, 
dilputa  fra' Dottori . 

Altte  tavole  del  notfax)  Sarzana  abbiamo  ne'  fobbo^ 
diqucCb  dttày  d^gne  tunedi  paitìoolar  coiifi^^ 

■'    ■      •  • 
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fe  ne  veggono  nella  Chiefa  di  S.  Marin  del  Monte  fui  Bifa- 
«10  :  e  fon  quelle  :  dì  S.  Anna  :  di  S.  Franceico ,  che  \ 
dell'  Abito  Rcligiofo  S.  Chiara  :  e  di  efTd  Maria  Vergine  aiFun- 
ta  ia  Cido .  Q^e(l'  ultima  tavola  fta  locata  lopra  l' Aitar  mag- 
giore; ed  è  una  ddlc  fàù  iiifigni,  die  egli  mai  dipingefle. 
Avvi  d*  intomo  di  bei  gruppi  d' Angioli ,  die  le  ùnao  cor- 
teggio :  ed  al  ballò  gli  Apoltoli,  che  in  dlveifi  viviillmi  at«» 
tcggiamenti  la  flanno  mirando. 

In  Albaro  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  v'  è  del  Sarznna 
il  quadro  di  quello  Santo,  che  riceve  da  Gesù  l'Indulgenza 
della  Poisduncola  :  e  in  S.  Benigno  ,  prelfo  alia  Lanterna ,  v'  c 
il  quadro  di  S.  Placido»  che  rìfulata  un  morto. 

Mandò  in  oltre  audio  Pittore  molte  fue  tavole  nelle  due 
noflre  Riviere,  e  molte  ancora  in  divede  città  d' Italia  ,  fpe- 
cialracnte  in  Napoli  ,  e  in  Meliìna ,  che  da'Genovefi  abitanti 
iaeflè città  gliene  venivan  frequenti  commìfTioni,  per  ornarne" 
le  Chiefe  della  Nazione .  Moitiflimc  poi  iuron  quelle  che 
lavorò  per  11  noìki  Cavalieri,  che  le. fue  tavole  ambivano; 
delle  quali,  non  v'  è  quafi  palazzo  nè  dentro  ,  òè  fiioci  di  cit*- 
tà ,  che  non  ne  fia ,  o  più ,  o  meno  fornito ,  Nè  minor  ed" 
pia  lavoronne  perla  Tua  patria  (a).  Troppo  a  lungo  n'an- 
drebbe il  difcorfo ,  fc  di  quelle ,  e  di  quelle  voleffi  fare_. 
individuale  menzione  .  Balli  l'accennare  in  due  motti ,  ch'elle 
furono  guafi  innumerabili ,  e  quafi  tutte  di  rara  l>onià . 

Delle  tavole  Qìà  dipinte  dal  nofìro  Artefice  alcune  fii- 
rono  mandate  in  lipagna  al  Sig.  Ottavio  Centurione;  fra  le 
qnali  piacque  al  maggior  fcpno  quella',  in  cui  rapprèfentavafi 
il  Santo  di  Padova  ,  clic,  per  giuljificare  1' innoceiT?'a  del  con- 
dannato Padre,  rifufcita  1' nccifo  Cittadino.  LeggeVafì  quivi 
la  viva  iiducia  nel  volto  del  Santo  ,  il  principio  di  vita  nel 
defunto ,  V  alto  (hipore  nel!'  affollato  popolo  :  il  tutto  efpreilò 

^  4     .  con 
('K^'^'^'^  open,  tilt  il  FhiUbi  ftoe  inSiaaat  àe  noieiò  aà  alciaie*  che  id 

ftcflo  ho  vedute.  ^  ' 

Nella  Chiefa  Cattedrale  dentro  la  cappella  del  Stntiflhno  Sttaunento  celi 
dipiiue  sd  dio  le  due  meneluiie ,  in  ima  delle  qirn!i  avvi  S.  Aadixee  •  cSe 
«don  b  Croce;  ndT altra  la  firagc  de'  Fanciulli  innotuiti . 
„  ^«'1     Chì^^ìf  dì  S.  Andtea  focnò  U  mia  del  «alirtm,  %  cui  pbdi  Ibi 

genuflciro   lo  ftefib  Santo . 

Monache  di  S.  Chiara  poflegeona  la  uvola  locata  fui  loum  Aitai  nus» 
*iyBfp{g,3'^ *jfrti?!tm« ^'*n««fcot  che  vette ddI*A3- 
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con  fomma  (qoiritezza.  La  me&ta  tavola  giiò  per  Madrid; 

c  conferì  ranra  eflimazione  ^  Vcilorc  del  Sarzana ,  che  molti 
Perfonaggi  di  quel  Regno  vollero  da  lui  qualche  pitturau. 
Di  Fra  queltì  il  Conte  di  Sirvela  gliene  commife  una  rappre- 
5^221»°^  fentativa  di  Ero  addolorata  per  la  morte  del  Tuo  caro  Lean- 
'FiAouA,  Fecela  con  tutta  accuratezza  il  FiafeUa:  e  l'ODctasì 
ben  corrirpofe  all' e(pettazione  ;  che  il  Conte  giudtcoua  de- 
gna d' elTere  prefentata  al  Sovrano  ;  il  quale  molto  gradilla  ; 
e  tofto  collocar  la  fece  tra  le  pregiare  cofe  del  ilio  fplendi- 
diiTimo  palazzo  del  Buon-ritiro  .  Similmente  il  Conte  di  Mon- 
terei ,  ed  il  Marchete  Santacroce  V  impiegarono  in  varj  lavori 
per  lor  cappelle ,  e  galleife .  E  il  Pnncipe  Carlo  di  MMBl 
oltre  all'averlo  generofamente  rimunerato  per  alcune  tavo- 
line da  liù  avute;  gli  foce  anche  otfcrte  ailài  vantaggìolè, 
per  tirarlo  appreflb  di  fe .  Ma  il  noftro  Pittore  non  potè  ac- 
cettarle ;  perchè  troj^i  erano  gì'  impegni ,  che  con  Tuo  giaa 
decoro  1'  obbligavano  a  rellarh  fra  noi . 

Che  fe  fu  fcgnalato  codui  per  la  perizia  nel  compor  pit- 
tme  doriate,  e  nel  dprìmer  con  vivezza  gli  a&tti :  niente 
meno  lo  fu  per  la  fehcità  nel  ritrarre  dai  naturale.  Moiri 
lavori  in  c^uefto  genere  da  lui  s'  efeguirono ,  e  con  giulliflj- 
ma  imitazione  ;  della  quale  m'  è  lecito  il  fame  a*  Pofteri  fede; 
perocché  ho  potuto  confrontar  Y.irj  Tuoi  ritratti  con  gli  ori- 

g inali.  Non  telferò  qui  catalogo  di  cili  ritratti i  perchè 
nghezza  troppo  mi  readefeboe  a'  Leggitori  noioib  :  accen- 
neio bensì,  quafi  per  amena  dlgteflìone,  quello,  ch*ei  fece 
al  P.  Fulgenzio  Baldani  Agodiniano  erudito  Poeta .  Già  il 
nolVro  Pittore  n*  avea  cavato  1'  abbozzo  :  ma  il  ritratto  mai 
non  ufciva  alla  luce .  lì  P.  Baldani  attediato  del  lungo  indu- 
gio gentilmente  fe  ne  lagnò  coli' indugiatore;  e  lo  (limolò 
air efecuzlone  dell'Opera  co' feguenti  grazioliifixm  verlì  iSL» 
lingua  genovefe  compofti . 

A  IO  Sienor  Domenego  FialelU 
Juaviifiino  Pittò* 

^  Moare  a  fame  comoifò  mmdif 
E  foeiilcM  in  notv*  mcuti  a  me  fià  « 


m. 
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Fui  quanto  vorei  fiS 
A  fimme  ,  Fiafella  ,  de  retvà  ì 
Smtpf  che  njpmiiii 
.    in  poebà  mM  ti  fiA  to  ìàtmfri  » 
Perchè  a  u  fì  mortd ,  come  to  Potere  : 
Ma  nU^  che  t' ho  da  dà  ccn  f  mtr  mm 

Vera  immortaltta , 
D*  avei  foco  ctù  tempo  è  ro  dovei  • 
m  di  m;  ma  fà  avera  fiaxn 
De.pr^  vaghnam  m         tetra  ^ 
Prima  iti  m  ^  mmm  ta  caadtira  • 


Rife  il  Pittore  in  leggendoli  ;  nè  lafciò  di  pubblicarli 
ad  cuor  dell'Autore:  ed  intanto  polla  follecitamente  mano 
al  rìtrano ,  in  breve  il  compiè  ;  e  iu  colà  efàttiàima  ,  da  tutti 
ammiiaca I  c  lodata.  Quindi  11  Baldani  impiegò  lafiiamuià 
in  ringraziamenti  ;  così  contenco  della  ricevuta  tela  »  come 
le  in  Quella  avefle  rice\'uto  un  altro  fe  fteflb  . 

L  abilita  del  Fiaiellain  far  fomìgliantilTmii  i  ritratti  s'eQefc 
fino  a  farne  di  perfone  defunte  ,  ed  appena  da  lui  qualche^ 
volta  vedute.  Tanta  era  la  ioiza  della  iua  fantasia  nel  ri- 
team impreflè  le  arie  de'v^ti  non  più  (gioiti.  In  &tti 
egli  figuro  al  natiiiale  molti  Dogi;  allora  ,  che  d'ordine* 
pubblico  fi  dovette  ergere  per  certa  folennità  un  Arco  Trion- 
fale nella  piazza  del  Guatlato;  il  quale  Arco  fu  commcilo 
alla  direzione  del  nollro  Sarzana  .  Ei  vi  dipinfe  a  chiarolcuiQ 
due  ipaziofe  tele  rapprelentanti ,  i'  una  il  Colombo  ,  che  giunto 
neir Indie  vi  pianta  U  Siicio  Stendaido  della  Croce:  r  altea 
loHelTo  Eroe ,  che  ritornato  dalle  cooquiClate  provincie,  pre- 
Tenta  al  Re  di  Spagna  Ferdinando ,  ed  alla  Reina  Ifabella^  ' 
alcuni  donativi  da  quelle  portati ,  QueQe  tele  anche  oggidì 
11  confervano  in  una  delie  tale  dei  Real  Palazzo,  inlieme 
con  la  fpecioi^  Immagine  della  Prudenza .  Tutti  lavori  a  Ircico. 

E^ii  dipinfe  parimente  a  frefco ,  entro  il  fuddetto  Real 
Palazzo  in  una  facciata  delle  fcale  ,  Dio  Padie  col  morto 
Figlio  in  nembo ,  la  Santiilìma  Vergine ,  e  i  Sanri  Battifta^ 
Lorenzo ,  Giorgio  ,  e  Bernardo  ,  Protettori  della  città  :  Ope- 
ra,  in  cui  a  maraviglia  riiàlta  la  pfopfictà  y  la  maeftà ,  e  la 
ben  intdà  iìmmetria  •  L*  anno 


Di 
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L'anno  i<^3^  fu  il  Samna  condotto  in  Mantova  dal 
Sig.  Ambrogio  di  Ncgjo ,  e  prefcnrato  a  quel  Duca  ,  il  Quale 
talmente  gradi  la  virtù  di  quello  Pittore;  che  gli  proferfe 
convenevol  penfione ,  a  fine  d*  indtirlo  a  reftare  in  Cotte  * 
Ma  le  (teflè  cagioni  ,  che  lo  avcano  indotto  a  rifiutare  il 
primo  invito  del  Principe  di  Maflà,  fecero  si,  che  fimilmente 
qucfìo  fecondo  rifiutafTe  .  Nel  breve  tempo  ,  eh'  ei  coli  fi  fe^ 
mò,  vi  ricevette  onori  indicibili ,  anche  dalla  Principeffa  Maria, 
Nuora  del  Duca ,  la  quale  quantunque  non  avdlè  mai  vo- 
luto,  che  Pittore  alcuno  la  ritraefle  :  pure  al  Sarzaba  il pei^ 
mife .  Effigiolla  cofìui  nella  teda  d*  una  Santa  Caterina ,  eh  e^li 
dipinfc  rapprefcntando  le  fpofalizie  di quefta  Santa  con  Gesù. 
Di  tal  pittura  fece  poi  un'altia  cojMa  ;  «  nel  fijo  ritoino 
a  Genova  feco  portolìn  . 

Qui  dovette  primieramente  occuparfi  in  dipingere  alcu- 
ne tele  per  fervizio  del  prefato  Duca  :  ove  una ,  che  riufò 
di  particolare  bontà ,  ed  incontrò  molte  lodi  si  de*  Genoveu, 
che  de'  Mantovani ,  fa  quella  della  Ducal  cappella  ,  entrari 
cfpreflb  il  Mifterio  della  Natività  del  Salvatore . 

Quattro  altre  che  fuccenìva mente  compofe  ,  ed  inviò 
a  quel  Sovrano ,  ebbero  luogo  nella  Chiefa  de'  Monaci  Ca- 
maldolefi .  Aveva  efprefTo  nella  prima  di  quefte  1  Immaco- 
lata Concezione:  nella  feconda  T Angiolo Cuftode  :  nella tff- 
za  San  Carlo  :  e  nella  quarta  S.  Gìufeppe  dormiente,  a  cui 
apparìfce  P  Angiolo  ad  ordinargli  la  fuga  in  Egitto,  come 
s'arguifce  dal  vedervifi  in  difparre  Gesù  Bambino,  e  Maria 
Vergine ,  che  lo  veglia  .  In  i  compari fce  la  notturna  ofcuri- 
tà  con  amrairabìl  deaemento ,  lumeggiata  dallo,  {plcndorc 
dello  ftelTo  Angiolo ,  con  paflàggi ,  ed  ombre  di  fonuno  arti- 
1  tìzio . 

Ceffata  nell'  anno  16^7.  la  peflilenza,  che  cotanto  afflifle, 
e  quafi  fpopolò  quefta  città  ,  il  Sarzana  ,  che  ebbe  la  forte  di 
andarne  illefo ,  figurò  in  una  gran  tela  quello  luttuofo  argo- 
mento. Indi  profegui  alcune  altre  Opere  e  fcmpre  con  le- 
na, elpirito,  non  rimanendo  punto  abbattuto,  o  infiacchito 
dal  peio  degli  anni,  che  pur  egli  portava  in  conto  di  quali 
fettantafei .  In  tale  età  diplnfe  per  la  Chic&  di  S*  Bartolom- 
meo  detto  degli  Armeni Defcriflè  in  quella  alcuni  miracoli 

operati 
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operati  per  mezzo  della  Sacra  Imxoagine  del  Volto  Santo  ^ 
la  quale  coli  fi  conferva  .  (a) 

Nella  prefiata  Tua  vecchiezza  formò  il  fuo  ritratto  per 
compiacere  al  P.  Angelico  Aprolio  Agoftiiiìaiio  di  Ventimi-  dT 
glia ,  il  quàle  a  grand'  iiaflanza  glid'  avea  chiedo  :  ed  alla  fi*  Dominico 
isc  ottenutolo ,  il  collocò  in  quella  città  entro  la  fcelta  Libre-  ***"***f 
ih  ,  che  dal  fuo  Religiofo  Inftitutore  ha  prcfo  il  nome  di 
■  Kprofiana .  Fu  molto  ammirato  quello  ritiatto»  «  da  nobU 
peana  co'  ièguenti  veiil  eacoxniatu  » 

B  Ft^9lla  fon  to  .... 
Da  me  ftejjo  dipinto  y 
Con  la  natura  a  gareggjme  acmtOé  . 
Ella  il  fembtante  mio 
Vivo  foto  ha  creato: 
U  fitto  y  e  vivo  firn  da  Pie  f ornato  • 

'•E  fimibnente  con  quefti  altri. 

Chi  crede  9  che  fi  dia 

Solo  a  Giove  virtù  ^  cui  vie»  concejp^.  . 
hKmagine  formar  y  che  viva  fia  ; 
Me  fiego  da  me  fiejfo 
Miri  nel  quadro  imfrt^^ 
E  vedrà ,  che  in  formare  immagin  viva  '9 
.Jnco  fi  Fi£ifella  ad  ejfer  Giove  arriva* 

Dopo  tali  pitture  nidla  jnù  lavorò  tt  nodro  Fiafello^; 
coocloffiachè  ,  a  cagion  della  rì&iita  fua  ecave  età ,  e  dèlie 
lunghe  applicazkmi  £me  in  dtpngere  con  finezza ,  ed  In  tanta 

varietà  d'  ar[^omenti  ,  gli  fi  venne  a  debilitare  oltrcmodo- 
la  tc(U:  onde  còlto  da  tale  incomodo  accompagnato  da  fre- 
quenti dolori  d'occhi,  fi  diede  ad  una  vita  dei  tutto  ritirata, 
più  non  curando  gì'  interelE  del  mondo  ,  e  ibi  attendendo 
a  quelli  dell'  Aiujna  •  Vlife  egli  in  tale  ftato  alcuni  anni  ; 

'  6ndiè 

Qyellc  tavole  mofttAno  il  popolo  di  EdelHi  Ubecato  per  miracolo  del  Volsa 
Santo  dall'  aflccUo:  e  quando  al  iblo  aijnila  scflb  not»  d»  gUTe  BUdOM  ' 
figlia  di  Coftoe  Se  di  Fttfia«  ^ 
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finché  paflato  avendo  già  1'  ottantefimo ,  mancò  per  riolcnta 
febbre,  che  in  tre  giorni  rdlinfe  nell'ottobre  del  1669. 
^^^^      Gu  ili  data  onoievole  Sepoltura  in  Santa  Msnz  della^ 
Pi     Pace  entro  la  tomba  de*  Cafoni ,  conforme  nel  tedajociito 
DoMimco  aveva  ordinato,  col  confènfo  di  Gio.Battifta  Cafoni  Tuo  Co- 
.IAUU.A.  gnjj^Q  ^  cdifcepolo,  il  quale,  oltre  all' efequie  fattegli  folea- 
nemente  celebrare ,  volic  ancora ,  che  a  perpetua  memoria-i 
di  ù  vìrtuofo  Soggetto,  ivi  iuila  lapide  s  ìncidcflc  la  qiù 
lòtto  copiata  Inicxizioiic.- 

D.    O,  M. 

D0MIKICO  FlASELLAB    SaRZ AMBII, 

PiCTOBI  CELEBERRIMO. 

Io.    Battista  Casonvs« 
Alvmmvs  CoGMirrvsQVi  Atuimttiiivs  • 
«1  HORS  laiVMflinT  toco^  ovbm  vita  iociaviv. 

A  P  r  B  C  T  V. 

PROPRIVM  TVMVLVM  COMMVNEM  PECIT . 
ObUT  anno  HBCLXIX.  die  XIX.  OCTOBUS  ACTATl*  iVAS  • 

i.  X  X  X  !• 


Fu  U  Flalèlla  tm  egregio  imitatore  della  natura .  Fdke 
neir  inventare,  ed  efpreinvo  nell'  cfeeuir  l' inventato  .  Or  foa- 
ve ,  or  veemente  nel  colorire  ,  fecondochè  richiedevan  gli  og- 
getti.  Le  pitture  iloriatc ,  e  fbecialmente  di  coie  eroiche, 
furono  a  mio  giudizio  la  fua  più  difìinta  prerogativa .  Moki 
letterati  padano  di  hii  con  iòmma  lode  :  e  ùz  qoM  il  Si^. 
Anton  Giulio  Brignole ,  nella  fiia  nobii  Opera ,  che  porta  il 
titolo  dì  In/labilità  ddl'  Ingegno:  ove  parla  del  quadro  già  di 
me  mcnrovato  ;  rapprefentantc  l' indegna  Venere  .  Luca  Ailà- 
rino  nelle  fue  lettere  alla  pagina  206.  grandemente  clalta  i^ 
medeiìmo  ouadro,  mentre  ne  dà  ragguaglio  ad  un  Cava- 
liere •  Nel  fine  opi  dell*  Opera  riporta  alcuni  componimenti 
di  Poeti  Genoven  io  encomio  d'  una  belliflìma  Aurora  di- 
pinta dal  noflro  Artefice.  Claudio  Filippi  nel  fuo  Capricck 
Poetico  ftampato  in  Milano  dal  GbiioìFi  l'anno  1640.  leggia- 
dramente fìnge,  che  Aieilàadro  Magno  guid^o  cialla  Feli- 
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cità ,  e  in  compagnia  di  Apelle  ,  e  di  Saffo  Poeteflà ,  ufcLti 
da'  Camoi  Elìsj ,  vaghi  dì  vedere  il  belio  d' Italia ,  entrino 
in  cala  del  Sarzana;  e  Apelle  &ocia  ad  Aleflàndro  vedeio 
le  tavole  di  collui,  e  quella  principalmente  gli  lodi,  che 

molerà  Fro  ,  e  Leandro  ,  dianzi  da  me  riferita . 

Ebbe  il  Sarzana  una  fiorita  fcuola  y  e  molti  begl*  inge- 
gni la  frequentarono;  ove ,  mercè  gì'  infegnamenti  di  lui ,  efper- 
li ,  e  celebri  lì  renderono .  Già  parlai  di  Davidde  Cone  ; 
(nrlerò  doì  anche  del  Saltarello ,  dd  Meiano  »  c  ddl'  Ode- 
rìco  nella  imparata  breve  dona»  che  di  ciafi:un  d'effi  qui 
fuccelTiva mente  fcriverò  .  Or  accenno  foltanto  alcuni  altri, 
che  quantunque  non  dieno  materia  d'una  deficrizioae  a  patte  ; 
pure  nofi  deono  elTer  pafTati  fotto  filenzio. 

Bernardo  de  Bernardi  apprefe  i  princioj  della  pittura», 
dal  Sarzana  :  e  rìufciva  da  le  altre  cofe  felice  afiàl  nel  co- 
piare .  Collui  moù  in  fre&a  età  tocco  da  apoplesSa  piìma 
della  peftilenza  del  ì6^j, 

Francefco  Gentilefchi  figlio  d*  Orazio  ,  quel  valente  Pit- 
tore cognito  a  tutta  Italia  ;  dopo  la  morte  del  Padre  venne 
in  Genova ,  e  fi  ic'  diicejpolo  del  Sar/ana .  Queiio  Geuuie- 
fchi  aiulòpolcia  in  altre  città,  per  eietdtarvL  la  iìia  PiofeiSo- 
ne .  Ma  aitai  giovane  anch'  eflb  terminò  i  fuol  giorni .  Onde 
non  potè  lafciaie  a*  Pofleri  memorie  degne  della  iìia  pere- 
grina virtù  . 

Vincenzio  Zerbì  già  difcepoio  del  Sarzana ,  fa  molto 
bene  i  ritratti .  Non  m'emendo  a  dire  Tue  lodi  perchè  egli  vive, 
Giovanni  Ste&no  Verdura  fii  (imamente  de'  difcepoli  del 
Sarzana ,  dalU  cui  fcuola  raà  ben  intbruito  pa^  a  lavorare 
in  Piemonte  ;  d<»ide  ritorno  dopo  alcuni  anni  in  Genova:.  ; 
c  qui,  fucceduta  qua  fi  immediatamente  la  peCtilenza,  morì 
con  tutta  la  fua  mmigiia  :  ciò  fu  nel  itfjy. 

Lazzaro  Villanuova ,  che  del  Sarzana  fu  pure  difcepoio, 
lia  operato  dopo  la  morte  del  Madlio  infino  ad  ora;  c  tut- 
tavia profeguiice  con  particolar  elàttessza,  ed  eftimaziene. 

Carlo  Stefano  Penone ,  figlio  di  Rocco  eccellente  Sculto- 
re, ed  Architetto  Lombardo  (di  cui  dirò  qualche  cofa  ver- 
fo  la  fine  del  prefente  libro  nelle  notizie  degli  Anefici  fore- 
ftieri),  venuto  col  Padre  a  Genova,  Ùwììò  il  difegno  fotto 

il  Sai^^a  : 
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il  Sarzana  :  indi  pafsò  al  culurirc  i  e  molto  bene  nell*  una , 
c  nell'  altra  co&  avanzoffi .  Era  giocane  d*  avvenenti  maniere, 
,  e  di  bel  codumi  :  onde  il  MaeAro  cotanto  araoUo  ,  che  giunfe 
Di      a  dargli  in  ifpoià  una  fua  figlia .  Ma  coflci  poco  ftante  cc<sò 
SS^J^  di  vivere.  Di  che  afflittirHrno  Carlo  abbancfonò  la  Pittura, 
e  la  noftra  città,  e  tomoflcnc  in  Lombardia;  ove  egli  pure 
in  frefca  età  fi  mori. 

Donna  Angiola  Airola  Canonica  nel  MoniftefO  diS,  Bar* 
tolommeo  delFOUvelIa,  eflèndo  amantiflinia  della  Pittura, 
cercò  d' apprenderla  ,  e  d'  ottenere  in  Macftro  il  Sarzana  ; 
ciò,  che  le  fu  conceduto.  Ella  arrivò  a  qualche  grado  di 
perizia  nella  intraprcfà  ProfcfTìonc  :  e  fra  le  varie  tele  da  eflà 
colorite  una  ve  n'  è  dì  ben  ordinata  compofitura  nella  Chiefà 
di  Gesù ,  e  Maria  de'  PP.  di  S.  Francefco  di  Paola  .  Quella 
Religiofà  Donna  ha  terminato  ttltisnamente  i  Tuoi  giorni  ni 
odor  di  virtù . 

Giufeppe  Porrata ,  oggidì  vivente ,  è  del  Sarzana  pfOnt- 
pote ,  e  gli  fu  difcepolo  .  Egli  dipinfe  con  lode ,  che  in  pro^ 
grelTo  di  tempo  gli  crefceri  . 

Difcepolo  del  Sarzana  fu  anche  Andrea  Podeftì  ,  cho 
fimilmente  vive  :  ed  ha  credito  di  buon  Pittore  .  (a) 

Gio.  Battifta  Fiafella  fa  figlio  d' Antonio  Fiafella  fratello 
di  Domenico.  Quello  Gio.  Batti  (la  da  Sarzana  venne  a  Ge- 
nova, per  irtudiare  fotto  del  Zio  la  Pittura.  Ma  fìccomc  il 
Zio  non  trovava  in  coftui  tutta  quella  difpofizione,  che  rì- 
chiedefi  a  ben  apprendere  tal  facoltà  ;  il  rimandò  a  Sarzana 
con  onorevole  aircgnamento ,  che  pofcia  in  morte  gli  am- 
pliò ,  con  inftituirio  anche  &ède  del  Tuo  raccolto  muféo  di 
di  regni ,  e  pitture  •  Il  prefato  Erede  |>oco  dopo  un  tale  aa|ui- 
do  fu  forprefo  da  grave  malattia ,  che  in  breve  gli  toKé  la  vita. 
Ki  lafciò  due  figli  ben  proceduti  di  f(>(lanze  .  Dopo  la  coflui 
morte  ritornò  in  Genova  l'ereditato  mufco,  che  ora  fi  pof- 
fiede  da  nobiliirirao  Sc^getto  molto  intelligente  di  Pittura, 
e  grande  eUimatore  della  virtù  del  nolko  Fiafella  . 

Gio.Battifla 

(t)  creilo  Podeflà  fu  Soggetto  dt  jfran  talento.  Oltre  al  Aio  ben  dipingere, 
Mnedeva  anche  l' arte  di  ben  incidere  all'  acqua  forte .  Di  lui  va  attotna 
Ja  bella  ftampa  rapprefentontc  il  Trionfo  di  Bacco,  ritratta  dal  fiqpClDt 
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Gio.  Battifb  Cafone  (i)  Sarzanefe  fu ,  come  già  s' ao 
cennò ,  non  fole  del  Fi  liclla  difcepolo ,  ma  anche  Cognato» 
Egli  ai  prefente  vive  :  e  oella  Pittura  ù,  fa  molto  onore . 


V   I  T  A 

DI  FRANCESCO  GAPURO 

Pittore  • 

IO  darò  in  aucftc  carte  l' immedi^irn  luogo  dopo  i!  Fia- 
fella  a  chi  fra  gli  fcolari  di  lui  icppc  meglio  imitarlo  r 
Fra  quegli  imitarlo  ni  un  Teppe  meglio  di  Franceico  Ca*^ 
puro  ;  di  che  fede  ne  fimno  te  iue  tavole,  fc  ocàào  elper- 
to  attentamente  le  oilèrva ,  e  mette  al  confronto  con  quelle 
del  Maeftro ,  e  de'  condifcepoU  .  Volcotàtii  jni  &rei  tqgola* 
to  anche  qui  fecondo  la  fcrie  del  tempo,  conforme  foglio: 
ma  non  m*è  riufcito  di  rinvenire  in  qual  anno  Ila  nato  V  an- 
zidetto Caputo .  E  però  poiigo  qui  in  ragione  di  preceden- 
za la  fua  abilità . 

'  Coftui  fìi  6gtio  d*  Oia^o  Caputo  »  meidato  jiativo  di  Ca- 
moglìy  terra  didante  da  Genova  quindici  miglia.  Studiò* 
nella  pueri/'ia  le  lettere  latine  fino  all'anno  duodecimo  di 
fua  età;  dopo  la  quale,  vedendo  il  Padre,  che  il  fanciullo 
inclinava  alla  Pittura  ,  a  quella  Ci  rifolvè  d'  applicarlo  .  Ri- 
corfe  per  tanto  ad  Ambrogio  Sori  fuo  Cognato  ,  ciic  era- 
Amico  ,  e  Compare  del  Fu&lla  ;  aodoocfaè  a  queflo  inOgne 
Fittole  andailè  a  prcfentaie  U  defiofo*»  e  peiipicaoe  fuicitulo^ 

e  con 

(«)  L*  Abecedarìo  Pittorico  Ptrl*  di  Gio.  Battifla  Cafone  lòtto  nome  di  Gio. 
Battila  Cariane  :  c  di  queni  due  Pittori  ne  fa  un  Tolo  .  Ciò.  BattUla  Carlone 
non  difcepolo  del  Ftafclla  :  fu  nondimeno  ecccUcnte  Pletore  ;  del  quaiCi* 
fi  darà  laggaagUo  nel  fecondo  tomo  • 

Il  Calane  ha  avuto  in  Pittura  il  fuo  merito.  Celi  è  morto  qui  in e^  molto 
avanzata .  Di  coftui  però  non  abi^amo  in  pubbnco .  Ce  non  due  txvaie  i  V  tuta 
di  S.  Francefco  di  Paola,  nella  Chiefa  della  Maddalena  :  c  1'  altra  in  C[uclla 
della  Santiifima  Vereine  delle  Vigne ,  aitrovi  cOa  Vergane  »  e  i  Sajui  Lq>* 
ium»i  Ubatb,  FllippQ  Neii  »  ed  alni» 
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e  con  tutta  1'  efficacia  gliene  raccomandafTe  !a  particolar  afll- 
ftenza .  Fecelo  il  Sori  ;  e  immantinente  fu  dal  Fiafella  accet- 
tato  Francefco  in  difcepolo  ;  nel  quale  fcotgendo  egli  pron- 
Di  rezza  d' ingegno ,  ed  ottima  dirpofizione  a  ben  inventare^ , 
PjANCEsco  diftribuire,  e  colorire;  impiegò  tutta  la  cura ,  s*t  per  fervile 
pv*o.  I' ^\niico ,  SI  per  aver  l'onore  di  formare  un  allievo  digno 
perfezione,  come  le  prime  prove  gli  faceano  fperare. 

Da  tal  Maellro  ebbe  Fraiicefco  i  precetti  del  difegno, 
che  a(Iai  prello  apparò.  Efercitodi  poi  nell' efattanientc  co- 
piare ,  e  con  foavità  maneggiare  i  colorì-.  Frequentava  V  Ac- 
cademia del  Nudo»  che  a  que' tempi  nelle  proprie  cafe  da 
qualclie  Pittore  teaevafi  ;  dalle  quali  applicazioni ,  e  dili- 
genze ne  riportò  notabil  profitto . 

Trovatofi  gì\  ben  avviato  nella  ProfefTione,  invoglioUi 
di  andare  a  Roma,  per  quivi  pcrfe/ionarfi  con  la  pratica  di 
tanti  iamoii ,  e  \"alenti  Pittori ,  e  con  la  prefenza  di  tanti 
ftupendì  efemplariy  che  in  ogni  parte  vi  fi^ veggono .  Andò, 
ma  poco  tempo  vi  {lette  :  nè  io  fo  dire  il  perchè  ;  fo  bene, 
che  di  là  palsò  .a  Napoli  y  ove  fece  lun|0  rogglorno;  e  più 
che  mai  fluTiò ,  particolarmente  fulle  Opere  dello  Spagno- 
letto  ,  dalle  quali  molto  apprefe  intorno  alla  compolizione 
de' gruppi,  alla  naturalezza  de' paraggi,  e  all' artifizio  de' 
chiarifcuri . 

Ritornato  poscia  in  Genova  diede  qu\  a  divedere  quan- 
co  avelie  fuori  di  eHa  acquiftato.  Imperocché  lece  alcuno 
mez7e  figure  d'  alTai  buon  guflo»  £  a  molta  foddisfazione  di 

chi  gliele  aveva  commelTe . 

Dopo  qualche  tratto  ammogliofiì  :  e  già  ftabilito  s*  tra 
fra  noi,  ove  con  eftimazione,  ed  emolumento  occupavail: 
quando  fu  invitato  a  Modena  dal  Guardaroba  (ti  quel  Duca 
a  farvi  alcuni  lavori  pel  palazzo  Ducale .  Colà  trasferiflt  il 
Caputo ,  e  vi  dipinìè  vane  cofe  d*  aflài  buon  gullo  ,  delle^ 
quali  n'ebbe  approvazione,  e  vanraggiofa  mercede.  Termi- 
nate quelle  fatiche,  prefe  congedo  dal  Modancfe  Sovrano, 
e  ritornò  in  patria,  ove  richiainavalo  la  famic!;lia  .  Quìi  por- 
tò feco  la  commiilìoiie  di  comporre  akuiu  quadri  di  ftoric 
per  primarj  Cavalieri  di  quella  città  :  dò,  che efegu^i  con  molta 
fux  lode.  Fu  pofcia  impilato  a  far  altre  pitture  per  nofbi 

.  Cit»- 
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Cittadini  privati .  Dopo  le  quali  colon  una  tavola  da  Altare 
per  la  Chiefa  de'  PP.  delle  Scuole  Pie  (  ella  è  quella  tavola  , 
che  fta  per  efterior  ixegio  alla  div  ot^  Uatua  delia  Vergine  )  : 
e  intorno  vi  dipinfe  Angioli ,  e  Santi  con  occijiio.  dsHxxmr 
mento  divifatì  (a). 

Non  andò  molto,  ch'egli  fu  nuovamente  chiamato  a.. 
Modena  ,  per  efeguirvi  parecchi  altri  lavori  .  Onde  vedendo, 
che  quelli  abbifognavano  di  lungo  tempo,  volle  condurvi 
(èco  la  fua  famiglia .  Fernioffi  coià  più  di  tre  anni  ;  e  com- 
piutevi con  univerfale  loddisfazione  le  iùe  incumbenze  9  ca- 
rico d' onori ,  e  di  ptemj  rìpatriò . 

Molte  uvole  da  Altare  colotit  in  Genova  dopo  il  fvo 
ritorno;  buona  parte  delle  quali  commefifè  gli  furono  perle 
Chiefc  delle  due  Riviere .  Se  ne  veggono  però  eziandìo  nella 
noflra  città  :  ed  una  fra  le  altre  ve  n'  ha  entro  la  Chicfa  de- 
dicata a*  Santi  Bernardino ,  ed  Aleflìo  ;  nella  qual  tavola  ef- 
figiò S.  Francefco  di  Salcs  in  atto  d' operare  certo  mìtacsh 
lo  (b)  :  ed  un'  altra  nella  Chicfa  di  S.  Domenico  ;  ove  rap- 
prefentò  S.  Rofa  porrata  in  Glori:i  dagli  Angioli  :  tavola  da 
lui  fatta  in  mediocre  niìfura  per  la  Beatificazione  di  detta 
Santa,  e  pofcia  ingrandita  con  la  giunta  d'altre  figure.*, 
neir  occafionc  della  folenne  fe(b,  che  per  la  Canonizzazione 
della  medefima  Santa  fi  preparava .  QveAa  tavola  or  è  lo- 
cata in  uno  de' principali  Altari  di  quella  Chiefì.. 

Ma  quando  il  noflro  egregio  Pittore  s'  avca  già  acqui- 
ftato  in  patria  un  credito  degno  di  fe  ;  e  da  lui  fperavamo 
Opere  femprepiù  infigni  :  da  maligna  febbre  alla  1  ito ,  in  po- 
chi giorni  mori  con  noflro  gran  dilpiacere;  perocché  per  la 
Aia  'morte  molto  perdemmo . 

Lafciò  alcuni  figliuoli^  e  ftaeffi  uno  (eraquefli  il  mas- 
ciore"),  il  quale  alla  Pittura  attendeva ,  ed  avea  talento  da 
divenire  efperto ,  e  famofo  :  ma  1' eflcr  egli  flato  d' umore_* 
firano ,  e  oi  coQumi  viziofi,  fu  cagione,  che  poco  onor  fi 
£aceflè ,  e  che  il  Pathe  pei  lui  s"  accoiaiic:  i  e  forfè  l' acco- 
Tom,  h  Q  lamento 


La  riferita  tavola  non  è  più  ia  «ludlà  CUeiii:  iA4  1a  vece  v*è  imocM 
al'a  ftania  un  beli' ornato  d  argento. 

Qudl*  altra  tavola  «Iptdcais  f  maio  annenifty  die  tnii  vi  fi  diftcnw  piA 
Jguia  aiciina* 
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rameiito  gli' aoceleiaflè  la  morte.  Tal  figlio  fèoe  un  mìfc- 
labile  fine:  perocché  cólto  in  riffa  da  un  fuo  aweriàrìOp 
^_„^vi  reftò  uccifo .  Ed  era  allora  nel  fior  de*  fuoi  anni. 
'  Cosi  va  chi  s' abufa  del  talento ,  impiegandolo  nello  ftu- 

FnANCMco  dio  del  vivere  dilToluto .  Se  quefto  Giovane  avelie  predato 
^■^*  orecchio  à' configli  del  Padre,  e  fi  foflè  propofti  gli  cfempj 
di  lui ,  che  era  uomo  aflài  coQumato ,  e  fno  :  forfè  ancho 
oggidì  viverebbe:  o  almeno  flirebbe  morto  meglio  difpodo. 

Trapafsò  Francefco  in  età  non  molto  avanzata  :  munito 
de'  SS.  Sacramenti ,  e  con  crilìiana  raile^nazione  ,  praticando 
in  morte  quegli  atti  di  vinù ,  che  in  vita  gli  erano  flati 
migliori i  e  cbc  or  g^i  fiuanno  d'eterno  premio. 
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D  I  LUCIANO  BORZONE 

Pittore  . 


SE  mai  Pirtor  Genovefe  fiorì ,  che  arrivalTe  al  principal 
punto  dell'  aite ,  cioè  a  dire  alla  giufla  imitazione-- 
della  Natura  :  quelli  certamente  fu  Luciano  Borzone . 
Le  Opere  di  lui ,  malfime  le  contenenti  umane  figure, 
recano  autentica  telUmonianza  della  verità  di  ciò ,  che  ho 
alFerito  .  Accennerò  nel  prefente  breve  ragguaglio  della  fua 
vita  con  più  minuta  dirfinzione ,  che  non  ho  tatto  in  altri , 
i  luoghi ,  dov' elle  fono  ;  affinchè  pollano  facilmente  irovarfi; 
onde  -gì'  Intelligenti  confiderandole  ,  fcorgano  ,  che  la  mia_. 
penna  non  da  ingannevol  paflione ,  ma  da  leale  fchieitezza 
«guidata.'        •  Q2      .  St-guì 
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Segui  il  natale  di  Luciano  in  Genova  l'anno  15P0.  Pa- 
dre gli  fu  Silvcflro  Borzone ,  Cittadino  fcarfo  di  follanzc, 

img^m^^  nia  ben  tornito  d' integrità ,  e  di  pietà .  Poiché  egli  vide 
Ut      il  Tuo  piccol  fanciullo  tatto  capace  di  cominciar  qualche  du- 

l^^o  dio ,  lo  applicò  a  quel  delle  lettere  fotto  la  cura  di  un  ori- 
*'  vato  MacLtro,  che  era  Zio  paterno  dello  fteflo  fanciullo, 
Apprele  Luciano  in  breve  la  Graraatica  :  indi  pafsò  alle  pub- 
bliche fcuole  per  abilitarfi  nella  Rettorica ,  e  nella  Poetica . 
Era  egli  ancora  dentro  dfll:i  puerizia:  ma  il  fuo  nobile  in- 
gegno fuppliva  all'  età ,  e  iaceagU  avere  lòpra  i  condiicepoU 
la  preminenza . 

Dopo  i  letteiarj  efèrcizj  foleva  impiegar  le  ore  delUu 
rìcieazione  in  cala  di  Filippo Bcrtolotto  ,  altro  fuo  Zio,  Pit- 
tore, che  nel  fare  ritraiti  area  qualche  credito  {a)  .  Qum 
Luciano  provava  tutto  il  piacere  in  vederlo  dipingere  ;  e  rao- 
fbava  grand'  avidità  di  jnaneggiare  il  pennello  .  Ne  chiefc 
licenza  al  Padre,  il  quale,  giudicandola  cola  profittevole  al 
figlio,  voleatierl  gliela  concedette,  a  condizione  petò ,  eh' ei 
non  abbandonaflè  il  crimiero  impiego .  Lieto  Luciano ,  e  ub- 
bidiente raddoppiò  la  fatica,  imprendendo  lo  (hidio  della^ 
Pittura,  e  non  ommettendo  quello  delle Ictrcrarie  difcipline. • 
Cominciò  a  difegnare  :  e  in  pochi  meli  taimente  avanzoflì, 
che  non  pareano  da  principiante  i  liaoi  diiegni  :  ma  da  già 
maturo  nell'  Arte  . 

Videne  un  giorno  alcuni  il  Duca  di  Malia  Alberigo, 
€  ne  rimafe  molto  ammirato  :  jnaggiormente  poi,  quando 
fòppe ,  che  Autor  di  quelli  n'  era  un  Giovanetto  ancor  prin- 
cipiante :  e  da  si  guflevoli  faggi  n'  arguì ,  che  colìui  larcbbc 
riufcito  un  eccellente  Pinore.  Prcfegli  per  tanto  particolar 
•  aliezione  ;  e  voile,,  che  iaici^to.  almen  per  allora,  ogni  al- 
tro l^udio ,  attendellè  di  propoiito  alla  loia  Pittura .  A  tal 
effetto  raccomandollo  a  Celare  Cone  ib) ,  di  cui ,  come  al- 
trove diflly  era  quel  Duca  pandalifllmo  Amico. 

Sotto 

(fl)  Abbiamo  nella  prefioit»  Opcca  ttalalciato  I«  notizie  della  Vit*  del  Pittore^ 
Bertolotro  ;  perchè  nulla  fi  trova  di  fue  dipintale:  é  fe ^li  (come  ita  qù 
fopr.i  jiotato)  avea  (jualchc  credito  v^:-!  f  irt  rttréUti}  caovitnduB,  cbe  91100 
credila  fu  morrò  ,  e  iepolio  con  elio  lui . 

{à)  Pare  fliavagante  f  che  quefto  Pittore  toflc  difcepolo  del  Corte;  perciocché  fono 
di  &le  tutto  divecib,  Luciano  iu.  avuto  un  nodo  dà  colodis  ilio  psopoot 
•  «MI  mendicato  da  altiit 
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Sotto  si  autorevole  protezione ,  e  con  la  guida  di  sì  de- 
gno Maeflro  viepiù  nnimofTì  Luciano;  e  li  pofe  in  cuore  di 
renderfi  nella  Protetìionc  dipinto .  Il  Corre  ,  die  Io  vide  ben 
atto ,  e  dirpoflo  ,  r  inikuì  co'  giufti  precetti ,  e  gradatamente  Di 
avviollo .  Fecegli  prima  ritrar  copie  dalle  ftampe  de'  più  infi-  b^JSJJJ 
cai  Artefici  :  fucceflìvamente  dalle  ' —   •  -'-'-"'^ 


rilievi  :  e  per  ultimo  da' 
tanto  intemoni  rindulìriofo  difccpolo,  che,  per  meglio  "ri  u- 
iirirvi,  volle  anche  renderfi  pratico  della  notomia .  Contale 
fiidìdio  ari'-lò  molto  innanzi;  e  già  dipingeva ,  ve  figurava^ 
con  proporzioni  aliai  giuiìameate  coininilurate  .  Varie  fue 
operette  gli  conciliarono  ftbna  ;  e  (òpra  le  altre  quella  d' un 
ritratto ,  che  formò  dì  certo  fchcrmidore  ;  ritratto  fojnigliai*- 
tiflìmo  all'originale.  Era  egli  allora  in  età  di  foli  anni  fe- 
dici  :  ciò,  che  gli  accrebbe  l'applaufo,  e  gli  recò  Avven- 
tori ;  perocché  alquanto  dopo  ebbe  commiffione  di  colorire 
per  la  Chieda  delle  Convertite  una  tavola  rapprefentante  la 
B.  Vergine  del  Rofario  ;  di  che  pur  ebbe  lode  .  Indi  dovette 
occuparfì  in  altre  piccole  tavole  per  alcuni  de'  noflri  Citta- 
dini ;  nelle  quali  fece  apparire  la  €m  buona  dirpofizione  alle 
finezze  dell'  Arte . 

loen  conofceva  il  bravo  giovanetto,  che  non  em  an- 
cor giunto  a  quel  fcgno ,  a  cui  egli  afpìrava  .  I  generofi  fpi- 
TÌti  non  fi  contentano  della  mediocrità  :  tendono  alla  glo- 
ria :  e  però  portan  alto,  la  mira;  efembra  loro  di  non  aver 
conTegmto  punto  in  ciò ,  die  fludiano ,  fé  non  oe  hanno  con- 
(cgutto  la  perfezione .  Luciano  adunque  bramolb  d*  arrivarvi 
nella  Pittura,  era  indefefTo  nell'  operare  :  difcgnava  ,  imitava , 
compone\'a  :  frequentava  1'  Accademia  del  Nudo,  che  di  quc' 
à\  tencvafi  in  Genova  fotto  la  protezione  di  principali  Si- 
gnori, e  dilb'ntamente  del  Sig.  G io.  Carlo  Doria  ,  Infomma 
per  la  fija  ProfcHlone.  Tempre  era  in  moto . 

A^zionoffì  ancora  al  lavoro  de'  ritratti  ;  nel  che  ù  fé* 
lìcemente  quella  prima  volta  egli  era  riufdto .  Alcuni  for- 
monnc  efartiffimamente  portati  da'  lor  naturali .  Uno  di  quelli 
.  fu  quello  di  Girolamo  Teflana  ,  Pittore  (a)  affai  cognito  ; 

.   .Q  3  il  quale 

f  «)  L'  Abccekrio  Pirtorico  non  parla  punto  dt  '']ur^o  Pirtnrc  TcRina  ;  nt-  io  fì» 
ehi  mai  ioSSt  ;  m&uue  non  trovo  ne  di  lui  «       lii  lue  opere  alcuna  noti  zia  . 
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il  quale  ritratto  piacque  tanto  al  foprammcntovato  Sig.  Dona, 
che  il  volle  per  le;  ed  invaghito  del  pennello  di  Luciano 


Luciano  coq  uq  lìbro  ne  Ila  man  deftia,  e  la  lantema  nella  finiftia; 
BoR£OMi .  QpejDj  colorita  con  forza  :  ed  un'  altra  tavola ,  che  moteva 

le  tre  forelle.  Pittura ,  Mufìca ,  e  Poesia:  figure,  che  liir» 
fcirono  oirrcmodo  delicate  ,  e  leggiadre , 

Avrebbe  potuto  Luciano  abbracciare  occafioni  di  dipìn- 
gere cofe  intrecciate ,  e  moitipiici ,  di  fijo  ingegnofo  ritrova- 
mento ,  fe  U  rifpettofo  timore  di  Tua  imperizia  non  1' aveifc 
xattenuto  ;  flantechè  egli  non  li  giudicava  per  anco  (ìiffidentQ 
a  condurre  tali  lavori  con  merito  di  glufta  lode .  Per  tanto 
in  quella  fua  frefca  età  Te  n'  aflenne ,  e  fol  profcgui  a  faro 
ritratti  si  in  grande,  che  in  piccolo;  ne' quali  fecondi  ren- 
deafi  maravìgliofo  ;  poiché  alcuni  ne  ricavò  di  tal  minutez- 
za ,  che  fi  poterono  mcailiarc  in  anella ,  e  contorniare  di 
gemme,  come  cofe  più  (timabili  delle  gemme  medefìme. 
E  per  vero  dire  nella  Profeflìone  di  Ritrattifia  egli  eia  il  piò- 
ìnugne ,  e  rinomato  ,  che  fofTe  a'  fuoi  tempi  nella  noRra  città* 

Stabilito  Luciano  nella  Pittura,  in  cui  s'andava  Tem- 
pre più  avvalorando ,  ficcome  egli  aveva  un  ingegno  pron- 
to,  e  facile  ad  oo;ni  buon  cfcrcizio  :  così  per  fuo  virtuofo 
divenimento  coniàciò  talvolta  qualche  avanzo  d'  ora  ali'  ap- 
prendimento di  altre  nobili  facoltà .  Diede  opera  fra  le  aloe 
alla  i^herma.  Prefto  però  la  difmife:  perchè  fentivafi  Vdù 
greve  la  mano  con  pericolo  di  pregiudicare  alla  delicatezat 
del  i^ennello  .  Dalla  fcherma  pafsò  ad  imparar  di  tiorba-. 
Gii  fu  ÌVlaeftro  in  tal  arte  Girolamo  Mcrdlo,  o  fia  Gallo, 
fonatore  afiai  celebre  .  Luciano  praticando  con  cflb ,  e  ber 
qucntandoue  la  cafa  ,  a'  innamorò  d' una  nipote  di  lui  ;  talché 
indi  a  non  molto  la  rìchiefe  in  ifpofa ,  e  T  ottenne  con  dìigu- 
{lo ,  e  rammarico  di  Silveflro ,  che ,  trovandoli  carico  di 
miglia  ,  fperava  qualche  foIlicN  o  dal  figlio  :  e  quefti ,  appena 
compiuto  il  diciannovefimo  anno,  menti:' era  inilUto  dirof- 
venirlo  ,  l' abbandonava . 

Luciano  non  craiiornito  di  buon  cuore.  Glielo  combat- 
tevano due  gagliardi  afietti,  Tuno  veifo  il  Padre ,  T  aliti 


Di 
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vtifo  la  Spo&.  Ad  ambedue  conofceiafi  debitore  :  nè  vo- 
lendo ,  che  quegli  per  quella  patllTe ,  li  diede  ad  un'  appli- 
cazione cOM  violenta  ,  ed  aiTidua  ,  a  fine  di  mantener  decoro- 
famente  e  la  novella  fua  cafa,  e  la  patema;  che  poco llante 
iu  aflalito  da  gravifTuna  flu^ìone  di  capo  ;  e  gli  ii  enfiarono 
le  ginocchia,  e  le  eambe  per  modo,  che  dovette  per  ben-i 
dnque  mefi  glacem  confinato  in  un  letto  :  dopo  ì  quali  rìa> 
vutofi  potè  npigliare  i  pennelli .  Pietofo  figlio  levo  affatto 
al  veccnìo  Genitore  l'incarico  della  famiglia  ,  prendendolo 
tutto  fopra  di  fé  ;  che  non  e:lì  mancava  abilità ,  e  guadagno 
da  foftentarla  .  Quindi  il  diede  a  icguiaic  i  iuoi  lavori  con 
più  diicreco,  e  moderato  metodo:  tua  non  per  quefto  ebbe 
pace .  La  fua  fieflà  filiale  pietà  porfe  motivo  ali'  invidia  dì 
travagliarlo .  Pochi  fono  que'  Virtuofi ,  che  da  quefto  inde- 
gno moftro  non  fìano  infìdiati .  Alcuni  emuli  ài  Lndano 
andavano  divulgando ,  che  egli  ,  attefo  il  grave  impegno  di 
fllimcnrar  la  paterna  famiglia,  in  vec€  di  profittare,  avreb- 
be necciiaiiamcnte  dato  indietro  nella  Pittura  .  Iinperocclic  do- 
vendo tutto  da  quefta  dipendere ,  per  provvedere  a  (e ,  e  a'  fiioi 
di  die  vivere  :  fi  farebbe  ridotto  a  lavorare  predpìtolàmente^ 
per  tirar  pretto  il  guadagno;  onde  non  occorreva  afptttai 
più  da  lui  cofa  alcuna  di  buono  .  Queflì  fìniflri  icnfi  oltre- 
mocìo  r  affliggevano  :  ed  ei  fcntivafi  nell'animo  un  forte  in- 
vito alla  vendetta  contro  di  ciiì  non  ccflTava  di  replicarli  • 
Eprelà  certamente  l'avrebbe,  fe  Gio.  BattiUa  Paggi,  die 
lo  amava  teneramente  non  foto  pel  fuo  bel  talento  odla^ 
Pittura,  ma  anche  pel  Tuo  difHnto  valore  nelle  lettere  elpe- 
cialmcnte  nella  Poesia  (a"} ,  non  lo  avefie  con  efficaci ,  e  pru- 
denti ragioni  dilììjalo  ;  adducendogli  per  ultimo:  Ce  V  armk 
da  abbattere  taìi  invidio/i  ìion  altra  effer  dovea  ,  fe  non  quella 
del  proprio  permeilo  fempre  ptu  accuratamente  maneggiato  :  e  che 
«n  wgar  di  queflo  avrebbe  ripmata  ima  vittoria  ffratifftma  al 
Gelo ,  glorio  fa  a  fi  meiefim  y  e  éP  efiremà  cmifitfi<me  aWaìtnd 
malignità . 

Quanto  disi  buoni  configli  profirtafTc  Luciano,  diedeirf 
coClo  a  divedere  eoa  la  beliiirima  tavola ^  ch'egli  dipinfo 

Q  4  per  la 

4«)  Ddte  Poesie  del  Borzooc  ne  legamo  aTcune  aflài  bteui»  in  iìAgUt  fl0^ 
amreiè  iofente  in  Quelle  di  Gio.  UMCome  GftvaUa. 
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per  la  Chiefa  di  S.  Giufeppe.  Rapprefentò  dentro  a  quedft 

tavola  S.  Francefco ,  che  riceve  le  facrc  Stimate ,  in  un  fcm- 
jMM_biante,  ed  atteggiameato  da  iinjpiimer  negli  rpettatorì  divo* 

Di      adone  ,  e  tenerezza  . 
Luciano         Frattanto  il  Sìg.  Gio.  Carlo  Doria  volendo  porrarfi  a  Mi- 
^  '^'*  laho,  per  ìsltvì  acquifto  di  tavole  de' più  rinomati  Pittori; 
pensò  di  condur  feco  il  Borzone  ;  afF.nchè  gli  ferviflè  di  fco^ 
ta  ,  e  r  illuminafle  intorno  al  merito  delle  Pitture ,  che  s'rf- 

{»onevano  alla  vendita .  Gliene  fece  il  progetto  ,  che  ben  vo* 
entieri  fu  dal  noftro  Pittore  accettato  . 

Andarono  dunque  entrambi  in  quella  città:  e  qucfla  fu 
un'occafione  ad  elio  Pittore  aflài  vantaggioia,  per  le  amici- 
zie, che  ivi  contraile  del  Cetano  (a),  e  del  Procaccino ,  due 
nobiliHìmi  Pittori ,  e  di  molti  Pedònaggi  riguardevoli  in  ar* 
mi ,  da'  quali  ricevette  grandi  onoranTie .  Alcuni  poi  di  quefti 
vollero,  eh'  ei  gli  ritraelle  .  Tali  furono  D.  Federigo  Enriquez 
Governator  di  Milano:  il  Paquenain  Generale  dell' armi  im- 
periali ;  c  ii  JJuca  Ottavio  Piccolomini .  Nè  foiamentc  gra- 
dito fi  rendette  in  quella  cittì  per  li  fuoi  naturalUTuni  ritratd  : 
'  mà  anche  per  varie  rpiritofe  iiie  fantasie,  e  particolarmente 
per  certa  tela,  in  cui  effigiò  una  zingana  cenciofa,  e  ibrdida 
in  compagnia  d'  alcuni  putti ,  e  foldati  :  la  qual  Opera  ,  com- 
piuta cne  fu ,  per  la  vaghezza  del  componimento ,  e  no\  iti 
del  capriccio  induiTe  molti  di  quc'  Cavalieri  a  ordinargli  al- 
tre pitture,  che  egli  accettò  col  patto  di  lavorarle  in  Ge- 
nova» dove,  a  motivo  d'aflìftere  alla  biibgnofà  famiglia.., 
dovette  pieHo  £ire  ritomo. 

Giunto  in  patria  carico  dì  doni,  e  di  credito  aperfe  Au- 
dio :  clLgui  puntualmente  le  comjnillìoni  :  e  mandò  le  tele 
a  Milano;  tra  le  quali  fommamentc  ftimara  fu  quella,  che 
avea  dipinto  pel  Martiiefe  Gio.  Maria  Vilconti  ;  ov'  eraeipreilà 
'la  ftoria  di  coki ,  che  nuth  col  proprio  latte  il  Padre  condan- 
nato a  morir  di  ^stme  {b) .  Compiute  le  pitture  per  li  Ca- 

.  valieti 

(4  )  Qpefto  valcntifTìmr»  Pittore  fi  chiamava  H  Ccrnnn  ,  perchè  nnto  in  Cerano  rem 
del  Novarcle  .  Ma  il  fuo  vero  nome  era  Gio,  EitTjita  Crtipi.  tgli  mori 
in  Milano  d'  anni  76.  nel 
LaAorìa  detla  pia  ièmmina  ,  che  col  fuo  Une  die  nutrimenco  al  proprio  Pa- 
dce,  vien  riferita  da  Igino  al  cap.  154.  ,  e  da  Valerio  Ma/fìmo  al  cap.  4.  del 
lib.  5.  Coftei  era  greca:  Igino  la  chiama  JjWiàffCi  V^lcsìo  te  «UamaFèna^ 
Ì-A  vacieù  del  nome  aon  fii  ioftum .  -  . 
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valicri  Milanéfi ,  pofe  mano  alle  coinmillloni  de'  Genovefi . 
Non  eran  poche  .  Mancavagli  il  tempo  ,  non  1'  occalion  d' oc- 
cuparfi  ;  perciocché  la  fila  dimora ,  quantunque  breve ,  !2L^ 
Milano  gli  avea  porti  di  molti  bei  lumi  :  ed  egli  con  la 
(corta  di  'quefti  era  &lito  ad  un  fegno  di  dipingere  ai&i  più 
raffinato ,  ed  eroico  ;  quindi  crefciutaglì  la  fama  di  gran  Pit- 
tore, al  pari  di  efTa  gli  eran  anco  crefciuti ,  e  Tempre  più 
gli  andavan  crefcendo  gli  Avventori .  In  fatti  dopo  il  Tuo 
ritorno  appariva  ne'fuoi  pennelli  un  carattere  più  fublime, 
e  un  figurare  più  veiìtiero ,  Scotgevafi  vie  maggiore  h,  Tua 
energia  nell*  icteare,  e  vie  più  armonica  la  fua  maniera  nel 
diftribuire  {a). 

Non  fi  fermò  già  nella  fola  Liguria  la  fama  della  virtù 
del  Hor/oiicr  fi  fparfe  anche  fuori,  Ipecialmente  per  varie^ 
città  dcila  Lombardia,  e  del  Piemonte  ;  onde  ebbe  da  quelle 
parti  molte  ìociimbenze  '  di  .confiderazione,  e  d'impegno  . 
Egli  dovette  dipingere  fra  le  altre  una  tavola  pel  Cav.  Lo- 
dovico Rota ,  cne  fu  mandata  a  Bercamo  .  Figurò  in  eilà-. 
alcuni  Santi  in  adorazione  dell'Auguflimmo  Sagramento  ;  la  qual 
tavola  incontrò  fòmma  lode  .  Per  un  Signore  Lombardo  la- 
voronne  un  aitia  beliiiluna  eipreHiva  del  tormento  di  Tizio; 
la  quale  polcia  egU  fteflò  per  fiio  diporto  ìndfò  ad  acc^ua- 
tbrte  :  il  che  pur  fece  d' un*  altra  di  oellezza  non  inferiore 
alla  fopradderra ,  e  rapprefentante  S.  Pietro  liberato  di  car- 
cere dall'  Angiolo  .  Quella  gli  fu  commefla  per  MUano  . 

Incife  ancora  divcrfe  Immagini  di  Maria  Vergine  :  Umil- 
mente un  graziofo  fchcrzo  di  putti ,  che  avea  inventato , 
e  colorito,  quando  era  in.  Milano.  Oltre  a  tali  Opere  effi- 
giò Crifio,  che  in  mezzo  degli  hvodoìi  moUra  la  Piaga  del 
ino  Coftato  a  S.  Tommafo:  quadro  nobllìnìmo,  che  iutra(^ 
mefTo  al  Marchefe  di  Caravaggio  .  Pei  Duca  di  Turfi  dipinfe 
una  S.  Terefa ,  che  rertiruiice  la  villa  ad  un  cieco  :  e  pel 
Principe  di  Maila  un'  Immagine  di  Maria  Vergine  col  Ba  r.- 

biiìo 

(#)  Non  V*  ha  dubbio  eflèrc  fiato  H  Borzone  nno  dc*riì\  c^cgni  Pittori  dclfa  no- 
ftra  eitt\.  La  fua  maniera  è  fondata  lui  vero  ;  td  a  lui  più  ^iulì.imentc_  , 
che  a  qualunque  altro  de' noftri  Pittori  pofTiam  dare  li  ru  Io  ài  Naturaliila. 
r^aJu  ialini  me  fon  le  fuc  teftc»  e  maiEme  quelle  de'  vecchi:  femplici  le  fut- 
pieghe:  l>€n  corredate  le  cumpofiaioaì «  In  <^«*>ff|*  ^hi  dì  PittUIA  f* ^nTndlf a 

pou.  ^uò  Aon  allineate  ftinoado* 
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bino  intra  lo  braccia:  ed  un*  altra  Tniniagine  della  flcffa^ 
coir  Angiolo  Nunziarore  .  PiLtuic  tutte  di  l4uiritiiruno  gufto. 

 I  ritratti  poi ,  che  fece  d'iofieni  Pcrfonaggi  fùiono  mol< 

Di  tiiTìmi .  Ne  noterò  qui  alcuni  de'  più  fingoiari .  Fecdo  al 
BowoNs,  pr^^^^to  Principe  di  MafHi  :  a  Giulio  Guaftavini  Lettor  pri- 
mario di  Medicina  nello  Studio  di  Pi  fa  filqual  ritratto  an- 
che incifc  in  rame]:  e  al  Sig.  Niccolò  Grimaldi,  che  linfe 
a  cavallo .  Fccelo  pure  a  molti  celebri  Letterati ,  e  Poeti  : 
come  ad  Agodino  Malcaidi ,  a  Gio.  Battifia  Manzini ,  a  Sci* 
pione  della  Cella,  e  al  Padre  Riccardi  Domenicano  [ji^^rcui 
lavorò  anche  un  piccolo  quadro  della  Sacra  Famiglia]: 
a  Tom  "nafo  Stif^liani,  e  al  Chiabrera  :  ed  ebbe  l'onore  di  vedere 
quell'ultimo  ritratto  collocato  nella  galleria  di  Urbano  VIIL 
RitralFe  parimente  Gio.  Battilìa  Marino ,  Gio.  BattilU  Paggi 
ad  inllanza  di  Sini  baldo  Scorza ,  e  Fra  Tommafo  da  Trebbia- 
no Cappuccino ,  che ,  dopo  efKrre  vivuto  un  intero  fecole , 
mori  con  odore  di  Santità  [e  quello  ritratto  fu  incifc  a  bu- 
lino in  Parigi  dal  famofo  Michele  Afne  ] .  De*  Cardinali  ri- 
tralTe ,  e  ben  al  vivo  ,  gli  Erainentiflìmi  Orazio  Spinola  ,  Do- 
-  menico  Rivarola  ,  Girolamo  Grimaldo  ,  e  Benedetto  Odefcal- 
chi  (a):  lavori,  che  riufcirono  degni  del  Pittore,  ciie  li  icce, 
e  de*  Perfbnaggi ,  per  cui  furono  fiitci .  ' 

Trionfava  in  mezzo  agli  onori  Luciano;  mentre  fìeme- 
yan  di  rabbia  gl' invidiofi ,  che  vedevano  andati  avdtoilor 
colpi:  e  molto  fin,  oliando  intefero ,  che  il  Sereni  ITìmo  Se- 
nato r  aveva  eletto  all'  imprefa  di  tare  pel  Monarca  di  Spa- 
gna una  copia  del  Catino  di  fmeraldo ,  che  fi  conferva  in- 
queda  Cattedrale .  Ma  in  circoftanze  pel  noftro  Pittore  si  dc- 
corofe  nient*  altro  poteano,  fc  non  che  roder  Ce  lleffi. 

DI  que*  giorni  il  Sig.  Giacomo  Lomellino ,  avendo  de- 
terminato dìmrfi  una  raccolta  di  quadri  de' più  valenti  Pro- 
fclTori ,  n'  addofsò  l' incarico  a  colini  ;  e  ,  per  totalmente  com- 
pirla ,  volle  inferi rvcne  alcuni  di  elfo  Luciano;  fra' quali  af- 
fai vaghi  riufcirono  que'  due  ,  1'  uno  rapprefentativo  di  S.  Pie- 
tro con  r  Ancella  portinaia  :  e  l' altro  di  S.  Paolo  con  un  libro 

alla 

f  «)  Il  fdprammcntovattfGivdiiMle  <Mèft«leM  iit  ^egli ,  che  fumo  1676. ,  aflbn- 
to  si  domino  PonciUeatat  chìamoffi  lnnncCTi7ìo  ,  l'Undccimo  di  tal  ncir.<^  . 
*   GavwA  k  Clne&  con  nvrìttilSino  celo  :  e  fini  i  ùìxÀ  giocni  in  coacciio  di 
■tnto  ranno         fètouuoadìnio  dì  fii»  età* 
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alla  mano .  Se  grand'  onore  gii  recarono  quefti  quadri ,  non 
minore  gliene  recò  un  altro  contenente  un  S.  Girolamo  ; 
ouadro  dipiato  dal  Bolzone  pel  Cafdinale  di  &  Cecilia  {a) .  _ 
Qticft'  infigne  Opera ,  oltre  all'  aveifi  meritati  gli  encomj     di  "  ' 
ddChìabieia,  che  la  fece  foggetto  d'una  Tua  canzono,  Luciano 
tal  approvazione  incontrò  in  Roma  preffo  Guitio  Reni ,  che 
volle  almeno  per  lettere  conolccre  f'  Autore* ,  c  con  dio  lui 
ftcinperfi  in  amicizia,  e  mantenere  corrirponciLn/a  . 

Cile  ^iùì  il  JVLirclicic  Santacroce  GeQciaiiJluno  dell'  Ar- 
mata manttìma  di  Spagna,  Peifonaggio  intendentiffimo  di 
Pittura  ,  e  de'  Pittori  anumtillimo  ,  in  palTando  per  Genova 
volle  viiltare  il  Borzone  ;  e  veduta  la  maniera  di  lui ,  molto 
ftimolla,  come  quella,  che  fondata  era  fuUa  giufta  imita^ 
zione  della  natura  :  quindi  gli  commife  tre  tavole  ,  1'  una  con 
la  SantilTima  Vergine ,  1'  altra  co"  SS.  Magi ,  e  la  terza  con». 
S.  Fcaucefco  Saverio  .  Tutte  e  tre  pimtualmente  dipinfc  il  no-^ 
ftco  Pittore  eoa  pieiuffima  foddUSmone  del  Santacroce , 
cut  ricevette  convenevole  ricofflpenià . 

Dipinfe  anche  il  Borzone  varie  tavole  per  alcune  Ghiere 
di  Genova.  Di  elTc  tavole  fono  a  mia  notizia  le  fègucnri  . 
Quella ,  dove  fl:a  figurato  S.  Vincenzio  Ferreri ,  che  con  ilhi-  . 
pore  del  iuu  IVlaeftro  fta  predicando  j  la  qual  tavola  è  dea- 
tro  la  cappella  ad  eflo  Santo  dedicata  jnS.MariadiCa(lello:  ' 

3uella  delu  Circondfione  del  Salvatore,  laqual  è  nella  Ghìefii 
i  S.  Domenico  alla  cappella  di  Nollra  Signora  del  Rofarìo  : 
quella  di  S.  Chiara  da  Montefalco  nella  Chiedi  di  S.  Sebaftiano: 
e  quella  fopra  le  antecedenti  lìiraatilìima  per  la  Chicla  del 
Santo  Spirito  de'  PP.  della  Gongregazione  di  Soaiafca  ;  ove 
rapprelentò  il  Battcfimo  di  Grido  :  ficcome  due  altre  per  la  ileflà 
Cnieià;  ndle  quali  erpreflè  due  (lorie  concernenti  alla  vita 
di  S.  Gio.  BattiOa  (^) .  U  celebre  Gentileicfai ,  che  di  que'  di 

trovavaii 

f«ì  Gio.  BattifU  Lenio  era  allora  il  Cardinale  de!  titola  di  S.  Cecilia. 

Qè)  Non  tro,  ma  fd  fojio  le  tavole  del  Borzone  nella  fapraimotaw  Chiefa  en- 
tro la  funtuofa  cappella ,  che  ivi  fa  £itta  coftruire  dal  Doge  Agallino  Pincllt. 
Qliella  tavola  del  Eatteiimo  di  Criflo ,  locata  iopra  V  Altare ,  è  in  tutte  le^ 
lue  pani  pcrfietu .  GrazioGilìmo  poi  i  uno  fcbeon  ■  che  ba  dipinto  fullc  pri- 
me liaee  di  efla  tavola:  dofe.d'  alcuni  Angiolétti  m  ano  di  additare 9  ejejS- 

f ere  le  parole  deUa  bandella ,  cfw  fla  aTvolta  aRacìma  del  baflone  di  8.  w, 
lanifla  ;  le  quali  fona  ivi  Icrirrc  in  ebraico.    Tre  altre  tavole  del  Borzone 
ftcuatc  cola  uqìU  voUa  d^iuMui^  U  UtcoUa»o»e  di  dio  Santo:  Eiodiade^ 


Digitized  by  Google 


252  VITE  DE'  PITT.,  SCULT., 

trovavafi  in  Genova  ,  vedute  quefte  pitture  ,  e  faputone  il  lor 
Autore,  volle  conofcerlo,  villtarlo,  e  con^ratularfi  concflb; 
^^^^  con  k  qual  oLcafione  quefti  due  valentuomini  contnUIcio  in- 
Di  fieme  sì  (betta  amicizia,  che  fol  dalla  morte  ^tè  difcioiiì» 
Luciano  Alcuue  anche  ne  fece  per  varj  laQghi  fiiori  di  qui  ;  fi» 
le  quali  riportò  il  primo  vanto  la  rapprefcntanre  S.  Filippo 
Neri ,  mandata  in  un  borgo  della  Ri v era  di  Ponente .  Ve- 
defi  in  quella  tavola  il  Santo  in  eftafi  davanti  a  Maria  Ver- 
gine comparfagli  col  Bambino  Gesù  nelle  braccia.  ■ 

Tante  gloiìofe  ètiche  del  noftco  infigne  Pittore  anda- 
rono a  finire  in  un  funefto  accidente.  Imperocché  (lava  egli 
tutto  occupato  in  dipìngere  un  gran  quadro  della  Natività 
del  Salvatore,  commclTogli  da' Signori  Lomeliini  per  la  lor 
Chiedi  della  SSifia  Nunziata  del  Guadato  U),  edera  in  piedi 
fuUo  fcalone  nella  pirte  più  alta  :  quando  voltatofi ,  per  pigliare 
un  altro  pennello ,  %iaziatamente  precipitò,  e  percoflè  sì  fonc 
del  capo  fui  ladrtcato;  che  vi  tettò  sbalordito,  e  fuor  di  {e; 
e  ìndi  a  non  molro,  fenza  che  gli  giovairero  gli  appreftati  ri- 
medi ,  e  fenza  poter  formare  parola  ,  o  dar  fègno  di  fenfo , 
palsò  air  altra  vita .  I  noftri  Cittadini  molto  compalTionarono 
il  cafo  !  ed  alcuni  fi  chiamavano  a  parte  di  lal  pcrdita,  per- 
che non  avcuii  ancora  ottenuto  Opere  del  delìunto  lettore; 
le  quali  da  indi  innanzi  divennero  maggiormente  prezìofe. 

Ebbe  il  Borsone  alcuni  difcepoU^  che  nella  Profeflìonc 
s*  avanzarono  con  molta  lode .  Furono  ,  Gio.  Battiiìa  Monti , 
Gio.  Batrifla  Mainerò,  Giovacchino  Affercto ,  e  Siiycftro 
Chiefà ,  de' quali  fcriveremo  pi^rtitanxnre  più  ktto. 

Ma  innanzi  a  quefli  dobbiam  collocare  i  fuoi  tre  figli , 
Gio.  Battila ,  Carlo ,  e  FianceTco ,  che  fecero  onore  al  Padre, 
efercitafido  anch*  elfi  con  partlcolar  proprietà ,  e  naturalezza 
-    la  Profeflìooe.  Gio. 

con  la  tcfta  di  lui  nel  bacile  in  ano  di  prcfenrarla  ai  Erode:  c  il  corpo  del 
^oriofò  Mattire  gettato  nelle  fiamme.  Due  tavole  foi  laterali  in  detta  cap- 
ìpella  moArano  a  meszc  figure,  T  una  i  due  difccpoli,  che  vifuano  0  S.Re- 
curfore  in  carcere  ;  e  1'  altra  il  Sienorc ,  che  dona  la.  vifia  al  cicco . 
(«)  Kdh  p^efata  Chicfa  confervafi  m  tutta  ftcfchc7.za  H  qiù  defctitto  quadro, 
che  pende  da  un  muro  latente  della  cappella  di  Maria  Vaqpne  fitoae»  incapo 
alla  fìniflra  navata . 
*  Una  bella  tavola  di  Luciano  dal  Soprani  non  riferita  1  abbiamo  anche  ali*  Ai- 
tar maggiore  di  S.  Bernardo  >  la  quale    dimoftrante  quefto  Santo  avanti  alia 
Santifllma  Vergine:  ed  una  pur  bella  rap prclcntant«  ti  Steso  Fse&pio  ;  c  II 
.  «onftcra  in  Savona  nella  Chicla  di  S*  Tesela . 
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Gio.  Battifla  fu  dotato  d'una  Tpeciale  abilità  nello  fio- 
tiare,  ^  ben  difporre  le  idee.  Già  prima  della  morte  del 
Fadie  avea  dato  buon  fàggio  di  Te  in  alcune  tàvole  egr^U" 
mente  condotte .  Quanto  poi  sì  egli ,  die  Carlo  s' acccuaflero 
ai  valore  paterno,  il  die  a  divedere  la  prefata  tavola,  che , 
per  li  morte  di  elio  Padre  rimafa  elfendo  imperfetta,  fu  da 
coloro  COSI  efattamente  profeguita ,  e  compiuta  ;  che  niun 
occhio  ,  quantoiìvoglia  fino ,  ed  efoerto ,  arrivò  mai  a  difcer- 
nere ,  qual  fia  flato  il  lavoro  di  Luciano ,  e  quale  il  compi- 
mento  de'  due  Tuoi  tigli .  Qoria  di  lui ,  che  ù  ben  inibuiui: 
e  gloria  dì  loro,  che  à  ben  profittarono  delle  paterne  in- 
ftnizioni . 

Mancò  Gio.  Battifia  in  frefca  età  poco  prima  della  pe- 
(iil  [iza,  che  nel  16'; j.  fpopolò  Genova,  e  1  Tuoi  contorni. 
Che  bell'Opere  avitmino  di  lui,  le  la  iua  vita  non  loflè-» 
(lata  sì  breve! 


zione ,  pure  u  diede  a  ht  de'  ritratti  ;  nel  che  aflài  felice- 
mente riufcì ,  e  più  in  piccolo ,  che  iti  grande ,  con  maniera 
molto  fimile  a  quella  del  Padre .  Dipinie  anche  qualche  ta- 
vola floriata  :  e  già  era  in  buon  avviamento ,  e  riceveva^ 
ìncumbenze  onorevoli  :  ma  la  morte  cel  tolfe  l' anno  appuii* 
to  della  peftilenza ,  in  età  quali  pari  a  quella  del  già  defun- 
to fratello .  Era  egli  di  naturale  allegro ,  cortcfe ,  ed  a&bi- 
le;  onde  pel  Tuo  bel  tratto  godeva  l'affetto,  e  la  protezio- 
ne de*  Signori  più  riguardevoli .  Saggio ,  e  modello  lodava 
Tempre  i  lavori  ahrui ,  nò  mai  facea  pompa  de'  piuprj .  Ser- 


pattuiva  mercede  per  le  fiie  ètiche  ,  ma  contentavafi  di  dd^ 
che  fix}ntaneamcnte  gliene  veniva  profferto .  Io  non  fo»  ft^ 
abbiam  più  perduto  nella  morte  di  coftui ,  6  in  quella  di 
fuo  fratello:  Co,  che  gran  perdita  ndìa  morte  dell'uno, 
e  dell'altro  abbiam  fatto.  Abballanza  il  dimofliano  k  la- 
fciateci  loro  primizie. 

.  n  terzo  figlio  di  Luciano  è  Francefco  Pittore  eccellen- 
te in  rapprefentare  paefi ,  e  marine .  Egli  vìve  tuttora;  e  fta 
alfervizio  dell'inclito  Re  di  Francia  Xiiigi  XIV.,  dal  quale 
oltre  all'onorevole  penfioney  riceve  anm  ibvente  copiolt 


Carlo 


foflc  acompor  di  propria  inven- 


doiiativi . 
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donativi.  Volentieri  parlerei  di  lui.  Te  1' eflTer  egli  vivente 
non  me  ne  didoglteflè .  Viva  pur  lungamente  ,  e  continui 
a  far  onore  alla  patria*  La  Tua  vlnù  iarà  un  giorno  degno 
Di     argomento  di  lode  a  qualche  erudita  pernia  de' Polveri .  (a) 

Luciano  VfTA 

(«)  Avremma  fààìmaxtt  patdittD  te  notìzie  di  quello  raVittiffimo  Soggetto,  fe 
V  Autore  detr  Mrefé  itt  vht  ies  plut  fameux  Ptif'trtt ,  non  ce  le  vmSe  tfyor 

fte  nel!'  cprcj^ia  ftia  Open  f^ampata  in  Parigi  ne!  1747. ,  e  ri'^ampaTavi  nd 
1761.  :  ckllc  quali  itimo  cola  opportuna  il  urne  qui  copia  al  lettore .  Ecco 
per  tanto  ftcto  in  noiftii  &velta  ci^  9  ciie  il  pxefiHo  AutDce  ne  ha  iSeiiti* 

in  francc fc  . 

Francefro  Borzone  nacque  in  Genova  P  amo  1615.  Quanttaque  trli  avelli  avuti 
iiAPtuka  gF  ìnfe^^ria^nenH  mtdqfimi  dtlU  Pittuta  ,  eh'  ebhen  ifim  frttlìit  fm* 
rhelhutione  (it-t  fu  motto  puMm  ii  radere  diverft .  Ipaefif  hmaarimt  itm^ 
frag't  furon  )  q:.r-!'a  ìh^^^ia  H  pittut§  y  «W  F  Matf^CHlOy  §  ftr  h  fu§Kfit»  énf 

menft  fiudj  dal  naturale  . 

La  niattitra  di  rjuelìn  Pittore  rei  dipingere  ,  la  quale  Cinte  nioho  di  quella^ 
di  Gafparo  Dugket ,  e  di  Claudio  Lorenefle  y  e  d'  un  grand'  effetto  ,  tenera  ,efoave. 
Onda  non  fa  maraviglia ,  che  il  nome  ai  lui  volajje  anebe  in  Francia ,  ove  fu  ir- 
vitata  da  Luigi  XOT,  »  da  cui  rictrvette  dèfiiamm*  «  ricompenfe  omrgvoUj^m  » 
Lavorò  mofta  ìt  BmrMUm  negli  appartamenti  dafljuvtc ,  e  partieolmrmtmtt 
in  quello  >  che  p  t^eticrrin.i  il  Bagno  ckHa  Reina  :  dóve  fi  vcdov.r>  in  nnit  fala^ 
entrata  y  [che  al  preferite  ferve  di  ve[libulù  al  giardiro  de  iC  In' ante')  nove 
s^rarÀi  ^acfì  ad  oio  d'  m.a  ù  efchezza  ,  e  verità  jiìi  che  naturale  .  li  Roituinrlli 
ba  dipinto  a  frefco  entro  la  volta  di  quefi'  atrio  Falla  le  ^  Marte  y  e  l'roere  te- 
nenti ciafcbeéuno  un  giglio  alla  maroi  ed  Amori ,  che  fo!ìen?r>ì:)  una  f^birlmiitL»  * 
Al  di  fSfta  fai  dal  emucioat  v*  ba  dipinta.  U  Pacof  a  F  ÀbitmdaaM  • 

iCirAr  w/  Cafteth  de*  Vincennet  j^mm  iatBorzim  wdrakUHmtf  i^h^al' 
tmì  pttfi  t  e  veiìiiTr-  ci:  '?;,T;  f  ,    'fi-He  quali  n-rrrr  T.:.r,.f-j.  fiù  dirfii 
Son  piiicc.iu  du  Trideiit  cgalc  U  pi;i)ance  ; 
II  fouicvc ,  il  irrite,  il  appaife  Ics  ilots  : 
On  eft  raifi  de  crainte,  ou  reir.pli  d' efpcrancc 
Par  tour  ,  Olì  du  Borzon  eclatent  Ics  travau» . 
F»  Aggregato  air  Atcademim  di  Pittura  »  Parigi  f  atm  1663.  i  mm  m  fk 
poi  efcltijò  in/tema  fwr  molti  a/tri  ^  per  mm  aw  compiuto  mi  tétHfo  frajhitta 

ii  qttadra  di  ricevimento  . 

Il  Borzone  partì  fnalm^ite  per  Genova  nelP  ióa^.  ,  djve  C  ann-3  Jlejfo.  trorì  y 
correndo  il  cinqvantefìmo  di  fsia  età.  I  7/  ;  ::n  ''^iio  Prete  y  eie  io  he  ronofciute 
fraffb  il  Card,  di  Noailles  ,  dt  cui  era  Segretario  Itaiiuito  ,  ejctrantendeate  di  cafa. 

Non  ebl>e  y  cb'  io  f  ^ppia  ,  que^  Pihvr*  fcolari  ,  De'  (tiót  dip^  iUtri  Jan 
arfwtv/fati  CM  gty>^t  tinte  dì  fiUfpney  0  con  iucbiofiro  daU*  Óiiae  y  e  condotti 
eoa  tratti  di  penna  motto  diligerti ,  e  con  grande  franchezza  :  altri  poi  fon  fatti 
n  colpi  dì  p(  Kr:  !h  ,  Si  fconre  m  efìì  la  mano  d"  un  vilentnomo  .  ti  fin  colorir 
di  Pa-  ll  COI  tjrtifìciofe  lontanarne  di  frontvti  alberi  è  pillo  jiile  di  Snlvetor  Rafcy 
0  di  CIihJìo  I.n\r!efey  ma      tu:  n--  piit  rijoltito  , 

GtarmiHi  Oxhnaits  ba  intagliato  del  Borzone  alnsii  quadri ,  che  f'V.o  rei  Ga' 
Vinetto      Atx  . 

Fin  ^«ì  r  Autore  ftancefe:  cU  cnt  peiò  non  è  da  diffimularfì  lo  sbaglio, 
che  fa  intorno  al  rimtto  ;  ftumehè  «jueRo,  eh' ei  cr  prcfema  per  ritr«n 

di  Francefco  Borzoiie  non  è  di  Franccfco,  ma  c  di  Luciano;  cerne  chia- 
ramente fi  vc^e  nel!'  Opera  del  f?opraiii  ,  cha  viffe  in  tempo  da  poter  ben^ 
conafccre  cntr3:nbi.  Del  volto  di  Franccfco  Bor.Tonc  non  c' c  rimafo  ritratto: 
c*  c  bensì  rimaib  quello  della  fua  virtù  nelle  fue  nòbiliiTiine  pitture  y  che  pe- 
siamo vivecanno  perpetuamente  a  gloria  di  lai,  e  daU*  iUuina  dtcà >  che  gK 
ili  pat4at 
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VITA 

DI  GIO.  BATTISTA  MAINERÒ 

Pittore  . 


GIO.  Battista  Mainerò  figliuolo  di  Agodino ,  che  fu 
Chirui^o  di  molta  perizia ,  ed  eftimazionc ,  nacque 
in  Genova  fui  finire  del  profTimamente  palFato  fe- 
colo  {a) .  Dopo  i  fuoi  primi  fludj  Ictterarj  diede_# 
opera  alla  Pittura  fotto  la  difciplina  del  famofo  Luciano  Bor- 
zoiie  ,  che  oflervata  la  beli*  indole ,  e  1*  aflìdua  puntualiti  del 
giovanetto  difcepolo ,  fpecial  cura  fi  prcfe  d' inltruirlo  sì  nel 
difegnare ,  che  nel  colorire  ;  onde  ben  predo  lo  rendè  com- 
petentemente abile  nella  Profclfione . 

Profeguiva 

(  «  )  Cioè  prefib  ali*  anno  1609. 
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Profec;uiva  ancora  il  Mainerò  nella  (cuoia  di  Luciano, 
quando  kce  alcune  tavoline  cosi  graziofe  ;  che  aflài  lodate 
— —  gli  furono  e  da  chi  gliele  avm  a>amet& ,  e  dal  fiio  fteflb 
Di  Gi:>.  MaeChb  9  che  gran  piacere  lèodva  d' aver  un  allievo  si  ben 
MAufE^^  avanzato  .  Succeffìvamente  vennero  ad  effò  allievo  commiflìoni 
*  '  di  certi  ritratti ,  i  quali  efprefle  con  fomìglianza  cotanto  gìu- 
fla  ,  ed  eHitta  ;  che  ,  riconofciutofi  alTai  felice  in  quello  genere 
di  dipingere,  ftimò  fuo  maggior  vantaggio  abbandonar  quello 
delle  cofe  doriate ,  e  da  ìirai  innanzi  operare  da  Ritiattifla  • 
Molti  per  tanto  furono  coloro,  eh'  egli  dal  nanuale  ri- 
trafTe  :  e  al  pari  della  fama ,  che  n'  acquiflava ,  gli  crelce- 
vano  gli  Avventori  ,  e  gl'  impieghi .  Nè  Iblamentc  di  per- 
fone  viventi ,  ma  di  defunti  ancora  fomigliantilTimi  effigiava 
i  volti:  tanto  era  gagliardo,  e  tenace  di  fantatiia . 

Conveni vagli  (Sire  immerfb  ne' lavori;  perchè  ognora^ 
veniva  da' Cittadini  richiedo  di  qualche  ritratto:  ed  egli 
avea  premura  di  fer\  ir  puntualmente  tutti .  Niuno  v'  tra 
fra  quegli ,  che  non  fi  cliiamalTe  di  lui  molto  ben  foddif- 
iaito ,  e  non  lo  rimunerale  con  liberale  mercede .  Laonde 
la  iua  virtù  gli  provvide  da  vivere  agiatamente,  e  da  go- 
vernar con  decoro  la  liia  famiglia . 

Mancò  quefto  Pittore  nella  già  più  volte  accennata  pe* 
ftilen^  dell'anno  1^57.  Laftdò  varj  figli  in  diverfe  PioteC 
fioni  impiegati  :  ma  m  gran  difcapito  per  la  funerta  man- 
canza di  lui  non  per  anche  molto  vecchio  .  Delle  fue  Opere 
parte  fono  in  quella  defolazione  perite  :  e  paite  faranno  in 
calè  private  fenza  nota,  o  nome;  e  perciò  confi  derate,  co- 
me cole  d*  incerto  Autore , .  e  di  Tconolciuta  rappreièntanza  « 
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VITA 

DI  GIO.  BATTISTA  MONTI 

Pinere . 

GTO.  Battista  Monti  ,  mm  in  Genova  di  Genitori 
mendici ,  farebbe  ito  a  finire  nell'  efercizio  di  qual- 
clic  arte  delle  più  infime,  e  vili ,  fe  la  Divina  Prov- 
videiiza  non  gli  aveflè  in  un  punto  aperta  ladrada 
a  ùaCi  Pittore .  Andava  cofhil ,  fimciullo  fenza  fuffidìo ,  per 
la  dttà  dirperfò,  e  fiunelico;  quando  certa  perfona  facoito- 
/à,  ed  illuftre  imbattutafl  in  elfo  n'ammirò  la  grazia,  e  lo 
fpiriro,  e  dal  parlare  lo  conobbe  d'un  talento  capace  d'ogni 
buona  riufcita  .  L'  accolfc  per  tanto  :  lo  alimentò  :  l' applicò 
alio  liudio  delle  lettere .  Indi  vedutolo  alFai  amante  della 
Pittuia ,  lo  confegnò  a  Luciano  Borsone  ,  affinchè  V  Indruifiè. 
Sotto  SI  dc^no  Maeftro  non  perdè  tempo  1*  ingegnofo  difce- 
polo .  Alfiduo,  e  fervido  diiegnò,  copiò,  colori  :  il  tutto 
con  dedra  maniera  ,  e  notabil  profitto  .  Dopo  tali  efcrciz)  pro- 
vatofi  in  quel  de'  ritratti ,  ne  fece  alcuni  naturaliflimi  ;  nel  che 
emulo  fu  del  Mainerò  Tuo  condifcepoio ,  e  coetaneo  .  La  giufla 
cippreTentanza  di  que(ti  conciliò  anche  a  lui  molta  dima  ;  onde 
por  jbddis&re  alle  frequenti  commiflioni.  che  gliene  venivano, 
con  buona  licenza  del  fuo  Maeftro  apri  danza  da  fe  ;  e  grande 
utile  riportava  dalle  Tue  fatiche ,  dalle  quali  non  gli  era  per- 
raelFo  di  rofpendere  nemmen  per  un  poco  la  mano  .  Aveva 
cominuamerue  la  ftanza  piena  di  Signori  qualifìcatl,  si  Ge- 
novcfi  ,  che  foreftieri ,  quali  per  farfi  ritrarre ,  e  quali  per  aver 
il  piacete  di  veder  la  Aia  pulitezza ,  e  defkezza  nell'  operare  • 
Ne  folamente  egli  ^ceva  i  ritratti  giuda  le  naturali  Aature  ; 
ma  ne  fliceva  rincora  de*  minut  dlmì  in  avorj  ,  e  in  anelli . 
Cosi  fatti  lavorictti  gareggiavano  con  gli  antichi  cammei» 
e  potean  dirfi  maraviglie  dell'  arte ,  tanto  erano  accurati  » 
e  perfetti. 

Per  dare  una  prova  dell' efàttezza,  e  fédel  conformazio- 
ne de*  ritratti  di  quelìo  Artefice ,  ballerà  rapportare  quello , 
eh'  ei  fece  di  Gio.  Fiancefco  B<)gliano  Poeta  Genovefe.. . 
Tm.  i.  R  CoftuL 


i 
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Cortili  portò  feco  tal  ritratto  in  Bologna  ;  ove  ebbe  occafionc 
di  mortrarlo  al  famofinimo  Guido  Reni ,  che  in  vederlo  ne 
rimafe  ammirato,  e  con  fentimenti  di  moka  lode  parlò 
DiGio.  dell'Autore.  Teramooianza  di  gran  forza,  perchè  di  Sog- 

Battista  getto  tanto  fpaflionato ,  quanto  perito  . 

^^'*  Quantunque  il  Monti  dato  ù  UAVè  a  formate  rìtratd: 
non  però  tralafciava  di  dipingere  anche  qualche  tavola  fto- 
riata .  Due  di  quelle  fc  ne  vedevano  nella  Chiefà  del  Gesù 

.  .  fìtuate  fotto  r  organo  ;  le  quali  furono  poi  tolte  via  in  oc- 
cailone ,  che  fi  fafciò  di  marmi  quella  parete .  £  a  dir  vero 
tali  pitture  mo(l£avanoy  eh'  egli  anche  in  quello  genere  mol- 
to valeva . 

Fu  il  Monti  di  vivace  fpirito ,  di  bello ,  e  gentile  afpetto, 
c  graziofo ,  e  brillante  nel  fuo  portamento  .  Veftiva  iigno- 
rilraente ,  e  l' arre  fua  con  ifplendore  trattava ,  fenza  rao- 
iirare  avidità  di  guadagno  ;  palefando  ,  eh'  egli  più  per  ono- 
se,  che  per  intereflè  operava.  Qudla  fua  genero&,  e  cof- 
teiè  maniera  £u:eagli  godere  V  amicizia ,  e  Ja  protezione  di 
Ferfonaggi  qualificati ,  che  nulla  gli  lafeìavan  mancare .  Anzi  { 
e  per  la  rifenta  fua  particolare  perizia  nel  fare  i  ritratti ,  e  per 
lì  fuoi  gentili  coQumi ,  giunfe  al  merito  d'  eilère  da  aicuoi 
Principi  dillinto ,  e  talor  vifitato . 

Ma  egli  ancora ,  come  altri  fuoi  condifcepoli ,  fui  più 
bello  di  fue  fperanze  fu  nel  1^57.  aflàlito  dalla  pdHlenza, 
che  io  pochi  giorni  cel  tolfe.  La  fìinelU  difav ventura  d'al- 
lora ci  ha  privati  di  maggiori  memorie  di  quefto  valentuomo^ 
die  giacaono  nel  comun  danno  ièpolte  •  . 
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DI  SILVESTRO  CHIESA 

Pàtere . 

AN  c  KE  Silveftro  Diiefa ,  fè  in  frefca  età  non  foiFe  man- 
cato ,  grand'  onore  fatto  avrebbe  a  fé ,  e  a  Luciano  Bor- 
zone  fuo  Macftro  •  Ben  ci  dà  motivo  di  ciò  aflerirc 
quel  poco ,  ffift  molto  buono ,  che  egli  nel  bieve^  ■ 
pxo  de'moì  giorni  in  Pittura  compofè.  Quindi  caie  fitengi 
le  tavole  di  coQui ,  chi  ha  la  fone  di  poflèdeme . 

Era  quefto  Giovanetto  denaturale  allegro,  arguto ,  e  fa- 
ceto ifpirava  grazia,  e  brio:  compone\'a  verli  :  raccontava 
giocoli  novellamenti :  infomma  nel  fuo  bel  tratto,  eguftofo 
pulm  «tfaeva  a  fe  l' affezione  di  chiunoue  lo  piatictva^. 
lotiodotto  nella  fcuda  del  Borzone,- queir  indole  lpirito&^ 
e  vivace,  che  aveva  nelle  altre  cofe  moftrato,  maggìomieii- 
te  moflrollii  nella  Pittura  ;  ove  fere  progrcflì  ftjperiori  all' 
elpetta/.ione ,  e  all'  età  :  onde  il  Maei^ro  grandemente  com- 
piacevafi  d'un  tal  difcepolo,  che  m  pretto,  e  si  bene  ogni 
precetto  dell'  Arte  apprendeva ,  e  metteva  in  pratica  • 

Aveva  il  Ciiiefa  un  indegno  òifpofto  ad  ogni  manieiSL^ 
diPittuia:  formava'appuntmo  i  ritratti,  così  in  grande,  co- 
me in  piccolo  :  faceva  regolati  fcorti  per  le  vedute  :  figurava 
con  vivaci  atteggiamenti  tavole  fioriate  :  inventava  di  propria 
idea  compofizioni  leggiadre ,  ed  unite .  D'  alcune  fue  Opere 
qualche  avanzo  oggidì  pur  ne  leda  ,  che  può  £ir  fede  del 
mio  veto  dite .  In  cafa  Rebufib  ù  conferva  il  ritratto  del 
Sig.  Antoniotto  di  tal  famiglia  :  ed  è  lavoro  aflài  naturale , 
che  indica  qnnnrn  in  ciò  v.ikric  il  nolh'o  Pittore  .  Fi  fii  an- 
che richiedo  di  t.irne  uno  dclSii^.  Ccfare  Cerneci  ,  morto  da 
qualche  tenìpo  in  Ifpagna  :  e  fuìlc  relazioni  di  chi  lo  conob- 
be ne  sformo  un'aria  di  volto,  che  avea  tutta  la  fomiglian- 
za  con  quella  del  volto  del  prefato  Cemecl . 

Circa  poi  alle  tavole  ftoriate ,  non  mancò  di  farfi  cono- 
fcere  dotato  di  gran  talento  in  molte ,  che  ne  inviò  fuori  dì 
Genova  9  ed  in  alcune  »  che  quicilafciò^  avendone  fra  le  altre 

Ri  .  eoa 
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con  ottimo  guflo  condotte ,  e  con  efatta  naturalezza  colori- 
te  due  per  la  Chicfa  di  S.  Maria  de'  PP.  Servi ,  entrovi 

^^^^  i  Beati  Pellegrino,  e  Giovacchino  di  quell'Ordine  {à)  \  fic- 
D,      come  un*  altra  per  la  Chiefa  de'  PP.  delle  Scuole  Pie ,  in  cui 

SiLVEsno  eflfigiò  un  Santo  in  mezza  figura ftante  dinanzi  alla  SantUB- 
ma  Vergine:  ed  è  Opera  ftimatiffima  (^). 

Andava  ouefto  nobil  Pittore  Tempre  più  ftudiando ,  e  afiì- 
nandofi  nella  ProfelTione  ;  quando  l'anno  ferale  i(?57.  fui  più 
bel  delle  concepute  fperanze  ,  e  nel  verde  degli  anni  fuoi 
mancò  cólto  anch'  elio  da  quel  iQelIb  morbo ,  che  tanti 
bqgl'  ingegni  ci  colfe ,  e  tante  inTigm  memorie  ci  fé'  perite. 


VITA 

{ a  )  Qtielle  due  tavole  fono  oggidì  nelU  (kgreffUi  della  memmu  Chiefii  • 
(A  )  La  ibpta  defcrina  tavola  ,  che  %  cola  vcfanuaBe  amia  •  ila  ora  pendeM 
da  una  paictt  intana  Arimpetio  alla  Hbfeila  dcHa  Cab  Prafeflà  de' prefint 
— feadri  delle  Sdidc  Re:  ed  U  flgunMri  Siaco  è  0  GdafiuniQ  In  FoidlaWK» 
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VITA 

DI  GIOVANNI  CARLONE 

Pittore  . 


SE  vero  c ,  che  la  gloria  nafce  dalla  virtù  :  gloriofà  me- 
ritamente dee  dirfi  la  famiglia  Carlone ,  che  molti  vir- 
tuofi  Soggetti  in  Pittura  ha  prodotti .  Dell'  anziano 
fra  efll  qui  m'  occorre  parlare  ,  che  è  ftato  come  un  fon- 
te, da  cui  quafi  fiumi  difcefero  .  Quefti  fu  Giovanni,  Pit- 
tore valente ,  e  ne'  lavori  a  frcfco  aflai  fegnalato  .  Se  i  fuoi 
difcendenti  hanno  il  vanto  d'eflerfi  nella  Profcffione  più  di  lui 
inoltrati  :  egli  ha  quello  d' aver  loro  e  aperta  la  via ,  e  ftam- 
pati  i  primi  veftigi . 

Nacque  Giovanni  in  Genova  .  Taddeo  Carlone  Scultore 
Lombardo  gli  fu  Padre  :  Madre  gli  fu  Geronima  Verrà  Geno- 
i  R  3      "...      ...      vefe . 
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vefè .  Taddeo  ,  che  anche  ilipea  di  Pittura  ,  cominciò  a  dame 
al  Tuo  Giovanni  qualche  lezione  ;  dacché  vide ,  che  il  figlio 
^^^^^  aiTai  y'  inclinava .  Mandoilo  poi  alla  fcuola  del  Sorri ,  che 
DiGio.  dique'cfi  lavorava,  e  infegnava  fia  noi  con  incredibile  efti- 
<^«*»>«>*  inazione .  Ma  ellèndo  poco  dante  ritornato  quedo  Profeflbre 
in  patria:  nmafb  Giovanni  fenza  MaeQro,  s'invogliò  d*aii> 
dare  a  Roma  ;  parendogli ,  che  in  niun*  altra  citta  avrebbe 
potato  apparare  l' incominciata  Profcflione  più  compiutamen- 
te ,  che  in  quella  gran  Reggia  delle  beli'  Arti .  Con  la  buo- 
na grazia  adunque  del  Padre  pa&ò  colà,  ben  corredato  di 
Ailfidio ,  e  ben  raccomandato  con  lettere  a  corttfi  Amici . 
Quanto  egli  v'eccitalTe  il  fuo  fervore,  e  quanto  profìtto 
traefTe  dalla  comunicazione  co*  più  infìgni  Pittori ,  e  dalla_- 
feria  olTervazionc  delle  più  rare  pitture  ,  e  iìatuc ,  meglio  può 
chiccheffia  immaginarfclo  di  quello ,  eh'  io  fappia  ridirlo . 

Per  alcuni  anni  fermolfi  in  Roma  il  giovane  Carlonc> 
tutto  intefo  a  quefto  nobile  (ludio*  Indi,  già  molto  acqui- 
flato  avendo  ,  fi  parti ,  per  leCtituìrfì  a  Genova  .  Ma  in  paflando 
nel  fuo  viaggio  per  Firenze,  ivi  alk'ttato  dalle  bellezze  di 
quella  città  ,  rclìò  a  vederla .  Udì  frattanto  narrarli  con  quan- 
ta gloria  colà  in  Pittura  operallè  il  Cavalier  Paffìgnani  ;  onde 
portoffi  a  vilìtarlo  :  e  bcamofo  di  maggiormente  imparare  ,  pie- 
gollo ,  che  r  accettallè  in  difcepolo  .  L' accoUè  il  Paffìgnani, 
ed  efattamente  inftruillo,  malTime  nella  maniera  di  ben  co- 
lorire, 61  ad  olio ,  che  a  frefco .  Prevalfc  nel  Carlone  l'afie- 
Qio  f  ed  in  quello  periezionoflì  . 

Dopo  tal  difciplina  fece  egli  ritorno  alla  patria  .  Vi  fij 
ben  accolto  dagli  Amatori  delìa  Pittura ,  e  da  più  riguar- 
devoli  Prot'eflbri  di  eflk;  fra'  quali  uno  fu  Bernardo  Camel- 
lo ,  che  innamorato  della  vinù  di  coftui ,  gli  diede  in  ifpo^ 
Erfilìa  fua  figliuola  •  (a)  Le 

Se  Giovanni  Carlone  avcITc  prole  da  queila  fua  mo^:lic  ,  a  noi  nnu  c  noto. 
C'è  bensì  noto,  che  sbaglia  Leone  PalooU  nel  tomo  fecondo  delle  l^ite 
moderni  Pittori^  pMi  I97*9  ove  dke,  che  da  Giovanni  Carlone  >  e  da  ErfilUi 
Giflella  nacque  Gto.  Andrai  oel«bie  noftn»  Finoic  »  dà  cui  ferivéfò  nell*  altra 
tomo:  pcxcnemicfto  Gio.  Andm  nacque  da  do. BtttUb  fisteltodiGìoruim. 
cda  Niccolettaocoiaa  •  Sbaglia  C7Ì audio  l'Abcccda rio  Pirrciricn  lì,  cicve  parla  de 
Carloni  :  ftantechfc  fotto  il  nome  Ai  Gio.  Andrea  Carlujie  dÌLC  ciò  ,  ciic  oov^rcbbc 
dire  di  Giovanni .  Sbaglia  pu  e  lo  lleffo  Abecedano  il  iicmit.-  dì  Gio.  Batiilla  Car« 
Ione  ;  mentre  lo  couiundc  con  Gio.  Battifia  Coione  cognato  »  cdifcqylo  di  JLH>- 
menico  Fiafclla  ;  come  fi  dille  neUa  aoc*  («)  ,  ftifiM  «Ito  iftìS»  Fiaicllc# 
«Uà  pflfiitt      4i  ^tuefla  tomoi 
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Le  prime  occupazioni  di  Giov^inni  in  Genova  furono 
per  lui  molto  onorifiche,   e  vantaggiole  .  Ebbe  da' Signori 
Lomeliini  l' incarico  d'  ornare  la  principal  navata  della  nota  _ 
lor  magnifica  Chiela  dedicata  alla  Santifllma  Nunziata ,  e  le    Ui  gio.  « 
due  gnin  cappelle,  che  fulla  dma  foimano  da' lati  la  croce  <^*k4mi« 
della  mcdefima  Chiefà .  I  fogcetti ,  eh*  ci  prefe  a  figurarvi, 
furono  tratti  dalla  vita  di  Crilto .  La  franchezza  di  pennello, 
con  cui  efcguilli,  e  la  proprietà,  e  vivacità  delle  irapreflèvi 
tinte,  fecero  SI ,  che  Tom  ma  lode  n' avefTe  allora,  e  n'abbia 
tutto  giorno  dagli  Gllcrvatori  intelligenti  dell'  Arte .  {a\ 

Sticceflìvameote  dipinfe  neH*  altra  Cbiefà  della  Santiifi* 
ma  Nunziata  nel  quartiere  di  Porteria  alcune  cofe  ad  olio:' 
ed  anche  uueQe  fi  tengono  in  eTlimazione  particolare . 

Le •belliflìme  pitture  fatte  nella  dianzi  mentovata  ChieJà 
de'  Signori  Lomeliini ,  come  quelle ,  che  mifcro  più  in  cora- 

Saria  la  tecondità  dell'  ingegno ,  e  la  perizia  del  colorire, 
i  Giovanni ,  gli  produflero  11  vantaggio  d' ellète  eletto  a  di« 
pingere  la  Chiefa  del  Gesù:  lavoro,  d:fe pur  efeguì  con  ma" 
niera  aflài  ben  ideata,  e  condotta;  rapprefèntandovi  nella^ 
navata  di  mezzo  V  Adorazione  de'  Magi  :  1'  entrata  dì  Crifto 
in  Gerufalemme:  la  mlli:eriora  Trasfieurazlone  ful  Taborre: 
c  la  tremenda  comparfa  del  finale  Giudizio .  iXclie  volie^ 
poi  delle  due  laterali  cap;>etle  vi  dipinlè  la  Crocìfìirione  di 
cflb  Grido  :  e  l' Incoronazione  della  Vergine  Ibpra  gli  An- 
gelici Cori .  Quivi  in  oltre  dipinfe  la  cupola  ,  nella  quale 
dejciiilè  il  Paiadiio  (^)«  Ornò  anche  il  rimaiieate  delia  Chieià 

R  4  con 

(a)  Gio.  Luigi  Scaramuccia,  Pittore  <U  molto  merh» ,  nel  taoTrOttttù  itile  finezze 

de^  ftnvelTi  Italiani  ,  defcrive  le  fopra  riferite  pitture  a  frefco  del  Catione  con 
tanta  diinoflrazionc  di  ftima,  quanto  t  il  difprczzo.  coii  cui  !e  maltraftau. 
Mr,  Couclun  ,  tlichiaraiidolc  ,  per  far  loro  i^ra',-ia  ,  meaiocres  :  indi  ,  d*  manvaiff 
eùuleur .  Dàcao  ,  che  tea  gl'  infiniti  eipern  Frofefrori ,  anche  Ftancefi ,  egli 
fido  per  noftra  buona  fertuiu  ha  (aputo  conofcere. 

L*  cupola  poi  della  vafta  Chiefa  della  Nunziata  ,  la  qua!  cupola  fu  dipinti 
dAtl*  Anialdo,  come  ben  cimila,  non  pervia  di  femplice  tradizione,  ma  per 
tdKmonianza  di  autentiche  fc  itturc,  il  Couchin  la  vuole  dipinta  da  Valerio 
CafteUa  ;  perchè  torfe  ic  lo  è  fognato.  Se  non  arriva  a  difc«cncr«  i  pennelli; 
leg^a  almcjio  la  vita  del  noftro  Anfaldo  :  o  rimarrà  chiarito. 
{■h)  Le  pitture  delia  fuddetta  cupola  ,  avendo  affai  patito,  per  cagion  dell'umidii]^ 
furono  a'  tempi  noflri  in  parecchi  luoghi  ritoccate  da  Domenico  Parodi  Pinot 
Gcnovefe ,  di  cui  con  la  oovuta  lode  nel  fecondo  tomo  di  <{ueft*  Opent  law* 
no  ricordo .  Ma  ella  è  oggidì  totalmente  ita  a  male  infteme  «>*  ritoceamenti. 

Gli  angoli  di  quella  medcfima  cupola  non  fono  di  Giovanni  Carinnc  ,  co- 
me da  mc^tl  erroneamente  fi  crede,  ma  bensì  di  Gio. tatuila  liio  itatcUo, 
di  coi  pnxe  «  fuo  haio  fi  paikxà  • 
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con  figure  d'  Angioli ,  e  di  Santi  :  cofe  tutte ,  che  formano 
un  compleiro  di  rquifitifllmo  gullo  .  Scoperta  che  fu  quelV  Of^ 
ra ,  incontrò  l' applauio  di  molti:  non  andò  efente^ 
'dalk  malignità  dr  àlcimi  emuli,  che  co'rabbiofi  rparlamcori 
Cmìomi-.  tentaron  di  laceiaila.  Superolle  Giovanni  poli' indifierenzay 
e  tranquillità  d' animo ,  e  col  piofeguiic  altxi  lavori ,  difi 
a  fòlla  gli  venivano  ordinati  . 

Fra  le  belle  pitture  a  trefco  lavorate  da  qucfio  valentuo- 
mo meritamente  annoverar  fi  debbono  quelle ,  eh'  egli  con- 
dulTe  nel  palazzìno  di  campagna ,  che  in  quel  tempo  per  fuo 
diporto  &bbrtcato  s'avea  m  Albaro  il  Sig.  Anton  Maria  So- 
prani mio  Padre  ;  il  qual  palazzlno  or  è  pailàto  in  dominio 
del  Sig.  Carlo  Cafclla  ia) .  Quivi  Giovanni  nella  principal 
volti  della  (Illa  defcrilTe  il  gran  banchetto  del  Re  Allucro; 
e  ne'  lalotti  contigui  rapprelentò  alcune  a/ioni  della  Reina 
Eilcrre .  Al  pian  terreno  vi  dipinfè  due  llanze  ;  nell'  una-t 
delle  quali  erprelfe  Tijsio,  a  cui  Tavoltoio  lacera  le  iilte- 
lioia;  nell'altra  Apollo,  e  Diana-,  che  fiumo  ftcazìo  de' fi- 
gliuoli di  Niobe .  E'  qucfta  pittura  cofa  si  forte  y  t  sì  na- 
turalmente efprefla,  che  produce  in  chi  la  riguarda  ammira- 
zione, e  forprefa  .  Nella  volta  poi  del-  portico  fono  di  mano 
di  quello  Carionc  due  altre  favole  :  cioè  quella  d'  Orleo, 
é  quella  d* Icaro ,  aneli' cflè  nobilmente,  e  vivacemente 
CQiidottev 

Già 


(«)  Q\(fìo  palazzo  fituaro  in  Albaro  prcflo  alla  Chicfa  di  S.  Luca,  al  pr  f^jite 
*  '  è  pofTccluto  dal  Sig.  Gio.  Antonio  De  Fcancefchi  :  e  le  quivi  ■  ddcrute  pit- 
'.  ture  VI  fi  confervano  in  tutta  bontà. 

Alue  Opere  di  queHo  Gallone  abbiamo  ì«  Genova  dal  Sapmw  non  aomi- 
,   'nate:  delle  quali  rapporte^  <nà  fono  quelle,  che  ho  potuto  raceorre. 

In  piazza  di  S.  Pancrazio  ra  dirinto  la  vclr.i  della  fala  del  pala77o  Pilla- 
viiini ,  rappr<fcntandovi  un  concaio  dt  Da.  Ivi  iia  pure  dipinto  altre  liait- 
'    2e  :  ed  afra!        i  quella  pitcauy  che  efpoiie  It  dakuxA  none  <le* figliuoli 

di  Ni^b-r  .  • 

NlUj  Ciììefa  dì  S.  Domenico  ha  dipinto  afirèfeo  la  cappella  della  MuioaM 
del  Rofacto  :  i  cui  Mifterj  formano  colà  gli  argomenti  delle  pittine* 

Entfo  il  palazzo  già  Spinola  preiTo  alla  Priorìa  di  S.  Agitefa  fimo  due^ 
ftatiae  (Spinte  da  quefto  Pittore.  Nell'una  f\  vede  il  Sacrifizio  d'Abrano: 
nell*  altra  il  Cardinale  Gio.  Domenico  Spinola,  che  in  Livorno  s'imbaica* 
Dì  quefto  Porporato  gi'i  parlai  nella  polulla        della  pag.  i/J» 

Un'  altr*  Opera  fuperbi/Tima  dd  Cartone,  cbc  nii  j^cna  A  riferire  fi  è  la^ 
Pittura  della  vaila  làla  del  palazzo' Spinola  in  ^  K^C    AfCOa.  Ve^ooft  iÉ 
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Già  la  fama  della  fina  perizia  di  queflo  infigne  Pittore 
s' andava  fendendo  oltre  i  confini  della  Liguria .  Era  richie- 
ÙD  m  varie  città  per  lavori  a  ficdco,  ne' quali  miralHimente 
riufciva:  e  fra  le  altre  Milano;  ove  portoflì  l'anno  itfjo.   Di  Gio. 
invitatovi  da'  PP.  Teatini ,  a  motivo  ai  fargli  dipingere  la  C**»<»it 
loro  Chicfa .  Cominciò  egli  1'  Opera ,  e  con  grancie  accu-^  - 
rntez/a ,  e  univerfal  gradimento  la  profeguiva  ;  quando ,  . 
giunto  appena  alla  metà  di  ella ,  gravemente  infermò ,  e  in 
podii  giorni  fuù  di  vivere.  Tanno  f^eiTo,  in  cui  principiata 
l' avea .  Fu  fenfibile  la  morte  di  si  grand'  uomo  a  que'  Re- 
ligiofi ,  che  diedero  al  cadavere  di  lui  fepoltura  nella  lor 
Cniefa .  Ma  molto  più  fcnfibilc  ella  fu  a*  Gcnovcfi ,  che-, 
alta  ftima ,  ed  clpettazione  aveano  di  tal  Soggetto ,  e  molto 

Siù  ancora  fenfibile  alla  Tua  famiglia ,  a  cui  era  in  punto 
'  aocrcicere  notabilmente  l' onore ,  e  le  Ècoltà . 

Mancato  così  Giovanni  Catione  nell'  età  più  robufta  (a); 
giudicarono  i  PP.  Teatini  di  Milano ,  che  a  terminale  V  in- 
compiuta pittura  ni  un  altro  farebbe  ftato  più  a  propofito 
di  Gio.  Battilìa  fratello  di  lui  .  L' invitarono  per  tanto  con 
tutta  premura  :  ed  egli  tofto  andò  a  lupplire  le  veci  del  defunto 
fratello ,  con  tale  uniformità ,  ed  uguaglianza  ;  che  T  Opera 
lembra  d'un  folo  pennello.  Vive  Gio.  Battifb  Carlone.*, 
mentr'  io  quefte  cofe  ferivo  :  onde  non  entro  a  dir  le  Tue 
lodi .  Il  dirle  farà  cura  de'  Pofteri ,  a'  quali  ne  fomminiilrerà 
un  copiofo  argomento  nell'egregie  Pitture,  che  va  facendo. 
A  me  barta  al  prcfente  augurargli  lun^hiffima  vità  ;  affinchè, 
avendo  più  campo  d'  operare ,  pofia  fempre  più  mettere  in 
deidzio  la  fiia  vinù  ,  e  con  ciò ,  iempre  più  reodezìl  bene? 
inerito  della  pàtria  • 


VITA 

(«)  GioTumt  Ctxìautf  pet  quel,  che  ho  POttM  ùout^  moA^  mcau»  «*  «r« 
.nòmn  al  gTìarantefimo  anso  ifek'm 
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V  T  T  A 

DI  GIO.  ANDREA  DE  FERRARI 

Pittore  . 


LA  Famiglia  De  Ferrari  è  fra  le  genovefi  cittadinefchc 
aflai  riguardevole.  Da  quefta  ufci  Gio.  Andrea^, 
queir  illuftre  Pittore ,  che  con  la  perfpicacità  del  Tuo 
ingegno ,  e  con  la  valentìa  de*  Tuoi  pennelli  più  ri- 
guardevole la  rendè .  Egli  fu ,  che  offervancfo  le  più  belle 
Opere  de'  noftri  Cittadini  nella  Pittura  eccellenti ,  feppe  da 
quelle  ,  come  da  mifhira  di  fquifiti  fughi ,  ed  aromati ,  a- 
vame  un  sì  preziofo  elìratto ,  che  ben  poterono  poi  le  fuc 
tavole  fare  invidia  agi'  imitati  cfemplari ,  ed  eflèr  poi  elle 
ftclfe  per^  degni  eferaplari  agli  ftudiolì  propelle . 

Venne 
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Venne  Gio.  Andrea  De  Ft-rrari  alla  luce  del  Mondo 
l'anno  155^8.  Attefe  in  Tua  fanciullezza  agli  ftudj  delie  let- 
tere umane  fotto  acairara  dìfciplina,  e  ne  profcgui  il  curio  ^^^^^ 
neli' adolefcenza  fcmprc  con  lude  .  Compiuto  quello,  fivolfe  Di 
alla  Pittura  ,  di  cui  (in  da'  più  teneri  anni  eiafi  okremodo  g>o.  Andrea 
invaghito.  E  ben  gradirono  i  Genitori  il  virtuofo  genio  del  * 
giovinetto  figlio  ,  si  per  la  nobiltà  dell'  elcttafi  Profcflìone , 
SI  per  la  fperanza ,  eh'  eg^li ,  atteiè  le  Tue  buone  dìipoiizioni, 
vi-  dovefle  far  gran  progrein  . 

Il  primo  Maeftro  di  Gio.  Andrea  fu  Bernardo  Caftello, 
dal  quale  ebbe  i  principi  del  dìfegno  -:  ina  toltofì  poco  dante 
[  né  (o  dire  il  perchè  J  dalla  fcuola  di  coftui  9  pafsò  a  quella 
dello  Strozzi  ;  e  ciò  con  molto  vantaggio  ;  perocché ,  quan- 
tunque egregio  Pittore  fofle  il  Cariello  :  pure  lo  Strozzi  avea 
una  tal  energia  di  compolizione ,  c  una  tal  vivezza  di  colo* 
riti  ;  che  nella  FrofeiBone  molto  innanzi  gli  andava . 

In  quelU  feconda  fcuola  (lette  alcuni  anni  il  Ferrari  ; 
e  coà  felicemente  ne  piefe  lo  itile  ;  che  giunfe  fin  d' allora 
a  dipinger  quadri  di  fua  invenzione ,  i  quali  anche  dagl'  intel> 
ligemi  fi  reneano  per  Opere  del  mcdcfimo  Stro//i  ,  a  cui 
queir  inganno  delle  perfone  non  tacca  dilcapito  ^  c  ridondava 


Non  iflette  molto  a  div  ulgaril  la  fama  del  giovanetto 
Pittore ,  che  nella  perfezione  dell'  Arte  gareggiava  col  luo 
Maeflro»  e  non  già  difcepolo  ne  parca,  ma  compagno. 
Quindi  gran  numero  di  commilfioni  gli  venne  da*  Cittadini 
gcnoveli,  e  da  foreflleri  sì  per  private  lor  cafe  ,  che  per 
pubblici  luoghi .  Per  fupplirvi  dovette  liccnziàrG  dillo  Stro/.- 
zi ,  e  ritirarli  da  per  fe  in  (ito  appartato,  c  iibcru,  duvc 


'  M'  è  colà  difificlle  annoverar  le  tavole  di  fua  mano  fat- 
te ,  che  fi  confervano  nelle  Chiefe  di  quefta  città ,  e  de'  fuoi 
fobborghì .  Due  ne  fece  per  la  Chiela  del  Gcbù  :  1'  una  c 
quella  ,  che  vedefi  al  primo  Altare  della  parte  delira ,  entrovi 
Si.  Ambrogio ,  che  dilcaccia  dal  Tempio  Teodofìo  :  e  1'  al- 
tra quella,  che  in  forma  di  mezzaluna  Ha  locata,  iopra  la 
porca  contigua  alla  cappella  di'  e(fi>.  Santo  ;  nella  qual  ta* 
vola  i  xappcelèntato  il  Martirio  di  S.  (Aterina  d' Aleflàn* 


poi  in  onore 


dria 


/ 
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dria  (a).  Per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  dlpìnfc  la  tavola^ 
mpprefentativa  del  Santo  Arcivefcovo  di  Firenze  Antonino, 
I    elle  diQribuifce  l' elemolina  a' poveri  ;  e  appreffo  la  cappella 
Di     a  qucdo  medefìmo  Santo  dedicata  avvi  pur  di  Tuo  un  altn 
ptF^L^Z'u  V^cc^^^  tavola  del  tranfito  di  S.  Giufeppe  ,  locata  nell*  Aitate, 
'che  Tcda,  fotto  dell'organo  (b)z  itccome  pure  nella  fteflà.. 
Chiefa  v'  hi  di  fua  mano  entro  !;i  rippella  del  RoCinor  la 
lavola  moflrante  la  Nafcita  del  Redentore . 

Per  le  Monache  di  S.  Chiara  in  Carignano  fece  la  ta- 
vola dell'  AfTunzione  di  Maria  Verdine  ;  c  per  le  Domeni- 
cane entro  la  Chiefa  dello  Spirito  ^anto  fece  V  altra  tavola 
di  S.Andrea  martirizzato,  perlaquale  acquidò  molta  filma. 
Due  rivolc  fece  a'  PP.  Conventuili  per  la  loro  Chiefa  di 
S.  Francefco  in  Catlelletto  :  efprelle  nell'  una  dì  cfTe  la  morte 
del  Giuflo  figurata  nel  felice  tranfito  di  S.  Giufeppe  ;  e  nell 
altra  la  morte  del  Peccatore ,  rapprefentata  con  tutta  la  più 
forte  y  e  fpaventofa  maniera  in  un  moribondo ,  dve  intot^ 
niato  da'  demonj  porta  icolpico  nel  volto  1*  orrore ,  e  la  ''di- 
fperazione . 

Sua  pure  è  in  S.  Maria  della  Pace  la  tavola  di  S.  An- 
tonio il  Francefcano  :  e  fua  quella ,  che  vedcfi  in  S.  Agnefa; 
ove  apparifcc  la  mifteriofa  colonna  di  luoco ,  a  pie  delia  cui 
baie  (tanno  in  atto  d'implorate  il  potente  Patrocinio  della 
Santifilma  Vergine, le  Anime  del  Purgatorio.  Nè  fra  Io  an- 
zidette Ha  minor  merito  la  tavola,  cTie  colorì  nella  Chieù 
di  S.  Caterina  de'  Monaci  Benedettini ,  dimoftrante  il  Mar- 
tirio di  S.  Placido  Religiofo  di  quell'  Ordine . 

Fra  le  più  degne ,  che  il  Ferrari  dipinfè  ne*  fobboighi 
della  nodra  città,  deeu  patticolar  vanto  a  due:  l'tma  è  di 
S.  Critìina  ;  e  l' altra  di  S.  Pietro  chiamato  da  Crifto  ali*  Apo^ 
Clolato  :  efidentì ,  la  prima  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  alla 
Foce  :  e  la  feconda  m  quella  de'  PP.  Ulivetani  del  luogo 
di  Qjiiarto^ 

Un"  altra 

(«)  Ambedue  qiielFc  tavole  tvendo  molto  patito»  a  tempf  noftri  fono  Hate  ri» 
fiorate ,  e  quafi  di  bel  nuovo  dipinte  dal  Prete  Giufeppe  Ferrari . 

t*)  In  vet»  delU  li&iiu  («voto, di  Giufeppe*.  avvine  «1  nnefenc»  vi*  akMJ, 
delta  FifitrMRKMie  di  GxiAo  dipinii  d»  GtalepF«  Hùam  nnon  moàton 
di  molto  bino  gttfta* 
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Un*  altra  non  meno  infigne  tavola  dì  quefto  Pittore  ve- 
dcCi  fopra  la  Polcevera  nella  Parrocchiale  di  S.  Maria  Inco- 
ronata ,  entrovi  la  Santiflìma  Vergine ,  e  varj  Santi  .  Ma  fu- 
però  le  tre  precedenti  quella ,  eh'  egli  inviò  nel  luogo  di  dì 
Rcox) ,  nella  cpùe  avca  dipinti  tre  Santi  Vefcovi  in  atteg-  ^o.  an»*sa 
giamenti'sì  naturali,  in  volti  si  fpiranti  pietà,  e  divozione, 
co'  dintorni  sì  tondeggianti ,  e  sfumati ,  e  con  colorito  sì  giù- 
{lo ,  e  vivace  ;  che  fe  tu  la  miri ,  ti  reca  all'  occhio  un  indi- 
cibil  diletto  ,  e  all'  animo  un'  inlblita  maraviglia . 

Anche  il  Sereniflìmo  Senato  avuta  informazione  della., 
rara  perizia  del  noftro  Ferrari ,  1*  eleflc  a  dipingere  un  am- 
pio quadro  per  una.  delle  fale  del  Reale  Palazzo .  £i  figurò 
in  detto  quadro  la  Tempeianza .  Lavoro  ailài  bello ,  ed  ono- 
rìfico al  fuo  Aurore .  (a) 

Fu  Gio.  Andrea  di  graziofo ,  e  gentile  afpetto ,  di  na- 
turale allegro,  e  converlevole  .  Vcfl'i  in  fua  gioventù  aflài 
nubilmente,  e  la  i^ioidiione  iua  tiatiò  cuiìluiUu,  e  decoro  . 
hion  ebbe  moglie  :  anzi ,  poiché  fu  alquanto  avanzato  in  età, 
preiè  r  abito  chiericale ,  nel  quale  poi  fempre  continuò . 

Molto  egli  dipinfe,  come  dicemmo;  e  più  ancora  di- 
pinto avrebbe ,  fe  la  podagra,  e  la  chiragra  non  lo  avelTero 
iòventc  confinato  nel  letto  .  Pure  dalle  lunghe ,  c  indefeffe 
fatiche  ,  quantunque  onorevoli  emolumenti  n'  avefic  ritratto, 
e  foflè  fenza  carico  di  famiglia  :  non  gli  avanzò  tanto ,  che 
balbfle  a  mantenerlo  nell*  età  cadente ,  ed  infeima .  Quindi 
ogni  giorno  più  crefcendogli  il  male ,  nè  avendo  con  che  fc- 
ftentaflì  :  fu  coflreito  a  farfi  ricevere  nell'  Of{xdale  dcgl'  In- 
curabili ,  Non  mancarono  però  gli  Amici  di  vifitarlo ,  e  foc- 
correrlo ,  fomminiflrandogli  quanto  mai  fapea  dcfrderarfi  ; 
e  ciò  Ipccialmente  faceano  i  fuoi  difcepoli ,  che  confervavano 
grau  aemoria  delle  ètiche  durate  dal  vinuofo  Maeflro, 

per 

Gio.  Andrea  De  Ferrari  fa  un  Pittore  di  prima  sfera  fra' nofiri .  II  So- 
prani in  iparlanck)  di  lui  non  ha  punto  elagerato  :  e  nemmen  avtcblN;  d'ir 
cerato ,  A  V  avcfle  efaluto  di  più .  Due  tavole  di  cjucfto  valente  Finoio^  » 
dal  Soprani  ommcffe  .  iiaimomir  tutto  il  merita  d*  eOexe  tappoctate .  L' una 
fi  k  quella  de*  Santi  Pietro,  Entrino,  ed  altri ,  che  vedefi  m  Albìszuola.^ , 
luogo  vicino  a  Savnna  :  V  altra  quella  della  Nariviia  AcWa.  SantiiTima  Ver- 
gine (e  fta  locata  ad  un  Airare  della  Chicla  di  S.  Ambrogio  in  Veltri)  ;  nella  qual 
tavola  (picca  una  certa  grazia,  e  pienezza  nel  difcgiio  ,  e  rei  uloritn  ,  clic 
all'  ocfbjo  iembra  di  vedere  xcalmeme  vivi  i  Sogi^etti  colà  tappicicucati  in 
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per  inflruTgli .  Era  una  compafllone  il  vedere  un  tal  uomo 
così  mal  ridotto,  e  nelle  mani,  e  ne' piedi  contorto,  edat- 
■  I  I    II  tratto  si ,  clic  a  grande  ftento  pocea  girarli ,  o  muovctfi . 
Di     Tuttavia  con  fbmma  pace,  ed  ilarità  il  tutto  iofirendo, 
>RRA«il  ®  pafTione  parlando ,  di&cerbava  in  pane 

'  a*  fìioi  Amici  il  duolo ,  che  in  vedéno  provavano  •  Io  mi 
ricordo  ,  che  eflendo  un  giorno  andato  a  vìfitarlo  :  egli  raflc 
fuori  delle  lenzuola  le  mani  tutte  ftorpiate  ,  e  come  follerò 
incalcinate:  indi  mi  dilTe,  che  eziandio  in  quello  (lato  avea- 
no  il  prurito  di  maneggiare  il  pennello .  Mancavano  a  quello 
valentuomo  le  corpoiali  forze,  non  Vardoie  ddla  virtù. 

Pervenuto  finalmente  all'  anno  itfdp. ,  che  era  il  fettan- 
tefimo  dell'età  fua  palfata  Tempre  in  crilliana  elemplaritàj 
n'andò  [come  piamente  crediamo]  a  godere  gli  eterni  ripoli 
il  iriorno  del  Santo  Natale  .  Il  fuo  cadavere  portato 
Cincia  di  S.  Brigida ,  dopo  i  convenevoli  iuaeraii ,  lu  opo- 
(lo  entro  la  famba  della  tuuiglia ,  aflbciatovi  dalla  Gompa* 
gnia  di  8.Sàbina,  della  qual  Compagnia  ^jfi  eia  un  zdaor^ 
te  Confratello . 

Se  per  la  morte  di  coftui  perdemmo  un  infigne  Pitto- 
re: nonne  fentimmo  però  totalmente  la  perdita,  a  cagione 
de' chiari  difcepoU,  che  ci  lafciò;  alcuni  de' quali  poterono 


tendo  lo  il  Calliglione,  e  Valeno  Callello,  de' quali 
favellerò  partitamente  a'  dovuti  tempi  :  mi  £aiò  a  dilcofieie 
'brevifTimimcnre  d'  alcuni ,  che  noii  mi  pOKgon  materia  per 

una  feparata  ,  e  cViffufa  iloria . 

Bernardo  (barbone  celebre  diiìintamente  in  ritratti  fu  al- 
lievo del  Ferrari,  ed  al  Maeftro  tuttavia,  ù  onor  grande» 
nelle  Opere  ,  che  giornalmente  conduce . 

Già  Batrìila  Metano  pur  vive ,  ed  t&xdia,  la  Fro&ffio- 
ne  con  buona  Hima . 

Gio.  Battifta  Croce  è  rìufcito  più ,  che  mediocre;  come 
danno  a  divedere  alcune  mezze  figure  di  Santi  Monaci  UH- 
yetani  da  lui  fatte  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano ,  ed  alcune 
altre  pitture  efiflenri  in  Savona ,  dove  andò  a  itanzlaro, 
è  dove  di  grande  etik  fi  mori. 


.  $d)a^ 
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Scbaftiaiio  Cervetto  da  Seflri  dì  Levante  fludiò  lìmil- 
inente  in  Genova  fotto  il  Ferrari .  Ma  non  s'  avanzò  già  di 
molto  :  perocché  fi  contentò  di  Cburfene  fra  i  limiti  di  fem-  ^^^^^ 
pUcc  copiatore.  '    r>,  ^ 

Amorosio  Samengo  pur  da  Seflri  di  Levante  fu  Gìo-  Gio.  Andrea 
vane  di  facile,  e  pronto  ingegno.  Coftui  riufciva  aflai  bene 
in  dipinger  paefi ,  fiori  ,  frutti ,  e  lontananze  ;  ne'  quali  la- 
vori Iblcva  anche  introdurre  in  piccolo  grazìofe  figure ,  come 
di  viancianti ,  di  pallori ,  di  aratori ,  e  limili  .  Grand'  onore 
egli  ambbe  £itto  a  iè  medcfimo  »  e  al  fiio  Maeftro ,  non 
£otk  trapaflàto  in  frefchiflìma  età.  . 

Furono  anche  diicepoli  del  Fenarì  Gio.  Battifta  Ruifec- 
co  ,  Andrea  Podefià ,  ed  altri,  che  troppo  lunga  faccenda-, 
farebbe  il  noverare  •  Ci  balli  4ver  noverati  i  più  degni  di 
ricordanza . 


VITA 

DI  GIOVACCHINO  ASSERETO 

Pittore  • 

UNA  pianta ,  che  fia  con  innefto ,  ficcome  unifce_. 
ne'  liioi  frutti  un  doppio  fapore  :  coi.i  è  doppiamen- 
te gradita,  e  (limata  da  chi  li  gutla .  Neil'  ampio, 
e  ticco  giardino  della  Pittura ,  a  guìfa  di  oìanta^ 
éì  beli'  innello ,  comparve  Giovacchino  Ailereto ,  il  quale 
nelle  Tue  Opere  feppe  é  ben  aooopinaie  lo  (lile  nobile-^» 
e  maellofo  col  gra-ziofo  ,  e  vago  ;  cnc ,  quafi  frutti  di  degno 
fàpore ,  prefentate  al  guflo  degl'  Intelligenti ,  n'  incontrarono 
fommo  gradimento ,  e  in  alta  (lima  furon  ferapre  tenute . 

Di  civil  fangue  nacque  in  Genova  quedo  AiTereto  l' anno 
ttfoo.  Appena  Jifcito    dalla  fitnduUem  ,  e  dagli  (Hidj  delle 
lettere  uinaiie^  ch'egli  peidette  il  F^uuc,  «  rìmafe  fotto 
'  la  eia» 
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la  cura  di  Giovann  Stefano  fuo  maggior  fratello  ;  il  quale 
{cono  avendo ,  che  il  Giovanetto  aflài  dilettavafl  di  difegnar 

-  da  Ce  cofe  di  giudizio^  invenzione  ;  e  che  impiegava  le  oie 

Di      della  ricreazione  in  manipolare  colorì  »  (lemperandoli  con.» 

^/mrnT.^  ^^1^^'-  ^'^  pomme ,  e  dipingendone  carte^  con  pròpor/ionata 
ilmmetria  :  s'avvisò,  che  l'applicarlo  alla  Profcflione  della 
Pittura  flirebbe  (lato  un  partito  adaitatiflìmo  a  coilui ,  e  de- 
corofìflìmo  alla  ca(à  .  Raccomandollo  per  tanto  a  Luciano 
Borzone,  Torto  del  quale  con  tal  afliduità,  e  fervore  ftudiò; 
che  non  iftette  molto  a  renderli  pratico  del  buon  metodo 
di  difcL^nrirc'  . 

Grandemente  godeva  il  Macflro  di  cos*i  ben  avanzato 
difcepolo  :  e  fovente  ne  facea  tra  gli  Amici  difcorfo ,  lodan- 
done le  copie,  e  gli  fchizzi,  e  predicendo  di  lui  un'egre- 
gia riufcita. 

Dopo  qualche  tempo  paCò  Giovacchino  alla  fcuola^ 
dell'  Anialdo  con  buona  grazia  del  fuo  precedente  Maeflro  , 
Fece  egli  quefto  paffaggio  a  perruafione  del  fratello,  che  ve- 
duta l'elegante  maniera  del  difcgnare ,  e  dipingere  di  queR' 
altro  Pittore ,  ftimù  buon  prolitio  di  Giovacchino  il  fargliela 
apprendere;  onde  poi  accoppiatala  con  quella  del  Botzone, 
di  due  belli  un  terzo  piti  oello  venifTe  a  formarne  « 

L'Aniàldo,  che  già  conofccva  (iiovacchino  per  fama, 
ben  volentieri  1'  accolfc  .  Trovollo  competenteir.entc  adddìra- 
to  nel  difegnare ,  e  nd  colorire  ;  e  però  con  tutta  facilità , 
e  preflezza  potè  farfclo  un  iedclilìimo  imitatole  i  tal  che-» 
anzi  come  coadiutore,  che  come  di/cepolo  il  riguardava. 
Pmccurò  intlì  a  non  molto,  che  l' cfperto  Giovanetto  foflc 
accertato  nell'  Accademia  del  Nudo ,  che  tenevafi  in  caia 
del  Sig.  Gio.  Carlo  Dorìa  ;  dove  d'  ordinario  folevano  inter- 
venire i  più  infigni  Macflri  .  In  queQa  Accademia  fi  diftinfe 
Giovacchino  non  folo  per  la  lua  molta  attitudine:  ma  ezian- 
dio per  altre  Tue  nobili  prove;  come  in  occafione,  che  quel 
GEivalier  Mecenate ,  eiTendo  (lato  regalato  d*  un  grodb  peice 
di  (Irana,  e  moftruoià  teda  ,  prefentolla  nell' Accademia  y-af* 
finche  foflè  ritratta  :  e  fra  i  molti  difegni ,  che  fe  ne  fecero, 
quello  di  Giovacchino  fu  più  degli  altrui  approvato  J  c  da 
ciò  grand' onor  gliene  venne. 


Digitized  by  Google 


ED  ARCHIT.  GENOVESI 


*75 


Egli  in  fomma  acquiflò  in  breve  tal  perizia  nella  Pro- 
fcflìone ,  ed  in  si  alta  Ili  ma  fall ,  che ,  non  avendo  per  an- 
che compiuto  il  fedicefimo  anno  difuaetà,  lu  eletto  a  di-^^^^^ 
pingere  in  Sarzano  una  gran  tavola  per  1'  Oratorio  di  S.  Anto-  d, 
nio  Abate ,  rappreièntativa  di  quello  Santo  ,  die  con  1*  oiazio* 
ne  mette  in fiiga  i  Demonj.  La  tavola  riu(cì  ben  compoflaj  ^'■«^w» 
ed  ebbe  tanto  applaufo ,  quanto  ne  poteva  l'Artefice  delìdtrare. 
Aflìftevagli  talora  il  Maeflro  in  quel!'  Opera  ,  ma  fol  per  inco- 
raggiarlo ,  non  già  per  maneggiarvi  pennello.  Era  in  tale  Uato 
il  giovane  Pittore ,  che  non  avea  laifogno  d'  aiuto , 

Che  dò  foflè  vero ,  il  diè  a  diveder  poco  dopo  in  oc- 
cailone  d*  un'  altea  tavola  ,  che  per  1*  Oratorio  medefìmo  gli  fìi 
commefla  •  Imperocché ,  efFendofi  diigullato  coli'  Anfaldo  , 
e  da  lui  appartato ,  tutta  la  compiè  da  fé  folo  .  In  ellà  rap- 
prefentò  il  fuddetto  S.  Antonio,  che  riftora  gli  afletati  fuoi 
Monaci ,  con  far  loro  miracolofamente  fcaturire  da  un  mallo 
una  fonte  d'acqua.  Ma  quefia  feconda  tavola»  quando  ve»» 
ne  efpoda  in  pubblico ,  non  gli  condliò  lode  ;  ibmtechè 
^udicata  di  poco  buona  maniera,  ed' un  colorito  confufo ^ 
3uro ,  e  manchevole  .  Onde  fi  fofpettò  ,  che  nella  precedente 
y'  aveCTe  avuta  molta  parte  il  pennello  del  Maeftro . 

Senti  al  vivo  cotal  cenfura  il  novello  Pittore,  che  avea 
già  afluefiiitte  le  orecchie  a  fmiiii  Iodate .  Pure  non  ù  per-  * 
dette  punto  d' animo ,  ma  ecdtò  tutta  la  fua  induftrìa  a  rì^ 
&idniento  del  ibffeno  dìTcapito  ;  e  ciò  fpedalmente  nelló  ' 
due  ampie  tavole,  che  con  grande  impegno  prelè  a  dipin- 
gere :   r  una  della  Cena  di  Grillo ,  per  la  principal  facciata  • 
dell'Oratorio  di  S.  Maria  :  e  .l' altra  efpriraente  laftdìaCcna, 

er  r  Oratorio  di  S.  Croce  :  Ambeduìe  degne  d' approvazione.  - 
qoefto  medefìmo  Oratorio  dìpinfé.  un'  altra  tavola ,  o  piur- 
toQo  un  gonfalone ,  in  cui  figurò  da  una  pane  il  Redento- 
re ,  che  con  la  Croce  in  Tulle  fpalle  s' imuff'p'ìnat  al  Caiva*  " 
rio  :  e  dall'  altra  S.  Antonio  1'  Abate .  • 

Dopo  tali  Opere  in  grande  una  ne  fece  in  piccola  tela,  - 
cioè  r  immagine  del  Crocififlb  locata  fuori  del  quartiere^ 
de'  Soldati  della  porta  dell'Avo .  detta  corrottamente  deir£rc^ 
la  qual  tavola  è  di  ragionevole  merito. Fece  dipoi  al* 

Tom.  7.      ■  S  cune 

(  a  ^  La  ibprammentovaM  tavola  del  Crocififlb  è  (lata  a'  tempi  nofiti  sitoccaui^ 
àà  UD  finot  dMaónale;  e  fa  cooikgmm  gmftM*  ' 
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cun€  tavole  per  1'  Oratorio  di  S.  Germano  (a)  ;  una  per  quello 
di  S,  Andrea  ,  rapprefentativa  di  qucQo  Santo ,  che  libera  un'  of- 
fòllà  :  ed  un'  altra  per  «quello  di  Santo  Steiano ,  neila  quale 


elpreflb  S.  Loiensso  m  atto  di  forgere  dal  fepolcro. 

.  Per  li  Padri  AgoQiniam  Scalzi  cfipinfe   nel  chioUio  Cvf 

Bhjrrp.  pg^jQj^g  quello  lor  Convento  di  S.  Niccola  alcune  figure 
di  Santi  di  tal  Ordine .  E  per  vero  dire ,  fi  fcorge  in  efle^ 
un'  aria  foave,  un  atteggiamento  divoto  ^  e  un  colorito  aOài 
vivo.,  e  gagliardo . 

Di  pari  bellem  fimo  eziandio  le  lue  tavole  cCpoRc  in 
-varie  Chidè  della  città  :  come  quella  della  Madonna  del  Ro* 
Jkno ,  a  cui  fanno  corteggio  i  Santi  Domenico ,  Franccfco 
Saverio,  e  Chiara;  la  qual  tavola  vedeli  nella  Chiefa  di 
S.  Brigida  :  cosi  le  due ,  che  adornano  la  Chiefa  dedicata.^ 
ai  Santi  Cofimo,  e  Damiano,  entrovi ,  nella  prima  le  Sante 
Agata ,  Apollonia  ,  e  Lucia  :  e  nella  feconda  i  Santi  Titolali 
della  Chiefa ,  che  (  col  patrocìmo  di  Gesù  jBambino ,  e  della 
Vergine  Madre,  ivi  nella  più  alta  parte  dipinti)  fendono  la 
finità  ad  alcuni  infermi  :  e  cosi  molte  altre  tavole  ,  che-» 
mandò  in  quelle  noftre  Riviere,  e  ne"  luoghi  principalmente 
di  Recco ,  c  di  Chiavari . 

Era  Giovacchino  di  naturale  fupcrbo  ,  e  iprezzante  de'  la- 
vori altrui  :  e  febben  s*  acqmClava  Tempre  più  nome ,  e  lode 
col  foo  dipingere:  pure  moftrava  talora  d'avere  a  vile  co«d 
ProfefTione ,  e  di  vergognarfi  d' averla  intraprefa  :  ne  punto 
curavafi  eli  foggettarli ,  o  far  corte ,  a  chi  1*  avrebbe  potuto 
.  promuovere  ad  Opere  di  gran  porrata  :  ma  fe  ne  ftava  ia- 
contegno  ;  e  dava  ad  intendere ,  ciie  dipingeva  per  pallàtcm- 
po  ,  non  per  meli  i  ere  . 

Portatori  in  Roma,  l' anno  itf^p.  non  laJclò  di  condì* 
teidere  a  quello  fiio  poco  lodevole  naturale .  Imperocché 
nel  tempo,  ch'ei  fece  coli  fua  dimora,  vifitn  bensì  le  danze 
de' principali  Pittori:  ma  non  lì  dichiarò  giammai  con  al- 
cuno d'  effer  Pittore .  Oltracciò  ritornato  polcia  in  patria— , 
ed  interrogato  da  alcuni  Amici ,  come  gli  folTero ^piaciuti 

1  Fittoci 

i«)  I  ConfrateUi  del  prcfara  Oratorio  di  S.  Germano  unitilt  a  quello  ifi  9.  Maria 

della  Pietà,  vi  trafponarono  molte  delle  loro  tavole  .  Una,  che  ri  fi  con- 
icnra,  e  fcmbra  eflfeie  dell' Afleteto ,  è  quella  di  S.  Tommalo  riprelo  d«^ 
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i  Pittori  Romani  ;  egli  francamente  rifpofe ,  che  la  prevcn- 
2Ìone  l' avea  deluiò ,  e  che  gli  parea  di  poter  con  ragione 
ftixnare  fe  ftellò.  (a)  j 

Qmi  poi  pon  eh  mancarono  nuove  occupaziofii   fia  le  u, 
quali  fi  diftinfe  nel  nobil  lavoro  di  due  figure  di  Profed ,  Giwacchiw» 
ch'ebbero  luogo  nella  fagrelììa  della  SanrilTima  NunziatìL..,  A«s»*«»» 
preflo  i  PP.  Minori  Oflcrvanti  (b)  :  ficcome  molto  applaufo 
incontrarono  i  lavori  a  tiefco  da  lui  fatti  nelle  due  volre^ 
delle  navi  deftra,  e  finiftra  di  quella  Chiefa  :  ove  rapjprticntà 
nella  priaoa  S.  Kecio,  che  rifana  il  zoppo,  e  neU'altnu» 
Abimelecco ,  che  abbraccia  Davidde .  Dipiniè  ancora  in^- 
S.  Agoftino  tutta  a  frefco  la  cappella  dedicata  a  Maria  Ver- 
gine della  Cintura ,  eflBgiandov  i  alcuni  miracoli  di  efià  Vet^ 
gine:  e  moftrò  in  tali  Opere  grande  fpirito ,  e  vivacità.  • 

L' anno  1643.  iu  invitato  a  dipmgcic  la  nota  (loria  d'Abia- 
mo  entro  un  iàlotto  del  ^g.  Fiancdfco  Giandlo .  Riufci  tal 
pittata  Ibprammcxìo  naeflofa ,  e  per  la  pienezza  delle  fìgu- 
16, per  la  vìva  rapprefentanza  d'alcune  Vinù:  ficcomé 
riufci  molto  dilettevole  per  la  giazia  degli  atteggiaicentiv 
c  per  la  varietà  de'  parerghi ,  * 

Queft'  Opera  fu  motivo  ,  che  ad  un'  altra  ei  veniflè-» 
promoflb  ;  poocchè  ▼edutafi  dal  Sig.  AgoClino  Airolo  (c) , 
tollo  r  invitò  a  dipingergli  la  favola  dello  Corticato  Maisda  ^ 
nella  volta  d' un  piccolo  iàlotto  fituato  in  capo  alia  gaUcija 
del  Tuo  palazzo  .  La  commiflìone  tu  dal  nolìro  Pittore  a  ma- 
raviglia cfeguita .  Egli  empiè  le  lunette  con  alcune  figure 
di  Deità;  e  fece  nelle  paicti  alcuni  termini  di  cbiarolturo 
con  una  maniera  d' ottimo  gufto ,  e  con  tinte  d'  una  pro- 

S  »  prìetà , 

(  «  )  Forerà  a  ratta  ragione  gluriarfl  P  Allereto  ^  eflbr  vaknte  in  Pittura .  Ma 

io  non  fo  cotnprenuere f  ccm;   cnlpìro  non  Io  aveffcro  le  bcUifllme  Opete^ 
d'un  Domcnichino,  d'un  Lajiu«iito  ,  d'un  Kcni  ,  d'uà  PuiTuio,  Pittori, 
tutti  per  anclic  vivenri   in  quell'anno,  ch'egli  tu  In  Rnma:  (ìccotne  quelle' 
del  CamaflTd,  del  Sacchi,  e  del  Cortona,  che  allora  appunto  tenevano  ìil^ 
Roma  quella  si  fiorita  iciiMa«  donde  n^uicirono  tanti  di fccpoii ,  che  co' Mae- 
ftci  poi  rarej^giarono  ;  e  qww  tutti  più  valenti  furono  di  efb  Aflèxeto*  Che 
Altro  può  qui  dirfi  ,  fe  non  che  l' amor  proprio  fuol  accecare  i 
(^)    Le  riferite  tavole  furono  poi  locate  in  Ciiicfa  a' fianchi  della  gran  tavola 

-  (il  Giulio  Cefarc  Procaccino,  efpofta  fulla  priiicipal  porta  di  detu  Chiefa.  • 
{t}   Olici  o-i'uyzo  corrifponde  in  pmza  Amorofa  ;  ed  ora    poCcduro  dal-i^ig. 

Antonio  ^cerone  del  fii  Amotogioi  e  quel  falot  o  Bicnia  d' eflèr  vcduCD 

-  anche  pe'  lavori  del  Bottélla,  di  Coi  wuéoo  qffdfeii.dt  fftdaxe  «die  note  • 
che  alla  iìia  vita  appocfcaio». 
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fiictd. ,  d'  uaa  vaghezza ,  e  d'  un  riiako  ,  che  nulla  più . 
Di  quefta  medefimo.  iàloeto  fi  rUinoverà  la  ricordanza  nd- 
I  la  vita  di  Gio.  Maria  Bottalla  ;   ftantechè  quefti  vi  pnn- 
Di      cipiò  1&  pitture,  ed  alcune,  belliflime  cole  v'elpreflè.  Fu  poi 
(^Accmm>  clii amato  1'  Aifereto  a  rompiervi  l'opera  dopo  la  molte  del 
Bottalla,  la  qual  fuccedetre  l'anno  1^44. 

Il  noftro  Allèreto,  tuttoché  occupato  fofle  in  lavori 
a  fxdco  :  non  tialaici^iva  però  di  colorir  tele  ad  olio .  Anzi 
tante  ne  coloi^ ,  che  difficilmente  fi  crederebbero  tutte  di  fui 
mano,  (è  noo  a  conofceffe  il  pennello.  Inoltre  ella  è  co(a 
nota ,  che  ad  un  Tuo  Amico  ei  ne  donò  gran  numero  ;  onde 
quegli  potè  fornitfene  non  folo  le  ilanze  di  fua  abitazione, 
ma  eziandio  le  pareti  delle  fcale  .  Da  ciò  inferiamone  il  rcfto. 
Tanto  operò  V  Aflèreto  ;  e  pure  non  ebbe  molto  lunga  la  vita. 

CoECeva  VmoD  164J, ,  quando  ^efio  Pittore  tu  invitato 
daX  fiipraddetto.  Sig.  Granello,  adipmgergli  a  cliiaroicuio  le 
due  £a!cciate  di  quello  (leflTo  palazzo  y  in  cui  dianzi  gU  avea 
farro  dcfcnvcre  il  facrifi/lo  d  Abramo  (a).  L' Afièreto  vi  fi 
accinfe  con  tutto  1*  impegno  :  ed  in  quella ,  che  guarda  bu 
piazza  del  Duomo ,  entro  gli  fpazj  ,  clic  li  fendono  fra  l  una, 
«  r  altra  llueLtra ,  vi  figurò  alcune  Virtù  in  fembianti  rplen- 
djdi  y  e  in  atteggiamenti  xnaefiofi ,  panneggiate  con  tutta  na^  ' 
i^a.  In  uno  rpazio.  alquanto  più  largo  \  i  rapprel'entò  coniala 
finezza,  d' idea  ,  e  di  pennello  la  Santifiìma  Veiginc  coronata 
Reina  del  Cielo  dalle  tre  Div  ine  Perfone  :  lavoro  ,  che  non 
.  invidia  quanti  altri  a  frefco  per  qui  fi  veggono  .  Nella  iac- 
cuta  poi,  che  rìfponde  TuUa  ikacia  detta  Scurreria  y  vi  ftdc 
di  capricciofi  arabefchl  con  rìvolture  si  anificioTe ,  che  pare 
nfaltino  dalla  fupeifide  :  e  in  mezzo  a  quelli  collocò  eroici 
fimboli ,  e  geroglifici ,  •  • 

S'  era  il  noftro  AiTèreto  acquiftaro  gran  nome ,  anche  fuori 
d-' Italia,  e  principalmente  in  Siviglia,  dove  le  fue  tavole-» 
aveano  un  credito  tale ,  che  molti  ne  facevano  copie  ;  e  poi 
le  im'iavaao  per  originali .  Qjuindi  ciauo  da  i  meno  intelli- 
genti 

|«)  In  OGcafione  di.  rirtaurarfi  il  lopram mentovato  palazzo,  ori  del  Sig.  iU*- 
fiìao  Lerjcari  ,  è  ajulata  a  male  qucft*  Opera.  Si  con  ferva  però  V  eftcnor  ne* 
ciata  f  Icbbenc  con.  (gualche  catrivìffimo  xitoccamcnto  in  vatj  luoghi .  Vi  ioo» 
anche  tuttavìa  molti  peazi  ««miiiL,  cfat  fiiiMUl  ftd»  «idU  lìittt  di  9mA»  vett^ 
nenie  ipintoiàfficno  Vixatu* 
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genti  a  Ciro  prezzò  comperate ,  e  con  gelosia  cuQodito  • 
Ve  ne  tralmile  però  moltd  lavorate  di  Tua  propria ,  xuaao , 
che  gli  fruttarono  copiofa  mercede .  ««^^^ 

Aveva  egli  in  pronto  diverfe  pitture ,  che  gli  erano  il^te  th 
commefle  per  k  Spagna  ;  ed  avea  già  principiato  ad  abbo^w  S^^^^ 
una  fmìfurata  tela,  rapprefentativa  della  Cena  diCrìfto,  per 
quefl*  Oratorio  di  S.  Giacomo  detto  della  Marina  :  quando 
alFalito  da  acutiffiraa  febbre,  in  breve  fini  di  vivere  il  giorno 
vcntottcfimo  del  mefe  di  luglio  dell'anno  l<$4p. ,  e  qiia- 
aa.tanovefimo  dell'  età  fua . 

-/li  Fu  r  Afièreto  di  beli*  indole ,  di  gagliardo  penfare  ,  e  di 
piX>Oto  operare .  All'  aria  del  volto  pareva  d'  umore  maliift- 
conico ,  e  torbido  :  ma  all'  efperienza  riconofcevafi  tutto  di- 
verfo  .  Fra  olrremodo  amante  dell'  allegria ,  e  della  conver- 
fazione  ,  faceto  ,  arguto  ,  e  brillante  .  L' andare  a  TpalTo  con  gli 
Amici  gli  avrebbe  fatto  pofporre  ogni  cofa  ,  come  più  volte 
diede,  a  vedere  ;  e  parcfcolarmente  allora  ,  che  dipingendo 
egli  la  rammentata  mvola  di  Marzia  in  ca&  Airolo ,  eftando 
totxo  afifdicaro  a  lavorare  full'  intonacato ,  che  s*  avea  fatto 
preparare,  e  in  f^ran  parte  abbozzato:  giunti  colà  .^11' im- 
provvifo  alcuni  Amici,  per  condurlo  a  ricreazione  ,- imnian-^ 
finente  lafciò  i  pennelli ,  prefc  il  tabarro ,  e  con  clFi  parti , 
fenza  darfi  penfiero  dell'  impegno  ,  in  cui  (arebbe  flato  il  gior- 
no iìiflèguente ,  cioè ,  di  or  buttare  a  terra  il  |ià  dipìnto , 
intonacar,  di  bel  nuovo  la  parete,  e  principiar  da  capo 
queir  Opera  ;  dacché  a  tutto  buon  frefco  dovea  d;p5ni:cr!a  , 
come  pur  fece  .  Ma  non  v'  era  già  d'  uopo ,  che  gli  Amici 
co'  loro  inviti  el'  ìnterrompeiicro  i  lavori  :  egli  era  inclinato 
a  interromperfeli  da  per  fe ,  Gondofliachè  talvolta ,  dopo  averfi 
preparata  la  tavolozza ,  ed  aver  fatto  frogliare  tin  Aio  do" 
meitico  y  per  ritrarre  qualche  membro  al  naturale ,  ed  averlo 
fermato  nella  pretelà  pofitura,  e  raccomandatogli ,  che  punto 
non  fi  mov  effe  ;  ufciva  nafcoftamente  di  cafa  ,  nè  più  per 
quel  giorno  vi  fi  lafcìava  vedere.  Intanto  lo  fpogliato,  poi- 
ché era  ftato  uu  buou  pezzo  affettando  immobile;  final-» 
mente.  (Uzzito ,  c  fremente  li  nvdiiva  ^  maledicendo  k> 
flnavaganze .  de' pam  Pittori  « 

8  I     "      /  Se  ciò 
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Se  ciò  dava  pena  a  chi  era  deftinaro  a  fervirglì  di  mo- 
dello :  molto  più  gliene  dava  lo  ftare  a  quel  modo  ;  e  dopo 
averli  udito  dire  con  feria  voce  :  No»  vi  movete  ;  che  or  ora 
Di     fono  da  voi  :  vederlo  andar  di  landò  a  luzzaie  con  Bagolino 
Cio_  c  HiNo  fuo  diletto"^ cane y  o  con  BiuTmà  Aio -favorito  gatto;  e  con- 
Aa8£*£To.  jjyg  animali  trattenerfi  in  lungo  uadullo,  fenza  aver 

penfiero  nè  di  lui,  che  fpogliato  a^^cttava,  nè  del  penne!* 
lo,  che^ii  tenca  nella  mano. 

Spello  poi  5  appena  cominciato  un  lavoro,  pafTava  in  al- 
tra (lanza  a  zufolare ,  cantare ,  c  ridere  ;  che  materia  appup-- 
to  di  rìfo  venivagli  in  que*  repentini  capricci  fommiiuitcam 
da  qualunque  oggetto  gli  fi  parava  dinanzi  . 

Era  egli  in  oltre  am.antiflimo  della  Mufica  :  e  però  de'Pro- 
fedori  di  quella  dilettandoli;  per  aver  il  piacere  di  i'cntirli, 
gV  invitava  in  fua  cafa  ;  c  faceva  egli  Hello  da  cuoco,  ma- 
nipolando le  vivande.  Onde  ognuno  puu  iiimiaginarii  quanti 
Amici  egli  aveilè  ,  mercè  d' una  natura  s\  foUazzevole  ,  e  li- 
berale .  CòCioro  9  per  ifpalIàrQ  con  lui ,  talora  gli  facevano 
qualclie  burla  :  ed  una  fra  le  altre  fu  di  rubargli  il  Tuo  Biufmà, 
che  poi  ricuperò  mediante  la  compera  di  mezza  vitella  per 
uoa  cena .  Ma  bafli  fu  quello  propofiro . 

Lafciò  r  Alfcreto  dopo  di  fc  un  figlio  nomato  Giufeppc^ 
il  quale  alla  Pittuta  attendeva,  e  con  ottima  difpofizione ; 
perocché ,  oltie  la  Tua  aggiuftatezza  nel  difegno ,  ragionevole 
mente  dipingeva  .  Ma  giovanetto  mon  :  per  la  cui  morte  n* 
jnafe  etìinta  la  pittura  in  quella  Famiglia  . 

Fu  anche  allievo  dell  Alièreto  Gio\  anni  Solato ,  il  quale 
affai  bene  la  maniera  del  Maellro  imitò  nelle  copie ,  che 
de'  quadri  di  eilò  fece .  La  iVefla  maniera  con  lode  pur  le- 
guito  in  alcuni  quadri  -  di  (tia  invenzione .  Ma*  qucAi  pochi 
furono;  concioHìachc  nella  peftilenza  del  1^57.  mancò.  Quindi 
{vanirono  le  belle  fperanze ,  che  di  lui  s'  erano  concepute , 
Un  altro  allievo  dell' Aflcreto  fu  Gio.  Battifta  Talfani, 
il  quale  per  altro  i  primi  clementi  della  Pittura  apparati 
aveva  da  Gio.  Andrea  De  Fcirari  .  Dipinie  molto  coftui , 
ma  per  cafe  private ,  e  per  città  fisaoierè  «  Finalmente  ixu 
quel  funellìflimo  anno  foggiacquò  alla  morte'  flicdftffma  dd 
Solaro  fuo  condiicepolof 

VITA 
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VITA 

DI  GIULIO  BENSO 


Pittore ,  e  Modellatore  . 


IL  faper  ben  inrentare ,  diftribuire ,  colorire  fon  belle  doti 
d' un  Pittore  ,  che  lo  rendon  qualificato  .  Ma  il  faper  ben 
fen'ire  all'occhio  con  rapprefentare  nella  lorgiulia  cora- 
parfa  le  vedute ,  e  col  digradare  proporzionatamente  le 
lontananze ,  ella  è  una  giunta  d'  altra  piìi  bella  dote ,  che_. 
lo  rende  perfetto .  Particolare  sì  in  quelle  prime  doti ,  sì  in 
Quefla  giunta  della  profpettica  facoltà  fu  Giulio  Benfò  ,  in- 
ligne  Pittore  de'  noftri  tempi  .  Le  fue  Opere  ce  ne  fan  fede. 
Di  luì ,  e  di  effe  or  qui  feri  vero ,  fecondando  la  mia  lolita 
brevità . 

S  4  atria. 
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Patria  di  Giulio  fu  la  Pieve  del  Tecco,  piccol  boi|;o 
dell  uccidcntale  Riviera  Ligmlica .  Ei  vi  nacque  poco  dopo 
dell'anno  t^.  Ebbe  Gaiitorì  idufi  di  ibftanae  temporali, 
Di  Givuo  ^  ben  provveduti  d'  onelH  cofhimi ,  e  di  CrìlBana  Pietà . 
Bimo.  Portato  UQ  da  fancittllo  da  uno  fpirito  generolb,  e  picn  di 
coraggio,  fdegnò  le  angurie  dei  luogo,  e  la  renuiri  della 
cafa  paterna  ,  e  fenza  alcuna  fcorta ,  affidato  nel  proprio  in- 
gegno fe  ne  venne  a  Genova  .  Qui  fi  prefentò  al  Sig.  Gio. 
Carlo  Doria,  Cavaliere  fomraamente  baiemerito  delle  bell'Arti; 
il  ooale  ammirando  l' avvenentezza ,  la  vivacità,  e'I  giudi- 
ziolo  parlare  di  coQui ,  gli  pre/è  gran  genio ,  gli  diede  al- 
loggio ;  e  poiché  lo  vide  inclinato  alla  Pittura ,  lo  racco- 
mandò alla  dìfciplina  del  Paggi ,  che  ,  febbcn  vecchio ,  te- 
nea  tuttavia  fciiola  ,  ed  efercitava  la  Prot'efTione  con  ifliraa , 
ed  auplaufo  Tempre  maggiore  .  L'  efperto  Maeluo  ,  che  a'  pri- 
mi lavori  conobbe  quanto  grande  Foile  l'abilità  del  giova- 
netto Giulio  ,  con  fommo  gradimento  1*  accolte  ;  ed  inllgna- 
vagli  con  impegno  pari  alle  buone  fperanze ,  che  avea  dìi  lui 
conceputo .  Poiché  gradatamente  addcrtrato  1'  ebbe  a  copiare 
prima  dal  difegno  ;  indi  dal  dipinto ,  e  dal  rilievo;  per  ulti- 
mo dal  luturale  ;  facendogli  anche  frequentare  1'  Accademia 
del  Nudo  :  V  introduflè  al  compor  d' invenzione  :  nel  che^ 
Giulio  f  ilccome  egli  era  d*  intelletto  fecondo ,  e  di  fantasia 
viva ,  e  gagliarda  :  coù  con  copiolà  varietà  produceva  fue 
bozze,  e  con  moltiplici  ioneftamenti  le  rendeva  ipeciofc, 
e  bizzarre  . 

Nò  fu  già  contento  il  buon  difcepolo  di  tali  progredì. 
Volle  anche  apprender  la  Profpcttiva:  facoltà,  ch'egli  bea 
s' avvi^  eflèr  onninamente  necellaria  a  coIHtutre  un  perfetto 
Pittore,  qual  a  ragione  pretendeva  di  diventare.  Vl  11  ap- 
plicò :  e  molto  ferio ,  ed  impegnato  ftudio  vi  léce  :  femprc 
Uidefedo  in  fabbricar  modelli  d'  edifiz] ,  in  meditar  fulle  pofi- 
ture  delle  lor  piante,  in  faticare  intorno  alla  pratica  de"  giu- 
di digradamoHi ,  degli  efatti  fconi ,  e  delle  regole  de'foninsàf 
che  sì  bel  pregio  accrefcoho  alla  Pittura.-  Tanto  in  ibmma 
a  forza  di  fua  indufbia  giimfe  a  pofledere:  quanto  dee  con- 
correre in  un  Soggetto  ;  acdocchè  lìa  non  foto  ibciuto  d' ogni 
^amminicolo  per  la  perfezione  delia  Pittura,  ma  e^andio 

odl'Ar- 
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neir  Architettura   fufficientemente  fondato .    Quindi  ufcito 
Giulio  dalla  condizion  di  dilccpolo ,  e  prefo  il  carattcro 
di  VtoiéEbiK ,  fu  tofto  e  per  dipingere  ricercato ,  e  per  &b~  _ 
brìcfae  di  conièguenza  confultato  ;  che  nella  perizia  d' ambe-  d,  giuuo 
due  quefle  cofe  già  molto  buon  nome  gli  era  precorfb.  Bnno. 

Erano  in  grande  efliraazione  i  fuoi  modelli  :  e  benché  fatti 
gli  aveffc  fempliceraente  per  Tuo  virtuofo  efercizio ,  e  per 
ragion  dello  lludio  di  Prorpettiva,  e  non  già  per  meiierli 
io  opera  :  tuttavia  dovette  cederne  alcuni  alle  inftanze  di  qual- 
che riguardevole^Cavaliere ,  e  contentarfi ,  che  foflero  di  pian- 
ta efeguiti . 

Poche  fono  le  tavole  ad  olio ,  che  di  quefto  Pittore  ab- 
biamo nelle  Chicle  di  Genova:  pure  quefte  poche,  per  non 
defraudarlo  di  fua  lode,  noterò.  Fecene  due  per  la  Chieia 
di  S.  Domenico  :  nell'  una  d' ellè  figurò  S.  Pantaleo  con  al- 
cuni Santi  U),  e  nell* altra  la  Vergine,  che  reca  in  terra^ 
r  Immagine  di  S.  Domenico  di  Sora  •  Per  V  Oratorio  di 
S.  Antonio  in  Sarzano  fece  pure  una  tavola  ,  entrovi  quefto 
Santo  A  bar. ,  che  defunto  è  portato  dagli  Angioli  al  fepolcro. 
Una  belliiliom  tavola  del  Benfo  è  poi  quella,  che  vedeil  fo- 
pra  un  Altare  della  Chiefa  di  S.  Agollino.  Rapprefentafi 
in  ella  tavola  la  B.  Chiara  da  Montefalco ,  a  cui  Gesù  porge 
di  fua  mano  il  Santiifimo  Sacramento .  Nella  fagreAia  della 
mcdedma  Chiefa  avvi  un'  altra  tavola  fimilmenrc  del  Benlò, 
nella  quale  fta  rappreicntato  il  battcfimo  di  S.  Agollino  (h) . 
Lo  llelTo  noftro  Pittore  dipinfe  a  irefco  le  pareti  di  quella 
iagrdlia ,  e  con  fuo  difegno  adomoUe  di  fiucchi  aflàl  capric- 
ciofi ,  ed  ameni.  {c'S 

Alcune  tavole  ai  fpeclal  merito  compofe  per  luoghi  fuori 
di  Genova .  Fra  quefte  una  di  S.  Barbara  (d)  per  la  Fortezza 
di  Savona  ;  ed  un'  altra  per  le  Monache  Agoitiniane  della^ 
fua  patria ,  entrovi  il  Miftero  dell'  Annunciazione  di  Maria 
Vergine .  Detta  tavola  fu  dcftinata  all'  Aitar  maggiore  della 

lor 

f  «)  Za  ftpn  defciittt  «sroU  non  t  più  in  quclU  Chiei«« 

;    Ncmmen  è  p  ù  in  quella  fa^reiHa  la  ra.  la  dcT  Bttttcfimo  di  $•  AgofliM* 
le)    Le  lifeiite  putuxe  a  fiefcu  Con  ite  a  mate, 
i^)  l4i  fiofOiiimennvitt  uvola  più  ma  ft  vede  In  ^aelU  Fonew . 
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lor  Chiefa  (a).  Quella  Chicfà,  ed  infieme  quel  Moniftero, 
ambo  nobilifTuni.  fondati  di  frefco  a  ipcfe  del  fu  Medico 

Ricci,  s'erano  Éibbricatl  col  diregoo,  e  (òtto  l' affìilcnzau 
Dt  Giulio  del  noflfo  Pittoie  :  flcl  che  il  vldc,  quanto  egli  foSc  in  Ar- 

Braso,    ^hitettura  perito. 

Dopo  quelli  lavori  andò  a  Cagna ,  luogo  della  Proven- 
za ,  chiamatovi  dal  Principe  di  cilo  luogo  ,  Qjulvi  dipinfc 
la  fala  del  palazzo  di  quel  Signore  ;  omaodoU  (fi  aitìfeiofe 
profpettive ,  e  di  ftorie  molto  al  vivo  rapprefentate ,  e  con 
rìfoluta  fritochezza  condotte . 

Fra  tante  Opere  di  Giulio  non  ho  però  ancora  efpofto 
la  principale ,  per  cui  farà  femprc  immortale  il  fuo  nome  . 
E' quefta  la  pittura  bellilìlma,  e  tutta  a  buon  frefco  lavorata 
nell'ampio  coro  della  SantilTuiia  Nunziata  del  Guafbto, 
per  commiflione  de'  Signori  Lomellim .  Qui  gli  fi  aperto 
largo  campo  di  moHrarfi  quell'uomo  infigne,  ch'egli  era 
in  idee  valle  ,  in  comparfc  profpetticlie  ,  in  ifcorri  per  le  ob- 
bliquitì  ,  e  le  rivolte  difficilifiìmi  .  Finfe  egli  fopra  il  cor- 
nicione di  queflo  coro  un  macflofo  colonnato  foAenente  al- 
cune logge  Icoperre;  nel  cui  mezzo  rifplende  fra  bianche 
nuvole  Maria  Vergioe  circondata  da  Angioli  tenenti  in  mano 
i  (imboli  deUeVinù  dlX^i,  chegloriofa  va  al  Cielo  ;  donde 
fi  fpicca  ad  incontrarla ,  e  riceverla  il  Divin  Figlio .  Avvi 
poi  negli  altri  fiti  fchiere  Tparfe  d'  Angioli ,  e  divcrfe  figure 
di  Santi,  tutte  bellìflìme,  e  formare  con  si  rigorofo  Sottinsù^ 
che  forfè  mai  altri  fra'  nortri  Pitturi  non  fece  in  queHo  ge- 
nere cofa  più  degna  •  Tre  fono  le  fiorie ,  che  fi  vedono  nelle 
facciate  di  quefto  coro  ibtto  del  cornicione:  la  principale, 
che  è  quella  di  mezzo ,  moftra  S.  Giovacchino  in  arto  d'ab* 

bracciale 

(#}  Due  altre  tavole  mandò  pure  il  Benfo  alla  patria  ,  le  ciuali  ebbero  Iuoe»» 
nella  Ghieia  dì  S*  Antonio.  In  una  di  quefie  v'iia  i  Santi  Crirpino,  eCrìf- 
piniano  ìtaosoà  aUa  Vergine  :  pittura  degna  di  rara  ftima  :  nell'  airra  v'  ha 
S.  Antonio  Abate  trnrato  da*  demani  difpofti  in  atrituAini  tanto  ridico!  «fé, 
che  muovono  più  orti  a  rifo ,  che  il  Santo  a  divozione.  AflTai  ftimabilc  fa- 
rchlic  .inctic  crucia  pittura,  fc  il  fuo  Autore  flìHe  flato  più  prudente  nel!'  idearla. 

Altre  tavo'e  mandò  pure  il  Bcnfo  iji  altri  luoghi  della  Riviera  di  Ponente. 
Una  fra  nucflc  &  quelta»  che  lavorò  per  la  P.tfrocchialc  de' Santi  Niccolò^ 
.ed  Entoò  di  Voliti m  cntrovt  qnefii  medefiim  Santi.  Tal  uvola  alpce&ame 
è  neUft  ChìeCi  dì  9,  Niccoli  de*  Cftppucdni  d!  detto  luogo . 

Un'al'r.i  tivnfa  maniò  a  9p<:^orno  ,  la  quale  rapprefenta  k  Spolafiritti# 
'della  Madonna  ;  e  fi  confèrva  nell'  Oxatoiio  di  ^uel  luogo  « 


Digitized  by  Google 


ED  ARCHIT.  GENOVESI.  285 


bracciarc  S.  Anna  Tua  novella  Tpofri  :  le  altre  c^iie  rapprefen- 
tano  ,  la  prima  la  BeatifTiraa  Vergine  ,  che  depone  il  Tuo  Divin 
Bambino  nelle  braccia  del  S.  vecchio  Simeone:  la  feconda  Gc^ù,  ^^^^ 
die  ancor  fanciullo  dtfpuu  &a'  Dottori .  Ornò  il  Benfo  quefte  xh  Giuli 
tre  ftorìe  di  bellUfimi  proTpetti ,  fingendo  nella  rappre(èn*  Braso* 
raiìza  di  cìa(cheduao  l' apertura  d' un  magnifìco  tempio  con 
fughe  di  colonne,  e  sfondati  di  raro  :ìrtih/io  .  Ma,  non  (b 
per  qual  impedimento ,  ci  lafciò  imperlette  le  due  ultime 
ftorìe  ;  le  quali ,  dopo  la  morte  di  lui ,  furono  compiute , 
0  piuttoflo  rifatte  da  Gio.  BattiUa  Carlone  con  qualche  mu- 
tazione d' idea .  (a) 

Già  il  Beofo  era  avanzato  in  età ,  quando  lavoi^  per 
la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo ,  detto  degli  Armeni ,  una  r:i- 
voU  rapprcfentativa  di  S.  Taddeo  Apoltolo  in  atto  di  b.it- 
tezzare  Anania  Pittore  del  Re  Abagaro  :  e  da  qucft*  Opera 
ancora  riportò  molta  lode .  ib) 

Oltre  al  pelb  de^i  anni,  trovavafi  di  più  aggravato  dalla 
pod&gtay  e  dalla  chiragra,  che  lo  tenevano  come  attrappa- 
to,  e  perciò  impotente  ad  efèrcitare  la  Profenìone  .  Laonde 
pafsò  in  una  fua  cafà,  vicino  alla  Chiappella ,  fuor  diporta 
S. Tommafo ;  per  provare,  fe  quel  ritiro,  e  quella  Iklubrc 
aria  gli  recarfero  qualche  alleviamento .  Quivi  trattennelì 
alquanto  :  -  ma  non  tentendone  benefizio  ,  parti  per  la  ^trìa 
V  anno  lóój;  ;  dove  nel  fulTeguente  cefsò  di  vivere  .  Fu  il  fuo 
cadavdt  portato  alla  Chiefa  delle  Monache ,  la  quale  di- 
cemmo 

(-«)   Nella  <iuì  fopra  narrata  Opera  egregia  è  la  compofeione :  gran  le  la  forza   ,  • 
del  colonia:  la  ccuidocta  poi  delle  profpcttivc  è  forprcndaiic  .  (jli  .'iciu  Mi-  ' 
tclli  y  e  Colonna  ambidue  Boiugucd  «  Padri  >  per  con  dire  y  dei  dt[>ingcr  prò- 
fpctcico,  allorché  le  videro,  altamente  le  lodarono ,  e  foni  ma  ihma  conce 

Ettono  deli'  Autore  di  eSc .  Ma  Me.  Gochen ,  a  coi  k  cofc  buone  fan  naufca, 
a  profferita  fu  tutto  quel  dipìnto  la  definitiva  fentenaa  in  qudle  due  parole  • 
U  eh  iotble . 

^  i  )  Altre  pitture  iccc  j-cr  tjuiuva  a  frcku  li  iitiùu  degne  di  lode  ,  dal  SopraiM 
iraialciaie,  e  lòn  le  lepucuti . 

Nella  Oncia  del  Santo  Spirito,  dipinfe ,  ancor  giovajietio  la  cappella  della 
Macionna:  e  ne  riportò  molto  onute* 

Io  S.  Caterina  de*  Monaci  Benedettini  celati  ia  volta  della  iéconda  eap^ 
velia  deUa  Chiela  a  man  finlftra;  ove  tfyteSk  t*  Aflbittfone  ai  Cielo  della^ 
Vergine,  ed  alcuni  Cori  d' A:i  -tnli,  che  T  accompagnajio  . 

Nel  cfaioJho  di  S.  Domcmcj  ciìpinfe  alcune  lunette  con  iHoric  dtila  vitlL- 
di  Crifto  ,  c  della  fua  Saotiflima  MaJre  ;  ma  qucitc  pitTurc  Tono  ui  parte  perdute.  • 

Fuori  poi  di  Genova  dipinte  la  volta  della  Paiioociiiale  di  Sciiti  dil'oncn- 
-  te ,  rapprcfenundovi  in  vado  fpa£io  la  Vergine  Aflitnra  al  Ciclo  :  Opeit- 
«ulto  inaine  pei  b  ben  ocdinaca  dilltibiuiane»  e  pd  tiea  iiueio  /ottmH, 
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ceiiimo  già  dTere  fiata  coflruita  col  modello  di  lui .  Ma  per 
certe  inforte  differenze  ,  fu  poi  trasferito  nella  Chieik  di  S.  An- 
tonio ,  e  quivi  con  iblenne  pompa  fepolto . 

Si  venderono  i  Tuoi  mooili ,  ed  infieme  la  caia  ^  eh*  et 
poflèdeva  in  Genova  alla  GhiappeUa  :  e  fé  ne  fondò  un  le- 
gato di  Meflìi  quotidiana  perpetua .  Tanto  lucrofa  gli  fii  la 
Tua  ProicrTione ,  che  del  denaro  in  effa  acquiftato  potè  infli- 
tuirne  un  confiderabile  fidecommenfo ,  il  quale  [  non  avendo 
egli  dal  Tuo  matrimonio  avuti  mai  figli  ]  paTsò  al  Canonico 
Benfo  (ìio  nipote  per  parte  di  fratello . 

Aveva  quello  Pittore  un  ottimo  (hidio  ricco  dì  modéUt, 
e  di  dife^ni ,  si  di  Tua ,  che  d*  altrui  mano  ;  i  auali  ora  fono 
in  dominio  del  Sig.  Gio.  Antonio  Tnvrea  Cavaliere  amantif- 
funo  delle  bell'Arti,  e  ben  pratico  della  Pittura;  percioc- 
ché aveala  in  fua  gioventù  ftudiata ,  ed  eiaft  diftintamentc 
efercìtaco  nel  difegno  fotto  il  Sarzaiia . 

Fu  Giulio  Benfo  di  fpirito  vivace ,  e  di  naturale  aideih 
te,  e  collerico:  e  però  talvolta  cblje  incontri  di  grave  im- 
pegno ,  e  pericolo  .  VefTì  Tempre  nobilmente  ;  e  foftennc-» 
con  decoro  la  ProfcfTìone .  Ebbe  amicizie  di  Perfonaggi  qua- 
lificati ,  anche  in  provincie  ftraniere ,  che  gli  ottennero  oc- 
cafioni  d'  Opere  grandiofe  .  QMÌndi  molte  ne  fece  per  la  Ger- 
mama  ;  ove  il  nome  di  lui  era  celebre ,  e  il  fuo  pennello 
foprammodo  (timato .  In  confermatone  di  che  piacerai  tia- 
icrìver  qui  una  lettera  a  lui  indirizzata  da  un  chiariffimo 
Soggetto  dì  quelle  parti  :  perocché  mi  faprebbe  reo ,  che  fi 
perdefle  quefla  foreltiera  autorevole  teftimonian7a  del  jncti- 
to ,  e  del  valore  del  noQró  Benfo  .  Eccola  adunque  « 

Molto  liluClie  Signor  Giallo. 

Affetta  em  vrtmdijfimo  iffiderio  f  Hh^Ttgimù  Sig,  Abate 
de  Scoti  qualche  idea  della  tavola  dell' Jjffunzhne  di  Maria  Noftra 
Signora  ,  che  F.  S.  ha  da  dipingere  .  rv  graziti  pr^ccuri  di  chiuder 
la  bocca  a  tanti  Pittori  di  letama  ,  che  mai  volentieri  foppcn^ 
tano  ,  non  fta  a  loro  permejfa  la  Pi t fura  dell'  Jltar  principale  ; 
/ebbene  più  volte  ne  abbiano  fupplicato  /'  ijìejjO  CeCare  ,  Pijùgna 
però  per  queflo  fare  ogni  sforzo  ;  aecioeebè  la  fama ,  e  digmth 
del  tiomy  che  agV  kàUamfi  dee  ne ff  arte  S  Apelle^  già  tmr 
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ttcamente  fparfo ,  con  T  iftejfa  felicità  di  mano ,  e  deftrezza  di 
femello  or  fi  difenda  .  Già  tutta  Vicma  conofce  il  nome  del 
Senfo  ,  anche  fenia  aver  veduto  di  lui  nèpur  una  linea  divulgando  ^^^^^^ 
tlUuJb'ijfftmo  Sig.  Abatt  da  per  tutto  ^  eh*  ti  tiene  in  Genova  diQiouo 
mi'  idea  di  rara  ^  e  maravigliofa  bellezza  per  lo  principale  Al-  Bui»» 
tare  della  nuova  fplendidifjtma  Cbiefa  .  V  affettano  1  ifiejj'o  Ce- 
fare  ,  e  l*  una  ^  e  V  altra  Imferadrice  ,  la  vecchia  Italiana  Prin- 
cipeffa  di  Mantova  f  e  la  giovane  di  Spa^a  .  L'  affettano  i  Prin' 
api ,  e  gli  Ambafciatori  d'  Ungheria  ,  di  Polonia  ,  ed  altri ,  //  quali 
iefiderano  ài  wier  t  anima  di  quefta  bellijjìma  Chiefa  ^  cbe^ 
Jarà  fmta  quefi*  anno  ^  cioè  la  tavola  delf  Aitar  maggiore^  ^ 
ebe  intendano  dvoerfi  inviare  in  Germania  dal  mio  Sig,  Benfo  • 
h  ,  mio  Sip'nore ,  volentieri  fopporto  V  invidia  y  e  V  odio , 
col  quale  ,  /  Pittori  di  Germania  ,  come  autor  di  qucjìo  ne^^o- 
zio ,  tnt  guardano  ;  purché  K  5*. ,  avendo  riguardo  al  proprio 
tMore  m  e  deWItatìa,  adoperi  tutto  il  fuo  ingegno  ^  per  Soddisfare 
ttt  eìpetteaàme  di  tanti  Re^  e  Perfimaggi . 

Ù  lllufirijfimo  Sigt  Aliate,  perjùafo  da  qualche  Prine^f, 
vuole  ,  che  V  architettura  dell'  Aitar  maggiore  fia  di  marmo  , 
*  /  capitelli  ,  e  le  h.ifi  delle  colonne  ,  come  anche  gli  altri  orna' 
menti  y  Jìan  dt  metallo  i  perciò  potrà  V»  S,  pel  marmo  acco" 
nudare  la  tavola . 

Seguitano  in  qudh  lettela  altri  paragrafi»  che,  non  di- 
cendo al  no(lro  proposto  ,  li  tralafcio  ;  e  pafiò  al  finimoito 
di  eilà ,  il  quale  dice  : 

I^on  occorre  altro  per  ora ,  fe  non  che  vivamente  racco- 
mandarmi al  Sig.  Giulio  ,  ed  alia  SÌ2:i:crj  Tcmìnafmn  ;  pregando 
di  nuovo  p^  lo  front ifpizio  del  mio    libretto  ,  che  Ji  manderà 
Jra  breve  alla  Jìampa,  e  fi  dedicherà  al  Figlio  delf  bnperadore . 

Di  Vienna  tn  Aufiria  li  ii.  giugno,  1^44. 
Di  V.  S.  molto  Bltfire 

Affezionatiffmo  Servidore 
F.    G.  B. 

Lafciù  il  Bcnfo  ira"  iuoi  difcepoli  Gio.  Battila  Merano , 
il  quale  y  avvegnaché  ad  altra  fcuola  pofcia  paflaflèi  pure 
aveva  appreCb  1  pnndpj  della  Pittura  da  coftui  onde  molto 
gli  era  tenuto .  Di  eflo  Benfo  fu  difcepolo  anche  Girolamo 
unpeiiale   di  cui  palleremo  iepaiataucnte  più  fotto . 

VITA 
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VITA 

DI  ORAZIO  de'  FERRARI 

Pittore  • 


IO  non  faprei  dire ,  fc  maggior  onore  abbian  fatto  all'An- 
faldo  que'due  iwn  difcepoli  Badaracco ,  ed  Aflercto, 
de'  quali  addietro  divifatamente  parlai  :  oppure  quciV  Ora- 
zio De*  Ferrari ,  di  cui  ora  fon  per  parlare  .  So  bensì , 
che  col^ui ,  fc  fu  a  que'due  minore  di  tempo  ;  non  però  gli 
cedette  nel  valor  del  dipingere,  conforme  dalle  tavole,  cnc 
di  lui  abbiamo ,  e  che  qui  apprello  riferirò ,  potrà  il  Lettore 
comprendere  . 

Voltri  fu  la  Patria  d*  Orazio ,  ivi  nato  ragoQo  del  1606, 
di  GwQitori  colHtuiti  in  povera ,  e  balFa  fortuna  ,  Kra  egli 

per  anche 
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per  anche  fanciullo ,  quando  1'  Anfaldo  Tuo  compatriotta  ira- 
bartutofi  a  vederlo  ,  ed  entratogli  in  diicorlò ,  n'  ammirò  il 
buon  giudizio ,  e  lo  ipirito ,  e  1'  eforiò  allo  (hidio  di  qualche  ^ 
Arte  Hbefale  ;  iàpendogli  reo ,  che  à  beli'  ingegno  traiàn-  Di  Omjom 
dato  periffe .  Il  Padre  a  Orazio ,  avuta  di  dò  notizia ,  e  fcórto^*'  F»»am, 
cffere  il  figlio  bramolb  d*  imparar  la  Pittura  ,  conrecnullo  tolto 
air  Anfaldo ,  che  di  tutto  genio  lo  ricevette  ,  gran  riuicita^ 
{pecando  di  cosi  aperto  ,  e  deflro  difcepolo . 

Diedegli  per  pniiia  prova  a  copiare  alcuni  (iifegni ,  che 
jl  fanciullo  con  incre«1iUl  velociti  ,  ed  eiàttezza  imitò  :  ciò, 
die  air  Anikldo  e  maraviglia  recò ,  è  piacere  ;  e  maggior- 
mente lo  cooferniò  nelle  giandiofe  Ipeianze  di  lui  iìn  da  pri- 
m  alTag^i  conccpute . 

Paìso  pofcia  Orazio  al  colorire  :  nel  che  pure  fe'  fpic- 
care  la  iua  attività  .  ConcioiTiachè  egli  conduceva  k  tinte.* 
cos*i  al  naturale ,  e  così  paftofe ,  e  morbide  ;  che  pareva 
non  già  principiante  nell*  Atte ,  ma  provetto  ;  e  non  già  dii* 
pofto ,  ma  nato  Pittore  . 

Parecchi  anni  egli  profcguì  fotto  la  difciplina  dell' An- 
faldo ;  a  cui  al  pari  del  proHtto ,  della  puntualità,  e  del 
rifpettofo  offequio  crefceva  eziandìo  nell'  affetto  .  E  n*  arrivò 
a  tal  fcgno  l' aumento ,  che  avendo  elTo  Anlàldo  una  nipote, 
per  nome  Gioigetta ,  zitella  d' ottime  qualità  :  a  lui  penso 
di  coogiungerla  in  matrimonio  ;  e  con  tal  nodo  lìringere 
maggiormente  il  reciproco  amore  ;  aggiungendo  al  carattere 
di  Madlro  quello  di  fuocero.  La  fposò  Ora/io  t  e  fu  per» 

retua  in  ambo  i  coniugati  la  contentezza  ,  ed  unione  d'animi, 
.  Anfaldo  profeguì  a  proteggerlo ,  e  ad  aiutarlo  da  amore- 
vole direttore ,  e  parente  :  ed  Orazio  s' inoltrò  con  maggior 
impegno  a  operare,  e  £tf(i  onoré  nell'apprefa  Frofeffione. 

Una  delle  prime  tavole,  con  la  quAc  ufò  in  pubblico 
il  noflro  Orazio  ,  fu  quella  di  S.  Niccola  di  Tolentino  in  atto 
di  contemplare  la  compariagli  Santiflìma  Vergine  tenente 
il  Celcfte  Bambino  nel  grembo .  Qucfla  tavola  fu  locata-. 
ad  uno  degli  Altari  della  Chiefa  di  S.  Agoftino  :  ed  incon- 
trò molta  lode. 

Moti  poco  flante  il  Tuo  amatllBmo  An&ldo:  e  ciò  fiero 
colpo  fii  al  grato  cuore  del  buon  genero ,  che  tante  obbli* 

gaziooi 
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cizioni  gli  avea  .  Compiuti  verfo  il  defunto  gli  ufR-rj  di  cri- 
icina  pietà  :  dovette  fupplime  le  veri  .  Prele  per  tanto  la  cura 
I   di  terminare.  la  tavola ,  da  quello  laiciata  imperfetta ,  per 
Di  Oiva^io  la  cappella  delTtanfìto  della  Madonna  in  S.  Fianceico  di  Ca- 
9s*FM«A«i.(lflletto  (a)i  e  n'  ebbe  molto  onore.  Una  tavola  tutta  (ba, 
e  à'  ottimo  gufto,  fi  è  quella, che  vedcfi  nella  £appella  de'Si^ 
gnnri  Lercari  in  S.  Mari.i  di  Con fol azione ,  entrovi  ella  Ma- 
ria col  Divin  Putto  in  grembo,  e  a'kti  S.  Giufeppe,  c  S.  Gio- 
vanni Evangelica  .  Di  delicato  pennello  è  pur  1  altra  tavola 
del  nato  Salvatore ,  cui  porgono  omaggio  i  pallori ,  locata 
ad  un  degli  Altari  di  S.  Cbiaica  ih  Gaiìgnano  *  Nè  cede  punto 
a  quelle  la  gran  tela  defcrìttiva  della  Cena  di  Crìilo  con  ^ 
Apoftoli,  che  mirafi  nell' Oratorio  di  S.  Siro,  (b) 

Riufeì  Orazio  anche  felicemente  ne'  lavori  a  frefco:  ciò, 
che  ben  dimoflrano  1'  Alfunzione  della  Vergine  da  lui  di- 
pinta nella  volta  del  coro  di  S.  Vito  ;  e  gli  Evangelici  quivi  ag- 
giunti acgli  angoli  (c) .  Pacijnentc  a  frelco  dipiule  nella  Cincia 
delle  Monache  di  S.  Andrea  la  cappella  dedicata  alla  SSAa 
Vergine  del  Rolàrìo  :  e  vi  efpreflè  alcune  ftorie  della  Vergine 
flefla  .  Ad  olio ,  e  a  frefco  dipinfc  in  S.  Siro  la  cappella  del 
B.  Andrea  Avellino:  e  rapprelentò  a  frefco  tre  fatti  di  quello 
Sauro  in  altrettanti  fpazj  della  volta  .  Ad  olio  poi  £ece  le  due 
tavole,  che  Hanno  a' fianchi  dell  Aitare . 

Ma  le  migliori  tavole  di  quello  Autore ,  per  comune 
giudizio  de*  Periti ,  fon  quelle ,  cW  ei  dipinie  per  la  Chiela 
di  S.  Bartolommeo  detto  degli  Armeni  con  rapprelèntaziooi 
concernenti  alla  rtoria  del  Sacro  Volto ,  che  cola  con  molta 
venerazione  fi  conferva .  In  una  v'  c  Anania  Pittore  del  Re 
AbaL';aro  ,  il  quale  Anania  s' ingegna  di  ritrarre  V  Immagine  di 
Cnilo  :  HI  un'  altra  v'  è  il  Pittore  medeiìmo ,  ciie  riceve  da 
Grido  improntata  in  un  fiozoletto  la  Santa  Immagine  :  nella 
terza  (la  emgtata  l' Immagine  fiefià,  che  nottetempo  tramanda 
splendori,  aguifa  di  fiainme:  e  nell'ultima  fi  vede  eflalm* 

magine 

(4)  Nella  riferita  cappella  a1  BcefitnM  non  v*«  «kn  ttvolii,  &  non  qvcìk^ 
dell*  Altare .  la  quale  è  del  Sanana ,  eonibrme  gii  feriffe  il  Soprani  nellt 

vita  di  quei  Pitt  l  e . 

(A)  Qiieft*  Oratorio  e  iiuifohtu  òantla^  Mariac  Anrchrum  :  c  la  qui  notala  ta- 
vola è  co/a  liji^'olarc  • 

{e)  Qiiette  pittiuc  A  ixeTco  (ona  fiate  dipoi  utocche  d«  mano  ioefoena:  e  pad 
icnadkte. 
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nugine  prdentata  a  non  (b  qual  Reina .  Belle  fon  queCle  ta- 
vole, e  malBmamente  per  un  certo  colorito  frdcoTo,  eriiblti* 
to,  c^ie  non  la(cia  in  queflo  genere  defiderar  davvantaggio .  „^^^^ 

Fece  anrlie  Orazio  per  le  noftre  Riviere  molte  tavole  ,  di  Okazi* 
che  non  novero  ,  a  morivo  di  brevità  (a) .  Nè  tanta  copia  dee  t)*'  Fewlam. 
recar  mara viglia  ;  ftantecliè  egli  eia  oltremodo  veloce ,  e  franco 
neir  operare  ;  cofa ,  che  non  può  non  inorare  ,  cm  fi  fìL. 
a  vedete  le  Opere  fue,  nelle  quali  fi  fcorge  il  tratto' d'  un 
pennello  padrone ,  dirò  così ,  e  poffeditore  di  (è  me<kfimo\ 

Tra  !  qualificati  Perfonaggì ,  che  affezion  grande  porta- 
rono a  querio  foiritofo  Pittore ,  uno  fu  il  Principe  di  Mo- 
naco, il  quale  reco  il  condulFe,  e  molte  cofe  gli  fece  dipin- 
gere sì  nel  palazzo ,  sì  nelle  Clùcic  del  Principato .  Intro- 
duflèlo  inoltre  neU' amicìzia  di  àtcìmi  Signori  Provenzali^ 
Il  &vore  di  qucfto  Principe  verfo  il  nodro  Pittore  giuniè:» 
fino  ad  ottenergli  una  Croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Mi- 
chele, foli  ti  a  confec^tiirn  in  Provenza  fol  da  chiari  Soggetti. 
Cosi  Orazio  ricco  di  premj ,  e  dì  onori  fe  ne  ritornò  in  Patria 
con  la  nuovd  dccorofa  Infefrna  ,  della  quale  poi,  non  per  pompa, 
ma  per  grata  memoria  del  L^enefìzio,  andò  fémpre  fregiato. 

Era  egli  tuttavia  in  frcfca  età:  e  noi (peravamo  dilijnr  * 
eamente  averlo  fra  noi  :  ma  la  pedilenza  dell'  anno  i  ^57. , 
la  quale  tanti  valentuomini  ci  toire,  nè anche  adefTo  la  per- 
donò .  Quel  graviflìmo  flagello  privò  di  vita  lui  ,  la  ronforte, 
ed  i  figli  ;  il  maggiore  de'  quali ,  nomato  Gio,  Andrea  ,  dava 
già  (egnì  di  dover  riufcire  un  ottimo  Pittore;  e  noi  congiuro 
fondamento  1'  arguivamo  da  un  ritratto  ,  che  in  età  di  foli 
dodici  anni  egli  fece  del  P.  Paòtetti  Agoftiniano;  ritrattò 
affai  al  naturale ,  e  con  qualche  firanchezza  dipinto  ;  il  qual 
a  conferva  nella  libreria  Aprofiana  di  Ventimiglia  :  e  farà 
un  perpetuo  teftìmonìo  del  bel  talento  di  quello  Giovanetto  , 
e  un'  autentica  lode  del  di  lui  Genitore ,  che  tanto  beno 
feppe  in  breve  co'  fuoi  precetti  iuftruirlo  •  i 

Tom.  /.      .  T  VITA 

■ .    ■  *■ 

(4)  I>ue  be!!lfllme  tavola  di  quello  Aurore  debbo  qui  aggiungere:  T  una  5  quella, 
che  rapprcfenra  S.  Giacomo  Apoftolo  in  atta  di  battezzare  S. Pietro  Martire, 
primo  Vofcovo  di  Praga  ;  la  qual  tavola  confervafi  neU'  Oratorio  di  S.  Già- 
.    comò,  detto  della  marina  :  V  altra  è  Quella.»  che  v<xUam9  nella  Chiefa  del 
Santi/Emo  Crocifìnb  fuor  della  porta  della  Laitieiaas'«iittovi  $«Agoftino,  clic  * 
-kva  i  piedi  a  Gxiflo  veftiu  di  Fdtegcino* 
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VITA 

DI  GIROLAMO  IMPERIALE 

PATRIZIO  GENOVESE, 

GEftMOGLto  ddia  cbiarìifiina  Famiglia  Imperlale  fu 
quel  Girolamo,  di  cui  ora  prendo  a  diicorrcre^. 
Coilui  confcimò  col  fuo  cfempio ,  che  la  Pumr.r^ 
non  è  d'  offufcamento  ,  ma  è  piuttofto  di  ma^eioc 
lufho  alla  nobiltà  .  Imperocché ,  dopo  i  primi  erudimenti  Mt- 
terarj ,  ciTendo  (laro  mandato  tneX  Collegia  di  Parma ,  per  pio- 
ièguinri  i  Tuoi  ftudj ,  lòvente  occorr«vagU  di  olFervaré  le  im- 
mortali Opere  del  Goreggio ,  e  del  Parmigìanìno ,  che  ii^ 
quella  città  numerofe  campeggiano  ,  L'  ottimo  dilcernimcn- 
to,  di  cui  era  dotato,  faceva,  che  ogni  giorno  più  gli  pia- 
odlcro .  Pafsò  dal  piacere  alla  voglia  di  cilcr  Pittore  :  e  però 
aijplicoffi  con  tutto  r  animo  a  quella  nobile  £Ko1tà  :  e  pio- 
poftifi  per  efemplari  quc*  si  egregj  Piofeffori ,  quali  col  folo 
iWffidio  dd  proprio  genio ,  e  talento  potè  da  giovanetto  ar- 
rivare ad  eiàttamente  imitarli .  Bel  faggio  ne  diede  nelle 
prime  fue  tavoline,  nelle  quali  fparfe  tal  grazia,  e  tondeg- 
giò  con  tal  pienezza  i  dintorni;  ch'elle  Ipiravano  l'aria* 
de' pennelli  di  que' due  valentiffimi  Artefici. 

Vedutefì  in  Parma  qudte  due  fiitture ,  gli  recarono  grand' 
«nere;  onde  cominciò  ad  aver  oommilBoni  d'impegno,  come 
ts  foire  ftaco  un  Piofeflbr  già  matmx>  :  ed  alarne  ef<^uinne. 
Ma  fui  più  bello  dovette  abbandonar  quella  città ,  e  refti- 
tmrfi  alla  patria,  richiamatovi  da'Iiioi  domcftici  atÉiri,  che 
Iji  prefenz.1  di  lui  richiedevano . 

Ritornatovi ,  e  mefFe  in  buon  alletto  le  cofe ,  che  gli 
avean  i^tta  prcmuia  i  poiché  ebbe  ricupecato  qualche  agio 
per  la  quiete,  e  per  Torio,  ripigliò  la  Pittura  •  Diede  opera 
feecialmcntealdifegno,  e  allo  ftudio  d' intagliare  all' acqua- 
forte; avendofi  eletto  inMaeftro  Giulio  Benfo,  la  cui  fcuola 
fioriva  qiii  con  iftraordinnria  lode ,  e  frequenza  .  In  brevifli- 
Ao  «empo  all' acQua£o£te.  pcoduiie  di  iua  iavco^ione  alcuni 
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degni  lavori,  die' gli  ooociliarono  fliiiia»  e  lo  fecexo  coisr 
porire  Difegnatore  franco ,  ed  efperto  . 

Aveva  quefto  Cavaliere ,  nel  fuo  ibggiorno  in  Parma  , 
raccolta  una  pr^cvol  ferie  di  tiiicgni  originaU  fatti  da' più  u, 
eccellenti  Pittori  :  e  iìccorae  aiiiico  era  del  Benio  ,  così  a  lui 
ne  donò  uuo  aiiki  bello  di  mano  d'Annibale  Gnacci,  rap- 
pcefencntce  va  Sileno»  con  molte  altre  figure .  QacAo  di&i* 
gno ,  che  è  fatto  eoa  inchioL^ro  delb  China  ,  {la  ora  appteflb 
U  S%.  Antonio  Invrea  ,  Cavaliere  anch'  dio  di  pittura  aman- 
te ;  e  che ,  come  fi  difle ,  lo  iludio  del  Benfo  interamente 
polfiede  , 

Era  Girolamo  ftretto  parente  del  Sig.  Gio.  Vincenzio 
Imperiale  {a) ,  padrone  di  raccolti  ouadrì  ,  e  difegni  cosi  fu- 
perbi  ;  die  non  invidiavano  a  quelli  delle  gallerie  de'  So* 
vrani .  Laonde ,  per  acquif^arfi  grazia  maggiore  preflb  di  quello 
TÌrtuofiffimo  Cavaliere-,  gli  féce  dono  d' un  altro  difegno 
di  mano  del  Parniigianino  ,  in  cui  fi  rapprefentavano  le  Spo- 
iàlizie  di  S.  Caterina  :  ed  era  il  lavoro  cotanto  fino ,  ed  in- 
(Igne ,  eh'  io  non  faprei  qual  altro  di  quel  maravigliofo  Mae- 
ftro  pdtefle  in  Isellezza  Tuperarlo.  Fu  si  caro  un  tal  dono 
a  quel  Signore ,  che  per  ricompenlàre  il  donatore,  il  quale 
tiovavafi  in  tenue  fortuna,  lo  de(linò  al  governo  de'  fiici 
Feudi  nel  Regno  di  Napoli  :  impiego  molto  cofpicuo  »  c  di 
aotabil  emolumento . 

Lieto  Girolamo  della  rìccsuta  onoranza ,  éifpofè  tofto 
gli  aiTari  di  Tua  cafa ,  e  portofTì  alla  novella  Tua  refidenza . 
Quivi  fìi  accolto  da  que*  popoli  con  particolari  dimoftrazioni 
di  giubbilo;  ed  ei  fempre  {nù  amabile  lor  fi  rendeva  con  là, 
fua  grulla,  e  prudente  amminifirazioae  »  NonòClanti  lemoltè 
occupazioni  del  governo,  pur  confacrava  qualche  ora  d' avan- 
zo al  fuo  dolce  ritiro ,  collocando  tutta  la  fua  ricreazione-»» 
nell'  amato  eferàzio  della  Pittura .  E  già  avea  compoQi  alcuni 

•Ti  graziofì 

(a)  La  raccolta  di  rarìflìme  pitture fiatucf  di  preziofi  cammèi ,  e  di  fcelti 
libri,  che  aveva  fàito  il  §ig.  Gio.  Vincenzio  Imperiale  nel  fuo  palazzo  di 
Campetto  h  fiata  fcnipre  da  Vta|giatori  ammirsra  :  c  meritamente .  Impe* 
Tocchè  le  tavole  dì  Guido,  del  GucrciaOj  c  del  Caracci  erajia  in  c/Ta  moltiCt 
fime  r  che  facevano  corona  a  fertc  ,  od"  otto  altre  fuperbe  tavole  di  Raffaello  . 
Bib'nra  ora  la  Itaca  oufchile  dì  quefta  Famiglia ,  ùm  aaflati  altrove  «ue'no-^ 
biU6r»Tii  arredi  ;  e  Ìòlo  «  noi  6  zimafta  la  memoria  aH  victnofo  fenìo  di  à 
^Balifioui»  Si|iMn>  Hiiinhiliffiino  wclie  pex  I0  Im  doti»,  «d  tigun  footo» 
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graj^iod  d!ren;ni  all'  acquaforte ,  i  quali  infieme  con  altn  non 
ancora  forniti  pcnfava  di  pubblicare  :  quando ,  paflati  appena 
jjj^;^  pochi  meli  del  fuo  governo ,  per  violenta  malattia  venne 
Di      d  mancarci  in  etade  ancor  giovanile.  Così  troncato  lifciaic 
GiKOLAMo  il  filo  alle  buone  dirpofizloni  di  Girolamo  ImperUle ,  e  alla 
noftra  efpcttazionc .  Non  fi  a,  qual  fia  ftato  il  deftino  delle 
belle  Operine  di  quefto  nobil  Soggetto .  A  mia  congettura , 
o  fono  imanite,  o  alm  le  ha  còlte»  e  fe  n'  è  ùtco  onoie. 


VITA 

DI  LUCA  SALTARELLO 

Pittori. 

TRA' Soggetti  di  raro  talento  ,  c  dì  frefca  età  dalla 
morte  rapiti ,  allorachè  colè  grandi  di  fe  ci  pro- 
mettevano ,  uno  fu  Luca  Saltarello  .  A  qual  alto 
grado  non  avrebbe  egli  portato  ia  Pittura,  fc  più 
fofle  vivuto?  Avea  quello  Giovane  non  folo  un'  ottima  di* 
ipofizione ,  ed  abilità  per  V  intraprc&  Profcflìone ,  ma  anche 
un  tal  desio  di  poflèderla  ;  che  per  V  eccefTiva  applicazione 
fatta  in  elTIi  venne  a  pregiudicarfi  alla  fanitì .  Quindi  in  bre- 
ve fu  tratto  al  fepolcro .  Per  quanto  fia  lodevole  lo  lludio, 
la  prudente  moderazione  dee  fempre  regolarlo ,  e  {bbiliigli 
le  mete . 

In  Genova  ebbe  Luca  il  natale  l' anno  itf  io.  Suo  Padre 

fii  per  fona  aflai  povera ,  che  vivea  cfercitando  il  meftìer  di 
fornaio .  Crefciuto  alquanto  il  fanciullo ,  fi  diede  a  frequen- 
tare le  danze  di  certi  mtzzani*' Pittori ,  da'  quali  ebbe  in- 
tomo alla  Pittura  alcuni  precetti .  Dopo  ciò  s' introduflL» 
da  fe  a  Domenico  Fiaièlla,  che,  vedutolo  così  bramofo, 
e  ben  inclinato  »  volentieri  l'accettò  in  diicepolo^  e  coiu 
paitieolar  genio ,  ed  a£^to  pcefe  a  inftniirlo  • 

Tarn» 
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Tanto  appUooffi  Luca  fotto  queAo  opini  MaeCbo;  che 
in  brevìffijno  jWlo  giunfe  a  colorir  tavole  di  proprio  ritro- 
vamento ,  ricche  di  figure  giudiziofàmcnte  difegnate ,  e  dir 
fpofte  .  Molte  ne  lavorò  ,  cne  fi  confervaoo  da',  noflxi  Citta*  jhlwa 
oini  per  ornamento  de'  loro  falotti .  SALTAkiuo* 

Non  mi  tratterrò  in  farne  catalogo  :  ma  pafierò  a  par- 
lare di  quelle,  che  ftanno  in  pubblico  efpofte;  perocché  ve- 
tamente  fon  le  migliori,  e  degne  di  fpecial  aiftinzione^ . 
La  corta  Tua  vita  non  gli  permiiè  il  fame ,  le  non  tre ,  che 
nella  bontà ,  e.  finezza  vagliono  per  moltiflìme  * 

Una  fi  è  quella,  in  cui  effltriò  il  Milìero  della  Santiffi- 
ma  Trinità  in  alto  ;  ed  al  ballo  gli  Angioli  Michele ,  e  Ga- 
briello :  tavola ,  che  fu  da  lui  dijpinta  per  la  Chiefa  del 
Gesù  y  ove  flette  lungo  tempo  eipofla  :  ma  poi  ,  non  fo 
come  venne  trasferita  ad  ornare  un  d^li  Altari  della  Chie(à 
de'  PP.  delle  Scuole  Pie  (a) .  V  altra  tavola  è  quella ,  eh'  ei 
colori  per  V  Oratorio  di  S.  Andrea  ;  e  v'  efpreflè  queflo  Santo 
Apollolo  in  atto  d' eCere  iìcaicinato  per  terra  da'  manigoldi 
al  luogo  del  martirio . 

Se  in  quelle  due  tavole  mollrò  il  noftro  Pittore  nobiltà 
di  componimento,  energia  d' elprelTione,  e  franchezza  dleó- 
lorito  :  (i  può  dire ,  eh' egli  poi  fuperafie  fè  fteflb  nell'  alf^ 
da  lui  fatta  per  quetta  Chiefa  di  Santo  Stefano ,  entrovi  S.  Be- 
nedetto ,  che  fulla  porta  del  Moniltero  al!;i  prefen7:a  de'  fuoi 
Monaci  opera  il  miracolo  di  ritornare  in  vita  il  tìglio  d'un 
povero  contadino .' Spiccano  in  quella  tavola  varj  affetti  di 
tenerezza,  c  di  fede  nel  Santo,  di  divozione  nel  contadino, 
e  d'impaziente  efjpettazione  ne*Monad.  Per  dir  breve ,  ella 
è  una  tavola  tanto  ben  oflèrvata ,  ed  imitata  dal  naturale  ; 
•  che  qualunque  "^efperto  Pittore  potrebbe  chiamarfi  contento , 
quando  arrivafPe  a  farne  la  coinpagna  :  ne  1'  onore  dello  fteflb 
Fiafella  punto  ne  fcapita ,  fe  vien  da  alcuni  tenuta  per  una 
delle  fue  più  eccellenti  fritture , 

Fu  gran  viitìi  del  giovanetto  Luca,  die  in  tanto  pof- 
fedimento  della  fin  Pmwfìone  »  e  in  tanto  applaufo  degi'  In^ 

^        T  j      X  telligenti 

(«)  La  prefora  tavola  «a  in  Lisbona  :  avendola  ì  FP.  delle  Scuole  Pie  ri' 
inoflii  .4a  quella  lor  Chiela  >  per  fiiAìtiiitvi  U  ymova  tavobi  tì.  6>  Ginftppe 
C^toftiììria  lor  Fondaiote» 
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tcUigenti  foflè  mai  tocxro  da  fpirito  d*  ambizione ,  o  di  pro- 
pria ftirna  .  ModeflifTlmo   egli  era  ;  nè  mai  fallo  mo(trò, 
— o  compiacenza  de'  Tuoi  lavori .  Anzi  parendogli  d'  eflcre  an- 
DiLucA  cera  troppo  addietro  nella  Profeflione;  un  giorno,  fenz' altro 
^ALTAMuo •  dire ,  parci(fi  improvvifamente  da  Genova  ,  c  s'incamminò 
verfo  Roma ,  per  ivi  ricominciar  la  carriera ,  e  ftudiar  fu  gli 
antichi  originali,  che  in  tanta  copia  conferva  quella  città. 

Il  fine  era  fommamente  lodevole  :  ed  egli  n'  avrebbe^ 
ritratto  un  indicibil  vantaggio  ;  fe  con  troppo  veemente  ap- 

f'iicazione ,  ed  impegno  non  aveffe  pretefo  di  conl'e^uirlo . 
n latti,  appena  egli  giunlè  colà,  che  il  diede  con  inlaziabii 
avidità  a*  nuovi  (ludj  tanto  fu'  greci  rilievi ,  che  filile  tavole 
degl'  infici  Italiani .  Ma  intanto  coU'  indefeilà  fatica  talmeo- 
te  ofièfe  la  iiia  compleffione  ;  che  »  ai&Uto  non  molto  dopo 
da  maligna  infermità,  vi  lalclò  la  vita  in  ctìi  molto  frefca, 
ed  in  tempo  appunto,  che  chiunque  il  conobbe  cofe  prandi 
di  lui  fi  prometteva .  Ogni  violenza ,  anche  ne'  buoni  cfcr- 
cizj,  è  nocevole.  Se  Luca  Saltarello  non  fi  foffe  lafciato 
portare  dal  Tuo  ecceffivo  fervore ,  foriè  anche  oggi  yivecebbe; 
e  noi  avremmo  la  confolazione  di  pollèdere  in  maggior  co- 
pisi le  Opere ,  che  di  lui  in  sì  fcado  numeco  d  fimo  cimaic. 


VITA 
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VITA 

DI  PIER  MARIA  GROPALLO 

PATRIZIO  GENOVESE, 
Pittore ,  e  Modellatore . 


NON  furono  folo  i  Cavalieri  Romani ,  che  col  loro 
efcmpio  dichiaralTero  nobiliffiraa  la  Profeflìone  della 
Pittura;  tra' quali  un  Fabio  (a),  e  un  Turpilio , 
araendue  riguardevolifiìmi  Perfonaggi ,  ci  vengono 
dalle  florie  celebrati  :  furono  ancora  i  Genovefi  ,  che  ad  imi- 
tazione di  que'  Romani  l' illuftrarono  co'  loro  pennelli ,  c  di 
feguaci ,  ficcome  in  tante  altre  bell'Opere,  così  in  quella-, 
gloriole  guide  fi  fecero .  A'  varj  già  addietio  deferirti  ag- 

T  4  giunger 

(a)  Quefto  Fabio,  grand' Antiquario  ,  Letterato,  eGiurifla,  fu  anche  Virruoro 
in  PitTuc»  i  perciò ,  a  diluizione  degli  altri  Fabj ,  chiamofTì  Fabio  Pittate . 
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giunger  fi  dee  Pier  Maria  della  chiarifluna  Famiglia  Gn^ 
palio  ,  del  quale  ora  lucciiitaincnte . 

Vome  queQl  alla  luce  del  Mondo  in  Genova  V  anno 
Di  idio.  Gio^Tòmm^fd  Gropallo  cofpicuo  noftro  Patrizio  gli  fa 
PiEs  Mahia  Genitore  .  Attefe  il  fanciullo  a'  liberali  ftudj ,  di  cui  compie 
oPALLo.  ^gjjg  pubbliche  fcuole  il  folito  corfo  con  molta  lode .  Dopo 
ciò,  volendo  in  qualche  a!  trd  degna  facoltà  crcrcitarll ,  s'ap- 
pigliò alla  Pittura  :  e  pciò  praticava  rpcffo  co'  più  valenti 
l^rofeflori  di  qucQa ,  e  le  1  ar  Opere  minutamente  contem- 
plava .  Indi ,  ben  iapendo ,  che  poco  rarebbefi  in  ella  avan- 
zato fenza  V  ìÉdìnSw  '^Sl  qualche  NMìvo  ;  s' appoggiò  al 
Paggi,  Operatore  tuttav^  prode,  e  robufto,  quantunque^ 
vecdiio  .  Non  Die  ii^uentarà  già  in  compagnia  degli  altri 
Rudenti  la  Ranza  :  ma  riceveva  da  lui  in  certe  difparate  ore 
particolare  lezione  ;  e  mollrandogli  quanto  privatamente  fa- 
ceva, o  in  copiare,  o  in  difegnare,  o  in  colorire,  tal  pro- 
fitto ne  riportò  ;  che  potè  preilo  arrivare  a  comporre  di  Aia 
invenzione  graziofe  tavoline  da'-Pefiti  molto  (limate . 

Ma  il  fuo  genio  vivace,  fervido,  e^  dir6  cosj ,  appo^ 
(tonato  per  !  ^  eli' Arti  non  lafciò,  che  di  una  fola  fi  con- 
tentane .  PorroUo  anche  allo  fludio  dell'  Architettura  Civile, 
nella  quale  pure  s'  abilitò  ,  ricavando  piante  ,  e  formando  di- 
fegni  ai  Chieftì^j,»  5;  d' altre  llibbrichc  aliai  ben  intefi.  Indi 
paisò  a  ftudiatei  là  Geometria-,  impiegandoli  in  milbtare  ter- 
xeni,  in  detineanie  le  (ituaziofii ,  e  ridurre  a  giuda  tegola 
le  difìiguaglianze ,  le  altezze,  e, ^{ie  cavità  .  Onde  avveniva, 
xhe  qualora  i  Sereniflìmì  Collegi  aveano  bifogno  di  alcuna 
tavola  topografica ,  per  definire  i  termini  dello  Stato,  orico- 
nofceme  qualche  diliretto  ,  a  lui  ricorreflero  ;  il  quale ,  oltre 
al  dare  ali!  Opera  eiattiflìme  le  mifure ,  le  prefentava  abbel- 
lite» e  làiniate  con  sì  boon  gullo;  che  fi  riguaidavaiió  eoo 
dUetto,  e  con  maraviglia. 

Nè  qui  fermò  il  noffaro  Gropallo  le  virtuolè  Tue  occu- 
pazioni .  Volle  pure  efercitarfi  in  coftruire  minute  figurine 
di  cera  con  amena  varietà  colorite;  nel  che  pure  riufcì  eoa 
ottimo  eifetto .  Imperocché  egli  adattava  si  bene  ad  un  ai^ 
tificiofo  modo  di  modellare ,  le  tinte ,  gli  abiti ,  e  ^11  altri 
«namemi;  che  aon  potea  in  fimil  geoac  defidciaili  cofii^^ 
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Egli  era  veramente  ua  iogegao  quanto  fecondo ,  altret*  — 
tanto  infaziabile  d' imparare .  Non  contento^  de*  fin  qui  rife-      Di  • 
riti  fuoi  ftudj,  imprefc  anche  audio  dell'Ottica.  Chi  fa-  gn^MAKiii 
prebbe  dire  le  gran  fatiche  da  lui  durate  nd  formar  lenti, 
prifmi ,  microfcopj ,  ed  altri  ingegnofi  ftrumenti  per  foccorfo 
di  tal  facolti  ?  Infomma  le  ore,  che  gli  altri  impiegar  lo- 
^liono  in  divertimenti ,  e  in  corteggi  :  il  nolìro  Gcopallo  tutte 
impiega  vale  in  cfcrcizj  virtuofi ,  e  fcientifici . 

Mà  (ìocome  ben  prevedeva,  die  giufta  l' esigenza *ddla 
Repubblica,  di. cui  egli  eia  membro,  farebbe  fìato  frabre* 
ve  declinato  aqtialdie.govenio  :  così  (timo  a'  futuri  Tuoi  im- 
pieghi elTer  neceflàrìo  più  d'  ogni  altro  Hudio  quello  della 


la  direzione  del  Sig.  Domenico  Garibaldo  nollro  eccellente 
GiurecooTuIto ;  e  sì  buon  capitale  ne  riportò;  che  mandato 
poi  Rapprefentante  invaile  dtcà  di  qudb  Dominio,  v'am* 
miniflrò  fempis  con  didima  (ciema ,  e  con  aocuiau  lealtà 

h  giuiìiizia . 

Alla  fine  dopo  aver  foftcnute  varie  cariche  con  uni\  er- 
/àie  foddisfazione  ,  mandato  dai  ScrenifTtmo  Senato  a  Mon- 
tobbio  per  la  decirione  d'  alcuni  Camerali  intcrelTi ,  vi  Ci  am- 
malò d' acuta  febbre ,'  della  qàde  moilt  nel  gioroò-a8.  dd  no- 
Tembre  dell'anno  itfyi.  fenza  aver  la(dato  dopo  diiè  àkuii 
«tede  per  dritta  linea  ;  (lantechè  vide  celibe .  . 

Pochi  uomini  ha  il  Mondo  pofleditori  dì  tante  nobili 
Arti ,  quante  ne  polTcdeva  il  Gropallo  ;  in  ciò  molto  più  an- 
cora lodevole  y.  perchè  egli  non  già  per  interelTe ,  ma  per 
puro  amorie  della  vinù  le  praticava . 


di  proposto  fotto 
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VITA 

DI  GIO*  PAOLO  ODERIGO 

PATRIZIO  GENOVESE, 

ANcHE  Gio.  Paolo  Oderico  ,  nato  in  Genova  di  nobil 
fanguc  r  anno  1^13.  s  aggiunfe  a  confermar  colfuo 
efempio  i  diritti  della  Pittura .  Padre  di  lui  fu  Tomr 
malb  Oderico  9  Gentiluomo  d'antica  Famiglia,  ma, 
rispetto  alla  Tua  condizione,  alquanto  fcàrfo  di  patrimonio. 
Avea  molti  figli ,  onde  convcnivagli  applicddì  a  Profelllorii , 
acciò  poreffero  onellamcnte  vivere  fen/a  appannare  il  lultro 
della  natia  nobiltà.  Gio.  Paolo  inclinò  alla  Pittura.  Nè in- 
dugiò il  Padre  a  dargli  mano  :  e  ficcome  avea  amicizia  col 
Fiarelia,  a  coftui  lo  conduiTe,  e  caldamente  laccomandoUo. 

Studiò  il  giovanetto  figlio  Totto  quefto  Maeftro  in  ^rima 
il  difegno  :  freaucntò  con  eflb  lui  1' Accademia  del  Nudo: 
pafsò  quindi  a  dipingere  a  chiarofcuro  da  i  rilievi  :  e  per  ul- 
timo a  colorir  con  tutte  le  tinte ,  e  con  tal  garbo ,  ed  atti- 
vità ,  che  cominciò  ad  acquiflarfi  credito ,  e  a  goder  tjual- 
che  onorevol  firutto  di  Aie  applicazioni  . 

I  primi ,  che  ad  opere  pubblicbe-  U  de(tinaflèro  furono 
i  PP.  delle  Scuole  Pie ,  i  quali  ben  informati  dell'  abilità 
di  lui ,  tuttoché  giovanetto ,  gli  afTegnarono  la  r.ivola  rap- 
prefentante  1"  Angiolo  Culìode  con  le  Anime  purganti  al  baffo, 
che  fu  locata  all'  Aitar  maggiore  della  lor  Chieia  ia)  ,  e  riufct 
colà  molto  ben  conccputa ,  e  pennelleggiata . 

Pofcia  pel  Sig.  Gio.  Filippo  Spinola  dipinie  uno  (chfiizo 
di  putti ,  aliài  graziofo ,  e  mmato  da  chiunque  il  vide . 

Fu  Gio.  Paolo  affai  felice  in  ritrarre  dal  naturale  i  fem- 
bianti  ;  nel  qual  genere  ci  lafciò  molte  fuc  fatture,  che  ga- 
reggiano con  gli  originali  .  E  per  notarne  alcuni  :  egli  lete 
i  ritratti  del  Sig.  Giulio  Cefare  Giulliniano ,  della  Ipoià  di 
lui ,  ficcome  quelli  de'  Genitori  di  detta  Ipofìi .  Feceio  pure 

al  Sig. 

(a)    La  fopraddctta  tavola  era  locara  ali*  Aitar  maggiore  della  Ciùera  aiitict^ 
'  tli  (piefli  FP»,  elle  r  hanno  tnsftdtt  «IT  Altue  a  nuui  dtitoi  ddU  Aodeep^i 
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al  Sìg.  Agottino  Varefe  in  una  gran  tela  ;  effigiandovi  altresì 

la  conforte  di  quarto  Signore  ,  ed  i  figli  :    il  qual  ritratto  , 

per  cflere  poi  la  confortc  pallata  alle  feconde,  nozze  col  Sig.  ^^^^^ 

Filippo-  Ferretto  ^  fi  conferva  d  prcfènte  in  •Ala  Fteetto  :  jy^ 

ove  parimente^  è  un  bel  quaìdro  di  ouefto  Autore ,  iniieme  do.  Paou> 

con  una  bozza  del  medefimo,  entiovi  CiUb ,  che  iazia  le  tur* 

be  nel  deferto  , 

Fra  i  ritratti  ricavati  dall'  Oderico  fomigliantiffimi  agli 
originali ,  non  debbo  tacere  quelli  del  Sig.  Principe  Doria , 
delSi^.  Gio.  BattiAa  Madàrotto ,  e  del  Sig.  Tommalo  Padre 
di  eflo  Oderico .  QMeft*  ultimo  da  collocato  fra  gli  àltr! 
d'Uomini  illuArì  della  librerSa  Aprofiana  di  Ventimiglifu*; 
ed  è  riferito  alla  pag.  49^.  del  ragguaglio  della  .libreciai^ 
mcdefima  ftampato  in  Bologna  dal  Manoleffi . 

Fece  anche  il  noQro  Oderico  pel  Sig.  Gio.  Battifla  Bot- 
taro  alcune  tavole  ftoriatc ,  fra  le  quali  aliai  degne  riufcirono 
quelle  di  Gesù  depoQo  di  Croce ,  e  de'  Santi  Bonavemura , 
e  fiemaidiuo ,  die  collocò  in  un  Tuo  Oratorio  • 

Altre  pitture  era  in  iflato  di  fare,  ed  avrebbe  certa- 
mente fatto  ;  perciocché  non  gli  mancava  lo  fpirito  ,  il  buon 
genio ,  e  la  (ànità  .  Ma  la  peltilenza  ce  lo  tolfc  l' anno  1^57» 
mentre  ci  ne  contava  foli  44.  di  fua  età . 

Le  Opere  di  queQo  nobile  Autore  fpirano  una  certa^ 
grave ,  ed  eroica  ma^ ,  che  in  poche  fi  k:otge .  Ci  dlfpiac^ 
che  non  funo  in  gran  numero.  Chi  ne  ha  qmlchcdun»^  4 
perfuada,  che  ha  in  ei&  un  arredo  preziofo • 


VITA 
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vita' 
DI  GIO.  MARIA  BOTTALLA, 

DETTO  IL  RAFFAELLINÒ , 
.  Pitterei 

* 

i*r  -J^Tt  A  ,  e  foflegtio  delle  beli'  Arti  è  il  favore  de'  Grandi, 

/  Quanti  abili  ingegni  nati  per  quelle  fi  farebbero  nella 
i  lor  baila  fortuna  perduti ,  fc  la  mano  benefica  d'  un 

generofo  Mecenate  non  gliaveflè  elevati,  efoccoriL 
Gii  in  ordine  alk  Pictuia  feci  (T  alcuni  ne*  precedenti  fogli 
racconto .  6io.  Maria  Bottalk  a  quelli  debbo  qui  aggiun* 
geie;  dacché  la  ièrie  del  tempo  jpoita,  che  or  di  lui  parli. 

Coflui  nacque  in  Savona  nel  febbraio  dell'anno  t<5'i3. 
Francefco  nomofli  il  flio  Genitore ,  Cittadino  di  pociie  foftan- 
a(e,  ma  di  rtiolro  onore.  Crefciutogli  il  figlio,  e  competen- 
temente abilira.to  nelle  lettere ,  pensò  d'  applicarlo  a  quella 
Pcofì^otie,  che  ad  eflb  figlio  più  defiè  nel  genio.  Poiché 
intefe  lui  eflère  unicamente  inclinato  a  imparar  la  Plttuca; 
non  indugiò  a  fatgUm  prendere  gli  erudimenti  »  Indi  (  giac- 
che vedcvalo  ben  avanzarfi,  e  in  difpofizione  d'una  egregia 
fiufcita  ),  con  quel  fiifTidio ,  che  potè^.  mandollo  a  Roma^ 
a  prò feg ui re  r  imprc(o  lludio  . 

lu  ciucila  iinpareggiabil  città  il  glovanetcu  Gio.  Maria., 
tanti  gran  Profeflori ,  e  Maeftri  praticando ,  e  tanti  iihiftri 
etèmplari  antichi ,  e  moderni  contemplando ,  eccitò  viva- 
mente lo  fpirito  ;  e  a  forza  d'  un  ferio  .operare ,  copiare ,  e 
imitare  ,  fecondato  dal  valor  dell*  ingegno ,  afTai  profittava . 
Ma  r  angulHa ,  in  cui  trovavafi ,  a  cagion  della  fcarfità  di 
fue  provvifioni ,  fpeflb  opponevafi  a'  l'uoi  maggiori  progreflì . 

Si  diede  intanto  la  congiuntura ,  eh*  egli  dovefle  pre- 
featarli  al  Ordinale  Sacchetti  {a)  -,  il  quale  in  vederlo  «  ed 

udirlo 

(«)  II  Caxdinal  Giulio  Sacclu:tti  Fiorentino  fu  profnoilb  aUa  Sacra  Porpora  da 
Urìsano  Vili.  V  anno  i6i6.  :  e  morì'  nel  giugno  dA  1663.  in  età  il*  anni  76. 
Fu  Soggetto  dottiiTimo ,  e  di  Pittura  (bmmamente  vago  :  egli  canto  amò  il 
RaifaeMino,  che  non  celsò  mai  di  beneficarlo.  Ne  contento  d*  efierElì  elTo  un 
peirpeQioJlisceaBttyglieM  ftaeeuA  aneon  dcyli  «Itxi;  fca*  quali  u  Cardinal 


* 
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udirlo  n'ammirò  la  bell'indole,  il  fcnno  ,  c  l'abilità. 
Quindi  prcTe  a  proteggerlo  :  il  fovvenne ,  1'  accolfe  in  rua_- 
CcHte ,  e  confegnollo  alla  diiciplina  del  famofo  Pietro  Bei^  _ 
lettioi  da  Conona ,  fotto  il  quale  tanto  s*  avanzò  lo  ftwdiofo  i>i 
Giovanetto,  rpecialmente  ncll' imitare  lo  ftile  del  gran  Raf-  GicMaha 
faello  da  Urbino;  che  il  medefimo  Porporato  in  ollcrvando  ^^'^^ 
que'  primi  lavorietti  dell'  ingegnolo  imitatore  ,  in  fegno  d'  ap- 
provazione, e  di  lode  ioicva  chiamarlo  il  nuovo  Ratìad- 
lino:  nome,  cxm  cui,  attefo  l' autorità  di  chi  gliel  im- 
pofcy  da  indi  innanzi  fu  Tempre  chiamato;  ed  io  anconù 
nel  profeguimento  deUa  pielènte  flotìa,  a  caglon  d'oooie, 
lo  chiamerò . 

Sotto  un  tanto  Protettore,  e  con  la  guida  di  così  ec- 
cellente MaeQro  ognuno  può  immaginarf!  f]nanto  impegnato 
folle  il  noClro  RatiaelUno ,  e  a  maiueneiii ,  anzi  aumentarfi, 
c  perpetuar^  it  merito  del  nuovo  nome  ;  e  a  fervidamente.» 
accudire  alla  difcipUna  •  Era  il  fiio  ftudio  fenza  ripofo  :  e  le 
fue  ricreazioni  non  eran  altro,  che  applicazione,  ed  eferci- 
zio  fra  i  difcgn',  le  pitture,  e  i  pennelli .  Onde  sì  prello  s'abilitò, 
clic  in  etade  ancor  giovanile  potè  dagli  originali  de'  primi 
Profcilbri ,  e  da  quelli  del  iuo  dotto  Maeftro,  cibar  iuori 
una  particolar  maniera  di  difegnare  ,  e  di  colorire  :  e  però 
in  gtandiflìmo  pregio  furono  i  fuoi  quadri  (loriati ,  allorachè 
ttfdrono  a  far  comparfà  .  (a) 

Dopo  alcuni  anni  già  formato  infigne  Pittore, fi  trasferì 
a  Napoli;  dove  era  llato  nivitato  ad  efeguirvi  cene  fplcndide 
commilfioni .  Quivi  egli  diede  ailai  ìxlic  prove  di  le  in  pa* 

recchie 

Barberini  «  •  cui  raccomandoUo  .  come  appare  da  ma  lettera  fctitta  da  Ft- 
mae  dal  Berrettini ,  infcrit».  nei  tomo  V.  delle  Lettere  Pittoriche  stocolte  . 
d^ir  rniiito  Monfignor  Giovaru-ii  Bottali,  e  ftampate  di  frefco  in  Roma. 

Il  ^1  re  fato  Cardinal  Sacchcf.i  ìli  fratello  di  Marcello  Sacchetti ,  il  quale ,  oltre 
all'  L-lTcrc  flato  infiene  MctcnaiL'  del  Bcnciiuii,  c  ^n-.mtiiTmiu  d^lla  noftra 
ProfcfTionc ,  fu  ancfie  un  Talcnte  Pittore  di  padccii  ;  conrtc  appare  da  àlcunit 
eh'  egli  per  fuo  virruofo  palTatempo  dipinic .  Parla  di  lui  con  diftinta  loM 
Giano  Nido  £rin£o  (cioè  GiOb  vittodo  BoA)  ad  tcno  nriume  della  Fi* 
nacoten ,  alla  pag .  i».  e  Tegg. 
(«)  Un  eccellente  quadro  di  quello  Pittore  ,  in  rela  di  quindici»  e  pià  palmi  t 
r.ipprcfcniantc  la  riconciliazione  di  Giacobbe  col  fratello  E£iù  ,  ricco  di  mei- 
liilnne  figure,  ijificme  con  divcrfi  altri  del  Cortona,  fu  comperato  dalla. 
S.  M.  di  Papa  Benedetto  XIV*  per  oriumento  delia  gaUciia  del  Campido» 
dio,  ove  G  conferva.  Da  tal  «udM  fi  raft  ftnaas  Slitta  idta.delL* ouìbao 
fuAo  del  Bottaila*  ■ 
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rccchie  Opere ,  che  s*t  ad  olio ,  che  a  frefco  ebbe  occafioiu 
di  coraporvi .  E  più  ve  n'  avrebbe  corapoftp,  fe  un  incontro 

 ^  di  non  (b  qual  briga  con  cena  peribna ,  non  lo  aveflè  fatto 

Dt      rìfolvere  d' indi  pircire ,  per  iicanure  ogni  impegno  •  Paitinn» 
b!>ttalla^  aiunque  dopo  poefai  meli ,  die  v*  eia  dimoiato  $  e  a  diiìi* 
tuta  a  Genova  fi  conduflè. 

Giunto  in  Genova  con  prevenzione  di  gran  credito 
[  che  ben  n*  era  degno] ,  ebbe  Tubiro  da  un  principal  Merca- 
dante  la  commifTione  ai  dipingere  in  tela  un  S.  Sebadiano: 
pittura  tanto  gradita  daciù  gliela  commifò  ;  die  atie(ti  un*  al- 
tra ne  volle  efprimente  la  nota  favola  di  Deucalìone,  e  di 
Pirra  »  Io  vidi  le  prefate  due  tavole  nella  danza  del  Ral- 
faellino  ;  ed  avendole  fcorte  molto  leggiadre ,  e  d'  un  tocco 
di  pennello  tutto  brio ,  e  rifoluzione  :  fonnai  un  alto  con- 
cetto del  loro  Autore  ;  e  più  anche  mi  crebbe ,  quando  mi 
furon  modrati  certi  difegni  a  penna ,  eh'  egli  avea  delineato 
per  Opere  commeflègli  in  Roma ,  ed  in  N&poli  ;  ne*  quali  fi 
icorgeva  la  fantasia,  e  lo  fpirito  d'un  eccellente  Pittore. 

Da  quefti  belliflimi  lavori  argomentai,  che  il  Bottalla 
avrebbe  egregiamente  dipinto  fui  frefco  ;  e  gliene  defiderai 
r  occafione  ,  che  molto  non  indugiò  a  prefentarglìfi .  Chìamollo 


gno  corrirpofe  l' effetto .  L' Opera  in  fomma ,  per  quella  par- 
te, che  fu  fornita,  riufcì  degna  di  lui:  e  riportonne  gran 
lode.  Ma  egli  lafciò  nel  mezzo  della  volta  un  quadrato  voto 
[ed  è  quello,  che  fu  poi  dipinto  con  pari  lode  dall' Alfc- 
reto ,  come  fcriflì  nella  vita  di  lui!»  Nel  fuddetto  quadrato 
8*  era  propofto  di  deicrivervi  alcune  nvole  ;  e  già  quivi  into^ 
no  avea  figurate  varie  firene  con  fatirì ,  e  puttini  a  chiaro- 
(curo  fodenenti  certi  fedoni  di  frutti  coloriti  a  più  tinte->t 
e  nelle  lunette  avea  difcgnate  alcune  Deità  ,  e  lotto  di  effe 
alcuni  capriccioii  termini  ijf) .  Le  quali  idee  non  potè  porre 

in  efc-  , 

(«)  (^Od  pdasao,  oca  cU*  SìomÌ  Nccnmi»  è  finuto  In  piam  AmasoA* 
(i)  La  ftttiza  dipinta  dal  Bamellìno  nel  fbpraninienrotraCD  palasso  bafit  dt  u 

fola  a  dichiararlo  un  fccna!ato  Pirrore ,  e  fa  conofcerc  quanto  profondi  flw|) 
«velie  e|U  iaiio  luilc  Opeie  de' Carocci  in  homa  nel  ^alai^  F99wfe-«* 

In  j 
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in  efecu7Ìone  ;  perciocché  dopo  alquanti  giorni  infermò  . 

Giacque  egli  lungo  tempo  a  letto  ;  e  la  malattia  finalmente 

fi  fcoperfc  incurabile.  Lo  perfuafero  i  Medici  a  provare, .fe  ^^^^^ 

la  mutazione  dell'  aria  gli  rccafl^e  giovamento  ;  e  gii  projx)-  d, 

fèto  la  Lombardia .  A  toiore  del  loio.  confìglio  paisò  il  Kaf-  ^I^l^^**^ 

facilino  a  Milano  :  ma  poco  tempo  vi  fopravviflè  ;  che  nello 

(lellb  anno,  in  cui  v'era  ito,  cioè  nel  1544.,  correndo  egli 

il  trentefmioprimo  di  Aia  età ,  ci  mancò .  Soggetto  di  fqui- 

iita  invenzione ,  e  di  delicato  pennello  , 

Fu  il  Rafiaellino  dagli  uomini  retti  molto  (limato,  C« 
ononto.  L'invidia  però  fece  cónno  a  lui  le  ine  parti. 
Continuavano  i  Mecenati  à  proteggerlo  con  raccomandazioni, 
condonativi,  e  con  proccuratgli  Avventori,  ed  emolumenti: 
ma  non  potevano  poi  di  lontano  frenar  le  lingue  maligne, 
de'  cui  fparlamenti  forfè  nemmcn  aveano  notizia .  Altra  forte 
avrebbe  egli  avuto  ,  fe  in  Roma  fì  fofle  fermato .  La  fola 
ombra  del  Cardinal  Sacchetti  avrebbe  fatto  far  ragione  alla 
Virtù  di  ù  eccellente  Pittore. 

Le  Opere  da  coQui  qqì  prodotte ,  le  quali ,  fnentre  vi<^ 
vea,  gli  erano  anche  da  egregj  Profeuori,  per  ifcreditarlo, 
difprezzate  :  dappoiché  fu  mono ,  falirono  in  fommo  pregio  ; 
ed  or  con  tutta  premura  fi  cercano  ,  da  giaa  Peiionaggi  pts 
ornamento  delie  lor  galleik. 


VITA 

In  otieft*  Opera  Tedefi  fruieliettt  di  difègno:  Ibne,  ed  iofieme  foavé  eBettD 

di  coùuoicuro  :  novità  ^  e  nobiltà  d'  invenzione  :  e  quanto  in  fomma  fi  pofGi 
defide^e  da  chi  ha  {puAa  cognizion  di  Pittura.  E  pure  allorachfe  egli  colà 
dipingeva,  gli  cncomj  ,  che  £l  certuni  ne  riportava  (  ficcomc  ho  udito  rac- 
contare )  erano .  //  póvtrho  non  ba  cattix'O  taltnlo  :  col  tempo  fi  farà  Pittore 
da  OMÌebt  eofa  :  fi  vede  ,  ebe  ftudim  *  r  i'  ingena  di  tirarfi  tnisoazi  :  e  Cmili  • 
Omat  T*  è  opinione  «  che  tali  fentìmeiiti  aflai  piii  dtiU  malAttÌA  V  r'yìg|r^**V 
«Hi  fudU  gU  cagionafieco,  c  quindi  la  aocta* 
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VITA 

DI  ANTONIO  TRAVI, 

DETTO  IL  SESTRI, 
Pinere, 

ANcHE  il  caCo  concorre  talvolta  a  formare  in  qualche 
Arte  nobili  Protefrori ,  che  in  addietro  nè  pure  arca- 
no a  quella  penfato  .  FgU  fcherza  a  guifa  della  for- 
tuna ;  e,  qualora  gli  piace  d' cflet  propizio,  K  ugnfc 
a  operar  maraviglie,  come  già  nel  produrre  la  natutalifluna 
fpuma  alla  bocca  del  dipinto  cavallo  d'Apelle,  odiNealce, 
eh' ci  folTe  (a).  Scherzò  il  cafo  in  Antonio  Travi  con  fa- 
rorìtlo:  gli  aprì  buona  occafione:  gli  andò  a  feconda  dell' in- 
.gegno  :  e  lo  fece  divenir  valente  Pittore  .  Fccone  il  come. 

Bernardo  Strozzi,  foprannomato  il  Cappuccino,  la  cui 
vita  già  a  fuo  luogo  fcrivemmo,  av  ca  mefliere  d*  un  garf 
•zone "per  icrvizio  di  caia,  e  malTime  per  lo  macinamento 
de' colori.  Già  da  molto  tempo  il  cercava;  quando  imbai^ 
tutofi  in  Antonio  Travi  [  detto  anche  il  Seftrì ,  perchè  na- 
tivo di  Sertri  di  Ponente],  fanciullo  d'infima  condizione, 
e  qui  fi  mendico,  gli  parve  a  propofito  ;  e  chieftolo ,  ed  ot- 
tenutolo ,  ritirollo  appreiVo  di  le  .  Era  il  Travi  dalla  mlfe- 
rìa  avvilito ,  aliai  male  in  arnefe ,  e  di  più  fordaftro .  N«i 
aveva  avuto  flmdio ,  fiioithè  de*  principj  di  lecere ,  e  di 
formar  qualche  lettera.  Chi  pertanto  avrebbe  mai  creduto, 
che  coftui ,  la  cui  mcfchinità ,  c  baflezza  nemmen  gli  avreb- 
be pcrmeflò  il  coraggio  d'  accoftarfi  alla  ftanza  d'  un  tnvial 
Pittore  ;  avelTe  poi  "^dovuto  riufcir  Pittor.e  di  qucli'  ecccllcu- 
aa ,  e  di  quel  grido ,  che  fu  ? 

Or  cmrato  il  Travi  in  cafa  dello  Srozà  pecfìio  gatao- 
nc,  cominciò  a  fervirlo  con  tanta  prontezza ,  efattezza,  o 
fedeltà  ;  che  ben  tofto  fi  guadagnò  1'  affetto  di  lui .  Attento 
il  garzone  a*  fuoi  doveri  fpolver.iva  la  flanza ,  manteneva^ 
puliti  gli  attedi ,  e  preparava  opportunamente  ciò  ,^che  iaca 

(»)  Quel  gra^iofo  acddfiite  della  «puma  al  naturale  proi  ria  in  dipinto  cavalla 
,     dal  colpo  d'  un  a  vcnnt.^.  (pugna,  Sefio  Empinco  rattiibwlcc  adJ^- 
PiÌAip  U  vecchio,  a  Wcaìcc*   _     •  .  "     .  • 
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d'uopo  al  dipingere;  talché  lo  Strozzi  Tempre  più  cooteatp^ 
fe  ne  trovava , 

Ma  il  vivace  rpirito  del  Trivi  non  fi  contenne  tra'  foli 
coofini  de'  materiali  fervizj .  S*  avanzò  più  oltre .  lovogliatofi^^^c^^ 
della  Pittura ,  mentre  egli  operava  pel  filo  Padrone ,  iUya  Antomi# 
oflèrvando  le  maniere ,  che  quelli  teneva  in  difegnare ,  iiL-  ^*avì. 
difporre ,  ed  in  colorire .  Indi  nafcoftamente  nelle  ore  libere 
pone vn fi  ad  imitarlo  ;  or  copiando  figure ,  ed  or  iacendo  bozze. 
Vide  lo  Strozzi  gl'  ingcgnoll  lavorimi  del  buon  garzone  ; 
eftupì ,  come  un  idiota  ,  in  tcqera  età  ,  Tenza  alcuna  inilruzio- 
ne ,  avelTe  faputo  far  tanto  :  ne  gli  parve  dovcrfi  trafcurare 
uà* abilità  008*1  ben  inclinata.  Sei  fece  adunque  diicepolo., 
c  fcortolo  con  ottimi  precetti ,  c  provvedutolo  di  {Irufflentl,, 
di  difegm,  e  d' inlignl  efemplari  l' introduflè  nell'Arte* 

Cominciò  il  Travi  non  molto  dopo  a  dar  faggio  del  Tuo 
buon  a\  anzamcnto  con  una  tavola  boriata ,  eh'  egli  ebbe 
commiflione  di  dipingere  per  una  Chitfa  dedicata  a  Santa  Ca- 
terina in  Seflri  fua  patria .  Rapprefentò  in  quella  tavola  le 
Spo^ìMe  di  detta  Santa.  L'Opera  fa  ben  condotta;  e  il 
&o  Autore  ne  riportò  dag^'  Intelligenti  approvazione,  e  lode,  (a) , 

Mentre  s'attendevano  dal  novello  Artefice  più  manali 
frutti  del  fuo  fludio  in  pirrure  fioriate  :  da  un  altro  genere 
di  pittura  ne  fu  dilìratto  .  Perciocché  eflcndo  venuto  a  Ge- 
nova r  anno  1630.  Gofircdo  Waals  Pittore  Fiamn\ingo,  clper- 
pertiflìmo  in  dipìngere  paefi  in  piccolo  con  edifizj ,  e  architet- 
tore di  diverfe  fogge ,  e  vedute  ;  ed  avendo  quoti  un  giotno 
poetati  alcuni  fuoi  lavori  allo  Strozzi ,  per  faiglìeii  oflèr- 
vare,  ed  udirne  il  di  lui  parere:  in  quell' occafione  livide 
anche  il  Travi ,  il  quale  rellò  trLlmtnrt-  rapito  dnlln  lor  bel- 
lezza ,  finezza  ,  ed  artificiofa  proir-tnva  ,  che  ,  contratta  totlo 
amicizia  con  quel  chiariflìmo  ProtciTore ,  volle  gcidcre  il  van- 
taggio di  edèrgU  discepolo ,  a  fine  d' imparar  fottu  lui  quella 
maniera  di  dipingere  sV  graziofà ,  ed  amena  • 

Con  gl'  iniègnamenti  del  nuovo  Maelbo ,  e  con  gli  ftudj, 
che  fece  m  campagna ,  ofTervando  i  varj  afpetti  de'  paefì.-, 
e  le  var^e  compacfci  degli  edifizj,  de' filari  d'alberi,  e  di 
Tom,  /,  V  cofc 

(4)  Un'a'rra  tar^Vi  .??  qiic^o  Pì-nre  ved»'^"  in  &  Martina  diFc^*  Wà 
*'     me  HiUkU  HoUìxA  poctau  dagli  Aagidi  m  Ciclo  • 
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€ofe  fimill  in  lontananza;  divenne  in  tal  genere  ercellente^ 
c  famofo  al  mri  del  Wals .  Anzi  quella  dote  egli  ebbe  fu- 
pcriore  a  couui  ;  che  dove  cx)ftui  non  del  tutto  felicemente 
Di  riufciva  neir  introdurre  entro  i  fuoi  quadri  figure  :  egli  ali*  op-' 
^IlvIV  pofito,  componeado  le  fuc  pitture  di  patii.  Cidi  profpetti, 
abbcllìvale  con  elegantiifime  figurine  dirpofte,  e  toloiito 
fullo  iViIe  Strozzianoy  che  molto  dilettavano,  ed  iovaghi* 
vaao  lo  fpettatore  . 

Io  non  faprei  noverare  le  tavole ,  che  il  Travi  dipìnfe, 
rapprefentative  di  deliziofi  paefì ,  e  di  luperbiflime  architet^ 
ture  con  quelle  giunte  di  figurine,  in  leggiadri  atteggiamenti 
<^aate  ad  accieicer  V  amenità,  e  la  vaghezza  deU'  Opere» 
$o ,  eh'  egli  dovette  lavoiaine  mohifllme  per  commilTioal  ài 
primari  Cavalieri  di  quella ,  e  d' altre  città  ;  e  gli  futooa 
altamente  lodate  ,  e  liberalmente  ricojnpenfare  1 

Fu  quefto  Pittore  r  io  hi  lo  ,  e  franco  nell' operare;  tal- 
ché in  poche  ore ,  anzi  talv  uka  in  pochi  colpi ,  tcrmitiavi 
«n  quadro;  il  quale  avvegnaché  di  nnimemo,  e  dì  aaasar 
titfzza  mancaflè;  abbondava  però  Tempre  d'ìmelligeiiza,  edi 
jDaeftrla:  dò,  che  parimente  può  dicfi  delle  fuc  figurine. 
Erano  anche  quefte  con  poclii  traiti  di  pennello  formate:  ad  ogni 
modo  fi  riconofcevano  icmpre  per  fatture  d'un  efpertoProleflore. 

Egli  in  oltre  fu  un  puntualiflimo  imitatore  della  natu- 
ra ;  nulla  mancando  a  quanto  nelle  lontananze  richiede  l' oc. 
diiOy  SI  per  gli  fistiti,  sì  perlagiufta  dimìnuzioo  degli  og- 
getti ,  e  de'  colori  :  e  tal  pratica  col  lungo ,  ed  aflìduo  efer- 
oizio  s'aveva  acquìAata;  che  baftavagli  aver  una  fola  volta 
veduto  un  pacfe ,  o  ima  fabbrica ,  o  lunghi  filari  di  colon- 
ne, o  d'alberi,  o  di  lomiglianti  oggetti,  per  ieibame  ga; 
gl tardamente  iraprefl'a  V  idea  ;  e  tali  cofè  non  più  prefenti 
così  eiìittdjnentc  ritiarie ,  come  fc  tuttavia  le  tcaeiTe  dinaoa 
agli  iocchi . 

/  Ma  la  troppo  divulgata  fama  di  lui  gli  recò  pregindt* 

fio^  Tanto  è  vero,  che  anche  le  colè  buone  vqglion  cflcrc 

moderate .  Il  pregiudizio  gli  avvenne  fenza  fua  colpa  :  fo 
pur  colpa  non  è  1'  aver  gran  perizia  in  un  Arte  •  In  fommt 
gli  avvenne  :  e  fu ,  che  la  ftefTa  fama  gli  fece  arrivare  da-, 
moke  parti  commiffioaj  d' indifpeniabiic  impegno  i  pcr^  te 
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quali  eia  codretto  ad  pccuparfi  dì ,  e  notte  in  violenti  la- 
vori y  che  gli  ftemperaròno  il  cervello ,  e  gli  debilitarono 
la  compleffione  •  Cosi  renduto  quafi  impotente  a  dipingere^  =-^= 
e  per  ic  eccefllve  fatiche  invecchiato  innanzi  tempo ,  palsò  l<i 
nella  fua  patria  a  procacciarfi  follievo  .  Colà  sforzato  dal  ge*  ANTowa 
nio  non  iapea  rirolverfi  ad  abbandonare  affatto  i  pennelli  • 
Manegeiavali  tiittavk,  di  cado  però,  e  fievolmente. 

Auz  fine  preib  da  profondbi^nialinconia ,  lintUKsiò  ad  ogni 
cferciào  di  pittura ,  e  ad  ogni^eonverfazione  d'  Amici  :  e  fi 
diede  a  una  vita  ritirata ,  e  fchiva  fin  de'  domellici .  Se  ta- 
lora ufciva  dicafa,  cercava  le  ftrade  più  folitarìe ,  rempre_> 
mefto,  e  concentrato  in  le  llelTo  .  Terminò  quelli  fuoi  af- 
fanni con  la  morte  portatagli  ìndi  a  poc9  da  fopraggiuntagli 
acuta  febbre,  l'anno  i^58.  cinquantefiix^quinto  di  fua  età. 

Fu  per  altro  Antonio  Travi  in  fua  gioventù  d'  umore 
allegro  y  e  giocofo  :  onde  volentieri  udivafi  dUcorrere ,  e  mot- 
teggiare .  Soltanto  fi  rendeva  fpiacevole ,  guando  volea  far  del 
faccente ,  e  ingerirfi  in  difpute  di  cofe  letterarie ,  od  anche 
Teologiche  ;  peroccliè  allora  difpenfava  ^li  fpropofiti  in  buon 
dato  ;  nè  di  leggieri  piegavafi  alle  altrui  ragioni .  Ordinario 
vizio  degl*  ignoranti . 

Ei  guadagnò  inolto  con  la  pittura*,  che  fìi  il  fuo  unico 
ftudìo,  ed  in  che  mirabilmente  riufc),  per  ravventuiato 
caio,  di  cui  al  principio  feci  racconto:  tuttavia  poco  patri- 
monio lafciò  a'  fuoi  figli  (a)  ;  perchè  non  tenea  conto  del 
denaro;  ma  fpendevalo  tutto  in  lautezze,  ed  in  allegrie. 


■      V  2  VITA 

I  fi^U  4el  Ttvfi  Aram  «adi*  efR  Fittoli»  t  dtpinfefO  Siilo  fiile  paremot, 
liencbè  poco  felicemente ,  CoAoio  Imibm»  ìsfmao  «flSd  ;  ftantechè  in  molta 

^  cqpia  fi  ^et^^ono  i  loro  quadri  jieUe  cafc  di  Genova  .  I  meno  inre l!i{^cna 
'  ''  pcenilona  slu^lio,  attribuendo  al  Padre  le  ^pexe  dé^fifU.:  nu  ^^elle  dA 
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VITA 

DI  GIO.  BENEDETTO  CASTIGLIONE 

Pittori,  e  Intagliatore  in  rame,  (a) 


UN  Pittore  di  gran  maceria ,  degno  di  (lire  in  riga 
con  quanti  Pittori  genoven  fcgnalati  nella  Protcf- 
fionc  fiorirono ,  fu  lenza  dubbio  Gio.  Benedetto 
Caftiglione ,  che  venne  alla  luce  del  Mondo  in  quella 
noftra  città  1' anno  i5i<5.  Mirabil  fecondità  egli  ebbe  nell*  in- 
ventare ,  puntualiflìma  aggiuftatczza  nel  difborre  ,  foave ,  e  pa- 
ftoCi  manipolazion  de'  colori ,  e  delicatifumo  maneggiar  di 
pennello .  Laonde  ì  Tuoi  dipinti  meritamenie  fono  in  rari^ 
feima  tenuti.  '  Nell'età 


|«)  Nel  racconto  della  vita  del  Caftiglione  fi  taofi  ifdààx»  alcue  «olct  che  ndn 
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Nell'età  Tua  fandulleTca ,  mentre  (ludiava  lettere  urna-* 
ne,  un  fegreto  genio  iln  d'allora  il  tirava  alla  Pittura^* 

Dìlettavafi  non  folo  d'acquiftare,  e  contemplare  figurine  di  ,, 
Santi,  ma  eziandìo  di  copiarne  ;  e  con  la  penna  fpeiiò  dipin-   Di  Gi<h  . 
geva  or  animali ,  or  alberi ,   or  cafe  nelle  pagine  de'  qua-  ^^JJIJJJJJJ, 
demi,  che  per  ufo  di  icuoia  teneva.  Tal  Tuo  genio,  notato 
dal  Genitore  »  motivo  fa  di  recoodatglielo  *  ConfegnoUo 
adunque  al  fàmoTo  Paggi ,  dal  quale  ricevè  Gio.  Benedetto  ' 
le  pnme  inftruzioni  per  la  Pittura  .  Mancato  il  Paggi,  pafsò  ; 
il  giosMnetto  Difccpolo  alla  fcuola  di  Gio. -Andrea  De  Ferrari  ;  " 
c  dopo  c|ualche  tempo ,.  ellèndo  venuto  in  Genova  l'ìnlìgne 
Vandik,  ianamoratoil  del  valore  ,  e  della  fineziia  di  sii  grand' 
uomo,  fotio  la  Aia  difciplina  fi  pofe  .  Che  le  molto  acqui ftò 
dalle  inftnmoni  di  que  due  primi  Maeftri  :  da  quelle  di 
quell'ultimo  adottò  un  nuovo  guflo  di  dipingere;  e  cou^ 
r inneflagìone  delle  dianzi  apprefc  maniere,  quafì  con  mi- 
dura  d'altri  foavi  fip  )ri  condendolo,  fé  lo  fece  fuo  proprio. 

Non  fapeva  Gio.  l^.medetto  laziarfi ,  o  dar  qualche  paufa  • 
a  Tuoi  ftudj .  1  mudclii,  i  difcgnì ,  le  tavole  de' niigUorì 
Artefici ,  SI  antichi .  die  moderni ,  erano,  la  fiia  prediletta^ 
contemplatone  :  e  r  imitarli ,  la  (ùa  fpeciale  dcli^^ta .  Emulo 
puntualiflimo  della  natura,  codi  al  vivo  rapprefentavala  nel-, 
le  cofe ,  eh' ei  dipingeva;  che  non        immagini  del  vero,* 
ma  il  vero  ftelTo  parevano  .  Tale  egli  era  ne'  fuoi  primi  la-  * 
veri;  dal  che  ben  potevafi  arguire,  qual  làrebbe  divenuto  ' 
in  progrefFo  di  tcmjpo ..... 

Ufo  egli  era  di  tbrmir  figure  d' uomini ,  ed  anche  di  va* 
rie  jpécie  si  di  quadrupedi ,  che  di  volatili ,  in  dritto ,  in 
premio ,  &  in  diverfì  atteggiamenti  :  ficcome  di  fingere  albe- 
ri ,  fiori  ,  irutti ,  e  vedute  profpcttlchc  con  tutta  la  propor- 
zione diir  occhio  richiefta  .  Ma  il  Tuo  più  gagliardo  genio 
tiravalo  a  far  pitture  (toriate ,  talor  di  loggetti  facri  :  e  ta- 
lor  anche  di  rapprefentanze  di  mera  invenzione .  l  (oggetti 
fieri  più  fuoi  lavoriti  erano  :  Dio  Padre  ,  che  crea  gli  ani- 
mali: Noè,  che  entra  nell'Arca,  o  che  ne  efce:  Abramo, 
che  Ila  per  ficrificare  il  figlio  r  Giacobbe ,  che  prefenta  la^ 
gradita  vivanda  al  cieco  Genitore  Ifacco  :  Gesù ,  che  difcac- 
cia  i  venditori.,  e  i  compratori  dal  Tempio  ;  e  limili ,  prefi 

.  V  3  '        dà'  Libri 
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da*Libn  Divini.  E  ie  rapprefentaiìise  di  mera  inveiiì5Ìònt> 

erano  :  mercati  di  varj  animali  :  campagne  con  operaj  :  vcn- 
demmie  con  graziofi  Icherzi  di  contadini  in  fell:i  ,  eingiuo» 
Di  Gio,  chi  :  paQori  icduti  all'  ombra  ,  mentre  le  mandre  fi  (tanno 
jJ^J^jT"*  pafcendo  :  delle  quali  galanterie  tanti  quadri  egli  lu  qui  ri- 
^*  empiuti  ;  che  un  groflo  volume  non  boHerebbe  a  darne  di 
cìa/cuno  diftinta  contezza,  (à) 

Sempre  più  vogliofo  di  perfezionarli  il  noftro  Cafti^Iio^ 
ne,  ftimò  cofa  fopra  tutto  conducevole  al  bramato  fuohne, 
r  oiTervare  le  fuperbe  pitture  fatte  in  altre  città  da'  rinomati 
Macflri  italiani  con  tanta  fama  de'  loro  nomi .  Che  però 
irasferilTi  a  Firenze  ;  dove  lu  dilliatamcme  accolto ,  e  tanto 
ftimato  ;  eh'  ebbe  V  onore  d*  eflère  richiefto  del  proprio  ri- 
tratto da  col  locarli  fra  gli  altri  de*  più  infi^ni  Pittori  ,  che 
io- quella  nobiliffìma  galleria  fi  confervano:  il  che  con  tutta 
puntualità,  e  finezza  d'arte  efegui .  Dipoi  pel  Ducale  Pa- 
lazzo Pitti  fece  due  quadri  (  che  tuttora  vi  fi  veggono  ) , 
rapprefentanti  V  uno ,  Circe  con  pennacchio  in  capo ,  una-, 
freccia  nella  delira ,  un  vafo  nella  finiUra ,  e  varj  animali 
d'intorno:  l'altro,  im  paefe  con  armenti,  parte  in  paicolo, 
parte,  che  fi  mungono  da' pallori. 

VaCsò  quindi  a  Roma,  dove  parimente  s' acquìftò  molto 
credito,  e  lafciò  degne  memorie  di  fe  in  alcuni  palazzi  di 
que*  principali  Signori  (b)  .  Da  Roma  portoflì  a  Napoli ,  da 
Napoli  a  Bologna  (c)  ^  e  fuccefllvamente  ad  altre  città  . 
Indajcnna  dette  godendo  la  villa  de' più  anifidoli  di^ti. 

Operetta  gu  }n  qucfle  mie  note  citau,  la  quale  pubblicai  l' ajmo  karùt 
filile  cofe  iniìcnì  di  Genova  «  dà  diftinto  laggoiglio  di  molte  delle  qui  acceif 
nate  pitture  Acl  Caftiglione  ,  che  fi  confervano  ne'  palazzi  di  dena  cink . 

1^)  Fu  i^iiratifTimo  in  Roma  il  dipingere  del  Caftiglione  da' più  cfperti  Pro» 
feff  li  ,  tlic  colà  fiorivano,  e  fpecialnaente  dal  uroofo  Maratta,  il  quale^ 
d'  un  Iole  diletto  io  riprendeva:  cioè,  eh'  ci  talora  diplngcflc  con  ifcarfcza* 
di  colore  :  e  pure  molto  foleva  adoperarne  . 

I  #  )  In  Bologna  ^reflb  a  prtncipali  Signori  fi  omfervano ,  e  fi  hanno  in  graiLf 
pregio  pareccbte  tavole  del  noftro  Caftiglione  :  delle  quali  non  debbo  tacerne 
tre  bclUlTtme;  pnfìcdurc  dall' eruditiffimo  Sig.  Marcticfc  Filippo  ErcoUni} 
rapprefentanti ,  T  uua  un  pallore,  che  conduce  al  pafcolo  alcune  pecore  eoa 
un  cane  cuftodc  delle  mdfefiine:  clcilnednBy  «Iciuii  punii  elàamdid» 
xuazan  fra  loro. 

U  prefato  Marchefe  poflede  anche  tina  fuperba  tavola  del  noftro  CappoC- 
cino:  nella  quale  ftanno  erpreflì  in  ficaie  al  naturale  1*  afflino  ^  e  gianEOK 
Giobbe,  e  la  di  lui  ipogee  in  ano  «fuifiilcaflo»  «  Schnaido^ 
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Ma  nìuna  tanto  il  trattenne ,  quanto  Venezia .  Quivi  ei  fece 
più  lungo  ftudio  Tulle  Opere  del  Tiziano,  del  Tiptoretto, 
e  di  Paolo  Veionere  :  e  quivi  trovò  andie  lilecsefiati ,  cho 

10  (limarono ,  l' efaicarono ,  e  varie  rilevanti  commiflìcwl  gli 
diedero .  Uno  fra  quefti  fu  il  Senacor  Sagredo ,  che  fovente 
fi  portava  a  vederlo  dipinn;ere  .  Quefli  impegnollo  a  fargli 
moire  tavole  per  ornamento  del  proprio  palazzo  ;  le  quali  dal 
vaiente  Pittore  con  egregia  accuratezza  furon  condotte. 

Ma  il  credito ,  eh'  egli  gi^  s'  aveva  acquidato  in  patria 
eca  sì  grande;  che  cónvenivagli  di  tempo  la  tempo  ritor- 
nami per  ibddis&ie  alleindan^  de' principali  Cittadini ,  die 

11  richiamavano ,  e  qui.  volevano  impiegarlo  fotto  i  lor  oc- 
chi, e  giuda  le  diveiiè  pofiture,  e  luci  delle  lor  logge^^ 
Ilaoze  ,  e  gallerie  . 

E  perchè  anche  faceva  naturalismi  i  ritratti ,  molti  eb- 
be occafiooe  «li  fàrne ,  e  di  Perfonaggi  rìguaidevoli .  Io  tre 
foli,  come  tre  capi  d'opera,  per  non  difiRmdermi  di  fover* 
chio  ,  ne  noterò  :  e  (bno  :  quello  del  Sig.  Gio.  Battìlh  Raggios 
quello  dell*  Emìncntiflìmo  Lorenzo  di  lui  fratello  ,  che  fi  con- 
fervano nel  loro  palazzo  :  e  quello  del  fu  Eccelleniiflimo 
Marc'  Antonio  Reouffo  :  ritratto  tanto  fimile  all'  originalo, 
che  chi  tal  ritratto  vide  ,  e  conobbe  quel  Senatoic  ,  dice  : 
quefti  è  r Eccellentiflìmo  Rebuffii,  che  tuttavia  qui  vivo» 
e  gli  manca  fol  la  parola . 

Moltinime  fono  le  private  pitture  del  Cafliglione:  ma 

Soche  Quelle,  eh* ci  fece  per  le  pubbliche  Chiefc  della  no- 
ta citta.  Non  tralafcerò  di  riferir  quelle  poche,  intenden- 
do, che  nella  bontà,  e  rquifitezza  equivagliano  al  copiofo 
numero  di  quelle ,  che  aobiamo  di  nioùn  Artefici  anche^ 
eccellenti  • 

Per  la  Chlefa  di  S.  Luca  lavoiò  un  quadro  entrovi  là 
Natività  di  Gesù  .  Io  fon  di  parere ,  che  il  Caftiglione^ 
non  faceffe  giammai  Opera  migliore  di  quella  .  Rifplendc 
nel  volto  del  Santo  Bambino  un'aria  d'incilabil  maeflì  . 
J»Jci  divoco  atteggiamento  della  Vergine ,  che  amorofamcnte 
guarda ,  e  adora  il  tuo  Divln  Figlio  fpicca  la  pietà .  e  la:^ 
fede  :  uccome  trafpira  certa  tenerezza  nel  vecchierello  Giu- 
lèppe,  che  col  cenno  invita  i  ibprawegnenti  a  contemplare  il  fo- 

V  4  -  .  vano 
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vcaino  Misero  •  Veggonfi  in  oltre  colà  ginocchìoiu  alcuni  paHorì 

interno  al  prefepe  co*  donativi  ;  ed  alcuni  altri  in  ano  di  lo- 
^^^^^  nar  flauti ,  e  zampogno  .  E  finalmente  veggonlì  in  alto  fchie- 
XhGio.    re  d'  Angioli  aventi  una  grazia  tutta  di  Para<iiio  :  ed  uno 
BcNiotTTo  d' cili ,  che  con  mnbiic  alU  manu  iiiccala  il  giacente  uma- 
?**™*"*iiato  Dio.  Scelto  è  di  qudbt  tavola  il  difegno:  armoniofc. 

e  ben  diftribuite  fono  le  tinte  i  veri ,  e  vivamente  cfprefu 
gli  affetti  :  in  fomma  non  è  parte  in  eflà ,  che  non  fia  r<u^ 
prendente  ,  e  maravigli o^à .  {a) 

Un  bel  quadro,  e  d'ampia  grandezza  veggiarao  anche 
di  lui  neli'  Oratorio ,  che  rella  vicino  alla  Chicfa  Parroc- 
chiale di  NoLlra  Signora  delle  Grazie,  dedicato  a  S.  Giaco» 
1^0  il  Maggiore ,  In  tal  quadto  et  figurò  qudlo  Santo  Apo* 
ftolo  a  cavallo,  che  giunto  nelle  Spagne  ùnpLtuolàmentd  ne 
fcaccia  i  Mori ,  i  quali  ha  figurato  parte  rtefi  a  terra ,  e  parte 
in  atto  di  precipitofa  fuga.  Qual  lìa  quelU  t:ivolLi ,  e  quan- 
ta la  Tua  bellezza  m'  è  difficile  lo  fpicgarlo  .  t.lla  coniicae 
mille  iiiov  caze  ,  e  mille  atteggiamenti  divelli ,  coi.'i  degh  at- 
terrati.  come  de'  fuggitivi  :  ed  ogni  colà  ripartita,  con  otti- 
ma dilirìbuzione  ;  onde  nello  fieSo  dipinto  difordine  Ti  li 
difceme  un  ordine  di  tutto  artifizio .  \,b) 

Due  altre  tavole  di  quello  grand'  uomo  mi  reftano  an- 
cora ad  efporre  :  V  una  è  quella ,  che  lìa  prellò  i  PP.  Do- 
menicani eli  Cartello  ,  nella  quale  ha  eflìciato  la  Gloriofiflì- 
ma  Vergine ,  che  ,  in  conipagnu  delie  Suiuc  Maria  iVUdJale- 
na,  e  Caterina,  reca  in  terra  T Immagine  di  S.  Domenico: 
r  altra  è  quella ,  che  fi  conierva  entro  la  Chicfa  di  S.  Mar- 
tino ,  e  mollra  S.  Bernardo  Abate  in  ellafi  avanti  del  Croc.Hilb. 
Anche  quelle  fono  due  pre/iolé  tavole:  jnanongià  daegitt* 
gUarfi  alle  due  dianzi  mentovale. 

Tra  le  molte  doti ,  che  pollcdeva  qiierto  infignc  Arte- 
fice, una  molto  a  lui  familiare,  ed  aTruicilori  in  fin  adora 
da  noi  decritti  poco  ufitata,  fu  quella  dello  incidere 

giameote 

(4)  Man  0  mil  '  ''he  Mr.  Cochin  ha  trovato  molta  bontà  in  qucfla  tivol^. 

Tuttavia,  per  noa  deviare  dal  Tuo  coftume  di  ciprendieie  le  coTe  buone» 
'  conchiude,  eh*  ella  è  d*  un  colorito  troppo  coflèggufUe •  Difetto,  b  cut  cr 

gnìjrione  è  Hata  rìferbata  a  lui  fole . 
(      Al  prefente  qudla  tavola  hi,  niolto  patito  ;  e  le  fue  tinte  fi  fono  Hiangni- 

Jitc .  v  è  p«t6  ìmcpm  timo  A*  mt«no ,  che  iciuk  rcftimow<nia  «Mia  te 

Siti  bdUezza* 
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giamente  in  rame  all'acquaforte  fui  gofto  di  Rembrandt . 
Egli  in  qudlo  genere  tanto  valiè  ;  che  foife  in  ciò  mai  altri 
non  ièppe  meglio  imitare  quell'dpeno  Fiammingo.  Molte ^ 
fono  lehampe,  tratte  da' rami  del  noflro  Cart'glione,  e  do-  DiGio. 
nate  al  pubblico  in  varj  un^pi  ;  fra  le  quali  tìimatifl'nìeL^.  cSlS^Z^  ' 
fono,  il  Diogene  colla  lartLiiia  in  traccia  di  quell'uomo,  *" 
che  ditliuiaicnte  lì  trova:  1  mgreflo  degli  aniinali  nell'Arca 
di  Noè  :  il  S.  Giufeppe  dormiente ,  a  cui  V  Angiolo  coxnpa<^ 
rilce:  la  fuga  dello  ilelTo  Santo  con  k  Vei^ine,  c  il  bc.m* 
bino  in  Egitto  :  Circe  in  Oirido  alpetto  ,  cne  con  fiaccola.* 
ricerca  nel  fepolcro  le  armi  dell' elVinto  Achille:   il  Sileno 
al  fonte  :   il  Genio  del  raedelimo  CaQiglione  :   il  Prefepio  , 
[lavoro  tirato  in  cana  rara  ,  e  bcUiflìma]  :  la  Riiurrezionc  di 
Lazzaro,  in  grande,  e  in  piccolo:  alcune  natuialiflime  telle; 
fa  le  quali  avvi  la  (ìja  :  11  ritratto  d'  Agoilino  MaTcardi'  ce- 
lebre letterato  Sarzanefe  :  e  varj  dilettevoli  ioggetti  di  finte 
magie,  di  pacfi ,  dì  pallori,  e  di  gregge:  oltre  ad  altri  in- 
tagli ,  ne'  quali  rappreientò  diverfi  magnifici  edifizj  antichi , 
in  parte  diroccati;  liccome  ftarue  ,  vafi,  e  fepolcri^  die  agli 
(lem  edifizj  facean  ornamento ,  {a) 

Andò  finalmente  il  Cafìiglione  a  Mantova ,  dove ,  rico* 
nofirìutafi  la  Tua  perizia  ,  tii  prdentato  al  Luca  Carlo  I. ,  e  alU 
di  lui  Conloite  llabtlla  Chiara  d*  Auflria  ,  che  fi  moCliaipno 
in  vero  due  fuoi  par/ial  fl  mi  Mecenati .  Quelli  Sovrani  tofto 
r  ammilero  al  loro  Icrvizio,  e  primieramente  lo  dcUinarono 
a  dipingere  pe'  lor  palazzi ,  e  ptr  molli  luoghi  coli-  itui  di  quel 
domimo .  Indi  ottenne ,  oltre  alle  llraordinarie  rimunerazio- 
ni ,  un  annuo  afTegnamento  di  xop iolo  tiipcndio ,  ed  una  fa* 
mUiariti,  e  protezione  diAinta\ 

Pari- 

(«)  In  ftlctini  di  ^efli  inragli  piacque  al  Caftiglione  di  adarran  i  de' Ini  motri 
latini  ,  de'  quali  ne  riporta  alcuni  Ctovaccbtro  òatsdrart  iieii'  onorata  mcjtóio- 
11  ,  che  fa  di  lui  neir  cruditiffim*  fuA  Open  latina  delle  Vite  de*  Pinoli» 
parr.  ii,  Ubr.  ii.  cap.  xziii. 

Oltre  al  Sar.drart  fcrivoflo  dd  Caftiglione  con  fenfi  di  lode  il  Balditiucci  «  il  Fi-  . 
iibim  Tom.  in.  Entree,  vii,,  il  Le  Coam  Tom.  itt.  1*  Autore  del  Af«/eo  F#«- 
rmithn  alla  pag.  14T,  del  Toro,  in,  (  che  ne  itporta  anehe  fl  rirratto ,  da!  quale 
ricopiato  i!  qni  antipofto)  :  e  1' Auioic  d'W  /tu^  di  la  vte  <i,s  //;  t 
j[ameux  Ptintrts  alii  pag.  3J7.  del  Tom.  11.  ntll' cdÌ7.ione ,  clic  n'  è  lait* 
in  Parigi  l'anno  1761. 

Molti  poi  fono  e!i  eccellenti  Incifori ,  che  hanno  intagliato  a  bulino  in  rame 
Opere  del  Caftiglione:  cene  Mcìtie  rAJrty  Marcel  Clatilim,  CormiUt  Coti* 

mm  >  Il  cekbze  Jmtm  Mmrù  Zmtti  Veaeaianoy  ed  aliti. 
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Parimente  que'  Cittadini  facevano  a  gara  m  \V  onorarlo , 
e  nel  prcvalerfi  di  lui  ad  abbellire  i  lor  gabinetti  ;  premian- 
fii  I  dolo  pof^sL  a  propoizion  della  dima  ,  iacul  Io  tenevano  ;  die 
Di  Ghì.  ben  col  Tuo  valore  ogni  giorno  più  fc  1*  accreiceva .  Per  la 
Qn^Mia.  riconofcendofi  il  Cafti^lione  si  obbligato  alle  fi- 

'nezze,  e  all' afTcrto  de' Manrovani ,  dichiaroffi,  giuftaildefi- 
derio  de'  mcdeiimi ,  di  (labilire  la  fua  peiiDancazia  in  (Quella 
città ,  cotanto  a  lui  favorevole . 

Continuatido  egli  aduni^ue  ad  occuparli  nelle  operazioni 
dell'  arte ,  molte  delle  fue  pittore  ù  (parìèro  per  altre  parti 
d' Italia  y  t-  anche  fuor  d*  eua  ;  ove  fèmprepiù  divulgavafi  la 
&ma  dell*  egregio  Clile ,  e  del  vivaciiTimo  colorito  del  nofiro 
Artefice ,  che  per  la  fpeclal  proprietà ,  e  vaghezza  di  quello 
era  comunemente  appellato  il  Grechetto .  Lo  fìeflb  Duca^ 
Carlo  concorfe  eziandìo  a  farlo  conofcere  in  tutte  le  Corti 
de' Principi,  inviando  a'medefimi  i  quadri  daco(hii  lavorati. 
Onde  non  dee  recarci  maraviglia ,  fe  non  folamente  dalU^ 
oofha  Italia ,  ma  anche  dalla  Fianda ,  dalla  Germania,  e 
dair  Inghilterra  riceveva  fovente  commilfioni  di  rapprefentaic 
In  pittura  rpiritofi  argomenti  di  (brie  »  di  favole  »  e  di  ca- 
pricciofe  ritrovate . 

Le  ricchezze ,  e  gli  onori ,  che  in  ^l  an  copia  godeva^ 
^uedo  Pittore  per  mezzo  delle  lue  virtuoic  iaticlie,  rpcflb 

SU  fi  cambiavano  in  altrettanti  dolori  ;  perocché  col  cracer 
egli  anni  crelcevano  anche  in  lui  gli  atroci  ailàlti  della  poda- 
gra ,  e  della  chiragra ,  che  più  volte  lo  avean  ridotto  allenrerno. 
Ma  poi  appena  pafTato  aveva  l' imminente  pericolo  :  egli  fenza 
riguardo  ripigliava  l' ufo  di  que' vietatigli  cibi  ,  co' quali  io- 
leva  da  fano  trattarfi . 

Un  COSI  dilordinato  modo  di  vivere  finalmente  nell'ai 
no  1 570. ,  e  dell'  età  Tua  cinquantaqtiattiefimo ,  diede  rìA* 


Ònorevo!  mente  fepoli 
ove  è  indicibile  quanto  defiderio  ci  lafciailc  di  fc,  perle 
tante  prove  colà  date  di  fua  rara  virtù  . 

Fu  il  Cali  igl  ione  d'umore  allegro,  converfevole ,  eaflài 
laceto  nd  motteggiare .  Tlattdfi  Tempre  fplendidamente  io- 
'  fieme 


Digitized  by  Google 


ED  A&CHIT.  GENOVESI.  %iy 

(leme  con  .là  Tua  famiglia;  nè  mai  fi  ritirò  dallo  ^wndeie: 
nè  curò  punto  il  riipariftio .  Qiiiadi  dopo  fili  morte  poche 
iòftanze  rìmafero  a'  fuccefrorì  . 

Lafciò  quefto  nobiliflimo  Pittore  due  valorofi  Difcepoli  :   di  Giob 
r  uno  fu  Salvatore  fuo  fratello ,  che  in  Pittura  ailài  bene->  f?^*"!!*? 
riufc^  :  r  altro  fu  Fiancefco  fuo  6gUo .  QuefU  s\  bene  inutò*^**™**^' 
nella  Prafeffione  Gio.  Benedetto  fuo  Padre  ;  che  dopo  la  mone 
di  lui  i>er  molti  altri  anni  iettò  iieUa  Gone  di  Mantova^ 
a  Icrvizio  di  quel  Duca  ,  il  quale  portato  avendo  un  cor- 
dialiflìrao  affetto  ad  elTo  Padre ,  non  poteva  a  meno  di  non 
portare  lo  ileffo  affetto  a  chi  di  quello  era  immagine  ^  ed  inr 
heme  fpiritofo ,  ed  eiàttQ  imitatore . 


VITA 

(•)  Ostello  Fnmeeftrt  CaHigfiaiie  dipioft  «mht  {«  GMm'  mak»  «mb*  «te 

da  aTaini  mezzani  connfcitori  vengono  attribuite  ■!  di  lol  FÉdn  •  DeM 
Fiaiiceico  mozi  ^uà  afiai  vecchia  l' anno  17x6. 


Digitized  by  Google 


3itf  VITE  DFPITT.,  SCULT., 

VITA 

DI  PELLEGRO  PIOLA 

Pittore  . 


VIRTUOSISSIMO  Soggetto  fu  queQo ,  di  cui  ora  rivendo 
a  difcorrere:  ma  appunto  perchè  fu  tale,  dovette 
fuccumbere  a  funefta  difgrazia .  Egli  ancor  giova- 
netto cominciava  a  dipingere  con  rara  finezza-., 
c  maeftria  .  Gli  emuli  non  potean  fofierirlo  ,  veggendo  ,  che 
al  paragone  de'  lavori  di  lui  troppo  ne  fcomparivano  i  loro  : 
oncfe,  per  impedirne  i  temuti  diicapiti ,  a  trudimcnto  1' uc- 
cifero  .  Tanto  può  1*  invidia ,  che  non  riguarda  ne  a  ragion, 
ne  a  innocenza ,  purché  arrivi  all'  intento .  Mi  fo  da  capo . 

Pellegrino 


Googl 
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L'anno  1(^17.  nacque  in  Genova  Pellegrino  Pìola,  detto 
comunemente  Pellegro ,  primogenito  di  Paolo  Battifta ,  che 
era  parente  di  confanguinità  co'  due  celebri  Pittori ,  Gin. 
Francefco,  e  Gìo.  Gregorio  Piola,  de'  quali  addietro  già 
icriffi .  Paolo  Battìfla  non  eia  di  Pio&*ffione  Pittore  :  ,er^ 
però  di  Pittura  intelligentiflìmo ,  e  de'  buoni  quadri  ailai 
dilettavafi .  Pdlegio,  che  dal  Padre ,  e  dagli  altri  dell'  agna- 
zione ereditcto  avea  il  gtnio ,  e  l' ab  lit>  alla  Pittura ,  di- 
chiaroflì  di  voler  cffcr  P  ttore  .  Ei  non  contava  più  del  duo- 
decimo anno  di  fua  età.  quando  fu  con(cgnato  a  Domenico 
Cappellino ,  fotto  il  quale  Oudiò  per  lo  fp<^zio  di  cinque  eoa 
aco^uifto  di  gran  perìzia  :  Profeflbr  novello ,  ma  ingclo» 
fire  i  più  confunatì .  Inventava ,  difegnava  ,  coloriva  coJL^ 
aflai  buon  gufìo;  e  ogni  giorno  più  crefccva  nelle  finezze 
dell'  Ane .  Già  era  Vacflro  in  quell  età ,  in  cui  gli  altri 
ccminciano  ad  efler  difcepoli  .  Gu  da  gli  era  il  luo  bel  ta- 
lento, e  compagne  indivifibili  T  oiièrvczione,  e  1' ailidua^ 
^ttca .  Gol  lue  illofflinato  ditaidmento  oooolceva  gH  ee> 
cdlcnti  eiemplari,  e  qudH  avea  fempre  dinanzi;  nè  giam* 
ZDai  dall'  imìtazion  loro  appartavalì  •  Quindi  ièppe  da'  piik 
bei  quadri  coglierne  il  più  bel  iìore,  e  trasferirlo  nelle-. 
Operine,  ciie  andava  per  fuo  efercizio  facendo,  dirette  alla 
perfezione ,  alla  quale  afpirava  il  gcnerofo  iìio  cuore  :  e  bea 
era  per  confeguirla . 

Fra gH Autori,  ch'egli  s'avea  propofli  per  norma,  uno 
ita  il  Parmigiaoino ,  le  cui  maniere  tanto  dàttamente  imi* 
tava ,  che  pareva  avelie  di  ouel  grand'  uomo  ereditata  la^ 
mano  .  Ma  ecco  intanto  fcagliiirfi  contro  al  noftro  buon  Pel- 
legro r  invidia  .  Alcuni  Pittori ,  indotti  da  si  detbrme  ,  e  ma* 
ligno  molerò  ,  ufcirono  apertamente  in  campo  a  fchemire.^  , 
e  pungere  il  bravo  Giovane  .  Dicevano  :  ci:e  Genova  dovea 
talUfrrarfi  di  pojjedere  aneV  effa  il  fuo  Parmgiamm  5  che  di 
quefto  novello  Parmgianino  tutta  la  gloria  cmfifiiva  su  rur 
bare  dalle  ftampif^  e  da' difegtU  deU*  aittico  ^  e  appropriar/eli: 
che  è  un  bel  comparire  a  forza  d' inganno  ,  veflendofi  delle  ah 

trui  (pùgiie .  Coa  ù  iatti  motteggi  teauvaoo  di  urafiggerlo^ 
e  rackiicarlo  • 

  "sta»' 
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MaPellegro,  fenza  punto  turbarfl ,  nfpoadmii^fi'^^m 
imitatore  àeUo  jHle  di  queW  infi^ne  Maefìro ,  e  non  ruhatorti, 
delle  idee  ^  e  delle  compojilioni  di  ini':  che,  le  deriftonì  nonba»* 
no  forza  di  dì/animare  un  vero  fìudiofo  :  che,  quanto  fi—y 
-volenttert  Jt  rimetteva  al  s'màizio  desili  uommt  Jpafliomti', 
E  con  tali  Tene i menti  profcguiva  coftante  il  Tuo  virtuofo  epe* 
rare;  e  ogni  giorno  crefceva  nella  (liiiu  pieifò  a* princlpaii 

-Signori.  .  ' 

In  fatti ,  benché  ancor  giovane  folle ,  ed  ufcito  di  poco 
dalla  linea  di  difcepolo  :  ciò  non  oftantc  ebbe  moire  com* 
miffioni  dì  compor  cjuadrl ,  tutte  onorevoli ,  e  degne  . 

Varj  ritratti  ei  fece  dal  naturale ,  ne' quali  riufci  per  ec- 
cellenza ;  avendofi  egli  acquiftata  la  dote  non  folo  di  aflb- 
miglurii  in  tutto  alle  propoftcgli  fifonomfe:  ina  aacoia  di 
abl>ellirli  con  certo  ingegnofo  arti6zio«  che  accrefceva  loro 
leggiadrìa  ,  fenzA  pregiudicare  alla  hncerità  del  lavoro; 
Aveva  egli  un  ardente  defiderio  di  fare  il  ritratto  di  me: 
e  lo  Io  ponTederei  di  Tua  mano,  fe  non  foffi  (lato  indugiatore. 
Ma  chi  avrebbe  mai  penlàto  ,  eh'  <5gU  avelTe  dovuto  si  toiio 
mancarci  ? 

Un  Cittadino  fuo  Amico  gli  diè  incumbenza  di  tìfto* 
faigll  certa  Immagine  d*  un  Crocifiifo  ,  a'  cui  piedi  (lavano 
Santa  Barbata ,  ed  altri  Santi .  Era  quello  un  dipinto  afTai  bello, 
farto  in  una  Uftra  di  Lavagna:  ma,  perchè  tenevi  fi  efpf^o 
all'  aria ,  egli  avea  molto  fentito  1*  umidore  ;  onde  appena^ 
vi  fi  conofreva  qualche  ombra  di  penndiare .  La  ferii poloCi 
divozion  dell*  Amico  era  giunta  a  fogno  d' intimare  a  Fclle^ 
grò ,  che  non  folo  non  variaiFe  le  figure  antiche ,  ma  ncp? 
pure  i  dintorni  di  elle .  £  Pellegro  anche  in  tali  Grettezze 
cavò  fuori  una  ^  ben  ordinata  tavolina  ;  che  certamente 


trova  ;  mentre  fla  in  un  angufliffimo ,  e  quafì  folitario  vico- 
letto  ,  fituato  dietro  alla  cafa  de'  Signori  Semini  ,  poco  diftao*- 
te  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Vigne  .  {a) 

Un  altro  Cittadino  gli  commìfe  copia  della  bella  tavola 
lapprefentante  1*  ultima  Gena  di  CrKlo  con  gli  A^  oftolì  »  dr 


(«)  Non  occorre  far  qui  pt«cifa  dcfcrizione  del  luogo,  dov'  era  larifcritt  tavolìr*» 


meriterebbe  un  luogo  più 


ifico  di  quello ,  in  cui  ora  ft 


pota  ^ 
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pinta  da  Luca  Cambiafo,  e  locata  nel  refettoiio  del  con- 
rento  di  S.  Bartolommco  già  de'  Monaci  Baliliani ,  ed  ora 
de'  PP.  Barnabiti .  Egli  copiò  tanto  beane  un  tal  quadro ,  mm^mt 
che  io  non  dubito  d  atFcrmarc ,  che ,  fe  aggiunger  fi  può  br" 
bellezza  all'  Opere  del  Cambiafo ,  il  folo  Piola  è  Itatoqqeglly  FutEcn^ 
che  ve  r  ha  aggiunta.  Tanto  felice  riuici  la  fua  fattura^  e  in  *^***^* 
alcune  parti  luperiore  a  quella  dello  fteiro  Camhiaio. 

1  Confratelli  dell'  Ora  torio  fegreto  della  Madonna  del 
KuiaiiOy  miUiuico  nella  Cincia  di  S.  Domenico^  l' impiega*^ 
fonò  in  dipingere  ad  olio  un  veffiUo  ,  o  fia  gon&^one  da  poi* 
far  nelle  proceffioni*  Egli  cfcgtà  l'Opera  ibvra  un  drappo- 
di  taffettà  dommarchlno  ;  e  v  efprefle  da  ambe  le  parti  la 
Gloriofifriina  Vergine  col  Divin  rutto  in  grembo  in  atto  di- 
prefentare  il  Sacrar ilTuno  Koiàrio ,  nell'  una  parte  a  S.  Do* 
xncnico ,  e  nell'altra  a  S.Caterina  da  Siena.  La  trafparen* 
za ,  e  la  macchia ,  che  ne'  dipinti  fopra  tal  ieta  vien  prò» 
dotra  dall'olio,  quando  il  Pittore  elee  dal  contorno  cfella 
parte  ritta ,  per  Volere  dalla  patte  del  xpvelcio  o  ftender 
più  oltre  la  figura ,  o  mutarla  ;  è  coia  nota  a  chiunque  alcuit 
poco  di  pittura  s' intende  ;  e  fenza  un  gran  poflclfo  dell'  Arte, 
non  fi  fchiva  nel  taffettà  cotal  difetto  .  Quindi  è ,  che  chi 
ha  da  dipingere  nella  parte  ritta  ,  e  iniieme  nella  rovefcia 
in  materie  tralparcnti ,  procede  con  rigorofa  miiura  i  ficchè. 
11  contorno  delle  figure  ,  e  di  tutto  il  complefio  in  ambedue 
le  parti  fi  combagi  a  feila  •  n  Piola  per  lo  conmrio  noiL^ 
a  riflrinfe  a  tal  fervitù  :  ma  condufle  1  una  pittura  per  ifpazj 
diverfi  da  quelli  dell'  altra  ;  e  feppe  oltrepaflàre  i  limiti , 
e  variar  hi  compofì/ione  fènza  che  ne  fuccedelfc  oè  incontro 
di  trafparenze ,  nè  contuiion  di  colori .  (a) 

Di  poi  lavorò  Pellegro  due  tavole ,  T  una  efprimento 
la  miracolofa  converilone .  di  S.  Paolo  ^  tavola  ^  die  lu  com* 

prau 

(«)  Paolo  GÌIOI41B0  ndà.  cekbre  Pittore,  figlio  di  Domenico  Dentello  di  qvefe 
FditfTd ,  dd  q«al  PmIo  parlerà  nel  fecondo  tomo ,  avendo  «vat»  oecafiont 

di  riftorar  il  prelato  gonfalone  ,  che  s'  era  qualche  poco  fcoloritoj  rnrro  s'  in- 
namorò di  quelle  piaurci  che  pei  acquillarb  fece  loro  V  ofiem  ài  ciiiquint» 
genovine,  e  d*  un  altro  gonfalone  nuovo  di  fiu  mano*  Lgli  avea  deitinato  , 
di  forare  in  fua  cala  ima  parete  divifiva  ,  e  tenderlo  vifibiie  da  ambe 
.     pani .  Ma  refibisioiie  andò  «  vóto  ;  perchft  i  GonftatcUi  di  qiieU*  Orator«H 
.  ^^«"'«"^ft  iHh  finiltit—  di  Ji'%tii  i  lilìiinrrm"  yi-^y^-» 
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rata  a  gran  prezzo,  e  rrafmefla  in  Lipari:  1* altra  d'imo- 
rante  Lucrezia ,  che  cade  fvenata  innanzi  al  Genitore ,  c 
allo  S|)oro ,  con  Giunio  Bruto ,  che  ne  giura  vendetta  ;  dove 
fecegiuocare  con  viva enemia  ipiù  gaeliaxdi  afiètti,  che  in^ 
orrida  fcena  concorrono .  Quefta  tavola  veduta  da  un  Signor 
fraucefe  molto  dilettantefì  di  pittimi»  per  atttttoco£b  la 
volle ,  ed  ci  Parigi  portofTc-l;!  . 

Per  il  Sig.  Paolo  Spinola  fece  un  quadro  bellilTìino  fi'  in- 
venzione affatto  nuova ,  ed  oltremodo  capricciofa .  Dipinfc. 
In  cflb  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  grembo ,  e  S.  Giovan- 
nino, che  gli  pnuenta  ad  un  fianco  una  £u£stUa  per  inno-^ 
cente  traftullo .  Intanto  i!  Bambino  vedendola ,  fa  atto  di- 
ritirarfi  ;  e  col  vifo  dà  fegno  di  timore  di  quell'  animaletto. 
Sta  in  difparte  S.  Elifabetta  ,  che  ride  dello  fcberzo  del  fi- 
glio ;  ficcome  pure  con  volto  ridente  molìrafi  la  Vergine , 
ma  con  aria  più  maeflofa ,  e  più  grave  .  A  dir  vero  l' idea, 
per  ragion  de  Santi  Soggetti ,  che  fan  la  foftanza  di  quello, 
quadro ,  è  dilàdatta  »  edunpropria  :  tuttavia  fpicca  nel  la- 
voro tal  grazia,  e  delicatezza,  e  vi  compariice  sì  fino  dì&- 
gno ,  e  SI  foave  colorito  ;  che ,  (è  foflè  {tato  dal  Piola  lap* 
prcfentato  fra  due  putti  paflorclli ,  porrebbe  il  prefato  qua- 
dro andar  in  riga  con  quei  de'  più  iègnalati  Fittoci  della 
uoltra  età.  (a) 

Venne  in  quefto  mentre  a  notizia  di  certi  Mercaduiiti 
niilanefi  di  ca&  Facdiinetti  il  valor  di  Pellcgro  :  onde  hia* 
mofi  d' avere  qualche  Opera  di  lui ,  eli  chieièro  per  lette-, 
le,  che  una  (loria  &cta  lor  dipìngeile.  Lavorò  e^Ii  to(ia 
per  coloro  una  tavola  rappreTcnranre  il  vecchio  Libano,  che 
parla  a  Giacobbe  :  e  Giacobbe,  che  con  dimoQrazionf  di  coq- 
centezza  l'afiqolta.  Qjuefla  tavola  è  di  iingolar  merito  sì  pei 

la  na- 

Il  (^ui  nfcrito  fuperbillìmo  quadro  è  al  prefenie  nel  funruofo  palaw»ro  Bri- 
gnole  di  ftrada Nuora.  I  difccnHcnti  di  cafa  Piola  fanno  elTerc  ftaro  fatto  d« 
rdlcsco  pel  fopraddetto  Sig.  Paolo  Spinola .  Sanno  inoltre ,  che  qud? o  Sifinoce 
«Vendola  un  giorno  moBrato  a  Marc'  Antonio  Prancefchini  egrerio  Pittor 
Boiognefc  ,  di  cui  abbiamo  in  Gcrova  Opere  fnerlari  ;  1*  imerro' ò  Ji  qual 
Pittore  lo  giudicafTc.  Il  Franrefchini ,  dopo  averlo  bai  elaminato,  l"  attribuì 
ad  Andrea  del  Sarto.  Lo  Spinola  «  che  l'avrà  ijro  dipingere,  gli  notcCò 
r Autore,  e  dell'Autore  la  tunefta  tnscdw.  Alche  ^uel valennaomo  it((Alè 
non  Tenta  lairnme  queile  precìfe  parde*  4%*  GrmIiìt»^  «mM»  ^iqrivrefy 
che  V.  S.  m'  r.iif;^  }.^.!e/ato  C  Art  or,:  ài  fMf^tf  mMI{0W«  /M)|r«»«  WmW  èm^ 
Jogguuuo  U  (ou.yuj^m$vQÌ  firn  tk  lutm  ' 
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la  naturalezza  delle  figure ,  si  pel  capriccio  delle  veftimenta, 

c  SI  pel  giubbilo  ,  eh'  egli  efprelfe  ne'  volti  de'  circottantì . 

Al  che  U  anche  dilettevole  accompagnamento  un  fanciullo ,  «p—— 

che  Tuona  ad  un  tratto  due  pìfieri  con  atteggiamento  molto  di 

graziolb.  fcuiao 

Tale,  e  tanto  fu  l'applaufo,  che  in  Milano  incomiò 
la  prefata  tavola  ;  che  ben  prefto  fi  defiderò  d' averne  colà 
r  Autore .  Vi  fu  invitato  :  e  gli  vennero  anche  fatte  larghe 
offerte,  perchè  colà  s' ammogliaflè  .  Contraftò  alcun  tempo 
feco  medefimo ,  fe  abbandonar  dovefle  la  patria .  Ma  final- 
mente qui  volle  fermarli  fulla  coniiderazione  »  che  cadenti- 
erano  i  Tuoi  Genitori  ;  ed  egli  avrebbe  loto  accelerata  coou 
la  fua  partenza,  pel  difgudo,  o  peldifa^io,  la  morte. 

Depoflo  adunque  il  penfiero  di  paflare  a  Milano,  prò- 
feguì  a  lavorare  in  patria .  Qui  compofe  1'  ultima ,  e  la  più^ 
infìgne  Opera  de'  fuoi  pennelli  ;  che  fu  V  Immagine  della 
Vergine  tenente  in  grembo  il  Tuo  Divin  Figlio,  a' cui  piedi 
fla  in  atto  d' oflèrvazione  S.  Giovannino  :  *e  in  difparte  v*  è 
S.  Eligio  Veicovo,  eh'  egli  dovette  introdurvi ,  per  foddi^&re 
al  genio  de'Confoli  degli  Orefìd,  che  una  tal  Opera  gli 
avcano  commena.  Poiché  ella  fu  compiuta ,  fi  deftinò  a  (lare 
perpetuamente  efpofta  a  capo  della  principale  contrada  j  che 
da*  medefimi  Orefici  ha  prefo  il  nome  .  Quivi  aff.fla  ,  e  di 
bei  fregi  intorniata  tralTe  gli  occiu  de'  Cittadini .  Piacque-- 
a  tutti,  e  fpecialmente  a  me,  che  fcortala  d'una  manieia  ' 
nuova,  e  rarìffima^  Teiòrtai  a  non  più  mutarla  [perciocché 
infino  allora  avea  divagato  per  molte],  ma  a  quella  (bla  at>- 
tenerfi  .  Al  che  egli  forridendo  rifpofcmi ,  di  non  avere  per 
anche  potuto  efcguìre  ,  e  mcitere  in  comparfa  il  bello  delle 
cole  ,  che  per  la  fantasìa  gli  palfavano  ;  avere  però  fperanza 
d' un  giorno  arrivarvi  ;  fe  lunga  vita  gli  vcniflè  da  Dio  con- 
ceduta.  (a) 

Ma  Dio  permife  altrimenti .  Adoriamone  le  impeticru- 
tabili  difpofizioni.  Fu  troncato  il  filo  alla  bella  fperan?:a  del 
Tom.  L  X  vinuofo 

C'i^ ,  che  roncorfe  a  rendere  infìgne  nella  pittura  il  noftro  Piola  fu  anche 
quel  (uo  variir  cosi  fpeflb .  c  fcniprc  in  meglio  le  idee .  In  fani  quella 
zifcrita  fua  tavola  fcme  del  guflo  Caracccfco,  ed  è  nuravia  oggetto  d' anx- 
jnirazione  jion  meno  a' Pituoi  forestieri,  cns  A'noArij  acquali  icmbx«^ 
colk^llnii* ,  eh* «Ik  fl«  fimm»  d*  «a  iSkntmm^ 


312  VITE  DE'  PITT.,  SGULT., 

virtù ofo  innocente  Giovane  ,  per  via  d' efècranda  fcellerarezzt. 
Il  fatro  p  Uàò  in  quella  guifa  .  Il  giorno  25.  dì  novembre  dell  an- 
,  no  1640.;  nel  c^ual  giorno  per  l'appunto  era  (lata  aMìu 
Dt     nella  pre&ta  contrada  d^li  Oiefid  U  già  defcritta  nobilif- 
PnucBo  ixmz  tavola ,  fé  ne  ritorno  prima  della  Kia  a  caia ,  e  vi  fi. 
^°'^*  trattenne  Bno  alle  due  m  della  notte . 

In  queflo  tempo  vennero  fotto  la  di  lui  fineftra  ad  in* 
vitarlo  a  Ipailb  alcuni  Giovani  fuoi  conofcenti .  Il  Padre^ , 
la  Madre ,  c  la  Moglie ,  che  da  pochi  mefi  avea  prefo ,  forfè 
prefaghi  dell'  imminente  difavventura ,  a  grande  inftanza  il 

Sregarono,  che  in  queir  oca  importuna  fì  rimaoefle  in  caia, 
la  egli  era  tanto  invogliato  della  compagnia;  che  a  forza 
di  tenere  efpreflìoni  indulTe  i  fuoi  a  cedere ,  e  lafciarlo  ufcire. 
U/ct  per  tanto  con  que*  Giovani ,  che  dopo  breve  giro  per- 
venuti nella  lunga  piazza  di  Sar/ano ,  cominciarono  a  bello 
lludio  ad  altercare  tra  loro ,  e  a  iiigiuriarfi  eoa  infulti ,  e  mi- 
nacce :  ìndi  vennero  alle  coltella  ;  e  chi  a(&liva ,  chi  urtava, 
chi  fi  dava  alla  fuga .  In  quella  conftiiione ,  e  jsifchia  fug- 
giva anche  11  nodro  Pellegro  ,  che  nìun  motivo  avea  dato 
alla  ri  ira  ;  quando  Ha  un  di  coloro  fu  raggiunto  ,  e  ferito 
con  un  grave  colpo  di  l\occo  nel  mezzo  della  perlona  :  e  il 
fellone  ucario  in  tale  flato  lafcioUo,  dicendogli:  Pellegro  mio, 
perdonami ,  cb*  io  non  r'  avea  cmojciuto  . 

Portato  a  cala  il  tradito  Giovane ,  e  vifitatagll  da'  Chi- 
rurghi la  piaga ,  fu  didilaiata  mortale .  Onde  todo  il  mu- 
nirono de  SS.  Sacramenti  .  Dopo  ciò  poche  ore  più  viftc-»'! 
perocché  nel  giorno  liilTeguente  trapafsò  :  generalmente  com- 
pianto per  la  Tua  beli'  indole ,  pel  Aio  raro  ingegno ,  per  le 
mlìgni  Opere ,  che  avea  iauc ,  per  le  maggiori ,  che  pro- 
metteva ,  ed  in  fine  per  V  et^  di  foli  ventitré  anni ,  eh'  egli 
allora  coixeva . 

Niuno  vi  fu  f  che  non  tenefiè  per  fermo  efier  venuto 
quel  colpo  da  uomini  invidiofi  della  virtù,  e  degli  avanza- 
menti di  cosi  efperro  Pittore  :  c,come  in  firniJi  cai!  avvenir 
fuole,  v'era  chi  per  mezzo  di  forti  congetture  nominata- 
mente attribuiva  a  cenuni  il  delitto .  Io  non  ardilco  a  tac- 
ciare alcuno .  Facil  co&  è  V  ingannarfi .  SÌ  fii  però  ,  dio 
r  infilale  licarìo  giuu6  a  notizia  de'  Patenti  deU^uccifo  :  ma 

«eglino 
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fglino  ièppeio  ulàie  una  si  eroica,  e  veramente  Crifliant 

moderazione ,  che  mai  dalla  lor  bocca  non  fé  ne  udì  nè  la- 
mento, nè  accufa  .  Soltanto  dopo  qualche  ten  po  ebbero  a 
dire ,  che  1'  efecutoie  di  quella  icelleiaggine  già  n'  avea  pa- 
gato il  fio. 

Fu  al  cadavere  di  Pellegto  data  onorevole  ftpoltuia  iielk 
Chiefa  Parrocchiale  di.S.  Andrea,  ove  gli  Antenati  di  lui 
fin  dall'  anno  1 585.  s' aveano  eretto  un  fepolcro  . 

Lafciò  quello  Pittore  dopo  di  fe  tre  fratelli ,  ed  una  fo- 
rella .  Il  primo  di  quelli,  che  appellolTi  Girolamo,  fu  Prete, 
e  alla  Pittura  non  attefe .  V'attende  bensì  il  fecondo  per  no- 
me Domenico ,  die  è  divenuto  quel  valente  Pittore ,  di  cui 
con  ibmma  lode  parla  Genova,  anzi  tutta  Italia  (a).  V'at- 
tende pure  il  terzo,  che  fi  chiama  Gio.  Andrea,  ed  andi' 
egli  con  ottima  riufcita  . 

Ecco  come  perdemmo  un  de'  più  eccellenti  Pittori ,  che 
avdììmo  ;  la  cui  memoria  ci  è  dolorofa ,  qualora  oflerviamo 
le  nobilifllme  Pitture  di  lui  ;  maffimc  fulla  confiderazione  di 
quel  più ,  che  avrebbe  operato ,  fe  l' invidia  non  lo  aveflè 
ucdfo  .  Tuttavia  ad  onta  di  codei  faranno  immortaU,  eman- 
tetran  fempie  viva  la  gloria  del  loro  Autore .  {è) 


X  1  VITA 

(  «  )  Dì  Domenico  PioU  ,  t  di  dob  Andfcft  Ibo  ùudOft  fi  fiikA  nd  ftcMidtt 
tomo  di  quefte  Vite. 

(  ^ }  Il  prerente  racconto  della  morte  di  Pellegro  Piola  s*  è  i^uì  efpoflo  con  al- 
cnne  circoftanze  diverfe  da  quelle  •  che  adduce  il  Soprani  ;  e  ciò  a  morivo 
di  mag^r  verità  ;  mentre  ancor  vnre  oerfana ,  che  centinaia  di  volte  udiUo 
dalla  bocca  d'  Angiola  Piola  ,  forella  ai  eflb  ral^jn^  la  fwie  d*e^  aflkì 
glande  moià  nei  pnncipio  del  cozzente  iecolo* 


VITE  or  PITT.,  SCULT., 
VITA 

DI  FRANCESCO  MERANO, 

DETTO  IL  PAGGIO, 
Pittore  . 


FRA  gli  addietro  menzionati  Difcepoli  di  Domenico 
Fiafclla  molto  fi  dillinfe  Francefco  Merano ,  di  cui 
ora ,  giufta  la  ferie  degli  anni ,  debbo  parlare  .  Spia- 
cemi ,  che  la  breve  fua  vita ,  e  per  confeguenza  il 
poco  numero  delle  fue  tavole  ,  mi  facciano  fcarfeggiar  di  ma- 
teria ,  con  chi  per  altro  è  degno  di  molta  lode .  Tuttavia 
le  poche  cofe,  ch'io  qui  di  lui  noterò,  faran  conofcere  quan- 
to infigtie  egli  foflfe ,  e  quanto  più  infigne  farebbe  Ciato ,  fc 
la  morte  non  avelie  avuto  tanta  fretta  di  rapircelo  . 

Da  Genitori 
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Da  Genitori  di  condizione  fervile  ebbe  Francefco  in  Ge- 
nov:i  il  Tuo  natale  1'  anno  K^rp.  Egli ,  efTendo  ancora  fanciullo, 
7erciette  il  Padre.  Quindi  la  Madre,  nontrovandofi  in  pof- 
Ibilità  d' alimentarlo.,,  il  deftinò  al  nielli  ere  paterno.  Fu  egli  '  '  t>,' 
dunque  prefentato ,  ed  ammeflb  per  pagginp  in  cafa  Pavcic  ;  P**»»*. 
onde  poi  tutti ,  qqantunque  egli  non  fiiceflè  più  tale  vffisio, 
pur  nondimeno  l'appellavano  il  paggio:  iòpiannome,  che; 
lempre  redolii. 

Ma  il  buon  Giovanetto  era  dotato  d*  uno  {pirito  più  ge- 
nerofo  della  fua  nafcita  .  Inclinava  alla  pratica  di  qualche 
Arte:  liberale  però  la  voleva.,  e  non  già  fervile.  11  fuo  ge- 
nio era  rivolto  verfo  della  Pittura.,  di  oiiodo  che  fovente, 
per  attendere  a  difegnare  di  iùo  capckdo ,  e  a  dipinger  figure 
umane ,  alberi,  e  .fiori,  o  per  a  contemplar  <par'' 

dri ,  o  flampe ,  fé  fi  foiTe  ìmbntruto  a  vederne;  trafcuravt. 
il  fervì'zio  del  Padrone  .  Il  Padrone  ,  perfona  molto  afl^nna-  ' 
ta ,  e  Hifcreta,  avvedutofi  ,  che  Francefco  avca  ruttala  buo- 
na difpoQzione  ad  elfer  Pittore ,  fi  filmò  in  obbligo  di  alfe- 
condargliela . .  Eièntollo  ^er  tanto  dal  far  figura  di  fervo;, 
e,  continuandogli  il  primiero  fuflìdio,  lopofe  lòtto  il Sarza*- 
na  ad  imparar  la  Pittura .  E'  indicibile  quanto  in  poco  tem* 
po  s*  avrinzaflè  nelP  Arte  il  no(lro  Francefco  .  Dil'gcnte  oHIt- ' 
vator  delle  regole ,  puntuale  imitator  degli  cfempj ,  pronto 
nel  difegnare ,  naturale  nel  colorire ,  già  compariva  Maellro 
oe'  primi  faggi  del  fuo  difcepolato^  Andavano  in  giro  alcune 
tavoline  da  lui  dipinte  con  buona  idea  ^  e  dilhribuziooe  :  dò,' 
che  lo  rendeva  molto  (limaco,  e  invogliava  i  Cittadini  adari 
gli  commi (Tioni  di  pitture. 

Per  poter  lavorare  con  fua  libertà ,  prefe  congedo  dal 
Sarzana ,  e  aprì  flan/a  da  fe  ;  dove  benché  non  ifieflc  giam- 
mai oz.ìofo  :  tuttavia  troppo  fcarfo  gli  era  il  tempo,  riipctto 
alla  folla. delle.  Accende»  che  lo  premevano:  ordinario  efr' 
fctto  della  fama  d'un  egregio  Artefice  «  Sempre  più  gli  :cic^' 
icevaho  le  fatiche,  e  al.  nari  di  quelle  gli  crefcevano  ancora 
e  gli  emolumenti  ,  e  le  lodi .  Ma  per  quanto  fi  fentiflTe  ciòh  ' 
tare  ;    e?^li  non  infuperWa  ,   nè  punto  ih  va  in  contenne  . 
Oifc-quiofo,  e  riverente  verfo  di  tutti  ,  non  diede  mai  legno, 
«è  di  compiacexfi  de'  propri  lavori ,  ne  di  difprezzare  gli  alf 
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trai .  Anzi  a  quei ,  che  venivano  nella  fua  danza  dava  li- 
bera facoltà  di  criticarlò;  affermando  loro,  che,  fé  gli  avcìf- 
fero  palefàti  gli  errori ,  a  aii  pur  troppo  fi  conofceva  fog- 
Di  getto  :  egli  non  già  per  male ,  ma  beasi  per  fbmma  grazia 
5***!IS*  r  avrebbe  avuto .  Di  Qucft*  uinil  concetto  -  eh'  egli  avca  di 
4u»»M.  ftelTo,  può  fame  fede  un  accidente,  che  con  lui  m'av- 
venne. Io  pofledeva  una  bella  tavola  daeilb  dipinta,  nella 
quale  era  efhgiatn  In  Pace  in  atto  di  fugar  Marte  .  Quefta  ta- 
vola un  giorno  mi  li  macchiò  .  Onde  gliela  rimandai ,  affìnchc 
me  la  rertauralfe  .  Coftui  al  vederfela  comparire  a  cafa  [non 
eflenJo  per  anche  iiato  iniormato  del  motivo],  li  diede  a  cre- 
dete, che  io  giiel'  avcfli  limandata ,  perchè  la  rifiutaflì ,  come 
Opera  difcttola  :  e  già  feoza  turbarfì ,  o  dir  parola  in  pro- 
pria difeià ,  difponevafi  a  Dpftituimc  U  denaro ,  che  ìa  mei^ 
cede  n'  avea  ricevuto  . 

Quantunque  moire  fiano  le  tavole ,  che  quello  Pittore 
dipinle:  ad  ogni  modo  una  fola,  ch'io  fappia,  in  pubblico 
efpolU  il  vede .  QuelU  è  quella ,  che  Ita  locata  iopra^ 
dell'  interior  porta  della  Chtefa  di  S.  Anna  de^  PP.  Carme* 
litaoi  Scalzi ,  entrovi  la  rappcefentazione  del  Maxidtio  d'alcuni 
Religiofi  di  queir  Ordine .  E  ben  altre  per  ornamento  delle 
noftre  Chiefe  ne  vedrerajno ,  fc  il  Merano  avefle  avuto  più  lun- 
ga la  vita  .  Ma  nel  maggior  vigore  della  fua  età ,  e  del  Tuo 
vinuolo  operare  importuna  morte  cei  toifc,  inficme  co' luci 
per  anche  ceneri  bambini  nella  fiera  jpeftilenza  dell'  anno  i^57<» 
della  iniale  tante  volte  con  mio  eftcemo  doloce  ho  dovuto 
hi  queUe  carte  £are  maizione .  (d) 

F.bbc  il  Merano  in  irpofa  una  nipote  di  Gio.  Andrea-. 
De' Ferrari  :  donna  faggia,  eJ  accona ,  acni  portava  Ivifce- 
ratifTimo  affetto  ,  e  dal  cui  conhgilo,  come  da  oracolo,  dipen- 
deva, ii^li  aveva  iufegnata  larrofelfione  ad  un  Giovanetto, 
nomato  Tommafo  Qerìd ,  il  quale  della  (leda  malattia  ,  ch^ 
il  Maellro  poco  dopo  lui  ci  mancò  nell'  anno  ventedmo  primo 
dell'età  fua.  Quali  prqg^i  egli  avrebbe  fatto  nella  Pittura^ 
lécoàpreilo  non  Taveffifflo  pmuto^  lo  dimofttaiio  lequatf 

tio 

(«)  Il  Menno  è  èaxo  ui  eccellente  DUègnAtort  éANudo,  Motti  éfMtàiiItt 
mù^  cte  ia  tal  — ia  ao&attM  ***********  il  ditaeAgMBgk^ 
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no  tavole ,  che  ftanno  efpo^ìe ,  due  nella  Chiefa  della  Nun- 
ziata del  Gualbto;  e  due  nella  ragreiìia  di  eflà  Chiefa^ 
Neil' tini  cTmc  priinc  Ton  figurati  i  tre  Santi  Arcangeli* 
Midiele,  Gabriello,  e  RaffiicUo:  nell'altia  vedefi  la  San- 
tifllma  Vergine  coli' Immagine  di  S.  Domenico  lecata  dal 
Cielo .  NeTr  una  delle  due  feconde  fta  defcritto  il  Manirio 
di  alcuni  Religiofi  Francefcani  :  e  nell'  altra  è  rapprefentata 
una  fchiera  di  Religiofi  di  quello  iìciTo  Ordine,  i  quali  fe- 
guono  Gesù ,  che  con  la  Croce  in  fuUe  fpallc  s' inram^T^j», 
al  Calvario,  (a)  ^. 

Niun  ctederebbQ»  die  l'Autore  di  quelle  bdl'Orere 
in  cui  fpicca  gran  fenno,  e  perizia,  foflè  .agto  un  Soletto 
o  età  COSI  giovanile .  '  . 


■ 

•  * 

•    •      •  * 


/  ' 

.      :     X  4       •      .    ■  .  .VIT4 
!*5^*tri11^'Pp;teoìfeJ^^  to  ll.;. pare*  dd  duo- 
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:  •  '  VITA 

DI  CLEMENTE  BOCCIARDO 

Pittore  . 


UN  Pittore  di  molto  merito  abbiamo  avuto  in  Clé- 
mente  Bocciardo,  detto  in  Tofcana  il  Clementonc, 
il  quale  con  la  fua  fquifita  maniera  d'inventare-», 
e  vivezza  di  colorire  emulò  la  gloria  dello  Strozzi 

già  fu3  Maelìro ,  e  felicemente  la  raggiunfe .  (a) 

^  Ufd 

{«)  Avendoci  il  noftro  Soprani  lafciata*  breviffima  memoria  del  Bocciardo;  di 
modo  che  neppure  ci  ha  indicato  in  qual  anno  qucftì  nafccffc ,  ed  mqu^^  «fC- 
niflc  a  mancarci  :  perciò  col  foccorfo  di  alrrc  notizie  avute  di  lui ,  e  diftJnta- 
mcnte  di  quelle ,  che  fi  leggono  nell'  Autore  del  Mulco  Fiorentino ,  le  n  e 
compilato  il  piefente  racconto ,  che  fe  alquanto  più  ftelo  del  pnDa»"f  • 
Ha  il  Bocciarti)  neU'  infigne  gallcfu  di  Firenze  il  propno  nrratto  (dal  qua» 
abbiam  ricavato  il  qui  antipolio):  c  ciò  balla  ad  autenticare  1  alta  m«n*> 
m  cui  era  preflb  i  Tofcani . 
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*    Ofci  Clemente  alla  luce  di  quefla  vita  l'anno  1620.  r 
Genova,  che  gli  tupcttrìa,  gli  fu  anche  allevatrice.  Egli  qut  *  |. 

nel  coflume,  nelle  lettere,  indi  ne' principj  della  Pittura,^ ,  y 
avanzdìi .  Fallata  in  tali  ftudj  la  fancJuiiczza,  ebbe  a  ire-'  Di 
qudutare  la  vitcuolà  compagi^  dei  celebre  Quiglione ,  col  1 
«joale  Unprefe  il  viaj»;io  dì  Roma,  9  a  puro  fine  di  meglio.  ' 
amntaggiarli  nella  Prdeflìone,  piaticando  cogl' infigni  Pit-  ^ 
tori,  eoiTervando,  e  Imitando  gl  eccellenti  cfemplari  ,  diche  ; 
tanto  abbonda  quella  gran  Metropoli .  La  feria  applicazio- 
ne ,  eh'  egli  vi  fece ,  gli  porfe  di  gran  lumi  per  la  perfezion  ; 
del  difegno ,  e  per  1'  efecuzion  delle  idee  :  l' avviò  a  teilère        '  ; 
una  giudiziola  unione  del  più  fino ,  e  delicato  itile  moderno . 
col  più  grave,  erobuìio  antico:  onde  dopo  alcuni  anni  ritor-  ! 
nato  in  patria ,  dipioiè  varj  quadri  di  rtorie ,  e  di  capricci  con 
»  bella  invenzione ,  e  condotta ,  che  ben  diede  a  conoiòere^-^ 

guanto  nella  fua  afiènza  acquìuato  aveflè .  *  .  ' 

Divulgatali  la  fama  del  merito  di  lui,  fu  tantoilo  im* 
piegato  a  dipingere  (opra  una  gian  téla  l' ultima  Cena  di:  • 
Crilto  ccxi  gli  ApoQoIì  :  pittura,  die  ebbe  luogo  ndia  mar  i 
cipal  facciata  dell'  Oratorio  di  S.  Germano  (a) .  I41  bellez- 

23L  di  queft*  Open  ne  chiamò  delle  altre:  fra  le  quali  afiài'  ' 
pregevole  è  la  tavola  rapprefentativa  di  Criflo  veriantc  làn*:  •  1 

gue  dal  Coftato  in  mez^o  a  numeroia  ichiera  di  perfone  ec--  < 
cleilaCliche^  e  feculari  La  diverlì  pii  atteggiamenti  defcritte. 
Ella  Ha  efpolU  nella  Ghielà  di S.  Andrea:  ed  è  oomunemenr 
te  chiamata  la  tavola  del  Càfm  Domini, 

Tuttoché  quello  nobil  Pittore  foflè  tale  da  poterfi  met- 
tere in  riga  co  più  eccellenti  della  noilra  città  :  pure  nonj.  '  ' 
mai  contento  ai  fc  medefimo    inceiiantcmente   ftudiava;  1 
c  Tempre  parevapli  di  iaper  poco  ;  ne  li  fidava  del  iiio  pror  | 
prìo  giudizio  ;  ne  mai  a  veruno  ii  pareggiava .  In  fatti  ;  avendo 
egli  eietta  in  Tua  caia  un'  Accademia      Nudo ,  nella  quale  < 
concorrevano  Giovani  a  difègoaie:  avea  di  quella  raccoman'^' 
data  la  direzione  al  Cappellino,  e  all' Aflèreto,  come  a  per-- 
iòne,  che  giudicava  efie;  più  diluì  Xufficùm  a  darne  initru- 
zioni  .  Querta 

(«)   QiielV  Oraiorio  di  S.  Germino  ,  già  firujto  preiTo  alla  Cbicù  di  S.  Marta  j 
fu  negli  anni    addietro  di  il  rutto,    i  Cotrfrarelli  t'unirono   all' Oratorio  dJ 

f*'*%        dellai^ietà,  dorè  eunuca^  ai«  in.  poco  tnaw  tSkn,  &  cooIìuta 
la  si&iitt  mola  dd  SocsÌtf4B<k  .  .  .  •  .  ^ 
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Quefta  fua  cos'i  bafTa  opinione  di  fe  l' induflTe  ac!  iifcìr 
nuovamente  di  patria,  per  avanzarfi  nell'  Arte  .  Andò  per  tan^ 

 to  a  Firenze  ;  e  quivi  ripigliò  gli  ftudj  delia  Pittura ,  come 

D»  *  fe  (lato  folTe  un  principiante,  difcepolo..  Copiò  con  accurata. 
^ìl^^TO .  applicazione  il  più  raro ,.  che  vi  riaveone .  Di  pòi  fi  pdò 
•  *.  a  iavom  di  propria  invenzione;  e  compofe  nella  fua  flotta 
niera  varj  quadri,  pe' quali  faFi  in  quell'alta  (lima,  die  me-, 
ritava  .  Mà  vedendo  ,  che  la  raoltiplicità  degl'  infìgni  Pro- 
fefTori  dimoranti  in  Firenze  non  gli  lafciavano  luogo  di  con- 
correr cqp  elB  nelle  Opere  ;  i  deliberò  di  palfare.  a  Fifa,  ove 

già  d'alcuni  meQ  innanzi  era  (lato  aifiairatp ,  die  non  gli 
febbero  mancate  occafioid  d' occuparli  con,  luctofo  &utc<t 
ncir  Arre  fua  .  Molte  furono  le  Opere  ,.  che  .vi  fece  fenza-i» 
oppofìzione  degli  Artefici  della  città  ;  anzi  v'  incontrò  sì  be-: 
ne ,  e  vi  fu  sj  (limato  ;  che  alcuni  Giovani  pifani  vogliofi, 
d' imparar  la  Pittura  fi  pofero  forro  la  dilciplma  di  lui . 

Una  delle  prime  tavole,  che  il  Bocciardo  avefle  com- 
mi ffione  di  colorire  ,  per  efporfi.  in  pubblico ,  fu  quella  dir 
Carlo  Borrommeo  ^  affi(Hto  da  un  Angiolo ,  e  In  atto  di* 
godere  la  celcfte  vifione  della  Santifljma  Vergine.  Detta^ 
tavola  fu  locata  nr1ìi  r:hìera  di  S.  Frediano.  La  ben  difpo-, 
fta  fimmetria  delle  fip;ure ,  la  (piccata  maniera  de' dintorni , 
e  la  vaghezza  del  colorito ,  efìTendo  affai  piaciute  a  que'  Cit- 
tadini ,  dìeron  ad  edi  motivo  di  chiamarlo  a  dipingere  ia^ 
quel  Duomo,,  nel  luogo  desinato  alla  cuftodia  ddle.  Reli-7 
quie  9  le  figure  de'  Santi  ApoQoli  Pietro  »  e  Paolo 

Indi  per  là  Chiefa  delle  J^onache  di  S.  Benedetto,  nel- 
la tavola  del  primo  Altare  ,  effigiò  queflo  Santo  Patriarca^: 
con  alcuni  putti ,  che  gli  portan  la  mitra  (a)  :  ed  in  quella; 
di  S.  Michele  al  Borgo  effigiò  i  Santi  Benedetto  ,  e  Ro- 
mualdo ;  fìccome  in  S.  Criilina  dipinTc  a'  lati  dell  Aicaio 
del  Ccocìfifib  i  Santi  Niccola  da  Tolentino,,  s  Beraaidìna 
da  Siena .  Parimente  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  colorì  la  ta^ 
vola  di  S.  Eligio  :  e  per  le  Monache  di  S.  Matteo  le  altio 
due  capprefeotaoti,  1  una  Gesù.Q:ifio.  .eoa  Maria  Vereine,: 

ed  altri  . 

»    -  • 

(ik)  Nel  prefato  qntdro  fa  poTcta  a?«faiito  un  Angiolo  foAnienie  II  vefiO»  M 

...  Sacco  Ordine  Milir^re.  di  Santo  Stefano:  pìnur.i  d' ìnferior  pennello   e.  JiMir' 
(na  di  iUre  ui  comparii  con  U  beli'  O^cxa  tki  Huìjuahìo  »  • 
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ed  altri  Santi  :  c  l'altra,  il  Sacratiffimo  Volto  »  la  Crocc^^ 
la  fuddetta  Vergine ,  e  S.  Giovanni . 

Nella  Chieia  delle  Monache  di  S.  Lorenzo  avvi  pure  di  — — 
qaàa^  Artefice  una  tavola  figurante  odi'  alto  1'  Immacolata^  ot 
Concezione  di  Maria  :  e  nel  piano  vaij  Santi ,  che  contem-  ^^^^ 
plano  quel  fingolarilBmo  privilegio .  Anche  nella  cappellina  ' 
porta  nel  chioìtro  della  Chiefa  di  S.  Crocè  fuori  di  rifa  v'  è 
<1i  mano  del  Bocciardo  la  tavola  di  S.  Gio.  fiattiiU ,  a'  piedi 
del  quale  giace  un  agnellino  dipintovi  con  tutta  naturalezza, 
^olti  altri  <|uadrì  lavorati  dal  noftrò  Pittore  fono  appreffi> 
mie'Gittadim:  «d  imo  (quilitiOUno  rapcrelentànte  U  Martino 
di  S.  Seballiano  fi  oooicrva  tielle  gaiterle  di  quella  nobìl 
Cenoià . 

Il  credito  grande,  in  cui  era  il  noftro  Bocciardo  ^  s*eftef« 
anche  fuori  di  Pifa ,  e  della  Tofcana  :  perciocché  alcune  ta* 
vele  gli  turon  commeiTe  per  altre  citta  più  lontane  .  Una 
re  n' ha  di  fua  maiio  in  Bitfija  «otro  kCbiefii  de*  Santi  Fall» 
f^ino ,  e  Giovita .  In  qudbi  tanrok  è  rapprdentata  la  Santiffima 
Vergine  col  Divin  Pargoletto  :  e  nel  balTo  alla  dtSìxsL  S.  Mi* 
chele ,  che  calca  il  drago ,  e  alla  fmiflra  S.  Antonio  di  Pa^ 
dova.  NelLi  i^elTa  cittì  fece  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  del* 
le  Grazie  un'  altra  belliflìina  tavola  ,  in  cui  fta  efiigiato  Igoa* 
zio  di  Loiola  in  atto  di  operare  certo  miracolo  •  '  '  ' 

Ma  mentre  nella  fiellà  città  di  Pila  profeguìvà  cónfiiiB^ 
IDO  applauf)  le  fue  vinuoTe  occupaadoni^  infermatofi  grave* 
jneme  ,  pafsò  all'altra  vita  prellb  all' anno  1658.  ttentotteit-  * 
nio  di  lua  età  .  Fu  da  que' Cittadini  con  molta  onoranza  ac* 
conipagnato  ,  e  con  folenne  funerale  fepolto .  Le  fue  tavole 
ibno  colà  in  gran  pregio  :  c  il  ooine  di  Qememe  fiocciacdo 
Vi  itfà  Icmpce  igamo. 


VITA 
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VITA 

DI  ANTONIO  MARIA  VASSALLO 

.  Pinwre, 

LA  brevità  de'eiorni  d'un  Virtuofo  può  bensì  fargli 
cfTcre  fcarfo  il  numero  dell'  Opere ,  ma  non  già  di 
quelle  il  pregio ,  ed  il  vaiuo  .  Aflai  giovani  morirono 
V  alcuni  de  noftrì  Pitcorì  addietro  lammeiicati  t  che; 
fe  quindi  pochi  parti  de  loro  ingegni  poteron  lalciarci  ;  ne 
compenfaron  ptia  la  fcarfczza  coli'  eccellenza  .  Fra  coftoro 
debbo  anche  annoverare  Antonio  Mar  a  VafTalIo,  che  prefto 
dalla  morte  ci  fu  rapito  :  e  ii  poco  da  lui  dipinto  fuperò  ia 
inerito  il  molto  di  tanti  altri,  che  lunga  vita  foriirono.  «. 
£  '  Di  Famiglia  cittadìncfca  nacque  in  Genova  Antonio  Ma? 
ìria  Vai&llo  ;  il  cut  Padre  fu  un  de'  più  ricchi  trafiicanti  di 
ieta  in  quella  piazza:  onde  non  gli  riufià  punto  giavolb  Io 
•{lipendiar  Direttori ,  e  Maeftri  per  Li  buona  educazione ,  e  di- 
fdplina  del  fì[;lio ,  che,  atcefa  la  Tua  beli' indole ,  e  la  fua> 
•perfpìcacità  d*  ingegno  ,  moho  profittò  . 

■  Giunto  Antonio  all' adolekciiza  ,  ri  volle  l'animo  alla 
Pittuia.  n  Padre,  che  a  c^uello  nobil  genio  del  6gIio  vot 
lentieri  aderiva,  non  indugiò  a  darvi  mano.  Toflo  adunque 
•il  conduUè  all'iniigne  Pittore  Vincenzio  Malò,  che  dique' 
giorni  nella  noftra  città  dimorf>v;^ ,  e  caM;!mente  raccoman^ 
doglielo.  Da  collui  accolto  il  buon  G:o\  anetio,  a  forza  d' inde-; 
-feuo  ftudio  [accompagnato  dal  bravo ,  e  ben  diipollo  fuo  rpiri- 
10 1  d  rendette  io  breve  padrone  del  vago ,  e  grazìofo  colorire 
del  Maeftro  ,  die  dal  £iiDO(ilfimo  Rutusos  apprefo  ltavea^  .f 
Le  copie,  che  nel  principio  dagli  efemplari  del  Malò 
fulla  tela  rirralTè,  furono  tanto  efntte  ,  che  da  quelli  diffì- 
cilmente fi  dìftinguevano  .  Dal  copiare  pafsò  a  far  lavori  di 
propria  invenzione  ;  nel  che  ,  fìccome  vivace  egli  era  dì  fan- 
tasia ,  e  tecondo  d  ingegno  :  cosi  gran  facilità  vi  provava, 
e  bizzaire  cofe  produceva.  Il  Malo,  che  1* aveva  Whraito, 
vedendolo  giunto  in  breve  ad  un  fegno  da  fard  onore ,  e  da 
operar  con  lode  da  fé,  volentieri  confenti ,  che  uidilè  daUft 
ds^'i&  dikepolo^  eapriflè  ftanza  da  Prokilore.  KUir 


i 
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Ritiratofi  adunque  il  Vaflallo  dal  Tuo  Maedro ,  attefe»* 
a  dipìngere  tele  ad  olio  in  grande  ,  e  in  piccolo  ,  nel  e  quali 
a  maraviglia  nufciva .  Ebbe  anche  occailoni  di  hic  ritratti  :  ^^^^ 
c  n'  acquili  molto  grido  per  la  Ibmiglianza ,  che  avc^  di  Antonio 
co'  pro|H)(tt  originali  :  (iccome  pure  adài  tu  ftimata  la  fila  pe-  y^^^ 
lizìa  nel  dipingere  al  naturale  fìori,  frutti^aniflull,  e  paefi; 
non  avendo  egli  ommeiTu  d'apprendere  quanto  abittiogna^' 
per  divenire  univerfale  in  Pittura . 

Al  Sìg.  Claudio  Spinola  colori  due  tele  in  forma  di  mezze- 
lune  ,  che  quello  Sigaote  fece  locare  nella  cappella  della  Ma- 
donna del  dannine ,  entro  la  Chiefii  di  S.  Anna  de'  PP.  Carme* 
litani  Scalzi ,  &or  della  porta  detta  il  Portello  ;  e  vi  figurò 
S.Simone  Stok,  che  riceve  dalla  Veigine  lo  Scapolare;  eia 
Vergine  medefima ,  quando  apparv'e  a  Papa  Onorio  III.  a  rac- 
cojnandai-gli  1'  approvazione ,  e  la  protezione  di  quell'  Ordine. 

Un'  altra  tavola  pur  tecc  per  li  PP.  Gefuiti ,  che  vedeli 
entro  il  chioftro  al  piano  di  quella  lor  cafa  Profefla  ;  c  vi  rap- 
prefentò  un  Religiou)  di  tal  Ordine  in  atto  di  ricevere  il  Mar- 
tirio lotto  la  mannaia  del  manigoldo.  F  due  tavole  da  Ali- 
tare pur  lavorò  per  la  Ghiefa  dt  Monaci  Ulivetani  di  Qnar*- 
co  ;  le  quali  anche  incontrarono  grandiflimo  applaufo . 

Mentre  quello  Soggetto  s'  andava  cosi  impiegando  ,  fu 
affalito  da  maUnconici  umori ,  die  iUanamcate  1'  aiiiiliero . 
Dipoi  cadde  gravemente  iitfermo .  Fattoli  da'  Mediot  con» 
ittito  intomo  alla  fua  malattia ,  venne  giudicata ,  quale  in 
effetto  non  era  ;  e  perciò  malamente  curata  •  Indi  a  non^ 
molto  gli  fi  icoperfe  un  groflb  fcirro  ne!  Ventre .  I  Medici , 
dilpcrando  di  più  guarirlo  ,  gli  conligliarono  la  mutazione 
dell'  aria  .  Efeguilla  il  Vaflallo  con  andar  rodo  a  Milano , 
Ma  indarno  :  perocché  pochi  meli  dopo  tal  viaggio  fece  quello 
dell'  eternità  ,  morendo  nel  verde  degli  anni ,  e  con  eifaremo 
dolore  del  ilio  buon  Padre ,  che  poco  poi  fopravviilè . 

Fu  Antonio  Maria  di  bello  afpetto ,  e  di  maniere  avvenenti, 
e  conefì .  Si  trattò  Tempre  con  liberale  fplendìdeyza  :  e  veflì 
fuor  d*  affctta/ione  abiti  decorofi,  e  degni  della  fua  nafcita, 
e  delia  Protcdione  ,  che  efercitava  .  Dalle  fatiche  fue ,  tuttoché 
poche,  pure  ne  rìtrailè  notabili  emolumenti  ;  onde  potè  lafciar 
qualche  avanzi  che  molto  più  avtebbe  aumentati ,  fe  più 
lunga  via  gli  iolTe  fiata  dal  Qdo  conceduta»  VITA 
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VITA 

DI  GIO.  BATTISTA  BAIARDp 

Pittore. 

NEllo  lìcflb  tempo,  cheilVaflallo  fiorì,  vifTe  anche 
un  altro  infigne  Pittore ,  il  quale  benché  mancailè 
in  età  pili  frefca  di  quella  del  iifcrito  VaOàllo: 
pure  maggior  numeio  di  pitture  da  fe  formate^ 
laTcionne . 

Fu  qiierti  Gio.  Battif^a  Baiardo  ,  np.to  in  Genova  da  Ge- 
nitori d' oaoraia  condizione,  ma  rprovveduti  di  beni  di  for- 
tuna .  Datofi  alla  Pittura ,  v  i  riulci  Profeilore  non  ordina- 
rio ;  e  adi  Alte  iua  li  acquiUò  fama  di  rifoluto ,  ed  egregio . 
Tale  il  catattexizza  la  tavola ,  di'  ei  coU»ì  pel  maggior  Al- 
tare della  Chielk  di  S.  Chiara  di  Carignano,  entrovi  queda 
Santa  in  atto  di  contemplare  ilDivin  Salvatore  nella  Celdìe 
Gloria .  Quivi  pure  fi  fcorge  la  molta  fua  perizia  nella  gran 
tela  da  lui  dipinta  pel  maggior  Altare  della  Chìefa  dedicata 
alla  S-  Croce  de'  PP.  Miniltri  dcgl'  Inferrai  ;  ove  eoa  brioiit 
energia  erpréflè  il  definito,  che  rifiiicita  all'  inalbeiadi  di 
quel  Saciofiuito  Legpo  di  noflra  falute .  E  per  gP  ìRetù.  FP« 
aipinfe  ancora  un'  altra  tavola ,  che  locarono  in  una  cappella 
dell'altra  lor  Chìefa  detta  S.  Maria  del  Zerbino  ;  cvirappre- 
fentò  la  Vergine  Madre  ,  e  S.  Gìufeppe  ,  ambedue  in  contem- 
plazione del  Santo  Bambino ,  che  giace  ftefo  fopra  una  Croce. 
È  a  frefco  dipiafe  anche  le  pareti,  e  la  volta  della  Qc(&l» 
cappella,  (a) 

Una  poi  delle  tavole ,  in  cui  metteflè  f^ù  {hidio ,  che 

in  altre ,  fi  è  quella  ,  eh'  ei  lavorò  per  1'  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  de'  PP.  Gefuiti  nella  llrada  Balbi  .  Figurò  in  ella  ta- 
vola i  Santi  Girolamo  ,  e  Francdco  Saverio  ,  titolari  di  dc-tu 
C*hicU  »  iò)  • 

Per 

(«;  In<iueIIa  Chiefa  v'  è  del  Boiardo  U  tavola  ad  olio:  ma  le  pittuce  a  £rdco 
piA  non  vi  fono. 

ih)  A  quella  tavola  n*  è  poi  fiata  foftitaiu  un*  altra  ed  mcdciìmo  Sanimi 
dipinta  d»  Paolo  de'lkfLatus  Napoletano* 
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Per  r  Oratorio  di  Santo  Stefano  lavorò  fimìlmente  ad 
olio  due  grandi  tele.  Elbrefle  nell'una  quello  Santo,  che 
ritorna  in  vita  un  fanciullo  caduto  dall'  ako  :  e  nell'  altra  il 
Santo  medeiimo»  a  cui  vien  data  fepoltuia.  OkOroT 

Fu  anche  il  Baiardo  affai  efperto  in  dipingere  a  frefco:  bÌ]][][^*^ 
«quindi  molte  commiffioni  in  tal  genere  dovette  efeguìre  :  che 
riufcirono  con  grand' effetto .  A  frefco  ei  dipinfe  la  cappella, 
dove  fi  confcTvano  le  Reliquie  ,  nella  Chiefa  di  Gesù  ,  e  Maria 
de'  PP.  di  S.  Francefco  da  Paola  (a)  ;  e  tutto  a  frefco  altresì 
r  atrio  eQeriote  ^  die  introduce  alla  Chiela  ài  S.  Pietro  di 
Banchi,  figurando  nelle  pareti  in  due  quadri  principali 
alcuni  Santi  eoa  ottimo  guflo  pennelleg^ati . 

Dipinfe  anche  a  frefco  tutte  le  lunette  al  chioflro  del 
Convento  di  S.  Agolìino ,  e  in  tali  d'  eife  figurò  alcuni  San- 
ti, e  Dottori  di  quell'Ordine:  in  tali  altre  alcuni  altri  Sin* 
ti,  ed  alcuni  efempj  della  vita  delia  iVladonaa  ^b)  .  Lavori 
&tti  con  eccellente  difegno»  con  firanchezssà  di  pennello  ^ 
e  con  belliifimo  colorito. 

S*  era  quello  Pittore  mediante  la  fùa  perizia  foUevato 
da  una  baffii  con  fi/ione  ad  un  decorofo ,  e  comodo  (lato . 
Già  fatti  avea  coav  eiievoli  acquilìi  ;  e  maggiori  era  per  farne. 
Ma  U  crudcl  peliilenza,  che  già  tante  voice  ho  dovuto  ram- 
mentare ,  non  gliel  permife .  Ella  il  ponò  all'  altro  mondo 
in  fìrercbinitDa  età  nel  1657. ,  e  con  la  morte  di  quefto  virr 
toofo  Giovane  accrebbe ,  e  rendè  più  (èofibili  le  noflre  perdite* 

Un  fratello  del  nollro  Baiardo  ne  feguitava  le  orme , 
e  già  facea  molto  bene  in  Pittura .  Ma  venne  a  mancarci 
prima  di  lui:  perciocché  nel  dipìngere  a  frefco  certa  parete 
cadde  dal  palco  a  capo  in  giù  j  per  ia  qual  caduta  mirantofi 
il  cranio ,  in  breve  tratto  mori .  Così  nemmea  potemmo 
I^W  qudb  làggio  di  fue  pcioiizie  • 

VITA 

(«)  Le  pittare  deUft  pttfiM  cippcSb  Smù  tiulflxc  A  tfm  neUft  «ribuMwwu 

delU  Chtelà. 

(é)  Le  pitture  dì  quel  chioftro  già  fono  in  eranpute  cbU*  nmìdote  de* tetti  di- 
lliv[ie.  \Jtu  deUe  più.  confeivaie  i  aueJb,  la  cui  6  fappteTent^u  la,  Vec- 
guu  ,  che  nel  foggire  ali*  Egicto  y  méaia  aJEUita  da*  laironi ,  gli  arrelta^ 

con  prcfcntar  loro  !i  ctnrur.i .  Bizzarrìa  pittocefca;  in.-i'.ri>*3ata  per  a!crn  al 
pio  fine  d'  eccitare  i  Fciieli  a  vcttu  quella  ùstA  DiviU,  itcucuUmu  icudA 
«own  ogol  pencolo. 
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VITA 

DI  GIULIANO  CASTELLAZZO 

Pittore , 


TRE  Pittori  affai  riguardevoli  fono  ftati  Giuliano  Ca- 
ftellazzo  ,  di  cui  ora  qui  fcriverò ,  e  Bernardo  Pa- 
gano ,  e  Pietro  Ravara ,  de'  quali  immediatamente 
dopo  di  lui  farò  da  parte  difcorfo  .  Per  ncceflità 
dovrò  efler  breviffimo  ;  mentre  molto  poche  fono  le  Opere, 
c  molto  fcarfe  le  notizie ,  che  ho  rinvenuto  di  loro  .  Benché 
fiano  tutti  e  tre  fioriti  in  qucfto  noftro  fccolo  :  Pure  non  lio 
potuto  tra  eflì  dit\inguere  priorità  d'  anni  :  perciò  nel  deferì- 
vcrli  manterrò  1'  ordine  de'  lor  cognomi  giulU  l' alfabeto . 
Ed  ecco. 

'  .  Giuliano 
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Giuliano  Cafiellazzo  nacque  da  Genitori  aiTai  fiiooltcd . 
Ebbe  raro  ingegno  ;  e  mo(lrò  ben  difcofta  abilità  per  qùà- 
tnnque  ftudio .  Ei  difegnò  con  aggiultatez?.!  ;  ed  anche  di- 
pinfe  in  piccolo  a  maraviglia.  Prefo  dal  genio  di  farritrat-  di 
ti ,  a  quefto  lavoro  applicofll  ;  e  in  diverlc  grandezze  alcuni  f^'^^ff® 
ne  fece  in  tutto  fimill  a' propoftigli  originali;  onde  ne  ri- 
fortò  dima ,  e  lode  paiticolare  .  Fu  cothii  diftintameote^ 
amato  dalla  Nobiltà  Genovefe ,  che ,  oltre  air  ainmiiame  lo 
fpirito,  e  le  belle  Operine,  affai  gradiva  l' avvenentezza^ , 
1  affabil  tratto ,  e  la  foave  maniera  di  lui .  Lo  amarono  al- 
tresì i  Profelfori  di  Pittura  ,  le  cui  ftanze  frequentava ,  di- 
chiarandofi ,  che  ciò  faceva  a  puro  fine  d' imparare ,  come 
lor  dilcepolo.  Quindi  una  tanta  modedia  non  potea  nonle* 
^ac  ì  tot  cuoci .  Spiacemi ,  che  io ,  fuor  di  qualche  piccol 
ritratto ,  non  abbia  potuto  linirenire  di  quello  Soggetto  pittu* 
ra  alcuna  da  raporrare .  Ei  non  ne  fece  per  luoghi  pubblici  1 
Di  Quelle ,  che  avrà  fatto  per  cafe  private ,  ve  ne  farà  qual-» 
chemina  in  città  :  ma  chi  fa  conofcerle  in  mezzo  a  tante  altre 
d' ignoti  Autori  i  Comunque  fia  .  11  Caftellazzo  fu  un  uomo 
d^o  :  ed  io  m' avrei  riputato  a  colpa ,  Te  in  queCl'  Opera 
avdfi  tralaiciato  di  £mie  onorevoi  menzione. 

'  1 

.  :  .  V  .1  T  A 

DI  BERNARDO  PAGANO 

•    Pittore  . 

BERNARDO  Pagano  fu  un  ottimo  Difegnatore.  La(cl(^ 
varie  tavole  di  buona  idea  :  ma  alla  bontà  di  quc- 
fta  non  feppe  corrìfponr'cre  coi  colori  ,  nella  cui  ma- 
nipolazione avea  poca  felicità.  Fu  altresì  intelligente 
difccrnitore  delle^maniere  de*  bravi  Maeftri  ;  onde  n' avveniva 
che  il  fuo  parere  intorno  agli  Autori  .-e  a' pregi  delle  ta- 
vole foflè  iovente. richiedo .  Egli  con*  k  pittura,  e  col  traf* 
fico  y  che  di  fcelti  quadri  facea  ,  -s'  accumulò  qualche  notabil 
fomma  di  dennri  .  Ma  l'e^àfua  già  molto  avanzata,  e  le  in- 
difpofizioni ,  che  gli  fopravvennero,  glieli  fecero  conTumare; 
c  perciò  di  poche  facoltà  lafciò  eredi  i  fuot  figli. 
Tom.  1.  y  VITA 
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•  VITA 

DI  PIETRO  RAVARA 

Pittore* 

PTbtro  Ravam  nacque  InPolceveia,  e  cb nonio  qnale 
de'ooftrì  Pittori  apparò  11  diiègiiaié,  ed  il  colorire. 
Fece  pratica  fui  dipingere  a  frefco ,  e  in  cjuefta  fog- 
gia,  più  che  nelle  altre  ,  s' acauiftò  onore  .  Rapprefen- 
tava  con  bella  naturalezza  mercati  ,  beltiami ,  fiori ,  frutti,  paefi, 
e  proipcttive  i  delle  cjuali  poiicvieva  le  giufte  regole ,  e  volen- 
tieri comunicavale  a'  lUoi  ricorrenti  ^  infieme  con  quelle  di 
sidurre  a  punti  profpenici  le  figure  in  ifcorto ,  e  di  ben  or- 
dinar le  mozioni  de'  piani  ;  ne'  auali  efercìzj ,  ed  infegna- 
menti  egli  trovava  tutta  la  fua  aelizia  .  Molti  lavori  a  fre- 
Ico ,  che  fi  veggono  per  le  pareti  di  cafe  ne'  borghi ,  e  nelle 
ville  circonvicine  fon  di  mano  di  quello  Pittore,  che  inde- 
Mo  operava  ;  perdoochè  aflìdue  gli  arrivavan  le  commlffioni;» 
Egli  morì  ailàt  vecchio  •  Non  m' è  riufdto  di  rìntiacciù 
r  anno  della  fua  morte ,  ficcome  nemmen  quello  del  ftio  na- 
fcimento .  La  (leflà  cofa  m'  è  avvenuta  nel  ricercar  gU  anni 
de'  due  qui  a  lui  premeflì  Pittori  •  Che  però  oè  anche  di  loro 
}u>  data  fu  dò  veruna  notizia  ^ 


VITA 
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VITA 

DI  VALERIO  CASTELLO 

Piitore  . 


GR  A  N  Pittore  fu  Bernardo  CaftcHo  .  Ma  un  Hoppìo 
fbirito  diluì  ebbe  in  Pittura  Valerio,  l'ultimo  de' 
uioi  figli.  Coftui  s'avanzò  talmente  nell'Arte,  che 
fece  Opere ,  si  per  l' ingegnofa  invenzione ,  si  per  lo 
delicatiflìmo  tratto  del  pennello  ,  fommamente  fquifire;  delle 
quali  molte  ne  poHìede ,  e  in  alto  pregio  le  tiene  1  Inghil- 
terra ,  e  molte  la  Francia:  oltre  a  quelle,  che  in  ampio 
numero  fparfe  fono  per  varie  città  d' Italia  ;  onde  Genova-, 
n'  è  rimala  quafi  fpogliata .  Cofa  (lupenda  ,  come  un  uomo, 
abbia  potuto  da  per  fe  folo  nel  breve  giro  di  pochi  anni 
tanti  lavori ,  e  eoa  tanca  perfezione  efeguire . 

jT  a  L'anno 
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L'  anno  di  noflra  falute  i6%<,  nacque  fra  noi  Valeri» 
Calvello,  che,  appena  giunto  al  fefto  anno  ddla  Tua  crà, 

Eerdette  il  Padre»  feaza  che,  a  cagion  della  teneia  ed, 
i  fua  grave  perdita  coaoSccGe. 
Valerio  Sottcnttato  al  govcmo  della  cafa  Torquato  ,  il  maggior 

C4ST£LLo«  fratelli ,  quefti  applicò  Valerio  alle  lettere  .  Ma  il  un- 
ciullino ,  che  era  flato  dalla  natura  inveftito  del  genio  pa- 
terno, di  niun  altro  ftudio  più  gli  caleva,  che  di  quello 
della  Pittura .  Soleva  per  tanto  avidamente  ricercare  ne'  rì- 
poiligli  della  caia  i  dilegni  ;  e  quanti  gli  riufava  di  rinve- 
nirne ,  tutti  con  indulUiofa  puntualità  ricopiava .  Picfe  co^ 
da  fc  i  principi  dell'  Arte  ;  e  in  queir  ct^  fanciuUelca  ,  fen- 
za  guida  di  mano  maeilra ,  tanto  avanzo  (Ti  ;  che  forfè  pochi 
fotto  la  difciplina  d*  egr^io  ProfelTore  in  maggior  età  i'  avrcb- 
bon  raggiunto. 

Vide  Torquato  le  diligenti  copie  del  picco!  ftatdlo: 
e  ne  cap*i  1*  ioclioazlone  »  e  1*  Ingegno  veramente  naio  per 
la  Pittura .  Quindi  Ibmò  non  doverglifi  fraftocnare  quel  cer- 
io »  onde  tanto  nome,  ed  emolumento  aveafi  acquiltato  la-, 
famiglia ,  mercè  della  paterna  virtù  .  E  però  confcnti ,  che 
anche  alla  Pittura  attendclle  ,  Allora  Valerio  prefa  amicizu 
con  alcuni  giovani  Pitiuii ,  andava  iovcate  eoa  cilò  loro  nd 
palazzo  del  Prìncipe  Dona,  a conliderarvi  le  inligni  Opere 
a&efco  di  Pcrino  del  Vaga,  dalle  quali  ognidì  più  reitava 
rapito ,  e  trovava  che  apprendere . 

Fin  qui  fludiava  Valerio  col  capitale  del  proprio  inge- 
gno ,  e  fen/a  la  direzione  d'  alcun  Maeibo  .  Ma  non  indu- 
.  CIÒ  la  diU^enz;i  del  fratello  a  prowedergliene .  Pofe  gli  o^:- 
chi  lopra  il  Sarzana,  die  di  quc  giorni  con  grand' applaufo 
teneva  aperta  una  fic^tifliaia  icuola  :  e  a  quefto  celebre  Pio- 
Mote  raccomandoUo  •  Gli  ftudj ,  che  il  nuovo  (Ufcepolo  fece 
nel  dUegno  fotto  si  cofpicuo  Madho  furono  molto  brevi  ; 
perocché  quelli  provatane  l*  abilità ,  e  la  prontezza ,  il  con- 
duCTe  to  \o  al  colorire ,  e  all'  inventare  :  ed  ellendo  1*  ulti- 
mo ,  che  ito  toire  coU  a  ftudiare ,  indi  a  poco  era  gà  di- 
yenuto  il  primo  nell' avanzamento  ,  e  nella  lode  . 

Il  nobili  Aimo  ingegno  del  giovanetto  Valerio  giun» 
orecchie  d' akuni  noftri  Gta^yiii.  che  ddk  tic  Aiti  6am 

aveaao 
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àreàno  molta  intelligenz^i ,  e  partìcolar  protezione  .  Quefti 
veder  vollero  qualche  lavoro  di  lui ,  ed  ammiratane  1'  accu- 
ratezza ,  lo  tennero  in  conto  di  ProfefTore ,  e  cominciarono  _ 
a  prefcntargli  commiflloQi  d' impegno .  Una  ira  le  altre  iu  u, 

3uella  di  colorire  a  frefco  un  gran  quadro  fulla  &cdata  ^J^^*'^ 
i  certa  cafii  fituaca  nella  piazzetta,  cne  guarda  la  pona^  '  ^ 
principale  della  Cliiefi  di  S.  Donato  .  Valerio  fi  pofeall'  im- 
Brefà;  ed  effigiò  colà  S.  Bernardo  in  contemplazione  della 
SantifTìma  Vergine ,  e  del  Bambino  Gesù  .  La  pittura  incon- 
trò molta  ftima,  e  giuftaraentc;  flantecliè  ella  fpira  una  tal 
grazia ,  ed  affetto  ;  che  chi  non  ne  fapelFc  1'  Autore  la  giudi- 
cherebbe Opera  d'  un  Artefice  confumato  :  e  un  Ancfice  con- 
fiiffiato  non  avrebbe  a  grave ,  die  gli  yenifie  attribuita  •  (a} 
Soddisfaceva  Valerio  a  chi  i  m  piega  vaio  :  ma  non  fod^ 
disfaceva  a  Te  (\c(Co  ;  perciocché  più  alto  avea  filTata  la  mira. 
Venerava  il  Miìeflro:  ma  non  credo,  che  di  quello  Hile  ap- 
pieno Ci  contentane  .  Egli  aveva  l' idea  tutta  diverta  dall'  ufual 
modo  dì  colorire  ;  e  il  fuo  fecondo  intclleito  l' invitava.; 
a  produr  fatture  migliori.  Oflervava  le  bell'Opere  fatte 
in  Genova  da  valenti  Profeflbri ,  e  ibprammodo  il  rapivano  i 
Air  imitazione  di  quelle  volea  ftender  le  Aie ,  ma  oon  ceaé 
giunte,  che  le  vertiiTero  d'un  nuovo  afpettd. 

la  mezzo  a  quelìi  virtuofi  fuoi  pcnfieri  gli  fi  rrefentò 
un'  occafìone  d*  ufcìr  fuori  della  patria .  Imperocché  AgolHnO 
Merano  [  fratello  di  Gio.  Battina ,  noftro  Pittore  per  anco 
vivente] ,  dovendo  trasferirli  in  Milano  per  alcuni  luoì  inte- 
teflì  lo  volle  compagno  in  quel  viaggio .  Colà  Valerio  tro- 
vò appunto  conche  appagar  la  fua  brama  nello  fludio  delle 
Opere  de*  Procaccini ,  che  ìndicibil  ei  fece .  Tutti  i  fuoi  di- 
vertimenti confiftevano  nel  minutamente  contemplarle ,  ri-^ 
trarle;  ed  altre  componendone  a  fomiglianza  di  quelle,  for- 
nirle di  qualche  nuova  grazia,  e  vaghezza.  Pafsò  poi  a  Parma, 
a  fin  dì  contemplarvi  le  (hipende  Opere  del  Correggio .  In  quel- 
la città  rinforzò  più  che  mai  lo  (hidio;  e  tutto  s'iinmerfé 
Bèlla  feria  imitaztoiie  d*  un  tanto  dèmplare  ;  fu  cui  gli  ftiefil 

T  3  Caracd 

(«)  Ci  fa  ma'tf  »  che  quefla  ftccellente  pitrura  fi  vaHa  ogni  giorno  più  perden- 
do ;  an;;i ,  che  in  lui  ;  pine  nelìA  Mtt  acccIcniA'Ift  tS&oaàom  con  r«qpef- 
tuia  £uuvi  d*  tuia  £i)eilra  •  / 
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Caracci  s*  eran  formati .  Colà  Valerio  diè  compimento  a' fooi 
acquifti  ;  perocché  con  le  antecedenti  maniere  de'  Procaccini, 
mmmm^^  COH  Ic  fulfcguenrì  del  Correggio ,  inferendovi  le  bizzarre» 
Di      produzioni  del  proprio  ing^no  ,  venne  a  comporfi  una  terza 
Valsrio  manieia ,  die  fcnte  del  gufro  di  que'  primi ,  e  di  qucfto  fc^ 
yMTOM»  condo  ;  ed  ha  una  cena  grazia ,  che  può  diifi  tutta  Vale- 
riana ,  e  per  cui  egli  ancora  manterrà  immortale  il  Tuo  nome. 

Rirornato  il  noQro  Pittore  a  Genova  con  la  pirevcnzió- 
ne  di  lìraordinaria  fama ,  lì  trovò  preparate  moltiflìmc  occu- 
pa/ioni ,  che  a  tutt'  altri  avrebbero  meifo  fpavento  .  La  fraiv- 
ciiczza ,  e  r  ardore  di  Valerio  ad  ogni  incumbcnza  pronu- 
jneste  foddìsfa^a*  Egli  maneggiava  il  pennello  intalgui- 
die  parea  per  iicherzo  il  ta^ue  :  e  pure  non  dava  pen- 
nellata $  che  non  conteneflè.  pattkolsLre  anifìzio ,  proprietà^ 
e  finezza.  L'unità  delle  Tue  compolizioni ,  L  efpreffion  degli 
affetti ,  la  vivezza  de'  coloriti ,  1'  cfiet  tO  ut*  C  bifirifcuri ,  non 
fon  cofe  ap;evoli  a  defcriverii .  In  tali  doti  lu^  cnuie  egli  era 
a  quanti  Pittori  di  que'  giorni  fiorivano  in  Genova  ;  e  anche 
a  molti  de* più  riguardcvolì  delle  altre  città  d'Italia*.  Nel 
difegno  fu  corretto ,  quanto  bada  per  un  Pittore ,  il  qualo 
iia  tutto  fpirìto  y  e  brio  iidl'  operare  :  ma  in  queOa  pane 
non  s*  elevò  ad  un  grado  eccellente  :  con  tutto  ciò  ncn  fu 
difettofo  ;  ficcbè  veniliè  ad  offender  gii  occiii  degi'  Iiìcelli* 
genti .  (a) 

Non  m'  è  agevole  il  riferire  le  tavole  da  Valerio  dì» 
piate  per  ornato  di  privati  palazzi,  e  caiàmenti  della  nofbn 
città ,  Troppo  vaQo  farebbe  V  aflunto  ;  e  me  ne  Mancherei 
icnza  giugneme  al  fine .  Molte  in  oltre  cortverrebbemi  ricer- 
carne Traigli  fìmnierì  ;  ne  al  prefente  faprei  già  come.  Ri- 
ftringerommi  per  tanto  folamcnte  a  riterirne  alcune  ,  cbe.^ 
qui  in  pubblico  efpolìe  fi  veggono.  Per  la  Chiela  di'qucili 
PP.  Miniliri  dti^l'  Inictmi  icce  la  bella  tavola  entrovi  S.  Ro- 
^  feUa 

I  <i  )  Pietro  Puget  Prancefe  rcìchr**  5ru!rnre ,  e  Pirtote  ,  tllorrh?'  in  fJenoTt- 
operava  per  ornamento  dcll.i  ClueU  di  S.  Maria  di  Carignaiio  ,  fi  portata 
fovenre  ,  dove  erano  hvon  ad  olio,  oafrcfco  del  noftro  Valerio .  Qpivi  cun- 
fumava  di  molte  ore  a  confìderarU  :  e  ientendd  taJora  da  fiulclie  cenloco 
rioipraverarlo ,  come  di  poco  corretto:  Efr.viVty^xUjpopdcVly  dmjf»^  ^  • 
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feli'a  portata  In  Gloria  da  alcuni  Angioletti  (a)  :  c  un'  altra 
del  medellran  foggetto  ,  e  di  pari  bellezza  pur  ne  lavorò 
per  il  Sig.  Gio.  Maria  De*  Franchi ,  il  cui  ritratto  aggiunle 
al  baflb  di       tavola,  che  ora  Ha.^bpfa  m  degli  Ak'arì 
della  Chiefa  di  S.  Girolamo  fituata  lungo  le  antiche  mura  del- 
la cittì  .  Un*  altra  ne  colorì  per  l*  Aitar  maggiore  della  Chiefa 
dedicata  a  S.  Paolo  nella  ftrada  di  Prè  ;  e  con  efpreffioni  le 
più  naturali,  e  vivaci  vi  rapprefentò  quello  Santo ,  che  pre- 
cipita di  cavallo  al  rimprovero  di  Gesù  comparfogli  nella 
via  di  Damaico.  Anche  nella  Chiefa  di  S.  Sabina  fi  conferva, 
una  iuperba  tavola  di  Valerio,  neUa  quale  fon  figurati  i  Santi 
Battilla ,  Niccolò ,  e  Bernardo  in  contemplazione  del  Divin 
Pargoletto ,  e  della  Vergine  Madre .  Molte  tavole  ancora 
lavorò  per  diverfe  Ghiefe  delle  Riviere  :   ed  una  aflài  pre- 
gevole ultimamente  ne  vidi  nella  Parrocchiale  dì  Recco . 
In  t^uciu  tavola  egli  ha  dipinto  i  Santi . Gio.  Battila  ,  e  Gio, 
^vangeliftl  infieipe  con  altri .  Ella  è  un'  Opera ,  fenza  efage- 
iasione,  fra  le  fue  belle' 4)elliflima .  Ogni  Intelligente,  che 
Ja  ye^lra,  farà  ragione  al  mio  (Incero  giudizio. 

Avendo  i  Confrarelli  della  Compagnia  di  S.  Giacomo 
detto  della  Marina  deliberato  d'  ornare  il  loro  Oratorio  con 
ampie  tavole  e(bonenti  ciafcheduna  un  fatto  della  vita  di 
quel  Santo  Apouolo  :  fra  gì  iiiuilri  Pittori ,  che  m  ciò  im- 
.  piegarono ,  eleflero  fif^come  il  Cafliglione ,  cosi  anche  Vale- 
rio, a  cui  toccò  di  rapprefentare  il  preÉato  Santo,  che  dalle 
mani  del  Principe  degli  Apoftoli  riceve  il  Battcfimo .  Figurò 
il  noftro  Pittore,  entro  un  maeQofo  Tempio,  i  fmidetti  due 
Santi  :  Giacomo  gìnoccinone  innanzi  al  Battiflerio  :  e  Pie-  " 
ero,. che  con  la  dritta  gli  verfa  l'acqua  fui  capo,  e  con  la 
ilnillia  tiene  un  libro ,  e  le  chiavi  della  Celede  Podelìà . 
Riipiende  in  aria  lo  Spirito  Santo  ira  Cori  d' Angioli  di  tal 

Y  4.  bel- 

3  Qpcfta  tavola  peadc  ora  da  mia  latcral  parete  della  cappella  dcT  Crocìfiflb , 
Nefia  fagreffìa  della  medefìma  Chiefa  v'  ha  un'  altra  tavola  del  i  lìIto  Vale- 
rio ;  e  vi  fi  vede  S.  Cecilia  in  atto  di  iònax  1'  oigano  ,  e  aiotni  Aiigiotettl, 
in  «no  di  cantare . 

Un'  crre^ii  tavola  di  quella  valente  Pittore  t  pur  quella  ,  cRe  cuoprc-. 
Ma' iatc-ra  ùcci  aa  ncUa  vafla  fala  del  funtuJTfo  palazzo  Brigrt'lt  ,  lungo  la 
ftrada  Nuova.  In  efTa  è  rapf^rcjfnriu.i  il  mio  delle  Sabine.  Un'  altra  fa- 
vola di  confiiiiUe  aigomeato  iì  cooiefva  in  Fucbsc  eau«  U  palaaeo  <ii  ^ud 

GCMk  UHM, 
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bellezza  ;  che  meglio  non  gli  avrebbe  dipinti  lo  ftenb  mag- 
gior Procaccino  ;  e  mi  perluado ,  che  quel!'  infigne  Profeflb- 
re ,  fe  veder  li  potcilé ,  li  giudicherebbe  una  puntual  imma- 
gine delle  fue  pitture.  RUàltano,  quafi  fodero  fpiccate  dal* 
quadro ,  molte  perfone  (pettattrid  elei  fatto  :  ed  oltremodo 
graziofo  companlce  il  porieigo  d' una  femmina ,  Tulle  cui 
nocchia  fiede  un  putto ,  che  tien  legato  con  guinzaglio  uà 
cane  da  caccia.  In  forama  è  qucflo  un  quadro,  che,  ©por- 
ta il  vanto  lopra  tutti  gli  altri  colà  locati,  o  quello  folo* 
dd  Cal\iglione  glielo  contraila. 

Or  dalle  Opere  ad  olio  £itre  dal  nofho  Valerio ,  paP 
Telò  a  qudte ,  eh'  egli  fece  a  firefco .  Nella  Parrocchiale  di 
S.  Martino  d'Albaro  [dove  egli  era  flato  battezzato,  e  dove 
avea  la  cappella  fondatavi  da  Bernardo  iuo  Padre  ]  egli  di- 
pinfe  la  lunga  facciata,  che  gira  iiuorno  agli  archi  condu- 
centi nel  Presbiterio  .  Quivi  rappiclentò  Noilra  Donna  Af- 
funta  da  moltitudine  d'  Angioli  ai  Cielo  ;  e  gli  ApofloH  al 
balfiiy  die  la  (bnno  contemplando  in  varj  atteggiamenti  el^ 
preflìvi  di  maraviglia  :  e  in  quattro  altri  vani  figurò  gli  Evan- 
gelifti  in  madlofe  politure.  Quivi  pure  dipinfe  ad  olio  la 
Speciofa  tavolina  del  S.  Antonio  di  Padova  :  e  con  làcre  Ilo- 
rie  ,  e  con  figure  di  Santi  adornò  le  pucti  ,  e  le  piccole.* 
volte  delle  due  cappelle  dedicate,  1' una  alla  Vergine  [che 
è  quella  di  iua  lamiglia],  T altra  a  S.Apollonia;  ove  taaf- 
V  egregio  quadro  formato  di  mano  del  Cappellino .  (a) 
IlSig.Gio.  BattiftaNafcio,  uomo  aflai  fatcoltofo  ,  e  della 
Pittura  amantiflìmo ,  s  avea  latto  fabbricare  per  fuo  diporto 
uncafamento  fulla  piazza  detta  volgarmente  déì'Erco  .  Ed  avea- 
vi  impiegato  a  dipingerlo  varj  rinomati  Pittori  .  A  Gio.  Bat- 
tila Carlone  fece  figurare  entro  finte  nicchie  a  chiarofcuro 
iuv  ra  ambedue  le  facciate  alcune  Deità  •■  A  Gio.  Angolo  Vi- 
ano diede  l' incarico  d' ornare  alcune  danze  con  paefi ,  e  ma> 
line  ;  nel  qual  genere  di  lavori  il  Viano  era  allora  l  unico 
in  Genova  .  E  Valerio  ebbe  1*  incumbenza  di  deferi  vere  al- 
cune fàvole,  con  immagini  di  Dei,  c  poetici  ghiribizzi. 
Coilui  v'impiegò  il  luo  raro  valore;  elprcfle  metamorfoli 

tratte 

(«}  Di  fiaA»  fMdB»         b  floltt  («)  «Ut  poiin».  i;»»  dd  pofeate  toIubCi 
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tratte  dà  Ovidio  ;  formò  varj  gruppi  d*  Amorini ,  d*  animali , 
di  moftrì  y  e  d*  altre  bizzarre  rapprefentanzc  illudrate  dalla  val- 
ghezza  d*  un  IbavUIuno  colortco .  Intomo  a  quede  pittuio 
aggiuoiè  cartelle  diarabefchi,  fogliami,  profpettive  con  co- 
lonnati ,  ed  altri  vinuofi  fregi  il  celebre  Paolo  Brozzi  Bo- 
lognefe  ;  il  quale  fu  co'  precedenti  tre  a  parte  delle  generofé 
rìcampcnfc  del  mentovato  Naicio,  pEomotoce  di  sì  degni 
lavori . 

Paisò  quindi  Valerio  a  dipingere  per  le  Monache  Bene* 
dettine  del  MonUleio  di  S.  Marta  la  vòlta  principale  della^ 
lor  Chiefo  •  Qpiv'i  in  un  gran  quadro  egli  efpiedè  la  Santiflìma 

Nunziata  ,  con  quell*  eleganza  ,  e  finc/^/a  ,  eh'  era  fua  pro^ 
pria  ;  e  ai  di  fopra  del  quadro  meddimu  in  un  altro  Ipazio 
di  volta  dioinfe  una  Gloria  d'Angioletti,  che  è  una  delizia. 

Non  iuava  mai  oziofo  il  nolìro  Valerio  :  ma  notte  ,  e  dì 
lavorava.  Componeva  al  lume  delta  lucema  i  pcolìeri  dell' 
Opere,  e  aqueUo  del  iole  efèguivali.  Che  (c  così  fatto  non 
avelie ,  noi  non  avremmo  al  prelcnte  tante  cofe  Tue  .  Cosi  pur 
fece  allora  ,  quando  fu  cliiamato  dalle  Monache  di  S.  Maria 
in  Pa filone  a  dipingere  nella  lor  Chicfa  .  Ma  perchè  con  tut- 
to ciò  ;ì»'  avvide  m  pratica  elTer  i  Opera  di  tanta  moie,  clic 
difficilmente  avrebbe  potuto  compierla  eoo  quella  pieftezza^ 
con  cui  era  richieda:  ftimò  convenevole  fu^erire  alle  fud- 
àtìtt  Religiole ,  che  fi  conteotaflèro  d' aggiungere  a  lui  per 
compagno  Domenico  Piola ,  anch'  t-iVo  Pitror  valente  ,  e  luo 
intrmicco  Amico.  Fu  accettato  il  progetto.  Valerio  pertan- 
to [poiché  dovean  coli  rapprcfentarli  i  Millerj  della  Sacra- 
tiifìma  PaiUone ,  e  Rifurrezionc]  elpreffe  per  fua  parte  nell'una 
ddle  due  principali  Éicciate  Gesù ,  4uando  è  moftrato  al  {)o- 
polo  ebreo ,  e  ncll'  altra ,  quando  porta  la  Croce  al  Galvano. 
Compofi/.ioni  ambedue  ricche  di  vivaciilìmc  figure ,  e  d'  un 
effetto  raaravigliolò .  Al  di  fopra  poi  delle  cipolle  facciate 
sap^ieieniò  xudla  prima  ciiò  Gesù^  che  riforgc  dal  fepolcro, 

e  i  cullodi 

Eflèndo  poi  pifTito  in  dominio  d*  altri  IT  prffaro  cafàmento  ;  f  nuori  Pa- 

dznni  per  Ijro  mat^Kior  comodo  vi  fecero  cambur  certi  lìti;  onde  in  tal  oc» 
catione  furono  duìru^re  le  i-*c[  '  Opere  di  quattro  eccellenti  Pittori,  f^ol  vi  ri- 

maogooo  XitUe  iacciate  alarne  delle  itaoie  dicline  dal  Caclone .  Dico  alcune  ; 
gt  infelici  penndki* 
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e  i  cuftodì  tramortiti  per  lo  fpavento .  Nel  mag^^iore  sfon- 
dato della  volta  figurò  lo  Spirito  Santo  circondato  danna-. 
Gloria  d'infinito  numero  d  Angioli  {a).  Le  altre  pitturo 
di  Miilerj  fono  del  nominato  Piok  ;  e  gli  cAetiod  omameo- 
ei ,  e  le  profpecdve  fono  d<d  Brozzl ,  uomo  vcEunente  ùbt 
golare  in  fomigliantì  lavori . 

Il  molto  credito  ,  che  Valerio  per  tante  fue  degne  Opere 
s*  era  acauiftato  ,  mofle  il  Sig.  Francefco  Maria  Balbi  a  dargli 
cura  di  dipingere  a  frefco  la  galleria  del  funtuofo  Tuo  palaz- 
zo fituato  neir  ampia  llrada ,  che  da  qud^a  ciiiarUlima  Fa- 
miglia prende  U  nome.  L' egregio  Artefice  efpieOe, sì  nella 
▼otta ,  che  nelle  pareti ,  alcune  D^ità ,  con  fuirellanie  ,  gruppi 
di  putti ,  ed  altre  pittotefche  fantasie ,  che  Incontramio 
V  univerfhl  gradimento ,  e  quello  principalmcnre  del  prefa- 
to Cavaliere,  che  gliene  die  larga  ricompeala;  c  indi 
a  non  molto  in  maggiori  cofe  irapie^ollo  . 

Avea  quello  Siguoie  da  gran  tempo  iutaizione  di  far  di- 
pingere la  volta  della  fua  gcan  fàla  ;  e  a  tal  eletta  chiamato 
avea  da  Bologna  il  celebre  Andrea  Sighizzi  Pittore  Profpet- 
tico  di  gran  perizia  ih) .  Venne  il  Sighizzi  :  e  il  Sig.  Balbi 
volle  ,  eh'  ejili  in  compagnia  di  Valerio  opernfle  :  qudU  nelle 
figure  ,  e  quegli  nelle  profjpettive  .  Efprefre  Valerio  nella  pre- 
fiata fala  il  carro  del  tempo  tirato  dalle  quattro  età  dell'uomo  : 
e  (òpra  il  cornicione  altre  coiè  fìmboliche,  corrirpondenci 
alle  età  medefime.  Dirimpetto  alla  princtpal  poita-d'  ei^ 
trata  v'  ha  la  Fama  ,  e  vane  altre  figure  :  v'  ha  la  Fmmia, 
ed  altre  Deit\ ,  che  danno  intero  compimento  ali*  emblema. 
Si  fègnalò  il  noftro  Valerio  in  quel!'  Opera  :  e  non  meno  di 
lui  u  fegnalò  il  Sighi/^zi  nelle  aggiuntevi  profpettive  ,  che_» 
per  più  nobile  fplendidezza  mife  ad  oro ,  ed  arriccili  d'  or- 
namenti di  bizztana ,  e  maeftolà  invenzione  •     .  ' 

Terminata  quell'Opera  tum  cieTsò  già  .nel  Sig.'BaUn 
|1  gemo  d* occupale  il  noftro  Pittore.  Che  però  gli  dìede^ 

la  cura 

(«)  Qyel  lavoro  a  frefco  ^^>ptdefltativD  dello  Spirito  Santo  fra  Cori  <f  An- 
gioli, non  *  di  Valerio,  ma  befii3  di  Domenico  Piola .  Potrebbe  però  eflc- 
re,  che  co' difcgni  di  Valerio  1*  avefTe  il  Piola  efeeuitn  . 

(  ^  }  D'  Aruirea  Sighizzi  fcrtve  il  Conte  Carlo  Cefare  Maivagia  nella  tv,  parte 
della  Tua  Felfina  Pittrice^  alla  pag.  176*  Egli  nota,  che  incafa  Balbi  dipinfe 
andic  un  cefto  B«ccQlommeo  Pianòri ,  ««lae  d&no  uuo^jfàx»  ,  c  ciie  U  t^f 
pone  xiftdto'  dal  JMalvagu  per  iit»slia«  .... 
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k  cura  d'  ornargli  due  altri  falotti .  Valerio  effigiò  nel  primo 
le  tie  Grazie  con  varj  putti ,  e  medaglie  all'  intorno ,  e  nel 
iècoado ,  quattro  fiivole  di  Diana,  e  d*  altie  Deità .  In  que' 
isdotti  lavorò  anche  U  Sighizzi,  che  vi  fece  gli  efterioti  oi^ 
namenrì  ,  e  le  profpective . 

Tutte  querte  pitture  mofTero  il  Cavaliere  allora  pofTedi- 
tore  del  magnifico  palazzo  firuato  dirimpetto  alla  Chìefa  di 
S.  Carlo  nella  foprammentovata  llrada  Balbi  a  richiedere.^, 
che  anche  ivi  una  {lonza  il  noftio  Pittor  dipingcfTe.  Quegli 
con  benintefo  dilègno  rapprefentò  nel  mezzo  la  Fama,  e  fó- 
rra la  cornice  quattro  (imboli  :  cioè ,  dell'  Immortalità ,  della 
Medicina,  figurata  ne!  \-ecchio  Ffculapio ,  dellt  Vigilanza, 
e  d'  un'altra,  non  fo  ben  dir  quale,  Virtù  .  Sopra  le  porte 
dipinfc  alcuni  putti ,  che  reggon  medaglie  colorite  a  chiaro- 
fcuro  :  e  ne'  fregi  a  pian  delia  Uanza  hnle  baiTi  riiicv  i  flgu- 
lanti  alcune  (cuole  a*  Arti  liberali .  Le  profpettive  poi ,  e 
tutti  i  cartelli,  gli  arabcfclù,  e  i  fogliami  della  danza  me- 
deHma  fon  Opere  di  Gio.  Maria  Mariani  Afcolano ,  che  iik^ 
iìmil  genere  ai  Pittura  fu  molto  eccellente .  {a) 

Uno  degli  ultimi  lavori  condotti  da  Valerio  fui  frefco 
iu  nella  volta  deli  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Zerbino  ;  dove  dipinft  tre  tavole .  Ndla  prima  di  quefte 
elprede  la  Pitfentazione  di  Maria  Vergine  :  nella  fecondau , 
lo  Spofali zio  della  mcdefima  con  S.  Giufcppe  :  nella  terza, 
ella  Vergine  coronata  Reina  del  Cielo  dalle  tre  Divine  Per- 
fone .  La  tavola  però  della  Prefentazione  fu  da  Valerio  la- 
fciata  imperfetta  :  e  dopo  la  morte  di  luì  terminolla  il  Pit- 
tore Gio.  Bernardo  Carbone  .  Ne  tacer  debbo  ,  che  di  elio 
Valerio  è  anche  la  tavolina  rapprefentante  l'Immacolata^ 
Concezione  ;  perchè  quella  tavolina  è  un'  Opera  fingolare .  (b) 

Fu  poi  invitato  Valerio  da  un  Cittadino  fuo  Amico 
a  dipingergli  la  principal  facciata  d' una  caTa  in  piazza  di 

S.  Geneilo  . 

im)  Nella  riferita  fianza  eflèndo  le  figure  del  Caftello  alTai  fvenute,  furono 
con  maniera  del  tutto  conllmile  rdlauraie  da  Gio,  Agoftino  Ratti  vivente 

Putor  Genovefc. 

^à)   Nel  palazzo  del  Sig.  Gio.  Luca  CìuHiniani  dipinfe  Valerio  una  ftanzà^. 

-  .  nella  cui  volta  lapprefcncò  Aiidromeda  con  Perfeo,  che  la  libera  dalle  £auci 
del  vorace  moliro  marino  :  e  ali*  intorno  di  quefia  tavola  avca  £itto  «ttxt^ 
figure ,  che  polck  »  in  occafione  di  refiaunrlì  il  palazzo ,  ibn  ite  m  inalba  ■ 
Vi  fi  €on£an  peift  aacou  imana  U  phnsa  delT  Andromeda, 
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S.  Genefio .  Imprefe  quegli  il  lavoro  :  e  difpofe  quàttro  im- 
maglnl  di  Virtù  ne'  quattro  fpazj ,  che  il  frappongono  tra  le 
.  fìiieftre  ;  .indi  al  boflb  figurò  alami  putd  cT  ottimo  goflo. 

Di  Avea  già  quafi  compiuta  V  Opera;  e  fol  vi  reftava  adefbci- 
CAtmw  '  ^^^^^^  r  AfTunzione  della  Santiiììma  Vergine  fopra  la  porta..: 
quando  lo  colpì  repentinamente  la  morte  neli'  ottobre  dell' 
anno  16^9.;  inenrr' egli  pafìTava  appena  il  trentaquattrefimo 
di  fua  età .  Teriuiuolìi  1  interrotta  Opera  da  Domenico  Piola 
con  iftile  8lt  conforme  al  ' Valerìano  ;  aie  chi  la  vede,  la  giù» 
dica  fatta  di  mano  dello  (leflò  Valerio . 

Il  fuo  cadavere  fu  portato  alla  Chiefà  di  S.  Martino  d'Ai* 
baro,  e  colà  con  folenne  fìineral  pompa  feppellito  entro  la 
tomba ,  che  Bernardo  di  luì  Genitore  s"  avea  latto  coftruire. 

Era  Valerio  di  avvenenti  maniere ,  graziolb  nel  conver- 
iàre ,  fervido  nella  fatica ,  e  fccondiflimo  d*  intelletto  :  d' in- 
dole poi  liberale ,  e  lòave  ;  che  »  .  a  motivo  di  quefla ,  rende*, 
vafi  amabile  a  tutti .  La  fua  cordialità  verfo  gli  Amici  s' ac^ 
colava  all'eroico;  ftanrecbè  avrebbe  qualfivoglia  di(àgio^ 
o  difcapito  foffcrto ,  per  preliar  loro  fervigio  .  Egli  ebbe^ 
moglie ,  ma  non  figliuoli  .  Dell'  Arte  fua  fu  al  mmmo  cu- 
rante :  e  r  eferciisio  di  elfa  gli  facea  dimenticare-  ogni  altra 
cofa ,  quantuACiue  impottante  •  Il  difegnare  dal  Nudo  eia^ 
la  (ila  unica  ricreaaàoiie  ;  nel  che  paHàva  parecchie  ore  feozà 
awederfene . 

Molte,  come  gii  accennai ,  fono  le  tavole ,  che  da'VIr- 
tuofi  ftranieri ,  fpecialmente  Inglefi ,  furono  a  qualunque  gran 
prezzo  comperate ,  e  trasferite  nelle  loro  provmcie  :  e  ne  fa^ 
remmo  [almeiì  delle  private  1  a£&tto  fbogliati,  fe  coloro, 
che  qui  ne  polTeggono ,  fi  fodero  la&iati  adeTcaré  dalle  1ar> 
ghe  profiècte  de'  Vi^giatoii  .  Vaglia  '1  veto  :  a  é  £ute  pit^ 
ture  nima  fomma  cToro  può  pareggiarfi  . 

Ebbe  il  nollro  Valerio  quattro  Difcepoli ,  tutti  di  buona 
riufcita  .  Uno  è  Gio.  Battiiìa  Merano  ,  eh'  apprefe  i  principi 
del  difegno  da  Gio.  Andrea  De'  Ferrari ,  e  poi  pafsò  a  Parma 
a  (ludiar  Tulle  Opere  del  Correggio.  Dì  quedo  Merano  non 
dirò  ;Jtro  ;  perchè  egli  vive,  li  fecondo  fu  Bartolommeo 
Bifcaino,  di  cui  fcriverò  yìh  fotto  in  feparato  difborfo.  Gli 
altri  due  furono  Gio,  Paolo  Cecvetto^  e  Stefano  Magnafco, 

de'  (j^uali 
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derogali  datò  qui  immediatainaite  quelle  podie  notìzie^ ^ 
cbe  DO  potuto  racame. 

Gio.  Paolo  Ccrv  etto  fu  Giovane  di  vivace  fpirito ,  e  dij_j__ 
bdr  iiigeeno .  imitava  sì  bene  la  maniera  del  Maeflro  ;  che  Di 
fovenre  la  copia  del  Difccpolo  era  creduta  un  orieinaIe_> .  Vaurio 
Vaiaiu,  die  a  gran  ragione  i  amava,  prucacciavagh  occa- 
fimi  d*  operare ,  ed  avanzaifì  .  Quindi  il  buon  Giovaoe', 
die  poche  ibClanze  poffedeva ,  era  già  in  ilìaco  di  viveri 
agiatamente  coli'  intraprefà  Profcflìone  .  Ma  nel  fuoefto  anno 
1657.  la  pcftilenza  ce!  tolfe  fui  fior  dell' crii  ,  e  defraudò  le 
GQisunì  (peran/e  ,  che  giullamcnte  s'erano  di  lui  concepute. 

Stcia.no  Magaafco  figlio  di  Lorenzo  per  tal  modo  pro- 
fittò lòtto  la  dilci^lina  di  Valerio  ;  che  lo  fleilò  Maeflro  lo 
ammirava ,  e  da  lui  gran  cofe  afpettavane .  Il  deOderio  di  più 
oltre  avanzarfi  nella  Pittura  fece ,  che  il  Giovanetto  fi  traf^ 
ferifTe  a  Roma;  dove  Ihidiò  per  ben  cinque  anni  continui, 
fedi  ritornato  alla  patria  Pittore  già  tranco  ,  ed  efperto ,  fpe- 
cialmente  nel  dift-gno,  diede  varie  prove  di  Tua  perizii\_.  : 
come  fi  fcorgc  dalia  tavola  dell'Angiolo  Cuilodc  ,  eh'  ci  dipinfe 
per-  un  Alrate  della  Ghiera  di  S.  Teodoro,  e  da  due  altre  tavoline 
per  r  Oratorio  della  Madonna  del  Roiàrio ,  preilb  all'  iiìeila 
Clùefà:  nel  quale  Oratorio  pur  dipinfe  la  tavola- della  San- 
riffima  VcTqine  acce npagnata  da' Santi  Domenico,  e  Cate- 
rina da  Siena ,  e  ali'  intorno  i  Miller} ,  che  fi  contemplano 
nel  Rofario .  Per  1'  Oiatono  di  S.  Giovami!  di  Prè  colorì 
la  tavola  della  Madonna  :  e  per  U  Chiefà  di  S.  Ugo  fituata 
nella  deflà  contiada  di  Prè  fece  quella  di  qucdo  Cavalieie, 
che  da  una  rupe  alla  piefènza  di  numerofo  popolo  fa  fcatu- 
rìre  un  limpido  fonte .  Il  più  bel  quadro  però  di  qucflo 
Autore  fi  è  quello ,  che  ila.  dentro  all'  infermeria  de'  feriti 
nel  maggior  Ofpcdale  di  quella  città  .  In  ellb  Quadro  ci  rap- 
prefentò  il  felice  tranfito  di  S.  Giufeppc ,  aflUtito  da  Gesù  , 
e  dalla  Santiflìma  Vergine  Madre .  VI  u  vede  in  alto  un  grup- 
fò  d*  Angioli  di  rara  ,  e  fbrprendente  belle2a» . 

Già  il  Magnafco  s' aveva  acquiftato  gran  nome  coil- 
quefle  fue  fole  primizie;  e  molte  commiflìoni  gli  fi  dciiina- 
vano  :  quando  un'  ìmproyviCi  dillenteria  1'  alFaìì ,  e  talmente 
debilitcjlio   die  in  tcioimc  di  alcune  fettimanc  lo  trafTe  al 

fepolcxo.. 
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lepolcro  :  Poche  pitture  di  Tuo  ci  ha  lalciate  per  le  cafe  de' 
noftri  privati  Clmdini  :  molte  però  foa  quelle,  che  ha  la- 

  vorato  per  la  Francia ,  nelle  quali  ha  &tto  fbiccare  il  Tuo 

nobile  ingegno  :  e  forfè  avrebbe  fuperata  la  gloria  del  Mae- 

CAnmo.        y  fe  più  lunga  vita  avefTe  enduro  .  (a) 

Poicnè  lo  nella  vira  del  nolho  Valerio  Iio  avuta  occa- 
fione  di  menzionare  Gio.  Angiolo  Vicino  :  non  eftimo  fuor 
di  propofko  11  foggiungere  qui  alcuna  co(à  del  coChn  fhitello 
Gio.  Michele ,  e  di  Gio.  Battiib  lor  Padre .  Glo.  Battlfla  &  un 
Pittore  più  che  mediocre  In  rappreièntare  componimenti  Ilo? 
rìati .  Di  luì  abbiamo  una  tavola  pcn<^ente  da  una  parete 
della  Chiefli  della  Santinìma  Nunziata  del  Guailato  {b): 
e  un'  altra  in  S.  Maria  della  Pace  entrovi  il  B.  Salvatore^ 
da  Orta  operante  miracoli  (c) .  Morto  Gio.  Battila  in  età 
molto  avanzata  laiciò  due  fkli  :  uno  è  il  Gio.  Angiolo ,  die 
molto  vale  nel  dipii^er  paeJi»  marbe,  battaglie,  ed  ogni 
genere  di  galanterie  ;  e  Tempre  con  vivezza ,  e  grazia  non  or- 
dinaria .  Egli  ancor  vive  ,  ma  in  molta  afflizione;  perchè  con- 
tinuamente confinato  nel  ietto  dalla  podac^ra  .  L'  altro  è  Gio. 
Michele  Tuo  fratello ,  Pittore ,  che  nello  ftelTo  genere  del  Gio. 
Anj^iolo  molto  bene  è  riufcito  ;  e  più  ancora  fi  (àrcbbc  fc 
gnalato,  le  non  fi  folfè  attenuto  alla  fola  pratica,  e  ooa^ 
aveflTe  dipinto  con  troppa  fretta  .  Co(Un  mancò  in  età  poco 
avanziti.  Colpa  de'  fuoi  difordini  ,  co' quali  [parlo  fecondo 
rutnaaità]  fi  guaftò  la  compledìone ,  e  s'abbreviò  i  giorni. 
E'  cofa  molto  difficile  ,  che  1'  uomo  intemperante  arrivi  a  vec- 
chiezza. 

VITA 

f«)  Qpelb  MagnaCco  Pkiore  <1* ottimo  gufto,  e  di  pennello  de1fc«dl!!mo  dtmn- 

cò  I  anno  166$.^  mentre  contava  poco  più  di  rr<  nr' anni  d' eti ,  La  perdi- 
tt»  che  per  tal  morcc  facemmo,  ci  fu  in  parte  rieompenfau  in  un  fis!Ì9 
da  luì  lafciatoci  per  nome  Alcfiandro  ,  comunemente  detto  il  LiJjMrdnrc . 
QyclU  fu  il  più  fpirìtofo  Pirror  de'  fuoi  tempi  in  piccole  figure  condotte  io 
p)chi  tratti  di  pennello,  le  quali  hanno  lungo  entno  i  più  pr^evoli  gaW- 
,  ."-i"  •  M*  di  Ini  fi  parlerà  nel  fecondo  tomo  , 

(*)  menta  tavula  non  ipah  eflère,  fenon  quella,  che  vedeR  nella  cappella 
di  S,  Bonaventura,  entrovi  defcritto  un  miracolo  di  quefto  Santo. 

{#)  Alla  fopranrimeirjvata  tavola  ne  fu  pokia  foflicuita  un'altra  del  medePm» 
ari^omcnto  di  mino  di  Domenico  Piola .  Ma  pochi  anni  fono  anche  qudU 
fu  di  colà  limollà ,  e  polla  nella  lacerai  parete .  E  dov*  eli*  era  ^  fiinwo 
collocate  alcune  Aame  del  MiCiglIvw.  cccelkiite  SdiItoK,  H  Oli  ftdiaifi 
ad  lìxaiidoyioino. 
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VITA 

:    DI  BAR.TOLOMMEO  BISCAINO 

Pittore,  e  htagtUtoré 

SOGGETTO  di  fpecial  merito  ,  e  d'  egregia  riufcita  in  Pit- 
tura fu  Bartoloinmeo  Biicaiao .  Cosi  1'  auicttata  iua— 
morte  non  avd&  colto  a  lui  la  &coltà  di  molto  ope- 
laie ,  e  a  noi  il  vantalo  di  podcdcrr  molto  di  iuo 
operato .  Tuttavia  quel  poco ,  che  di  elfo  abbiamo ,  è  un'au* 
tentica  contermazione  di  ciò  ,  che  ho  airerito ,  e  larà  un  per- 
petuo elogio  alla  lua  virtù .  Vengo  al  racconto . 

Gio.  Andrea  Bilcaino ,  Pittore  di  mediocre  abilità,  uni- 
cameate  dipìngeva ,  per  ritiarae ,  con  che  foilentar  la  fami- 
glia :  e  pero  era  indefeflb  nell'  efeicizio  del  fuo  meftiei^ , 
ed  in  ogni  Torta  di  pittura  in^c^gmll ,  fecondo  che  gliene 
veoiva  occaiìone  ;  ne  gì'  importava  tanto  la  lode ,  quanto 
il  guadagno  . 

Ebbe  coChii  molti  figli  :  il  maggior  d'  cfTì  fu  il  noftro 
Bartolommeo .  al  quale  infegnò  i  principj  della  Profeilìone 
con  ottimo  efeto.  Imperooraè  apprefe  tollo  il  fanciullo  a  dir 
fegnare  ;  e  ciò  facea  con  tal  efattezza ,  e  grazia  ;  che  le  Tue 
colerclle  già  cominciavano  a  tenerli  in  conto  di  buone.  Ma 
Gio.  Andrea,  ben  conolcendo,  che  il  fìllio  affai  più  profitto 
avrebbe  fatto  fotto  la  difciplina  di  qualche  Profcflòre  di  pri- 
ma &iera;  il  confegnò  a  Valerio  Caiieiio,  la  cui  fcuola^, 
c  perizia  eia  in  lommo  grido  ,  ed  onore .  .       " . 

Il  novtllo  Diicepolo  guidato  da  mano  ik  prode,  e  le» 
coKidato  dalla  vivacità  del  proprio  ing^np ,  fpeditamente.^ 
s'  avanzò  per  tutti  i  gra  di  delrArre:  e  mafUm  -  nell'accu- 
rato difegnarc  ,  e  nel  {07[\c  colorire  fi  iègnalò  .  Io  confcrvo 
due  rari  difegni  da  lui  lavorati,  che  quantunque  in  fempli- 
ce  carta  :  pure  a  mio  giudizio,  attcia  la  loro  eiattezza-, 
e  6nezza ,  lonò  due  gemme  •  L' uno  di  quefti  è  ricavato  dalla  > 
faiiìofiflima  tayoU  rappreioitwe  UMaxtiiìo  di  Santo  Stefano^ 

la  quale  * 
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la  quale  fi  confen'a  all'Aitar  maggiore  dell'ampia  Chiefk-. 
a  quello  gloriofo  Protomartire  dedicata  :  tavola  ,  e  gran  parto 
^mm^m^^  t\cl  peiinello  di  Giulio  Romano  C^)  .  L' altro  ai(egno  è  prefo 
Di  Bar-   dalla  tavola  rapprefentaiitc  la  GloriofilTima  Vergine  AUiinta  : 
Bi^o!  Pi^^  <)i  Guido  Reni ,  che  fta  locata  ndla  fplendida  Chidà 
di  S.  Ambrogio ,  o  fìa  del  Gesù .  (b) 

Comincio  po(cia  il  noftto  Bi&aino  a  dipinger  tavole^ 
di  fua  invenzione  ;  ed  alcune ,  che  compofe  per  luoghi  ftiori 
di  Genova ,  furon  accolte  con  molto  gradimento  .  Ma  una 
loia  di  fua  mano  qui  in  pubblico  efpofta  fi  vede .  Ella  è 

3uella ,  che  (la  fui  primo  Altare  a  mano  finidra  nella  Chiefa 
e!  Santo  Spirito  de*  PP.  Soma&hi  fuor  della  porta  appel- 
lata dell'  frco.  In  detta  tavola  v'ha  &  Ferrando  dinanzi  al 
Trono  di  Maria  Vergine  in  atto  d' imploraria  in  ibooocfii 
d' alcuni  poveri  llorpìati ,  che  le  addita . 

Di  e:rand'  onore  fu  al  Bifcaino  quefta  pittura ,  si  per 
r ottimo  difegno,  s'i  pel  guflofo  colorito:  tanto  più,  che, 
quando  ei  k  fece ,  appena  avea  compiuto  il  venticìnqueitnio 
anno  della  fiia  età*  Certamente  a  vilU  di  s\  bell'Opera^, 
ognuno  fperava ,  che  farebbefi  da  lui  raie^iata  la  gloria 
de'  nortrl  più  infigni  Pittori  .  E  pieno  enetto  avrebbero  avur 
to  le  comuni  fperanze  .  Ma  poco  dopo  :  cioè  nell'anno  1^57. 
percoflb  infìeme  con  la  fua  famiglia  dal  morbo  pellilenzinle, 
ebbe  il  cordoglio  di  vederfela  tutta  premorire  :  e  indi  a.  gual- 
che giorno'  l^uilla .  (jìcand*  aumento  alle  nofhre  perdite . 

llBi(caino  fìu  anche  un  ottimo  Intagliatore  in  rime,  ed 
indie  air  acquaforte  alcune  cofe,  che  lo  ftUe  CalliglioneTca 

molto 

r>clla  fopradi1ert<i  nc>bni(7irvi.i  r.ivo^a  fli  onornra  menzione  Gi<^rp;io  Vafari 
nella  Vita  di  Giulio  Komano  :  e  dice  non  a»'cr  mai  quello  Artdice  farrfc^ 
migliore.  Narra  in  oltre,  che  quella  tavola  fu  ofdfittta  a  Giulio  Ro- 
flumo  da  GUk  Matteo  Giberd ,  Datario  di  Papa  Leoi:e  X.  »  per  mandarla  a  Ge- 
nova od  un  fuo  Bendìrio  intitolato  Santo  Stefiinn  ;  it  qual  Benefizio  con  la 
medefima  tavola  cito  Ciberrì  donò  poi  a' Monaci  Ulirctani»  che  tuttora  il 

SofTiedono,  Ma^chcfiaita  la  cofa  diverfamcnrc ,  l'accenna  l'Arma  nt'Me- 
ici  collocata  nella  parte  fHperiore  della  tavola  col  Triregno,  e  le  Chiavi, 
e  la  feguente  Infciieiraie.  LEONIS  X.  P.  M.  FBATRISQ,  WUl  CAKIX 
MEDICES  BENEFICIO  TEMPLO  PRAEF. 
^i)  Di  aueft' altra  presrio fa  tavola  rapprefcnrante  la  Santiflima  Vergine  Aflunta 
in  Cielo  in  tnesao  ad  Angelici  Con  y  con  eli  ApoftoH  al  bafla  in  viviflini 
atteggiamenti  di  contemplazione,  ed  ammirazione,  leggafi  cjuanto  ne  fcritre 
nella  vita  di  Guido  il  Conte  Malvagia,  che  merìtamente  tiene  quefia  me* 
—  Civoh  pet  UM  delle  aùgfka  m  «nel  ctitiriffimo  Macfr»». 
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iDoIto'  bene  imitavano .  Non  faprei  dire  in  mano  di  chi  fien 

capitari  quefli  Tuoi  egrco:i  lavori .  Ne'  tempi  pcricolofi  ,  e  f if- 
nerti  la  confusone,  e  1  orrore  fa,  che  nulla  lì  curino  le  cofè,  ^^^^ 
quantunque  pregevoli:  quindi  vadan  difpcrfe,  o  rimangaiL-.  DiBa»- 
dillrutte  :  ed  in  vano  poi  fi  (brpirino .  {a)  — 


VITA 

DI  NICCOLÒ  ROCCATAGUATA 

Scuh&re  f  e  Gettatore  dè  metalU, 


E 


Già  ho  terminati  i  raggtingli ,  che  ho  potuto  rinve- 
nire intorno  alla  Vita  de'  noftri  Pittori  ,  e  di  alcuni 
pur  noflri  Architetti  ,  ed  Intagliatori  fuccefilvamen- 
te  fiorici  .  Reftami  ora  a  parlare  de'  femplici  Scul- 
tori ,  che  da  quafi  due  fecoli  in  qui  abbiamo  avuto  ;  poiché 
de'  precedenti  a  quefli  mancano  le  notizie .  E  per  procedere 
<)ui  ancora  giuda  la  ferie  de'temfn,  darò  il  primo  luogo 
a  Niccolò  Roccataglìata  . 

Nacque  cofìui  in  Genova ,  c  da  fanciullo  andò  a  fiate 
per  fattorino  nella  bottega  di  Ccfare  Groppi  eccellente  Ar- 
gentiere, di  cui  abbiamo  nella  Cattedrale  i  fuperbi  lavori, 
die  adomano  ali*  intomo  la  nobilifiima  cada ,  ove  portali  in 
procedìone  il  SantifTimo  Sagramento  nel  ^ran  giorno  della^ 
ruaSoleonltà.  Tali  lavori  manifedaoo,  cte  vakntuomo  foflè 
il  Groppi  nel  gittate  Inaigento. 

Tom.  L  Z  Moflb 

(«)  Delte  beUiffioM- catte  fUtnpate  io i  rami  del  Bifcaiiio  alcune  fé  ne  confei^ 
vano  tiixeai[la  prefib  gli  Amatoti  delle  cofò  buone .  Io  qm  ne  lifetifco  tre , 
che  fole  mi  fon  giunte  a  notÌ2Ìa .  Qycflc  rapprcfenrano,  l' una  il  Sac-.o  P,e- 
fepìo:  iWttra^  Mosè  ritrovato  nel  Nilo:  e  la  terza,  laB.  Vergine  con  Uc<iù 
Bambino,  ed  alcuni  Angioli,  clic  Io  corteggiano.  Le  tavole  dipinte  da  Queflo 
▼atentiifimo  Giovane  fi  tengono  in  conto  di  cofe  prezinfe  :  ed  una  fin»  Mai  e.» 
di  lui  t  paflau ,  non  ha  eran  tempo  «  nella  magnifi(;a  .  galleria  eretta  dal 
Re  Federi^'o  Augufttj  UT.  S  Polonia  f  h  qua!  tavola  è  menzionata  da  Hietro 
Guafienn  nel  fuo  Abecedario  Ftttoiico  alia  pag.  86.  Qyetl'  Auiore  non  dìtce) 

Cile  cofa  in  efla  fi  xiappicfienii:  ma  fiip^iarao  xappKc&nnurifi  io  fcortkamen- 
«0  di  Masiìa* 
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Modo  il  no(ho  Rocicfltagtiata  da  efficace  brama  di 
derii  bea  efperto  nell*  Ane  dèlio  fcolpirc ,  fi  paró  dalla  pa- 
tria  ;  e  dopo  aver  girato  per  varie  città  d' Italia ,  oflcrvan- 
~     '  dovi  le  più  infigni  Statue ,  e  praticando  co'  più  eccellenti 
Niccolò    Artefici ,  pafsò  per  ultimo  a  Venezia  ;  dove  a  si  continuato , 
"  e  violento  ftudio  di  fini  lavori  applicolB;  che  la  fua  vifta 

Tenne  a  fcapitame  fino  alla  total  petdLta  d*  un  occhio  .  Egli, 
dò  non  odante ,  profeguì  V  intraprefo  corfo  ;  e  molto  slvìO' 
zsìSEi  nella  pratica  di  modellare  ^  e  di  maneggiar  lo  icarpd* 
lo;  onde  coflruì  in  marmo  alcune  figure  d'ottimo  gufto. 

Delle  amicizie  ,  eh'  egli ,  mentre  dimorò  in  Venezia,  con- 
trade con  virtuofi  Soggetti  mi  balla  per  fua  lode  accennar- 
ne um  iok  :  cioè  ijucUa  del  celebre  Tmtoretto .  Qudlo 
egregio  Pittore  dimoilo  tanto ,  e  a  l' ebbe  caio  ;  clie  di  lui 
folea  prevalerli,  .qualunque  volta  uopo  avea  di  modelli ,  onde 
litiame  jpoicia  in  pittura  le  figure  :  equedepoi  confervava, 
come  cole  preziofe ,  nei  fuo  (tudio  ;  e  in  memoria  del  gè* 
flovefe  Modellatore . 

Mentre  il  Roccaragliata  dimorava  in  Venezia ,  ebbe  oc- 
cafione  di  vcuuc  a  Geiiov  a  Domenico  Biffoni  Veneziano ,  bra- 
ro  Scultore  in  legno ,  e  in  av<mo .  Coftid  eTortoUo  a  goder 
di  quell*  occafione ,  e  far  feco  alla  patria  ritorno .  Ondi* 
fcefe  il  Roccatagliata  all'Amico,  e  venne  colBifToni  a  que- 
lla volta  .  Qui  ,  dov'  era  da  lungo  tempo  defiderato  ,  fu  ac- 
colto con  dimolìrazioni  di  grande  ftima  ;  e  v*  ebbe  tofto  va- 
rie commifTioni ,  fra  le  quali  quella  di  formar  gli  ornamenti 
d'  argento  alla  calia ,  in  cui  portali  in  proccilioue  la  bciiiiiì- 
ma  Statua  delta  Macfonna  deliU>rarìo  daqueftiPP.di  S.Do- 
menico .  Lavoro  d'  una  maedofa  ,  e  loda  invenasionc  ,  e  d*  una 
delicatezza  particolare. 

La  franchezza ,  eh'  avea  queflo  noftro  Scultore  in  model- 
lare SI  in  cera ,  sì  in  creta ,  era  maravigliofa  .  Rapito  reflavanc 
lo  ftclFo  Paggi  ,  che  giunfè  a  dirgli  :  Fot  mi  fate  venire  ia 
voglia  di  cambiare  i  pennelli  in  altrettanti  fteccbi^  e  di  rip* 
gliare  di  M  mmo  V  eftràzio  della  Scultura  • 

Amico  Tempre  della  fatica  molto  lavorò  il  Roocataglia* 
ta ,  ma  per  lo  più  cofe  di  metallo  in  pìccolo  ,  e  proprie  più 
di  icrigni»  che  di  luoghi  pubblici*  Pure  una  fua  iattura^ 

alquanto 
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alquanto  grande  in  bronzo  fi  conferva  pubblicamente  cfpofla 
fopra  la  porta  d'  una  cafa  firuata  m  quella  (kada ,  che  dalla 

Eiazza  dell'  t^rbe  conduce  al  piano  di  S.  Andrea  ia)  .  Quella  ^^^^^ 
ittuca  confifte  in  una  Madonna  col  Dìvìa  Putto  in  collo  :  Di 
due  Immagini,  che  fpirano  maeftà,  ed  inTpirano  divozione 
in  chi  vi  fmà  lo  %uacdo«  Tal  Opcia  fu  poi  ripulita  da  un  «uata. 
di  lui  figlio  nomato  Simone,  il  quale  parimente  alla  Scul- 
tura aveva  applicato ,  ed  efercitavala  con  molta  lode . 

Non  ra' è  noto  in  qual  anno,  c  di  qual  cti  Niccolò 
Roccatagliata  mancaHe.  Ho  detto  di  lui  quanto  m'  c  potuto 
arrivare  a  notizia.  Né  altro  mirefta  da  aggiugnere,  fé  non 
che  odo  cflcrc  in  Venezia  Opere  di  fùa  mano  in  bronzo  » 
ed  in  marmo,  che  funofo  tuttora  gliene  rendono  il  nome* 

.Jb,   ^   ^W.    ^Vi'.^  -^"^  .P^-A 

VITA 

DI  MATTEO  SANTACROCE, 
E    F  R  A  T  E  L  L  I, 

Suprannomati  i  Tippi , 
Seulteri  . 

FILIPPO  Santacroce,  detto  il  Pippo ,  Scultore  di  grand* 
ingegno,  e  perizia,  ebbe  cinque  figli,  che  dal  nome 
del  Padre  i  Pippi  ancor  dTi  tutti  in  un  faflello  furono 
chiamati .  Per  altro  ebbero  nome  ;  il  primo ,  Mat- 
teo: il  (écOndo,  Luca:  il  terzo,  Giulio;  il  quarto,  Scipio- 
ne :  ed  il  quinto ,  A^o(lino  • 

QucAi  cinque  Giovani ,  dal  Padre ,  come  in  comune^ 
patrimonio  ereditarono  V  Arte  d'  elegantemente  fcolpire  in 
legno;  che  ben  la  poflèdettero  ;  fìccome  tede  ne  fi  la  fofftta 
della  pubblica  fala  di  quefto  Maggior  Coniiglio  tutta  di  loro 
mauo  intarfiata  ,  ed  iuciia  . 

Za.  Atteià  - 

(«)  IMU  fopca  tUbrini  Sum  il  pidcitw  non  a*lift 
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Attefa  la  fama ,  che  del  fodo ,  ed  uniforme  lavoro  di 
quefti  Pippi  correva  ;  fi  prefentaron  loro  molte  occafioni  dì 
tr.r.njrf.  icultute  dì  \aiie  fogge  per  ornamenti  di  Chiefe.,, 
Dt     e  di  privati  luoglii .  Ma^  oltre  alla  pre£ira  della  pubbUciL. 
^  ^     faU ,  (bmmamente  onorinca,  e  vantaggioia  fu  loro  la  conk* 
'^'^'inifllone,  eh'  ebbero  di  lavorare  ad  intagli,  e  a  baflì  rilievi 
rapprefentanti  ftorie  la  poppa  della  galea  capitana  della  fqua- 
dra  fpagnuola ,  che  allora  in  quello  porto  trm-jìvafi .  L'Opera 
fu  da  cflì  compiuta  ;  e  incontrò  piena  fcxìJ illazione  di  chi 
1'  aveva  commellà  ;  e  i  fratelli  Artefici  ne  furono  largamen- 
te rimunerati . 

Coiloro  poi  oniaiDiio  <K  i^intifTimi  intagli  la  Chiefa^- 
del  Gesù  ;  e  fecero  per  Genova  altre  degne  fculture ,  come. 
Immagini  di  Crocifiifi,  e  di  Santi,  gruppi  rapprefentativi 
o  di  Miller] ,  o  di  ùcrc  ilorie ,  e  cofc  fimili ,  che  tuttavìa 
fi  confervano  in  uueUc  Chiefe  ,  ed  in  quelli  Oratorj  :  ed  al- 
cune paf&rofio  ottretnonti ,  dove  in  gran  conto  fi  tengono . 

Quanto  all'indole  di  qucftl  fratelli ,  benché  dò  fia  punto, 
che  non  ha  intcrellè  con  l'Arte  loro:  pure,  Hèguendo  il  mìo 
infiituto  tenore  ne'  racconti  di  quefic  Vite ,  poffo  dire ,  che 
il  Matteo  fu  prudente,  circonlperto  ,  e  ben  regolato  nelle  fue 
azioni  :  laddove  il  Giulio  fu  d'  umore  l^ravagante ,  di  collu- 
mi  poco  lodevoli,  altiero,  e  facile  ad  attaccar  iiiìc  ;  infuna 
delle  quali  tagliata  avendo  al  fuo  Awerìàrio  una  mano  ,  im- 
mantinente per  atto  di  fierezza,  e  dimofirazion  di  difpetta 
gettolla  in  mare .  Gli  altri  fuoi  fratelli  non  furono  imita- 
tori di  cortui ,  ma  di  Matteo  :  e  però  videro  fempre  in  buona 
unione  fra  loro,  e  coli' ingenua ,  e  ioave  maniera  traiibro 
a  fe  r  aderto  di  tutti . 

Or  pailb  a'  figli ,  e  a'  difcepc^i  d^  alcuni  de*  prenominad 
cinque  tratelli  ;  nel  che  non  m' allungo  » 

Figlio  di  Matteo  Santacroce  fii  Gio,  Batcida .  Cofiul 
aiutò  con  lode  il  Padre ,  e  gli  Zìi  ne'  lavori  della  fuddetta  galea 
di  Spagna:  ma  fpecial  onore  fi  fece  nella  belliflìma  Statua 
della  Madonna  del  Rofario,  ch'egli  lavorò'in  legno  per  la 
Chieia  di  S.  Vincenzio  fuori  della  porta  detta  dcW  Erco. 
Nè  di  minor  onore  gli  fuion  gì'  intagli ,  che  fece  nelle  elle* 
lìoiì  &cdate  della  trìbuoa  locata  nella  Chie&  del  Gesù; 

la  qual 
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la  qua!  tribuna  è  quella  ifteflà    donde  il  Sereniffimo  Doge 
ode  i  Divini  Urfizj .  x\Itri  lavori  fece  Gio.  Battifta ,  che-» 
danno  ripolU  in  private  cafe  .  In  ordine  all'  indole  di  coftui ,  ^^^^^ 
egli  s*  accoftò  a  quella   di  Giulio  fuo  Zio  .  Fu  fimilmentc  ui 
d' umore  collerico ,  rìirofo ,  e  mal  coftum^to  :  il  fuo  pelo  rof-  g*'***"* 
lìccio  lo  dichiarava ,  fecondo  la  comune  opinione ,  uomo 
d*  umore  torbido ,  e  d' inclinazione  vizdolà .  Egli  mancò  in 
età  ben  avanzata:  nè  io  Ib  preci famente  dire  in  qualanno. 

Figlio  di  luca  Santacroce  fu  Fnìnccfco,  che  parimente 
attefe  alla  Scultura  ;  e  già  molto  bene  vi  fi  avanzava  .  Fra 
dorato  d' un  feliciflìrao  ingegno  ;  onde  avrebbe  fatto  ma- 
raviglie nella  Profcflìone .  Ma  la  mone  ruppe  in  un  punto 
il  filo  alle  fperanze  di  quefto  Giovane ,  cogliendolo  fui  fior 
degli  anni  coli' impcowiro  afTalto  d'  un'acutiflìma  febtnre^ 

Allievo  di  Gio.  Battida  fu  Stefano  CoHa  figliuolo  d' un 
felegname  .  Scolpi  il  C<iria  con  molta  maellria  cos'i  in  le- 
gno ,  come  in  avorio .  Egli  fu  anche  in  parte  allievo  di  Gio. 
Battifla  BiiToni  ,  col  quale  parecchi  anni  lavorò  :  infinattan- 
toché tocco  dal  peRilenziale  morbo  del  ló^j.  ^  inficxac  con 
quello  fecondo  Maeftro  ceTsò  di  vivere. 
■  '   Da  non  (b  quale  di  qucdi  Santacroce  apprefe  anche  a  fcol- 
pire  Girolamo  del  Canto ,  foprannomato  il  Pomo  y  nativo 
d*  una  delle  ville  di  Rifl- irnn  .    Quefto  Girolamo  ci  ha  la- 
biati alcuni  parti  del  fuo  nobile  ingegno  ;  fra'  quali  non  fono 
da  tacerfi ,  la  caffa ,  o  fia  macchina  rapprefcniante  S.  Barto- 
lommeo  Apoftolo ,  fatta  per  commiflione  de' Confratelli  dell 
Oratofio  di  quello  Santo  nel  lu<^o  di  Quatto  :  U  divoto  Cio- 
cifiiTo ,  che  confervano  i  Confratelli  dell'  Oratorio  dedicato 
a  S.  Gio.  Battida  in  città  :  e  1'  altra  Immagine  pure  del  Croci- 
filTf^ ,  che  fla  locata  nell'  Oratorio  detto  dcgl'  Incrociati ,  a  capo 
del  Borgo  di  elfo  Bi lagno  .  Altri  lavori  fece  pure  per  le  nollre 
Riviere  ;  ed  in  tutti  credito  non  ordinario  acquilloffi .  Mancò 
Girolamo  poco  prima  del  16 ^j.  in  molta  fcarfezza  di  foftanze  ;  . 
qu'antunque  notabili  fomme  guadagnato  avelie:  perciocché 

fu  col  fuo  capricdofoy.  é  diilbluto  vivere  ogm  guadagno 
diffipò.  ' 


Z  f        ■    -  .  VITA 
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VITA 

DI  GIO*  BATTISTA  BISSONI» 

Detto  il  Vepeziano, 

DOMENICO  BifToni  Veneziano  fu  uno  Scultore  di  mol» 
to  grido  .  Fgii  in  Genova ,  ove  dalla  patria  trasfe- 
ritoli, s'era  ammogliato  ,  ebbe  un  figlio  nomato 
Giù.  Battiiia;  ed  c  c^uegli,  di  cui  ora  imprendo 
a  fare  diicorfo . 

Appaiò  Gio.  Battilk  dal  Padre  x  prìncipi  del  difegno; 
indi  quelli  del  ben  modellate  in  creta,  non  folo  imitaodo. 
dagli  antichi  originali ,  ma  anche  ricavando  da  per  fe  il  na- 
turale ;  fulle  quali  fpecialìtà  d'  Arte  molto  fondoflì .  Paflato 
poi  a  lavorare  in  legno,  e  di  fua  iantasia  ,  incontrò  eilima- 
zian  tale  prcilò  gli  Amatori  della  Scultura  j  clic  ic  iattucc 
di  lui  9  a  quelle  del  Padre  fi  anteponevano . 

Molte  oeir  Opere  fece  quello  Scultore  ;  e  ben  rinctt- 
fcevol  cofa  farebbe  il  riferirle  tutte .  Noteronne  qui  fol  tanto 
alcune  di  quelle,  che  per  edere  in  pubblico  cipoile»  iòoo, 
facili  ad  eiler  vedute ,  e  conlìdcrate  . 

Per  quelli  PP.  Carmeliuai  fece  la  bella  Statua ,  che 
fuol  portarli  in  proceflìone  il  giorno  della  Madonna  del  Cai^ 
mine  :  e  per  li  Confratelli  delr  Oratorio  di  S.  Giufeppe  la* 
vorò  l'inOgne  caint^.o  macchina  co' rilievi  della  Sacra  Fa* 
miglia  (a) .  D' ordine  del  Sereniflìmo  Senato  fcolpì  la  Statua 
di  Noftra  Donna  col  Divin  Figlio  in  grembo,  cnc  fu  locata 
air  Aitar  maggiore  di  quello  Duomo  :  indi  a  non  molto  ri- 
mofla  quella  ,  ve  ne  fu  foilituita  un'  altra  di  bronzo  ,  come 
più  funtuolà ,  e  magiiihca  .  E  la  primiera  del  Bilibni  trafpor- 
tata  ad  un  Altare  della  Chiefii  dì  S.  Bernardo ,  colà  tutta* 
via  fi  conferva. 

Molte  fono  le  dìvote  Immagini  dì  Crocififlì  di  fua  ma* 
no  formate ,  patte  in  legno  f  e  parte  in  avorio ,  per  Cliiefe, 

ed  Oratorj 

(«)  Qycn^  m  acchina  Si  poi  idbiiittii  t  U  tdte  ddle  SiaiM  vi  tono  d»  «Ita* 
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ed  Oratorj  di  quefta  città  :  Crocififll  d'  altezza  di  quattro 
in  cinque  palmi .  Suo  fra  gli  airri  è  quello  foprammodo  na- 
turale, ed  affettuoro  ,  che  Ila  ad  un  Altare  della  Chieià  dì 
S.  Paolo  :  e  fuo  parimente  è  quello ,  che  fi  vede  entro  la.^  lt,  (ì,o. 
cappelk  £itta  fiibbricare  dal  Sig.  Antonio  Spinola  nella  Chieià  Battista 
del  Santo  Spirito  de'PP.  Somafchi.  Qjucffo  CrocifilTo  è  tal- 
mente  pieno  di  tenerezza ,  e  di  commozione ,  ch'io  non  iàprel 
qual  Artefice  fìa  mai  arrivato  a  farne  un  inigliore  .  (a) 

Altre  Statue  fece  per  alcune  Chiefc  di  Genova ,  come 
le  due  de' Santi  Giuft-ppe  ,  e  Filippo  Neri  per  quella  de'PP. 
delle  Scuole  Pie:  e  quelle  d'alcune  Sante  Agoffiniane  perla 
cappella  di  Maria  Vergine  della  Cintura  nella  Chielà  di  S.  Ago- 
(Hno  ;  ove ,  oltre  a  tali'  Statue ,  vi  fcolpi  anche  quella  della 
ftc0à  Vergine. 

PofTo  dì  più  giuftamente  dire  eflere  flato  il  Biffoni  Pit- 
tore :  non  già  perchè  coloriva  egli  fleflb  le  figure  da  fe  /col- 
pite :  ma  bensì  perchè  alcune  tavole  dipinfe  per  Amici ,  che 
affai  leggiadre ,  e  di  molto  gradimento  riufcirono  . 

Fu  quefl'  egregio  Scultore  d'  un  indole  cortefe  ,  e  (bave. 
Mo(hò  tare  prerogative .  Portò  un  indicibile  rìfpetto ,  ed  amo^ 
re  al  fìio  Padre  ;  che  pofcia  mortogli ,  non  ceifava  dì  fuffra- 
garne  l'  Anima  con  limofine ,  e  con  fare  applicar  Sagrifizj 
pereftà.  Am^  Tempre  la  pulitezza,  e  il  decoro,  si  negR  abi- 
ti,  che  negli  arredi.  La  ritiratezza  fulafua  ordinaria  com- 
pagna, e  le  occupazioni  dell'Arte,  i  fuoi  più  cari  diverti- 
menti ..  De'  guadagni  faceva  ufo  prudente ,  fenza  profufione, 
e  fenza  tenacità .  Diciott*  anni  fopravviffc  al  Padre .  Ebbe 
moglie  ,  ed  alcuni  figli ,  a'  quali  preparava  convenevole  prov- 
vifione  di  foflanze .  Ma  la  crunel  morta  dell'anno  i6^y, 
cHinfe  lui ,  e  tutta  la  famiglia.  Ci  lafciò  unDifcepoIo,  de- 
gno erede  della  virtù ,  c  della  gloria  di  lui  .  Quefii  fu  quel 
Pietro  Andrea  Torre,  di  cui  qui  apprello  laro  difcorfo.  * 

Z  4  *  VITA 

C«)  £*  quefU  la  migliox  Opera  del  Biflbnt .  Ella  contiene  un  amabile ,  e  ujl. 

patetico ,  che  non  ha  pari ,  Perciò  a  ragione  ftudiano  fopra  di  elTa  ti  wto  * 
modo  di  rroTpir  CnTcifirfi  i  naftri  più  celebri  *^culrori  ;  di  che  meglio  nel  fc  luìo 
tomo .  Del  Biilont  à  anche  V  altra  Imnu^ìjie  del  Croci  fiflb  pofta  fui  pulpito  di 
S.  Francefco  di  Calldleti»,  It  fMle  ttUi  beUem  della  fopcaniiocfttai  molto 
accoda  • 
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VITA 

DI  PIETRO  ANDREA  TORRE 

Scultore^ 

DA  Michel  Angiolo  Torre ,  uomo  d' onefta  condizione 
nacque  Pietro  Andrea  :  il  quale  liccomc  ne'  iuoi  pu- 
mi anni  moilrava ,  che  alla  Pitiuia  ìnclinairc  :  cos'i  fu 
da'iuol  applicata  al  difegno  nella  fcuola  del  Cap- 
pellino. Quivi  molto  avanzavafi;  quando  vedute  alcune  Ope- 
re di  Gio.  BacciiU  Bilfoni ,  tanto  s' invaghì  della  Scultura..  ; 
che,  abbandonato  il  Cappellino ,  paCò  a  qucft*  altro  Macdro , 
fotto  la  cui  direzione  colla n temente  il  termo  ,  finché  un  ec- 
cellente Scultore  andi*  eflò  divenne  . 

Ufcito  dal  Mieftra  accommodofli  a  lavorare  ca*  fmel& 
Kppl;  a' quali  fu  di  non  poco  aiuto  ue* lavori,  che  coiìoro 
condufTero  per  la  tribuna  del  .Sereni iTmio  Doge  nella  Chicà 
del  Gc.ù.  Indi  appartatafi  da' prctati  Pippi ,  fr  Poìè  a  lavo- 
rar da  per  fé  ;  nè  mai  gliene  mancarono  le  occafioni  :  pera:- 
chè  le  Tue  Sculture  erano,  liccome  Tempre  iaranno,  ingraa- 
diilimo  credito . 

Motti  fono  in  quella  città  gli  Oratoij  ,  clic  ne  hanno  ;  fin' 
quali  quello  ^  S.  Brigida  a  ragione  Q  gloria  di  poiTederc  la  ao- 
bil  macdiina ,  ricca  di  eleganti  fìgure ,  che  iuol  ponarA  in 
proccfTione  il  giovedì  Santo  .  In  tal  macchina  è  rapprcfentata 
quella  Santa  ia  arto  di  feri  vere  col  dettato  di  Grillo ,  e  coll'af- 
iiiìenza  d'  alcuni  Angioli ,  le  (acre  Rivelazioni .  E'  quelV  Opera 
piena  di  graziofi  tratti  :  ben  diftribuita  nella  compoilzione: 
e  condotta  con  impareggiabil  macArSa» 

Fece  varj  altri  lavori  per  le  Chiefe  di  Genova  ;  e  fra 
quefti  belle  fono  alcune  Statuine ,  che  ftanno  apprelfo  quefti  PP. 
di  S.  Maria  del  Carmine,  e  fogliono  efporfi  nelle  pincipali 
loro  Iblennità  .  Siccome  pure  di  tutta  buona  proprietà  iono 
alcuni  Crocififli  ,  che  fi  conlervaiio  in  quelli  Oratorj ,  ne'  quali 
mollrò ,  quanto  fofTe  efiitto  imitatore  del  fiio  Maeftio ,  e  quanto 
a'aveilè  raggiunto  lottile  nelle  Sculture  così  in  grande,  co- 
me in  piccalo ,  e  con  in  legno^  come  in  avorio . 

FuilTooe 

•  ♦ 
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Fu  il  Torre  d'  un  naturale  oltremodo  aliegro ,  follazze- 
vole ,  ed  amantìffimo  ddle  coareriàzioai ,  e  compagnie  di 
gioTeotù .  Ma  per  Io  troppo  frequentarle  fi  trovò  talvolta^  ^ 
intrigato  ia  riile,  dalle  quali  non  fempre  ne  ufd  illefo,  d 
Perciocché  un  giorno  in  una  di  quefte  ne  riportò  si  grave  ferirà;  ^oiai^ 
che  da  indi  inn.ìnzi  non  ebbe  più  perfetta  falute .  Impotente 
al  lavoro ,  a  poco  a  poco  debilitato ,  e  dilìrutto ,  venne  a  man^ 
Circi  nel  giugno  del  itftfS.  in  età  aon  molto  avanzata.  v 

Laiciò  £po  di  fe  im  i^lio  aomato  Gio.  Andrea  »  che 
la  patema  Fxofefiioae  feguìta  con  finezza  »  e  lode  pankolare*  Ca) 


VITA 

DI  marc' ANTONIO  POGGIO 

Scultore  . 

PAdrb  dì  Marc*  Antonio  Poggio  fu  un  calzolaio  di  que* 
Ila  città  .  Colhii  fcorgendo  nel  figlio  fegni  di  buon-, 
ingegno,  lopofeafcuola  di  lettere,  alle  quali  applicò 
Qualche  anno  con  buon  fervore ,   c  nutabil  prontto  • 
Moftrom  incanto  bramolb  d' apparar  la  Scultura  ;  nel  che  il 
Padre  volentieri  gli  coodifcefe  ;  e  toltolo  dal  primiero  (ludio, 

10  conduilè  a  Domenico  Biflbni  celebre  Sculror  Vcnc2dano 

?ui  dimorante  ;  afiìncbè  da  quefto  biavo  Anefice  fofle  in  tal 
'rofeHìone  inilruito. 

11  fiilToni ,  per  procedere  rettamente ,  efercltò  in  primo 
luogo  il  novello  Difcepolo  nei  diiègno .  Gli  fc'  olTervar  dili- 
gentemente le  iiampe  de'  più  valentt  Difegoatorl  »  e  V  indi- 
tizzò  alla  retta  imitazione  di  quelle.  Efeguivala  con  ogni  ac* 
curatez/a  il  nolìro  Poggio  ;  e  s  andava  fempre  più  affodando 
ne'  tondainent!  dell'  Arte  :  al  che  molto  ancora  cooperò  il  fi- 
glio òtWo  Hello  Maellro  con  la  nuova  Accademia  del  Nudo, 
che  aperta  avea..  In  ciTa  diede  luo^o  al  iuo  Condikepolo, 

11  quale  col  copiare. ora  in  carta  col  matitatoio ,  ed  ora  in 
creta  con  leftecche,  il  naturale  modello,  li  rendè  in  breve  ca* 
pace  di  figurar  corpi  umani,  ed  eiprìmeme  1  lor  va^  atteg- 
giamenti .  Il 

(«)  D4  Qi^  Andra  Tocxc  fi  £u%  nmv"^  nel  fecondo  tomo* 
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n  Biffoni  grandemente  1'  amava,  non  tanto  perla  Buona 
difpoiizionc ,  ed  attitudine,  che  in  lui  icorgeva  :  quanto; 
perchè  vcdevalo  fervire  d'incitamento  al  figlio;  mentre  co- 
Oi  mime  avevano  quc'  due  Condifcepoli  Io  Audio  ;  ed  eflendo 
KC*  ANTo-jmbidue  d' animo ,  e  di  genio  ooiicordi ,  pure  vimiolàmeme 
^'^'s'emulavano,  e  garegi^iavan  òz  loro  a  cbi  meglio  opeòUIè, 
e  più  degno  fi  rendefle  d' approvazione  ,  e  di  lode . 

Dopo  alcuni  nnni  fatto  gii  il  Poggio  ben  efperto  nel 
difcgno ,  neir  invenzione  ,  nel  modellare ,  e  nel  maneggiare 
degli  fcarpelli  :  ufcì  dalla  difciplina  del  i^iiloni ,  ed  apri  dan- 
za da  Te  :  ove  cominciò  ad  efler  affollato  di  commiflìom , 
che  non  gli  permifero  punto  d'o2io« 

Una  delle  prime  me  Opere  fu  riniSgiie  caflà,  o  mac- 
china di  legno ,  clie  tuttora  confervano ,  e  portano  nelle  lor 
procelfioni  i  Confratelli  dell'  Oratorio  di  S.  Tommafb  Apo- 
llolo  .  Si  vede  in  elTa  rappreientato  qucfto  Santo  innanzi  al  ri- 
forto  Crino,  che  gli  moltra  le  cicatrici  delle  Piaghe  ,  in  fem- 
biante  di  riprcnfione  ,  ed  infieme  di  foave  benignità .  Sua  pure 
è  r  alt»  macchina  erptìmìente  S.  Giovanni  Evaf^eliCla ,  là  quale 
è  appreflb  i  Goh&atelli  dell'  Ofatorìo  dedicato  a  quefto  me- 
dehmo  Santo .  (a) 

Per  r  Oratorio  poi  di  S.  Brigida  fcolpi  l' Immagine  del 
Criflo  fpirante  in  iuìh  Croce.  E  per  li  Signori  Spinola  in- 
cifc  quella  della  M.ulonni  di  Monferrato,  che  collocarono 
nella  lor  macilofa  cappella  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Caterina 
di  que(H  PP.  Benedettini . 

Alcune  Statue  fece  il  Poggio  per  Seftri  di  Ponente*: 
fica  le  quali  non  è  da  tacerfi  la  bella  macchina ,  eh'  ei  ]ar 
vorò  per  1'  Oratorio  di  S.  Gio.  B^irtifln  ,  nella  quiile  vien  rnp- 
prefcntata  la  Dicollazione  di  quello  Santo  :  macchina  copiofa 
di  figure  afiài  naturali,  ben  dirpofle,  ed  atteggiate,  t  fic- 
come  quelìo  Scuicore  valeva  anclie  molto  nella  pratica  d'or- 
nare profpetti  ,  Pedate,  ecoTeHmili:  cosi  dieoe  nello Oeffc». 
luogo  di  Sedri  il  difegno  per  l' Aitar  maggiore  della  Chìeià. 
de'  PP.  Cappuccini  :  il  qual  difegno ,  pofto  in  eiècuzione  »  inr 
contiò  gnuiimento ,  e  Oima  paiticolare  • 

Talora 

(  4  )  I  Confratelli  del  fbpRunmentovato  Oratorio  di  Giovanni  in  vece  dcUa^ 
macchina  del  FoE^^gio ,  un'altra  ne  hanno  foflituita  e^reqiameiiCe  lÌDO^itA^dtl 
naftro  moderno  Vaknte  Sciiltoze  Anna  Mazì«  ManigUaniy» 
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Talora  fi  provò  il  Poggio  a  maneggiare  i  pennelli  : 
e  a  certo  faggio  di  due  Operine  molerò,  ch'egli  farebbe  riu- 
icito  un  eccelleate  Pittore y  qualunque  volta  alla  fola  Pittura  t 
£L  fofTe  applicato.'  d, 

Proféguiva  coftui  a  dilHngueriì  nelle  iniìgiù  Sculture-. ,  Ma«c'Antò» 
cfaefomiava»  fpecialmeiite  in  fupcrbe  macchine  per  Coofrater-  ^ 
nite  della  città ,  e  di  fuori  t  quando  fu  invitato  in  Ifpagna- 
per  alcutù  lavori.  B^ìì^  compiute  qui  le  fiie  commi ilìoni 
trasferifTì  colà  ;  dove  dopo  due  anni   f^ravf menie  intetmò, 
e  poco  iimte  vi  cefsò  di  vivere  in  età  ancor  frcfca  . 

Fu  il  Poggio  di  buon  indole ,  manierofo  ,  cortclc ,  e  fplen- 
dido  :  ornamenti ,  clie  gli  conciliavano  l' amore  di  tutti .. 
Di  che  bdr  ingegno  dotato  egli  folle  «  il  dichiarano  le  Tue 
prqg^evóli  Opere ,  che  ci  ha  laiciato  •  Se  immatura  morte  ed. 
tolfe:  quelle  a  difpetto  di  lei  ce  lo  rendono»  e  ce  lo  manr 
teranao  ùnmorcalc. 

■»J>'^  Mil'^  iil'^  i^l^  M'^  M'^  1^""  U'^  U"'^  I» 

VITA 

DI  TOMMASO,  E  DI  SEBASTIANO 
PONCELLI 

Architetti . 

SON  qui  fioriti  in  qucfla  nodra  età  due  eccellenti  Archi- 
tetti fratelli  »  la  cui  memoria  viveri  lèmpltema  al  pari 
delle  bell'Opere,  che  ci  hanno  la/ciato.  Tommafo 
chiamoflì  l'uno ,  Sebadìano  V  altro  :  di  famiglia  Foncelli. 
Breviflìma  noti/ia  lLuò  di  loro  ;  e  fia  ,  come  per  chiufi  del  pre- 
ni  argomento  ,  lafciando  a  quidche  penna  ,  che  verrà  ào\x> 
me  ,  la  virtuola  cura  di  fcriver  le  Vite  de'  nollri  Profeflori  delle 
tre  Arti  forelle,  i  ouali  or  vivono,  e  con  multa  giuria. 

L' Avolo  di  quefti  due  fratelli  fu  nativo  d*  una  tetra  della 
valle  d'  Oneglia  detta  Caravdnega .  Egli  nel  pailàto  fecolo 
fi  portò  a  Genova  ad  efercitarvi  1*  Architettura ,  e  vi  con- 
duil^  un  fuo  figlio,  al  quale  infegnata  V  avea.  Qui  il  figlio 

ammo* 


3^4  VITE  DE'  PITT.,  SCULT., 

ammoelioffì  :  e  di  lui  oacqueto  Tònunafo ,  e  Sébaftiafio ,  che 

più  dd  Padre,  e  dell*  Àvolo  furono  in  cpjefta  Profcnione  valenti. 

Molte  Chiefe,  e  molti  palazzi  si  in  auefta  Dominante, 
che  nelle  convicine  ville ,  e  ne*  luoghi  dei  lo  Staro ,  furono 
co' difcgni  ,  c  con  la  direzione  di  Toramafo  edificati.  E  pel 
fuo  giudi /loio  inventare,  edifporre,  in  tanta  ftima  fair;  che 
il  medefiruo  SerenUBmo  noftro  Senato  il  dichiarò  fuo  Inge- 
gnere; nè  d*  altri  y  che  di  lui  prevalevafi  nelle  Opere  d  Ar- 
chitettura ;  e  a  lui  folo  i  più  rilevanti  affiuri  sì  nella  Civile^ 
che  nella  Militarc^af  poggia  va  . 

La  rara  virtù  dì  quello  nobile  Artefice,  e  le  rrec|uenti 
occatìoni  e  pubbliche,  e  private  ,  che  gli  venivano  d'operare, 
l'aveano  collituito  in  uno  ftato  alTai  facoltofu  .  Ma  poco  potè 
godere  de'  fuoi  acquifti  :  concioflìachè  gravemente  ferito ,  non 
io,  fe  per  invidia,  p  per  altro  motivo,  da  un  fuo  congiun- 
to, dovette  in  breve  termine  fuccumbeie  aireftremo  male. 
Difpiacque  a  tutti  la  coftul  morte,  ma  fpecial mente  a  Se- 
bali  :ino  di  lui  fratello,  e  indivifibdl  compagno,  di  cui  qui 
appreilo  alcuna  cofa  dirò  . 

Fu  Schaftiano  ,  al  pari  del  fratello ,  intelligente  d'  Archi- 
tettura .  Quindi  dopo  la  morte  di  quello  ei  fottentrò  alla 
carica  d' Ingegnere  del  Sereniffìmo  Senato ,  che  lo  inviò  a  Sa- 
vona per  la  direzione  d*  alcuni  rivellini ,  e  baluardi  da  farfi 
in  ciucila  Fortezza ,  i  quali  cedui  coudunè  con  tutta  jperfezionc . 
Rgli  però  in  tali  Opere  ebbe  per  compagno  il  P.  Firen- 
zuola Domenicano ,  che  pofcia  tu  Cardinale  (,a) ,  Soggetto 
peritilTi  no  ncll'  Arte  di  ben  fortificare  . 

Anche  Scbartiano  diede  i  difegni  di  varie  fabbriche  ,  che 
erette  furono  parte  in  Genova ,  e  nel  diftretto  di  ouefta  cam- 
pagna ,  e  parte  nelle  Riviere:  e  più  ci  avrebbe  lafciato  difue 
gloriofe  lanche ,  s*  ei  non  aveuè  dovuto  cedere  al  furoro 
della  pcQilcnza  del  1(^5-». ,  che,  come  tanti  altri  valentuomir 
ni ,  così  lui  pure  in  pochi  giorni  ci  tolfe  .  NO- 

(«)  Qiicfto  P.  Firenzuola  fu  Vincen2io  Maculano,  doniiTnno  Beligiofo  di  S.Do- 
menico. Vi-.ìi  cfctcit'S  l'Uffizio  d' Inquifìtore  prin  a  in  Pavia,  pofcia  in  Ge- 
nova .  Paflatp  a  Boma ,  oltre  alla  dignità  dì  Vicario  Generale  dell'  Ordine» 
r'ebbc  il  e  ado  di  Maeftro  del  Palazzo  Apoftoiko.  NelTaimo  1641.  Papt- 
Urbano  Vili,  eli  conferì  la  ^acta  Porpora  ,  e  1*  Arcivcfcovato  di  B^ncvcnrc 
S*  appellava  3  Cardinal  Firenzuola  dalla  fua  patria  ;  c  piii  fpcfìb  il  Carduiil 
S.  Oementc  dal  titolo,  che  gliene  fu  dato.  Dilertcìifi  .V  Architettura,  diche 
avea  gran  perizia;  ediceflb  co*  funi  dif^ì  ftlcvne  importano  fabbriche  oelit 
Liguria ,  ed  in  lUinu:  nella  ^uàl  città  mock  1* laM  itt/.  actaotttwrdìatf 
«Ufi»  «là» 
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INTRODUZIONE. 

JEgu  è  ben  ragionevole^  che  ioj  dopo  avere 
ifpofto  quanto  ho  potuto  r accorre  di  notizie f 
e  di  Opere  de*  genovefi  Profeffori  d'  alcuna 
delle  tre  nobiliffime  Arti  [creile  ^  qualche  cofa 
[aggiunga  di  quegli  altri  Valentuomini  fctC" 
ftieri^  che  negli  fteffi  generi  d*  ^rti  ci  hanno 
lanciate  ^  o  qui  in  Genova^  o  nello  Stato  illuflri 
memorie  della  loro  Virtù  \  sì  perchè  non  paia , 
che  la  pa[fto7ie  rn  abbia  mojfo  a  rammentar  fo- 
lamente  i  no/iri:  sì  perchè  anche  que*  foreftieri 
confiderar  fi  debbono  come  benemeriti  *della  Li- 
guria f  e  difiintaménte  di  quefta  Metropoli^ 
e  sì  ancora  percbì  vedendofi  per  quà  le  lor  belle 
Opere y  agevolmente  fe  ne  fappian  gli  Autori. 
Non  porgerò^  che  un  lieve  faggio  di  efft'y  non 
intendendo  tejferne  e^cprofe^fo  Jioria'^  perciocché 

a  mio 


il  mio  flabilìto  ,  e  precifo  ajfunto  (^confome 

accenna  il  titolo  di  quefto  volume)  e  flato  dì 
narrare  tmicamente  le  Vite  de'*  Frofejjori  gè- 
novefì ,  Qtiellc  de'  Profetar i  forejiieri  già  fono 
fiate  da  egregi  Letterati  appieno  fcritte:  edio^ 

J malora  voleffi  mettermi  all'  imprefa  di  narrar» 
Cj  altro  non  potrei  fare,  fe  non  ripetere  cià, 
che  effi  efpofero.  Quindi  teffereì  una  tela  con 
le  altrui  fila  ;  e  fuperfiuo ,  e  fuori  del  propofito 
farebbe  il  lavoro .  Bafti  per  tanto ,  ab*  to  de*  fo- 
refiieri ,  che  hanno  qui  con  gloria  operato ,  dica 
chi  furono ,  e  quali  Opere  abbiamo  di  loro  ìnam. 
Già  rrC  accingo  a  efeguirlo  :  e  per  procedere 
con  qualche  ordine^  m'atterrò  a  quello  degli 
anni:  ficcome  feci  nelle  Vite  de^  Frofeffori  no- 
ftri.  Or^  le  notizie  de*  benemeriti  foreftieri 
fon  le  feguenti. 


DI 
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NOTIZIA 

DI  GIUSTO  d'  ALEMAGNA 

Pittore  . 

ALLA  mano  di  Giudo  d'Alemagna  rìconofcìa- 
iDo  la  più  antica  pittuia  fui  frdco  condotta^ 
che  in  Genova  fi  confcrvi .  Quando ,  e  comò 

qucft'  Artefice  qui  ne  giungefle ,  a  me  non  è 
noto.  So  bene,  che  nel  145 1.  vi  fi  trovava; 
e  ciò  fi  jiunifdla  dalla  pittura,  ch'egli  in  tal 
anno  formò  fopru  una  parete  fituata  nel  chio- 
dksù  fuperìoTe  del  Convento  di  S.  Maria  di  G^llo  ;  nella 
qual  pittura  (b  efpreflà  la  Veigine  Annunziata  dall'  Angiolo 
Gabriello.  Grande  è  la  finezza  di  quefio  lavoro;  uè  io  Ta- 
prei ,  come  a  fijfficien7a  defcriverla .  Scorgefi  è  vero  in  eflb 
lo  ftile  gotico.  Ma  egli  era  il  far  di  que' tempi .  Tuttavolta' 
in  quel  fuo  genere  non  lafcia  d'  avere  diltinto  merito  ,  e  pregio. 
Che  poi  ella  fia  fattura  di  Giufio ,  chiaro  cel'  indican  le  pa- 
iole da  lui  medeOmo  appofievi  ,  le  quali  dicono  •  Jujìut 
ài  Jlemania  pinxit .  1451.  • 

Molto  faggiamcnte  l' intendono  que'  PP,  Domenicani , 
"he  tal  pittura  a  tutto  riguardo  ciiflodifcono  ;  avendola  rer- 
:iò  fatta  coprire  col  riparo  d' un' invetriata  ;  onde  viene  dall' 
aria  marina ,  e  dalle  ingiurie  de'  tempi  difefa  ,  e  anche  al  dì 
d'  oggi  nell'  antica  Tua  frefehezza  confeivafi .  [a) 

DI  CARLO  DEL  MANTEGNA 

Pittore  Lombardo, 

NElla  Vita  di  luca  Cambiafo  nollro  Pittore  fcritta 
da  Valerio  C^e,  £  narra,  che  affìinto  alla  dignità 
di  Doge  Ottaviano  Frcgofo  {b) ,  Signore  alle  bcH'Airi 
molto  affezionato  ,  chiamò  egli  da  di^•er^e  pani  uo- 
mini valenù  in  ogni  liberal  Difclplina .  Uno  di  colìoro  fu 

Tom.  L  Aa  Vifconte 

(  a  )  H*  di     forte  colore  quella  piteara  ;  che  dopo  più  df  tre  fecoH  fi  mantiene 
brillaiuc ,  come  fc  di  pochi  giorni  fofTe  dipinta  . 
b  )   Oc^viano  Frci[n(o  figlio  d'  AgolUno  fti  eletto  in  Doge  della  noiira  Scrcnk- 
*  fima  Bcpidft>lict  Vvu»  151;.  il  ifi  ii.  di  giogno. 
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Vifconte  Maggiolo ,  a(tàì  rinomato  per  la  Tua  perìzia  nellt^ 

Nautica ,  e  per  la  fua  particolar  cfarrezza  in  delincar  cane, 
^^^^  che  la  ficura  navigazione  additafTero  :  che  però  con  onorc- 
DiCajiuo  ^'0^^  piovvilìone  c]ui  tu  impiegato.   Così  furono  anche  dal 
sn.      Doge  mcdcfimo  fatti  venire  in  Genova  Gio.  Giacomo  Lom- 
lAAMTieiiA.  jj^f^Q  eccellente  Scultore,  e  Carlo  del Maategna  puieLonh 
bardo ,  Pittore  grandemente  ftimato ,  come  quegli ,  che  èli 
{lato  dif.epolo  di  Andrea  Mantcgna  Pittor  Mantovano 
e  la  fomiglianza  del  Tuo  I^ile  a  quello  del  Mac^izo  gliene^ 
avea  fatto  ereditare  il  cognome. 

Quante  Opere  dipingclle  Carlo  in  Genova  io  non  fo 
dirlo  :  folamente  fo  dire  ,  che  una  ve  n'  è  dipinta  iulla  pria; 
cipat  Cardata  della  Dogana  in  largo  ipazio  ;  dove  egli  con 
giudizio^  difegno  ,  e  ragionevole  colorito  rapprelentò  S.  Gior- 
gio a  cavallo  in  atto  d' abbattere  il  Drago  ib).  Quefia  pit- 
tura, fecondo  Tufo  di  que'  tt^mpi ,  è  lumeggiata  ad  oro  con 
incredibile  accuratezza:  ed  l  mirabil  cola»  che  dopo  taotì 
anni  coù  frefca  tuttavia  ù  coniavi. 

DI  GIULIANO  SANGALLO 

Architetto  Fiorentmo, 

IL  vero  cognome  di  queflo  Arcliitetto  ,  come  nota  il  Va- 
fari ,  che  ne  Icrive  la  vita ,  fu  Giamberti  :  ma  la  bella 
fabbrica ,  che  egli  fece  per  li  PP.  Agolìinianì  di  Fi- 
renze fuor  di  porta  Sangalio,  fu  cagione ,  che  il  SangaUo 
foflè  deno}iiinato  .  (c) 

Sul  finire  del  lècolo  decimoquìnto  fu  queft'  infigne  Ar- 
chitetto condotto  in  Savona  dal  Cardinal  Giuliano  della  Ro- 
vere ,  che  fu  poi  Papa  Giulio  TI.  ;  dal  quale  ebbe  incumbenza 
di  coftruiigli  un  magnifico  palazzo.  Egli  ne  formò  il  dife- 
gno  :  ne  gettò  le  -fondamenta  :  e  lafciatovi  buon  numero  di 

maeftri» 

(«)  Variano  gU  Autori  in  aiTegnar  la  patria  ad  Andrea  Hantefiia*  U  Vafari» 
che  par  feguitan»  in  €l6  dal  Sopcanl^  lo  &  MantoTaiw.  Il  lUdolfi  lo  dia  • 
carne  Fadovano .  Ma  quello  punto  non  è  di  grand*  impnrtanaa . 
ti)  Delia  riferita  pittura  aggiorni  noftri  non  ve  n'è  più  veftiaio, 
le)  Nel  i6;c.  pct  V  tSUhidm  SUSuSt  in  tal  ano»  FìsanM  ,  In  dfllnPl^ 
ù  beila  iabbxica  • 
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maceri ,  col  Cardinal  fuo  padrone  ritornò  a  Roma .  Ma  quivi 
caduto  il  Cardinale  in  difgrazia  del  Sommo  Pontefice  [era  allo- 
sa  Addano  VIJ,  per  fuggire  ogni  (tnifbx),  a  Savona  ftiapa- 
txia  filiconduile  infieme  col  San  gallo  ;  ove  trovò  la  fabbrica  di 
ben  avanzata,  e  conia  fua  prefenza  molto  contribuì  all' ab-  ^^iitaxo 
bellimento  di  quella.  Ma  il  Cardinale,  che  anche  in  Savona 
mal  fìcuro  Ci  credeva ,  partinne  [  avendo  Tempre  feco  il  San- 
gallo],  e  fi  ricoverò  in  Avignone.  Da  Avignone  dopo  alcun 
tempo,  avuto  avvifo,  che  il  Pontefice  era  preilò  alla  fine, 
volle  reftftuirli  a  Savona  ;  acdocdiè  il  Sangallo  vi  com- 
piefle  r  Opera .  Co(hii  la  compiè  :  e  certamente  riufci  de- 
gna del  Porporato ,  e  dell*  Architetto  »  che  per  si  bei  fregio 
aggiunto  alla  nofha  Liguria  meritamente  dovea  cflèie  <|ul 
regitirato.  (a) 


DI  ANASTASIO  SICILIANO 

Arebitetto . 

ANASTASIO  Siciliano  ,  infigne  Architetto  ,  del  cui  co- 
gnome non  ho  trovata  notizia  ;  fecondochè  narrano 
il  Giufliniano,  c  ii  Foi^lictta,  fu  chiamato  in  Ge- 
nova r  anno  1  <f 09.  Ciò  \  che  qui  s*  opeiò  da  eofltif, 
vìen  rapportato  da  que'  due  Scrittori  :  dicono  ,  che  rtdauro 
gli  acquidotti  :  che  radunò  molte  forgenti  in  una  vsfta  ci- 
nema vicino  al  ponte  de'  Catrancì  (Ja  :  e  che  fortificò  con 
proni  macigni  l'antico  molo:  e  ne  gettò  le  fondamenta ,  per 
ìUuii|<arlo  :  ed  altre  Opere  si  private ,  che  pubbliche  ,  o  co- 
minciò, o  in  miglior  Ibrma  ridufle . 


Aa  a  pt 

{a)  Uel  riftrìto  palazzo  ,  che  per  la  fua  bella  Archfrefnira  c  dcgniffiiro  d' opni 

lode,  vedali  la  nota       di  quefìo  mcdcrmo  tomo  ,  alla  pag.  64. 
ii)  Coù  oca  appellato  ceno  Ùto  dietto  al  palasteo  de'  ^^gaoxi  C^tai^ei  pzcflò 
•  A  S»  ToKpcte*  '  • 
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ANDREA  CONTUCCI 

DA  MONTE  SANSOVINO, 
Scultore  m  marmo  ^  e  Git tutore  » 

L'EccEiLExzA  dello  rco1pir(^  in  marmo,  c  del  get- 
tare ia  bronzo ,  a  cui  pervenne  il  Contucci ,  c  così 
noM  ,  che  panni  non  abbifogni  d'  altri  tlogi  dopo 
i  lice \ ut i  da  Giorgio  Valari,  che  ne  fcrifle  lavica. 

10  farò  fi>l  tanto  paleTe  ,  come  qiA  abbiamo  di  fuo  nella  Cat- 
tedrale  due  belle  Statue  in  marmo  entro  la  cappella  diS.Gio. 
Baitilli;  le  quali  figurano,  1' una  la  SantifTima  Vergine  te- 
nente in  collo  il  Tuo  Divin  Figlio;  e  1'  altra,  un  S.  Gio- 
vanni iiattilla . 

Ho  io  portato  per  lungo  tempo  opinione,  che  quelle 
due  Statue  non  folTero  Tue ,  ma  bensì  di  Giacomo  Tatta  Fio- 
teotino  ,  il  quale ,  per  cSèce  (lato  Discepolo .  del  Comucci ,  fu 
pofina  pià  col  Cognome  di  Sanfovino ,  che  col  proprio ,  de- 
nominato.  Ciò,  che  in  quelì' ingatino  mi  teneva  era,  l'aver 
letto  a*  piedi  di  dette  Statue  le  parole  ,  Sanjovinus  Florentinus 
faciebar  :  parendomi ,  che  quel  Florenttnus  dovcflc  piutiuito 
dirfi  di  Giacomo  ,  tiie  d'  Andrea  :  ma  elfendomi  imbattuto 
a  leggere  nel  Vaiar!  la  vita  d' Andrea  ;  trovai ,  che  ellelòn  di 
coftui  Il  Va(àri  però  prende  sbaglio  là,  dove  fcrive,  che 
quella  Statua ,  come  difli ,  rapprefentativa  di  S.  Giovanni  Bat- 
lilU ,  è  rapprefentativa  del  Redentore  .  Io  cento  volte  l' ho  , 
veduta,  e  contemplata .  Forfè  il  Vafarì  mai  non  la  vide. 

Quanta  iia  la  bellezza  di  tali  òtatuc  nou  e  lacilc  lo  l^^ic- 
garll .  Chi  intende  di  Scultura ,  le  ammira  \  e  come  li  & 
delle  fquillte  vivande,  più  d'una  volta  toma  a  Rullarle». 
Niente  meno  fi  poteva  afpctrar  dal  Contucci.  Ognun  fi, 
che  valentuomo  eiiH  fu  .  L' elcfTero  Sommi  Pontefici,  e  Re 
ad  Opere  di  ^ran  porrata,  e  luntuoiità.  Certamente  dojO 

11  Michclangiol  j  non  ebbe  di  que'  ciorni  1'  Italia  uno  Scul- 
tore, che  pareggiar  fi  poteiic  ai  Cuulucu.  ^a) 

DI 

i»)  Chi  del  Concucci  defidera madori  iiotme,  legga  UV«iaxi  pai;.UI.  pag*iti« 
e  SaffuUo  BoxgjUjii  nel  Kif  ofi>  alla  pag.  40t« 
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DI  MATTEO  CIVITALI 

Scultore  LMccbe/e , 


A Ss  Al  valente  nella  Scultura  fu  il  Cìvitali .  Ma  ciò, 
che  più  fa  ftupore  fi  è ,  come  egli  giungelTe  a  pof- 
federU  si  bene ,  eircndofi  melTo  a  lluaiarla  in  età  già 
'  avanzata .  Imperciocché  per  quanto  ho  Icórto  da  una 
Itttm  di  Gio.  BattiOa  Paggi  (a),  ù  diede  il  Civitjdi  alk^ 
Scultura ,  mentr'  era  ne'  quarant'  anni ,  e  dopo  avere  fino  a  quel 
'.tempo  efercitata  l' arte  del  barbiere . 

Coflui  lavorò  in  Genova  nella  cappella  di  S.  Gio.  Bat- 
•tiCla  le  lei  Statue  in  roarmo  rapprefentanti  Adamo  ,  Eva.. , 

Aa  3  Abramo, 

1«)  Quefta  lenera  infieiM  eOD  le«ltce  rcritte  dal  Paggi  al  fratello  in  difcf«^ 
dèlU  Piteuca  fi  fianm»  on  San^tiido  ia  Baaui  dali  ctudiriflinw  Mqafig.  Già 
Bottad  ad  tomo  ti»  ddle  Ijnmt  flmukte. 


p 
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Abramo  ,  Abia ,  e  i  Santi  Zaccaria  ,  ed  Elifabetta  ;  le  Quali 
per  la  diligenza,  e  finez2^  loro  fono  {limati iTime ,  e  baltsuio 

M^Hg^a  rendere  immortale  il  nome  dì  chi  le  ha  fatte . 

Di  Parlano  con  lode  di  qucQo  Scultore  Niccolò  Granucd 

clm/S  Lucchefc  nell'Opera  iotitouta:  ^acttnìnme^  9 lieto giarmi 
'  dove  lanunenta  quelle  Statue  :  ed  il  Vaiàri  nella  Vita  ai  Git» 
corno  della  •  Qjierda  ,  nel  fin  della  qualVita  Domina  ilCIv  i- 
tali  col  nome  di  Mattjo  Lucchefc  ;  e  ne  rapporta  alcune  Ope- 
re, come  il  Tcmpiolo  ,  cotìruito  da  efTo  CJivitali  l'anno  1444. 
in  S.  Martino  di  Lucca,  per  la  miracolofa  Immagine  tiel  Cro- 
cifiilb:  c  loda  altresì  la  Statua  ilillo  Licilo  iattavi  del  S.  òcoaiua- 
no:  e  l'alcia  della  Madoana»  polla  (opta  un  angolo  diqudU 
Chieià  at  dì  fuori  ;  dicendo ,  che  per  ragion  di  tali  lavori 
fi  rendè  ugn  ile  a  Giacomo  fuo  Ma^Qro  \,a) .  Ma  niuna  di 
quefle  fuc  fculture  può  ftare  a  fronte  delle  fci  Statue  da  pri- 
ma menzionate,  che  h.mno  porto  motivo  a  me  di  qui  le- 
giilrare  il  nome  d'  un  tanto  Artefice . 


DI  PIETRO  FRANCESCO  SACCO 

Pittors  Pav^fi  •  ' 

IL  miglior  Pittore ,  che  Genova  vedefle  fui  prinripiaro 
del  fecolo  decimo  quinto  fu  fcnza  dubbio  Pietro  France- 
fco  Sacco  ^  che  ,  per  quanto  fi  dice  ,  era  Pavefe  ,  e  di  tìo- 
bll  ùmiglia .  Or  alcune  molto  (limabili  pitture ,  cho 
egli  foce  in  queda  città  ^  àndr&  quìi  notando  • 

Per 

('«)  Ahre  Opere  ckgne  di  lode  hm  lafciato  il  Cìvitalì  ndla  (uà  patria;  alcune 

<te!lc  quali  da  mi"  Tcdote  voglio  qui  ad  onor  fuo  riferire,  m  quel  DodOMI 
h.i  oiiruito  con  fuo  difcr^no  (  dncchc  egli  eti  eziandio  v  alente  Architetto) 
il  Aintuafo  DepoTito  di  fiaitoionuneo  da  Nocao ,  che  fa  ScRcecaiio  di  Papa 
Niccolò  V. 

Di  6tk  Acchicetom*  tdkUxk  mano  è  pur  qaivi  rocnuneiiw  ddT  Aitar  di 
StBegolot  e  Ibe  fono  le  Stame  rapprefeimmti  qieAo  Sftnto ,  t*  Giob  Boniftì* 

e  San  Sebaftiano  ,  con  tre  l^ifn  rilievi  ni  di  forro  di  cfTc  di  un  trullo  l^idfinif 
dinnoflranti  cialcheduno  partuamtatc  il  Maiurio  di  quelli  Santi .  . 

Molte  belle  fabbriche  di  palazzi  fono  in  Lucca  del  Civitali  :  come  quelb 
de*  Cenami .  de'  Bernardini  :  e  molte  altre  boat  di  città  :  cuh  l  quella  de 
Lucchefìni  m  Vignuola^  a  Malb  Pifana,  ed  in  altri  luoghi.  Octere  tutte, 
.  che  Io  dichiarano  Scuhore  ,  e  Architetto  di  gran  perizia»  e  fioiKM  dWfWiBff 
210  y  pccdidiccan  le  gioue  dei  loxo  ct^xiiuiìa  Autuxc  • 
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Per  r  Oratorio  di  S.  Maria  dipinfe  una  tavola  entrovi 
S.  Gio.  Battila ,  che  ancor  fanciullo  prende  congedo  dal  Pa- 
«3rc ,  e  dalla  Madre ,  per  ritirarli  ai  dclcrto  9  e  quella  tavola  ^^^^^ 
egli  compiè  1'  anno  1512.  Di  Puteo 

Per  li  Signori  Salvaghi  fece  un'altra  tavola,  che  eflt  ^J^"*'^* 
collocarono  nella  loro  cappella  iituata  al  piano  della  fvijxia 
fcala  in  S.  Giovanni  di  Prè  (a)  :  e  v'  effigiò  con  manieri— 
al  fuo  folito  vaga  ,  e  delicata  i  quattro  principali  Dottori 
di  S.  Chiefa  .  Al  baffo  di  quella  tavola  è  fcgnato  il  luo  no- 
me, e  l'anno,  in  cui  la  dipinfe,  che  fu  li  iji6. 

L'anno  152^,  ébbe  ooc^oae  di  lavorare  una  tavola^ 
per  la  Chie&  di  Maria  di  Cadello ,  e  vi  figurò  una  No- 
ftra  Donna  circondata  da  Angioli ,  e  tenente  in  grembo  il 
fuo  Divin  Figlio ,  cui  Qanno  contemplando  i  Santi  Gio.  Bat- 
tifta,  Tommafo  d'Acquino,  e  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze .  Quella  tavola  è  buona  ,  e  tuttavia  per  tale  vien  con- 
-  fiderata  ,  panicolarmente  per  la  bella  veduta  d'  un  paefo , 
che  dall'  eTperto  Pittore  vi  fi  intioduile . 

I  PP.  del  Monte  Uliveto  in  Pcgli  poflìedono  di  quefto 
Autore  una  gran  tavola  ttante  nella  principal  facciata  del 
coro  di  quella  lor  Chiefa  ,  ed  cipri  mente  la  Depofizione  di  Gri- 
llo dalla  Croce,  S*  afififfi  in  quell'Opera  chi  vuol  vedere  tìn 
dove  giunga  la  diligenza  del  {>ennello  :  e  foprattutto  confi- 
deii  il  paeie,  che  vi  fi  fcotge  in  lontananza  ;  pezchè  pacmi 
degno  di  (lare  al  pati  di  quelli  di  molti  de*  più  eccellenti 
Fiamminghi . 

Io  non  iàprei  altro  notare  dì  quello  Autore ,  fc  non  che 
una  tavolina  d'un  Crocififfo  pofta  nella  fagrefìfa  de' PP.  dì 
S.  Franccfco  di  Paola  nel  luogo  di  Nervi  :  V  quella  del  Cro- 
dfiflò  ,  che  ornava  uno  degli  Altari  laterali  nella  Qùefa  di 
S. Marta;  donde  in  occafione  di  nuova  fabbrica  fa  tolta.», 
e,  conforme  ho  udito,  dentro  del  Monìfleio  locata. 

Ecco  quanto  ho  potuto  rinvenire  delle  memorie  di  un 
Artefice,  a  cui  non  poco  dee  la  noUra  città,  per  eHlr  egli 
Hato  uno  de*  primi ,  che  con  giulle  regole  di  pittura  abbia 
fra  noi  operato* 

i  "  Aa  4  DI 
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DI  FRA  GIO.  ANGIOLO  MONTORSOLI 

Scultore  Fiorentino . 


E Rasi  in  Genova  deliberato  d'alzare  una  Statua  in_. 
marmo  al  Principe  Andrea  Doria  .  Fu  per  tanto  da' 
fuoi  Difcendenti  eletto  a  qucfto  lavoro  Baccio  Ban- 
dinelli  Scultor  Fiorentino  di  molta  fama  .  Ma  qudli 
portàndofi  troppo  lento  nell'  efeguirlo  ,  fi  tirò  addoflb  lo  fdc- 
gno  del  Principe  erede ,  che  afprameme  riprefelo ,  e  minac- 
ciollo .  Baccio  intimorito  fi  fuggi  di  Carrara ,  dove  il  lavoro 
incominciato  avea ,  ed  in  Firenze  fua  patria  ricoveroflì . 

11  Cardinal  Girolamo  Doria  (a) ,  fratello  del  giovane  Prin- 
eipe,  a  cui  molto  premeva,  che  la  Statua  fpeditamente  fi  facefle, 

fcriffe 

(«)  Girolamo  Doria  fa  creato  Cardinale  da  Papa  Clemente  VII,  Tanno  ip7» 
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fcTÌ(!è  in  Roma  al  Card.  Tnnocenzio  Cibo;  pregandolo,  che 
tofto  gli  mandaflè  un  valente  i:>cultore .  Il  Cibo  giudicò  non 
eHervi  Soggetto  a  tal  Oocra  dìù  atto  di  Fra  Giù.  Angiolo  pmmwi 
Montorfoli  Fiorentino,  Sacerdote  Profieflb  dell'Ordine  de'  "T^iFba^ 
Servi  di  Maria,  e  Scultore  molto  eccellente.  Qiiefto  adun-  Gio.anciolo 
gue  ci  ricWcfe  .  Il  Montorfoli  all'  avvifo ,  che  n'  ebbe  ,  U- 
iciò  per  allora  imperfetto  in  Napoli  il  lavoro  del  fcpolcro 
del  Sannazzaro ,  in  cui  era  impiegato  >  e  a  Genova  imman- 
tinente lì  trasferì . 

Qui  fece  la  lUtua  ,  e  con  fomma  efattezza  ;  dacché  in- 
te<<>  avendo,  ciie  locata  eSferdovea  fulla  piazza  di  S. Matteo 
fopra  un  piedìllallo  ;  egli  proccurò ,  che  da  tutte  le  parti 
fstceilè  nobil  comparai .  Ma  molto  difpiacere  poi  ebbe ,  quan- 
do fèppe,  che,  per  mutata  opinione,  dovea  collocarli  ad  un 
lato  della  porta  del  Rcal  Palazzo,  appoggiata  al  muro; 
imperocché  gli  pareva ,  che  in  tal  iiiuazionc  vcniliè  ofcuraia 
nou  piccola  parte  del  Tuo  taticofo  lavoro . 

Dopo  tale  ftatua  fu  desinato  da'  Deputati  alla  £it»biica 
del  Duomo  a  formarne  un'  altra  lappicTentante  ■  un  S,  Gio* 
vanni  Evangelilia ,  eh'  ebbe  luogo  in  una  delle  quattro  prinr 
cipali  nicchie  di  efTo  Duomo  •  E  riuki  quale  appunto  da  un 
unt'  uomo  arpettar  lì  dovea  . 

Ma  il  Montorfoli  richiajiiato  a  Napoli  a  iinlrvi  il  fepol- 
^co  del  Sanoazz^ro  :  colà ,  ^iulia  la  data  parola ,  gli  con- 
venne tornare .  Promife  pero  al  Doria  di  portarii  di  nuovo 
a  Genova ,  toilochè  quel!'  Of^era  avelTe  compiuta  ;  per  qu) 
ornare  di  marmi  la  Chiela  di  S.  Matteo  .  Tanto  egli  efeguì . 
Venne:  e  con  di/pofizioni  d'ottimo  gullo  po(ela  in  maeliofà 
compalla .  Specialmente  v'  arricchì  ii  Presbiterio  di  nobilif- 
fimi  lavori,  ergendo  nelle  lateraU  pareti  quattro  Statue  de^ 
quattro  Evangeliili  ;  in  mezzo  alle  quali  ipiccano  due  ume^ 
cioè  una  per  parte ,  entro  le  quali  tono  ripolH  Corpi  di  Santi 
Martiri  .  Indi  nella  principal  lacciaia  di  quelìo  Presbiterio 
lece  di  tutto  rilievo  un  gruppo  rapprefentantc  la  Vergine-> 
addoIf>rata  col  mono  Figlio  in  grembo  :  e  all'  intorno  v'  ha 
quuttio  altre  Statue  figurative  di  Geremia  Proteta ,  del  Rè 
Davidde  »  e  de'  Santi  Andrea  ,  e  Gio.  Battifta .  la  ironte  poi 
dell  arco  del  Piesbicecio  meddìmo  collocò  fioiilmente  di  tut* 

■    •  "       '  tQ 
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to  rilievo  un  Crifto  in  atto  di  rìforgere:  e  di  ballò  xiliefo 

vi  pofe  n*  Iati  due  Angioli  in  leggiadrìflìmo  afpftto  , 
— ^       In  qucfla  C!iicla  medeflma  lavorò  due  pergami  con  giutìa 
OiFsA    fimmctna ,  dirponùndoli  ,  e  ornandoli  di  varie  figure  in  natu- 
gojAjwwfco rali(fijni  aucggiamenti .  E  qui  pure  illulliò  le  due  cappelle, 
^^•**'chc  reftanò  a  lato  de'meddimi  pergami,  con  finlffimi  baili 
rilievi  di  figure ,  di  trofei ,  e  d' arme ,  le  ^uali  erette  fuiouo 
in  memoria  del  Conre  Filippino,  e  di  Giaonettino  Doria, 
che  ambedue  vi  furon  Tepolrì  . 

Aveva  anche  formati  due  baffi  rilievi  di  putti  da  pofarfi 
fulle  balaiiikate  dell'  Aitar  m^iggìore  ,  de' quali  non  fe  ne  fece 
ufo  ;  perchè  gli  riufcirono  troppo  grandi .  Qpefti,  che  pur  erano 
graztofiffimi ,  furono  polli ,  non  ha  gran  tempo ,  nel  poitico 
del  palaz/^o  del  Prinape  Doria:  pel  cui  giardino  ne  fcolpi 
loftelFo  Montorfoli  altri  quattro  d'aflài  raro  artifizio:  e  wa 
4)uelli ,  che  vedonfi  intorno  alla  fontana  di  elTo  giardino . 

Ma  ritornando  alla  Chiefa  di  S, Matteo,  foggiun^d  ,  che 
egli  ebbe  parte  ne'  lavori  in  iftucco  fatti  entro'  la  tribuna , 
e  la  cupola:  ove  fi  vedono  figure  di  putti  aldifopra,  e  di 
Sibille  al  bado .  Imperocché  di  {psgffa  lavori  diede  e^H  i  di- 
regni  ,  e  con  la  Tua  alTiflenza ,  e  ditezione  li  fece  e/eguire . 
Nel  rimanente  poi  furon  Opera  di  due  Giovani  Tuoi  nipoti 
nominati  Angiolo,  e  Martino ,  che  avea  feco  condotti  a  parte 
delle  fatiche  ,  e  de'  premi  (a) .  Gloria  per  altro  anche  qudla 
di  lui ,  che  iu  loro  Maeftro . 

Finiri 

(«)  Giorgio  Vafari  nd  lib.  ti.  part.  if  t.  fbl.  oi,  delia  fu  a  Opera  fitive  !a  Vi» 
del  Montorfoli  ;  ove  parla  minutamente  delle  Opere  da  lui  fatte  nella  Chicfi 
di  S.  Matteo*  ed  in  parricolarc  della  cappella,  che  rcfta  fotto  T  Aitar  mig- 
giorc  di  quefta  Chiefa  ,  la  quale  da'  noftrn  Soprani  s'  è  rralafciara  .  Tal  cap- 
pella iu  ornata^  dallo  fteflb  Moutorloli  di  flucciii  meffì  ad  oro  ,  ma  non  efpri- 
nicnri ,  come  il  Vafari  affcrifce ,  le  imprrfe ,  o  anioni  del  Principe  Andrea 
Dona;  peiocchè  non  vi  fi  vede  ahzo,  che  le  infegne  de'^iadi  Odiorifci. 
eh*  ci  ricevette  da*  Monarehi .  V*  ht  bcnn  il  fiio  £epoìcto  «onBfleiMe  in  w 
nnu.di  finilfimo  intaglio  con  due  patti  «1  diibpsi  piat^cnti)  die  finboh 
no  di  carne,  anziché  di  marmo  • 

Nè  debbo  tacere  ,  che  il  Monrorfoli  architettò  ,  od  almeno  in  baont  arclii- 
teicuia  rimifc  il  pala;?2;o  di  detto  Principe  fuor  della  porta  di  S.  Tom- 
mafo  ;  e  che  di  Sto  difegno  fojio  le  belle  logpe  ,  che  vi  fi  fpofuojir;  a'  fianchi, 
«i  altri  oraamenti,  £  nel  bofchetto,  che  lefta  aldifopra  deìlo  fteilb  palaOD 
lece  ip  iftucco  la  grandiofa  Statua,  che  okrepafla  i  tcema  palmi  d'aiteati» 
Tale  Statua  rapprdcota  Giow:  •  non  fiià  Ncttimo:  cont  erroneampifC» 
credette  il  Valau. 
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Finiti  i  lavori  per  la  Chìefa  di  S.  Matteo  ,  altri  ne  volle 
il  Principe  porla  per  fé»  QueiU  fui;ono  due  Tuoi  ritratti  ia 
marmo ,  e  cfue  di  Carlo  V*  Impoadore ,  e  la  bellKIìiiia  £•  es^^s 
eoia  d'un  Tritone,  la  qual  yedefi  tuttavia  nel  giardino  DiF«a 
degli  aranci ,  contiguo  al  palazzo .  Ella  piacque  tanto  al  ^SjJ^'ÌJJJSJ 
Dona ,  che  un'  altra  fimilc  ne  volle ,  per  mandarla  in  c^ono 
al  Re  dì  Spagna  inficme  eoo  altri  lavori  di  queClo  nobiiiiii-: 
mo  Artefice. 

Finalmente  compiute  quefle  immonali  Opere,  carico 
d'onori,  e  di  ricompeniè,  parti  il  Mootorfoli  da  Genova | 
ed  a  Roma  da  più  obblighi  nduajnatovi  fece  ntomo  « 
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DI  PIETRO  BONACORSI, 

DETTO  FERINO  DEL  VAGA ,  {a) 
Pittore  Fiorentino . 


E*  Noto  a  tutti,  che  fra  i  più  eccellenti  Dìfcepoli  del 
gran  Raffaello  a  niun  fu  fecondo  ,  e  la  maggior  parte 
ne  forpafsò  Ferino ,  detto  del  Vaga  ,  ma  però  di  Fa- 
miglia Bonacorfi .  Coflui  trovandofi  1'  anno  1^27.  i'* 
Roma  difoccupato ,  e  derelitto ,  pel  facco ,  che  quella  città 
fofferto  avea  da  un'  armata  luterana  ;  a  perruafionc  d'  un  cer- 
to Niccolò  Veneziano  eccellente  ricaraatore  aliai  grato  al 
Principe  Doria,  venne  a  Genova,  e  fì  prcfcntò  a  quel  Si- 
gnore , 

(«)  IJ  foprappoflo  ritratto  del  Vaga  fi  i  fedelmeate  ricavato  dal  amfes 
ccìV  Abate  Pazzi  • 
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f^mrCy  che  uditone  il  nome,  e  gì^  informato  d'un  tanto 
Pittore,  torto  lo  amraiic ,  e  gli  allegnò  molti  lavori  nel 
iiuituofo  palaz^ ,  che  di  frefco  s' avea  fatto  fabbricare .  *  ' 

Prefone  Ferino  l' aflunto  ,  chiamò  a  fé  Giovanni  da.^  d,  i>i£tbo 
Fidole  Scultore,  Silvio  Cofioi,  nipote  d*el!bGio.,  e  Ludo  Bonacorsi, 
Romano  :  al  primo  de'  quali  diede  a  fare  i  lavori  di  quadro,  ptfS^u» 
e  quelli  principalmente ,  che  fregiano  la  raaelìo^à  porta  di  Vasai 
quel  palazzo  :  al  fecondo  appoggiò  1'  opera  delle  fculturt.»  : 
ed  il  terzo  impiegò  negli  ornamenti  di  llucco ,  che  t>ellillimi 
fono,  avendone  lo  ftdSb  Ferino  a  lui  dati  i  difegni . 

Egli  poi  rìvolfe  tutto  il  filo  fiudio  alle  pitture ,  di  cui» 
per  vero  dire,  aon  fece  mai  le  più  infigni .  Pilmìeiamente 
dtpinfe  nella  volta  del  portico  quattro  iìoriette  TÌccfae  di 
molte  fi^re  efprimenti  alcuni  trionfi  d'  antichi  Romani  : 
e  v'  ha  m  effe  una  varietà  d'  azioni  ,  d'  armi ,  d'  abiti ,  di 
vafi ,  non  raen  diilkilc  ad  idearli,  che  ad  eleti^uirfi  ,  con  fregi 
air  iiuuriio  di  grottclche  tanio  copiofe  di  ca^iicci ,  c  d' inr 
trecci  »  che  1*  occhio  nel  rimirarle  Tempre  vi  trova  novità  ; 
nè  abballan?^  mai  fe  ne  fazia .  Ne'  truogoli  dèlia  volta^ . 
ove  fon  efnrelTe  quede  cofè»  (i  veggono  alcune  immagini  d 
Dei;  ed  altre  nelle  lunette,  che  m  mezzo  ad  eflì  tri;ngol: 
ftanao  rinchiufe  .  Tali  immagini  fon  difepnarc ,  e  dipmtc^ 
d'una  maniera  llupenda,  e  al  tutto  Raii'aellelca  . 

A  mano  manca  di  detto  portico  è  la  fcala ,  che  al  planp 
iiioeriore  conduce  •  Ella  non  può  avere  nè  più  vaghi ,  nè 
più  ricchi  oroameiiti.  Spiccan  ivi  piccole  grotteiche,  figu* 
rine ,  malchere ,  animali ,  e  puttini  :  ogni  colà  tirata  coa^ 
quella  grazia ,  ed  amenità,  che  propria  era  diluì,  e  che  potè 
Cilèr  poi  da  moki  imitata,  ma  non  eguapjiata  .  {a) 

i>alita  4uella  icaia  s'arriva  nella  prima  camera,  che  in- 
troduce nella  gran  iàla  •  Tal  camera  parimente  lu  dipinta^ 
dal  Vapa .  Ella  ha  la  volta ,  che  è  meflà  a  llucchi  dorati  ) 
ed  ha  m  cinque  ripartimenti  altrettante  iloriette  d'antichi 
Romani  .  Preziofe  fra  quelle  fono  le  efprimenti  il  coraggio 
di  Orazio  Coclite,  che,  fatto  rompere  il  ponte  Sublicio  ^  fi 
lancia  nel  fiume  :  e  di  Muzio  Sccvoia  ,  che  pone  la  mano  nel 

fuoco 

(4}  Le  pimire  del'a  defcritra  fca^a  fono  aT(]aflnto  fveinice:  man  VO»  quelle  <|ri 
poniCo,  che  paiono  di  poclu  giom  dipù^e* 
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fuoco  ckvanti  al  Re  Porfenna .  Le  paréti  di  detta  camera^ 
fon  )  anch' elTe  tutte  dipinte.  Vi  rifplendono  in  gloriofe  di- 
,  Mie  di  guerra,  e  di  pace  le  immagini  degli  Eroi  della  Fa- 

DiPirr^o  miglia  Doria:  ed  in  atto  V* è  un' inicrìzioiie,  che  dice:  MA- 
^vttrT'  MAXIMI  DUCES  OTTIMA  FECERE  PRO 

P£iriNo^DEi,  PATRIA.  Al  di  Copra  di  quefte  immagini  eotlx)  due  vani 
Vaca,  jn  forma  di  me7:-/eluhc  fono  rapprefcntatì  alcuni  vezzofi  putti, 
ciafcun  de'  quali  tiene  a  lato  una  Fama  ftantc  in  atto  di  fpic- 
Rar  bandiera,  fu  cui  fi  legge:  BENEMERENTIBUS .  Sopra 
le  magnifiche  porte,  che  fono  ivi  in  fronte,  v^gonfi  due* 
fìgure  :  l' una  di  maichio  :  e  Y  akta  di  femmina .  Stanno 
quede  contrappofte  in  modo  ,  die  apparifcono  l' una  di  facda^ 
e  r  altra  di  ^lle  :  ambe  formate  con  quella  finezza  di  difegno, 
che  tanto  è  a  me  difKcile  efpri merla ,  quanto  diffidi  iàiebbe 
a  un  valente  Pittore  1'  arrivarla  .  (a) 

Che  fe  fcjuifite  fono  le  fin  qui  defcrirtc  pitture  del  Vagar 
iquifitiiTima  al  paragone  di  eflb  certamente  fu  quella,  ch'egli 
cònduife  nella  volta  della  gran  fala .  Quivi  rapprefentò  il 
naufragio  dell'  armata  di  Enea .  Quivi  apparifcono  ignudi 
vivi ,  e  morti  in  diverfe  attitudini  :  quivi  molte  navi ,  quali 
pericolanti ,  e  quali  fracaflatc  dalla  furia  della  tempe{ta_>. 
Tavolati ,  remi ,  ed  altri  nautici  amefi  vanno  fparfi  per  l'onde 
gonfie ,  e  fpumanti .  V*  ha  poi  di  gagliarde  cfpremoni  nelle 
figure  degili  danti  nelle  navi,  i  quali  fanno  ogni  sforzo  per 
loro  falveTtza .  Tutti  pallidi ,  e  sfigurati  pale&no  ne'  loio 
volti  r orrore  della  prefentilfima  morte.  Ma  quefta  pittura, 
per  e  fiere  ftata  colorita  fui  muro  ad  olio,  e  per  aver  molto 
tempo  (offerto  il  vapor  de'  doppieri  allumati  in  occafion  di 
felliiìi  ,  s'  è  fortemente  aftumicata  ;  onde  quafi  nulla  più  vi  & 
difcernc  di  ciò,  che  vi  era  dipinto,  (ò) 

Viva  però  tuttavia  ,fi  mantiene  la  bellifTima  Opera  hm 
dal  Va^  neir altra  (àia  fituata  a  man  ócRtst  del  palazzo, 
nella  cui  volta ,  pur  fregiata  di  fiucchi  in  figure  di  grande/za 
magi^iore  del  naturale,  rapprefentò  Giove,  che  fulminìi  gi- 
ganti :  e  gli  Dei ,  che  da  varie  parti  del  cielo  fianna  ofTer- 
vanio  in  attcggiameatl  di  maraviglia  il  gcave  Q)ettacolX). 

La 

(«)  Tali  tolte  d*  uomo  y  <>  di  donna  noti  etano  àbbaflanca  modelle.  Qyùidi  per 
ordine  die*.Prinapt  Doria  futono  copene  con  panni  dipinti  da  Dbnenko  Fundk 
(^)  Lalbpiaddetta  Tolu  al  pxefenae  e  me&.4  bianco»  . 
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Li  mh  penna  non  vale  a  defcrivcre  l' energia  ,  e  la  fquifi* 

rezza  d'i  quefta  pittura ,  la  qual  fola  bacerebbe  a  render  prc« 
ziofo  quel  palazzo  ,  ed  immortale  la  gloria  del  Vaga .  Io  porto  , 
opinione ,  che  lo  l^eifo  Rat&ello  con  vivezza  maggiore  non  DtPtsTito 
avrebbe  trattato  un  tale  argomento  ;  e  fe  egli  sì  tatù  Opera  Bckao»», 
rcAe^  poccfTe ,  e  di  ella  ucfucne  l' Autore  :  gran  piacer  fenti-  fj^ta, 
sebbe  d'  aveie  inf^ruiro ,  e  formato  un  sì  cocelleate  Difcepolo.  .VMà« 

Contigue  a  quella  HiLi  fon  quattro  camere  ornate  di  llucchi, 
cdi  grottclche,  parunentc  con  dilcgni  dei  Vaga.  Egli  v' ef- 
prelìè  in  piccolo  alcuiic  iavole  prefe  dalle  Metainorfoii  d  Ovi- 
dio. Dupo  quelle  camere  avvi  una  galkiu,  nel  cui  mezzu 
figurò  una  Fama ,  ed  alcuni  gtaziofi  putti .  Quattro  altre^ 
camere ,  che  11  fendono  alla  parte  oppolla  del  palazzo ,  fu- 
rono anch'  effe  dipinte  con  difegni  d' elio  Vaga .  Ma  in  quelle 
fi  valfè  molto  dc^ IT  opera  di  Lucio  Romano,  e  dì  qualche 
bravo  Pittore  lombardo.  In  lomma  fi  può  dire  non  elìèrvi 
colà  pareie ,  o  volta ,  in  cui  non  fiaoo  lavori  delia  mana 
di  quelìo  valentiflìmo  Artefice  • 

Per  ultimo  non  debbo  tacere ,  die  nell'  eflerior  Ceciata 
del  fuddecto  palazzo  da  quella  parte ,  che  guarda  verfo  il  mare, 
ci  fece  un  Iregio  di  putti  cobì  leggiadri,  e  viftofi,  e  in  sì 
varj,  e  naturali  atteggiamenti  ;  che  poterono  poi  fen-ir  d'efem- 
plare  a  molti  noitri  Pittori  ^  in  occorenza  a  averne  a  dipm- 
gere ,  ia) 

Non  fi  può  dire  con  quanto  affetto  fode  il  Vaga  riguar- 
dato dal  Principe;  dalla  cui  liberalità  riponò  iempremai 
^leadidi  guiderdoni .  Quel  Signore  in  tanta  Hima  1'  avea , 
aie  ni  una  cofa  in  genere  d'  ornamenti ,  o  di  arredi  delibe- 
rava ,  fe  prima  non  ne  udiva  il  parere  di  lui  .  E  gli  fece-» 
fin  fare  i  difegni  d'  alcune  poppe  di  galèe ,  che  furono  egre-; 
gia.nente  incife  da  due  Intagliatori  iiorentini  cognominati 
Caròta  ,  e  Tailb  :  fiocome  ancora  da  lui  volle  i  dilegni  d'al- 
cuni arazzi  rapprefentativi  d' eroiche  a^dooi  deiciitte  da  Vir- 
gilio :  e  volle ,  che  gli  dipii^eflè  gliOetidardi  di  dette  galèe. 
Notabili  vantaggi  avrebbe  riponato  il  Vaga,  e  quindi  alTai 
migliorata  la  iua  condizione  j^die  ben  meàtavalo]  ;  le  aveiTo 

iecondato 

{«)  Om  danno  giwdilSaiO  ddll  film 
perduto. 
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fecondnro  l'  aura ,  che  favorevole  gli  fpirava  ;  e  non  fi  foffi» 
lalciato  vincere  dalla  voglia  di  riveder  la  Tofcana .  (a) 
„m        Nel  tempo ,  che  quello  Pittore  ferviva  al  Doria  ,  ebbe 
DiFiiifo  altre  occafioai  d'Opere  per  li  noftri  Cittadini.  Fra  k  ta- 
^Vetto*  dtpìnre,  larìffima  è  la.  commeflàgli  da'St- 

P«iiiN0  9it  gnori  Baciadonne,  entrovi  la  Natività  diCrifto;  in  concerna- 
Vam*  plazione  di  cui,  oltre  alla  Vergine  Madre,  e  S.  Giufeppe, 
vi  fono  anccrt-a  efprellì  S.  Francefco ,  S.  Barbara ,  e  S.  Sei»- 
fttano  ;  figure  vivi fll me  ,  e  d' un  dìfegno  oltreraodo  elegante. 
Quella  tavola,  che,  come  vi  ù  legge ^  iu  da  lui  dipinta^ 
Tanno  1534.,  coUocatono  i  Badadooae  nella  loro  cappell» 
in  Maria  di  Ck>iifoÌaziQfK  :  Cbìdà,  che  di  qoe' di  era  polla 
in  capo  al  Boigo  di  Bii^o . 

F  mentre  in'  è  occorfo  parlare  di  quella  Chiefa ,  ora  colà 
diftrutra ,  e  poco  tempo  fa  riedificata  [cioè  l'anno  1059.] 
col  nuovo  Convento  fuor  della  porta,  dell' £rco  :  m'è  fovve- 
imto  d'  una  fpiritofa  bizzarria ,  efeguita  in  quella  ftefla  Chiefa 
dall' egregio  Ferino  :  e  piacemi  raccontarla.  Vi  lavotavanó 
alcuni  Pittori,  i  quali  ito  egli  un  giorno  a  vifitare,  fenza 
che  coloro  lo  conolcellero ,  fermoffi  a  vederli  dipingere^, 
finché  giuiirc  r  ora  del  pranzo  .  Partirono  allora  i  Pittori  : 
e  Ferino  rimafo  folo  prefe  un  di  que'  pennelli  ,  e  fopra  una 
parete  ,  a  chiarofcuro ,  in  brcvifiìmo  Ipazio  di  tempo  dipini^: 
con  ei&tica  compofizione  il  noClro  Salvatore  defunto ,  che 
da  Giufeppe  d' Arimatca  vien  ièpolto.  V'aggiunfe  all' in- 
torno molte  iìgute  in  diverfe  rapprelentanze  di  compaflione; 
fra  le  quili  erano  afTai  artificlole  quelle  della  Madonna^, 
e  delle  altre  Marie ,  che  portavano  il  volto  coperto  da  un 
velo:  conche  lafciavafi  allo  fpcttatore  l' immaginar  quell' ec- 
ceiPo  di  dolore,  che  niun  pennello  farebbe  mai  giunto  ad 
efprimere . 

Ritornati 

(4)  Stette  Ferino  a  fcrvizio  di  qucfli  Principe  molti  anni;  ficcht  potò  apparare 
^     ,  il  gcno\'c(b  linguaggio;  e  Gio.  Barrì;-  !  Armcnini  ne!  liLiro  tei.  ;>  r'  1  li;  ?  /).?.— 

tato  di  veri  tratti  della  Pittura  ^  iìàmpito  in  Ravenna  nel  1587.  alla  pa^uu 
126.  dice,  clic  in  lingua  genovefc  fairiliarmcnte  parlava  con  quel  Principe. 
Indi  fegue  (e  fono  fe  fuc  preci fe  parole').  Ma  avendo  ii  Ptiueife  ciò  udit0 
ffk  vCht  f  #  vemitogli  a  faflidio  ,  tot  dì  gli  dijje  '  0  Perivo  y  di  ebe  faefe  fri  ì 
Ed  ci  ri/pofe  Son  fiorentino  .  Bene  y  fi^riunfe^li  i!  Pnfirif-e ,  p.irlami  fiorenritiCt 
y«  vmt  ragtqnar  mtcoi  p«-cbe  vUtùdo  jm)tlUr  come  iMf,  cl>e  qult  wtti 
;«r«ì  cbt  tu  et  h^^» 
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Ritornati  dopo  il  pranzo  que'  Pittori ,  e  veduta ,  e  mi- 
autamente  coniiderata  1*  infigne  Opera ,  giudicarono  noiL- 
altri  poter  efTerne  l'Autore,  che  Ferino,  la  cui  fama  per  Ge-  . 
nova  tanto  altamente  riibnava  :  e  non  vi  fu  tra  dfi  chi  al-  "DTtwT 
camente  noi  oommendaflè.  IReligiofi  di  quel  Convento  ^  al*  Bonacoksi« 
lorachè  dovette,  percagion  delle  nuove  fortificazioni ,  demo-  ^e^^lgL  . 
lirfi,  non  vollero  perdere  un  s>  preziofo  lavoro .  Fecero  per  tnn-     V4aa«  - 
to  fegare  quella  parte  di  muro  ,  dov'  era  il  dipinto  MiQcro  ; 
c  la  trasferirono  nel  nuovo  dianzi  mentovato  Convento .  (a) 

Per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Caftelletto  de*  PP.  Con- 
ventuali formò  un'  altia  (ìiperinifima  tavola ,  ove  effigiò  Ma* 
ria  Vergine  fèduta  col  Divin  Figlio  In  collo,  in  adorazione 
del  quale  ftanno  i  Santi  Domenico ,  e  Francefco ,  e  più  al 
baffo  vi  fi  veggono  due  Angioletti  con  carte  mulìcali  inatto 
di  cantare;  i  quali  fembrano  formati  an^i  di  carne,  che  di 
pittura:  e  l'atteggiamento  loro  al  tutto  xiaturale ,  e  Ipirantc 
kiave  innocenza  teca  a*  riguardanti  un  giocondo  piacere . 

Sopra  Comigliano  di  là  da  S.  Pier  d'  Arena  per  la  Cfctieu 
detta  dì  S.  Maria  Incoronata  dipinlè  un'  altra  tavola  entrovi 
il  facro  Prcfepio;  la  quale,  oltre  all' ellcre  di  mano  fua_^ , 
anche  più  prezìofa  fi  può  dire,  per  eilère  da  lui  llata  cfeguita 
con  un  difegno  di  Raifaelo ,  Nè  inferiore  a  quella  era  T  al- 
tra ,  che  ornava  un  Altare  della.  Chiefa  di  o.  Maria  della 
CoCia.  Quell'ultima  tavola  ne  fu  tolta  via  non  lia  gran^ 
tempo,  e  vi  fu  foftituita  una  copia,  che  della  bellezza^ 
dell'  originale  fempre  più  ci  rende  bramoii .  . 
Tom.  L  Bb  Dopo 

(  a  )  Il  premeflb  racconto  del  Soprini  pare ,  e  ftnn  ptrerlo ,  cenamente  ùlA 

iperbolico  :  e  tale  il  crederà  chi  fara/lì  a  vedere  quel  pezzo  di  muro,  che  tuttavìa 
cunferYafi  incaflrato  fotto  1'  Altare  della  fanreftìa  nella  nuova  Chielà  de'  PP, 
Agoftiniani  in  S.  Maria  di  Confolazioiic  ,  Detto  muro  è  largo  tei  palmi  al- 
incnA,edaIio  cinque:  e  contiene  più  di  dodici  figure.  Egli  è  dipinto  a  ciiiar 
rofcuro  fopiu' un  modo  verde  con  due  fole  tinte,  l' una  bianca  *  elle  émm 
i  lumi ,  r  altra  nera  »  e  quefta  ièrve  per  gli  ioirì  «  e  le  meste-tuite  reaataa 
{ormate  dal  colore  «che  unhrerfatmente  vi  domina.  Ma  il  dir^o  tt*e  ol- 
.  tT-cmndn  pnrc^irn  :  l'ignudo  defunto  c  ben  conformato  conia  natura;  gli  abiti 
nelle  figure  vi. Ite  non  poflbno  effcre  nè  più  morbidi,  nè  meglio  panneggiati. 
Da  tutto  ciò  fi  ;nif)  ardire,  fe  in  un'ora,  o  due,  o  alla  più  lunga  tre  po- 
telTe  il  Vaga ,  e  dirò  di  più  ,  lo  ftelTo  fuo  Maeftro,  condurre  un*  OpcMi  che 
in  cialcuna  delle  fue  parti  moftca  una  iquifitiiSma  diligenza. 
{é)  Qpefta  cavc^  i  quau  perdura  • 

lej  va  hoBWìmo  «iindco  am  dal  Vaga  per  un  Gentiluomo  della  noftra città , 

e  de*  meglio 
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Dopo  qualche  anni  di  ptrrmanenza  in  Genova,  dove  ri- 
portati avca  dalle  fue  iatiche  non  piccoli  premj ,  pafsò  il  Vag^ 
in  Tofcana,  con  animo  di  ftabilirvi  il  Tuo  domicilio  .  Giunto 
Di  Pist*o  pcT  tanto  in  Fifa ,  quivi  fi  comperò  una  caia  ,  e  comuiciò 
BoNAcoftn,a  Operare,  richiamate  da  Roma  la  moglie,  ed  una  figlino- 
i^JSIÌ^^  la ,  che  unica  avea .  Ma  a  lungo  andare,  paiendogli ,  che^ 
Vma*    in  Genova  avelTe  goduto  maggiori  vantaggi ,  s*  invogliò  di 
ritornarvi .  Nè  pofe  indurlo  all'  cfecuzion  del  fuo  genio  4 
G'ù  s*  era  imbarcato  per  qua ,  e  in  alto  mare  trovavafi  ;  quan- 
do afTalito  da  fiera  iciiipciU,  c  in  evidente  pericolo  d'affo- 
gare ,  fu  trar|>ortato  dall'  impeto  de*  furiofi  venti  dirimpetto 
a  Celle,  terra  dilìante  da  Genova  venticinque  miglia  verfo 
ponente .  E'  in  quel  luogo  una  Chicià  dedicata  aX  gkiriofi» 
Arcangiolo  S.  Michele  ,  al  quale  raccomandofli  di  vero  cuore, 
che  campar  lo  volcllc  dal  naufragio  ;  cJ  aggiunfe  alle  fup- 
pliche  il  voto  dì  fargli  per  quella  Chi.ia  un  immagine  in  fc^oo 
di  Tua  gratitudine ,  ed  in  perpetua  memoria  del  benefizio  • 
'   Ceisò  la  tempetla  i  ed  egli  appena  fcefo  in  tena  adempiè 
V  obbligo  ,  effigiando  in  un*  ampia  tavola  il  S.  Arcangiolo  ia 
atto  di  abbatter  Lucifero .  Quella  tavola  fi  vede  tutravia_^ 
al  maggior  Altare  di  quella  Chiefa  :  ed  è  cofa  tanto  degna; 
che  riguardevole  rende  quel  luogo ,  il  quale  per  buone  pit- 
ture non  farebbe  in  veruna  conuderaziooe  tenuto ,  ic  ia  pre* 
iiatca  non  poflèdelTe.  {a) 

PonatoQ  da  Celle  a  Genova,  fi  prefentò  nuovamente» 
al  Principe  Doria  ,  dal  quale  ebbe  parecchie  altre  incum- 
bcnze ,  e  particolarmente  di  difcgni ,  per  tefTerne  arazzi . 
Elcgui  il  Vaga  ogni  cofa  con  mirahil  effetto  :  e  fra  quelle 
Opere  fommo  vanto  riportarono  alcune  lapprefentative  degli 
amori  di  Giove  •  Etano  quefti  arazzi  de'  più  belli ,  die  al- 
lora avelie  l'Italia:  ma  per  noflra  diigrazia  ne  lìam  rimali 
privi.  Imperocché  un  Perfonaggio  Spagnuolo,  vedutili,  r 

fé  n'invaghì; 

c  Ai^  mrt^lin  ccmfcrv'aft ,  che  Ai  quefto  infide  Artefice  fi  trovino,  fit  quc!!o, 
Hi  cut  ion  iigumu  U  Ve/giiic  col  Bambino  «  e  S.  Bernardo  :  quadro  a  graxu 
prezzo  comperato  ,  e  qual  gioia  rnentammCB  irnwn  dal  SàfffO  ^gHOR  QUt 
Battifia  Camhiafo  del  iit  Gio.  Maria. 
|«)  La  ^fata  tavola  dipinta  ad  olio  fe  d*  un  incompaiilitt  btfkm:  e  tnctaflt 
m  pBimo  efleie  fi  conferva .  Ella  Jw  p«x6  «il*  intorno  wt  eanike  ,  ficoDdi 
1*  afli  wàeojt  dipinta  con  altre  figiixe  di  Saori  pute  ad  oiPI  iM  qudte  tu» 
fiiqo  dd  V«9i>  come  Icìoccubcum  «cedono  ^Ifiiiu» 
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fe  n  invaghì  ;  e  chiefeli  al  Principe  ,  che  non  feppe  aegaj^iielL 
Lo  Spagnuoio ,  ottenutili ,  portelli  in  Ifpagna . 

Seguitò  il  Vaga  in  Geiìova  a  condurre  beliiflìme  tavole  ^^^^ 
per  làlocti ,  e  galleiìe  di  queftl  noftii  Cittadini  :  e  più  non  Di  purra 
pen&ya  a  partìrfcne.  Ma  riduamato  eflcndo  inTofeaoa  con  Bonaco»si« 
frequenti  lettere  cfalla  moglie  per  importanti  urgenze  della  vùmot^ 
cafa  ,  alia  fine  v'andò;  né  noi  più  il  vedemmo.  Egli  dopo  Vma, 
qualche  tempo  elTcndo  ritornato  a  Roma ,  vi  terminò  il  corfo 
del  viver  iuo  l'anno  1547.  mentre  era  dentro  il  quarantc 
fimolHlo:  e  nella  Rotonda  di  Roma  csA  d&linto  onore  di  ' 
ImAo^  ed  epitafio  ebbe  ièpoltuni*  , 

DI  GIROLAMO  DA  TREVIGI 

Pittore  Veneziano . 

PRm*  che -Ferino  del  Vaga  veniflé  in  Genova,  già 
V*  era  comparfo  un  giovane  di  vent'  anni die  GiKMa- 
mo  da  Trcvìgi  chiama vafi .  Egli  poffedeva  una  fran- 
chezza di  pennello  non  ordinaria  ;  onde  il  Principe-» 
Doria  r  aveva  eletto  per  alcuni  lavori  nel  Tuo  palazzo , 
e  principalmente  ad  ornare  1'  efterior  iacciata  con  un  fregio 
di  patti  fra  loro  ichèrzanti ,  e  tenenti  ghirlande  di  fiorì  ^ 
e  dì  frutti .  Tanto  efegui  il  Trevigi  :  e  fotto  que'  medcfimir 
putti  dipinfe  Tul  frefco  due  avvenimenti  di  Gìafone.  Pinu« 
re  »  che  ancor  oggi  intatte  vi  fi  mantengono . 

Or  mentre  ttava  coftui  compiendo  quelli  lavori ,  giunfc 
in  Genova  con  prevenzione  di  lama  Pcrino  del  Vaga ,  il  quale 
biamando  d!  fàrfi  conoTcere  per  valente  prelTo  quel  Principe, 
'formò  un  bel  difegno  erprimentc  il  naufragio  d'Enea^; 
e  quindi  pafsò  a  fame  per  la  pittura  un  diligente  canone . 
Il  Trevigi ,  che  di  fe  flcffo ,  c  del  faper  fuo  molto  fi  lufin- 
gava  ;  vedendo  tanto  affaticarfi  il  Vaga,  fe  ne  burlava,  c  in 
derilione  del  nuovo  Pittore  diceva.  A  che  tante  canine^  ^ 
9  canoini  Io  fono  P  arte  nella  Sommità  del  pemeilo',  ne  per 
dipingere  ^  a  tmt€  fr^fèberU  m  /oggetto* 

Il  Vaga,  poiché  ebbe  ciò  intefo,  s'afiirettò  di  termi* 
naie  ' il  (ùo  cai|pne;  cpollolo  Inluogo,  dove  poteflè  da  tutti 

Bb  a  '   '  libeià- 
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liberamente  elfer  veduto.  L'  oITervarono  gì'  Intelligenti, 
e  SI  r  approvarono ,  e  1'  efaltarono  ;  che  il  Vaga  fu  grande- 
I  ^  mente  onorato  dal  Principe  Doria ,  e  da'  Cittadini .  ToQo 

Di  il  Principe  (leflb  lo  intiodiiilè  a' lavori:  e  molto  ktmò  di 
uoLAMo  credito  u  Trwigi,  il  quale , punto  da  invidia,  furtivamente 
****** 'fcnza  accommiatarli  da  alcuno,  abbandonò  Genova,  e  riti- 
roflì  in  una  fua  abitazione  in  Bologna  ;  lafciando  qui  per 
tal  a/ionc  poco  buon  nome  difc;  quando  peraltro  aliai  lo- 
devolmente vi  il  era  ercrcitato.  xsuuee  aueiic  a' biavi  Inde- 
gni il  vantarfi^  e  il  prefumere .  Uno ,  che  fia  In  qualche 
Arte ,  o  Scienza  perito ,  fè  diiprezza  gU  altri ,  rende  odio& 
la  Tua  perizia .  {a) 

DI  SILVIO  COSINI 

Setdtort  da  Fiefcie» 

SILVIO  GofinI  venne  a  Genova,  chiamatovi,  come  di*' 
cemmo,  da  Ferino  del  Vaga,  affinchè  lavoralle  iii^ 
marmo  nel  palazzo  del  Principe  Doria .  Ciò ,  che-» 
Silvio  vi  fece  furono  le  due  ngure  di  due  Virtù , 
che  fopra  la  principale  dterior  pona  reggono  1'  Arma  di  cafa 
porla  :  ed  hanno  a'  fìanchi  due  putti  di  rara  bellezza  \,b) . 
Egli  andie  vi  lavorò  molti  di  que' nobili  Ciucchi,  diéj» 
adornano  il  portico ,  e  le  logge  :  e  fcolpi  pure  per  lo  fteflb 
Prìncipe  un  rìtiatco  dell' Impeiador  Culo  V,  C>pera  vera* 
mente  Angolare  . 

Fu  il  Colini  difcepolo  d'  Andrea  Ferrucci  :  e  nello  Icol- 
pire  non  folo  imitò,  ma  eziaiidìo  eguagliò  il  Maeflro,  co- 
me faive  il  Vaiali ,  dal  quale  $'  è  andie  ricavata  la  norìzia 
della  venuta  <li  elio  Coliiii  in  Genova ,  e  delle  Opere  quà 
da  Itti  coftniite,  DI 

{«)  Di  Girolamo  da  Trevigi  dà  motizia  il  Ridolfi  nelle  Vite  dc'Pirtori  Vcn?- 
nani  Pare.  I.  foU  114.  Da  cui  fi  raccoglie  y  che  qudto  Girolamo  moiì  ia 
•tà  <B  3611  anni  Taiuio  1544»  in  Piccaidìa,  cólto  da  una  palla  dictfUwaOt 
mentre  era  al  fetvizio  del  Re  d*  laglulaaroi  in  qualità  Ingegner»  eoa  w 
provvifione  di  400.  Icudi  Tanno, 
(fc)  Sen. brano,  an:ii  allo  lille  fi  può  alToIuramcnte  ifTermare»  che  fono,  di  mand 
del  Coiùii  due  altri  putti  locati  iopra  una  porta  dello  fteflb  palaTzo  Uonz  : 
■tà  i  quella  f  che  refta  vicino  alla  Chielà  di  S.  Benedetto. 

Nelle  due  làle  del  iuddetui  gaJaoao  £ou  due  cammini  molto  ben  laroxati 
in  marmo  con  figure  ,  e  fa«&  nlieri  d*  ORÌino  guflo  s  td  «adlo  guefti  Isvod 
ièmbcaiii»  del  Gofiai* 
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DI  Già  ANTONIO  LICCIO  , 
O  IIEGILI.O, 

DETTO  IL  PORDENONE,  •  ' 
Pintn  Vnniim . 


D 


E  SIDE  ROSO  il  Principe  Doria  amatore  delle  bell'Ani 
d'avere  appreflb  di  Te  Opere  de' più  infigni  Pit- 
tori^ che  in  Italia  fiorìflèrOy  duamò  da  Venezia^ 
Gio.  Antonio  Licinio  ,  comunemente  appellato  il  Por- 
denone ,  celebre  a  que'  ò\  per  le  pitture  da  lui  fatte  in  Ve- 
nezia,  in  Trevigi ,  e  in  Udine. 

ó)ftui  portatoli  tollo  a  Genova  ebbe  varie  commilTioni 
pel  palazsx)  di  detto  Principe.  Fu  impiegato  a  diiporre  un 
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fre^^io  di  putti  full'  efterior  facciata  in  accompagnamento 
a' dipinti  da  Ferino.  Il  Pordenone        efprefle  tutti  intenti 
.  a  fcarlcar  di  merci  un  vafcello .  Tali  fìgure  pel  coloiito  fu* 

DtGio.  gofo,  e  gagliardo,. che  v'adoperò,  e  per  le  natuialifltmc* 
Antonio  [oro  attitudini,  riufcìrono  di  gran  piacere  del  Piìncipe,  e  di 
oRniuo»  chiunque  di  Pittura  intendevaìi. 

EfpreiTe  pofcia  fulla  fteffa  facciata  Gi afone  in  atto  di  con- 
gedarfi  dal  Zio  :  ove  il  vede  al  Udo  dirpofia  la  nave  desi- 
nata a  condurre  que*  primi  fpcrimentatori  del  mare  alla  con- 
quilla  del  vello  d  oro.  Si  fegnalò  il  Pordenone  in  qued'Ope- 
ra  anche  più ,  che  nell*  antecedente .  Egli  fopiattutto  nel  colo- 
rito  era  lìupendo;  nè  a  quello  di  quamyoglia  egregio  Mae> 
ftro  invidiava .  (a) 

Avrebbe  il  Pordenone  feguitato  a  dar  altre  prove  di  fc 
in  queir  inlìgne  p.ilazico  :  ma  avendo  intelb  eiler  qua  giunto 
da  Siena  a  dipingervi  anche  il  Beccafmni  :  forfè  di  ciò  mal 
contento,  fi  licenziò  da  quel  Principe  ,  calla  fua  patria  fece 
ritomo  •  {b) 


DI 

(«)  In  quella  facciata  gOk  (ttpiim  chi  fWàekùat  oggia  «ntoeaa  pift  vi  fiozfi 

vdtigio  di  pittura .  -bp     -xr      r  9- 

*^  Jj     f^^'^  Pprfenone  in  Ferma,  menne  era  al  fcrviEìo  del  Duca 
eme,  correndo  l  anno  di  noftra  faluic  1540,  ,  e  di  fua  età  cinquantcflmo 
^o,  Vcggafi  di  bi  il  Ridolfi  part.  i.  pag.  97. ,  e  1*  Autor  del  Museo  Fio- 
tamt»  tua.    pag*  ^<  >  dqnde  ùUumomM  tt  fnl  «ntipcfttf  fin»»* 
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DI  DOMENICO  BECCAFUMI,  . 

DETTO  MECHERLNU  DA  SIENA, 


PASSANDO  per  Siena  il  Principe  Doria  in  occafionc-*, 
che  accompagnava  l' Imperador  Carlo  V.  ;  ed  ivi  am- 
mirato avendo  ilvaloK  cti  Domenico.  Beccatimi ,  ap^ 
ipellato  per  ibpnumome  il  Mecherino  ;  invitollo  torto 
a  Genova ,  a  nn  d'  avere  qualche  Opera  di  lui  od  fuo  pa- 
lazzo gii  illuflrato  da  tanti  valenti  Fittoli  ;  ma  impeditò 
per  allora  Domenico  dà  molti  lavori,  che  avea  per  le  mani, 
ricusò  qoa  ogni  riverenza  l'invito,  e  colà  iì  rlmafe.  kH) 

Bb  4  11 


(  4}  I  lavnri ,  che  prìQcipaImcnte  tenevano  allora  occapato  in  Siena  il  BccGaftuiUa 
cianb  i  dilqjni  del  Cupesbo  pavimento  di  quei  Duomo  • 
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n  Principe»  a  cui  foprammodo  caleva  d'avedo,  feppe 
ufar  tai  moai  ;   che  finalmente  dopo  qualche  tempo  s  ar- 
^^^^^  rende  il  Pittore ,  e  verfo  Genova  prtrfe  il  cammino .  Quà 
"~d7^  giunto ,  fu  deflinato  a  compiere  nella  facciata  del  pretato 
Pg^"*»  palazzo  quel  bel  fregio  di  putti ,  parte  del  quale  avea  ^ià 
lavoato  il  Vaga,  e  parte  il  Pordenone.  Ei  lo  compiè; 
c  totto  quella  porzione ,  che  a  lui  era  toccata ,  defcriflL* 
anch'eflo  una  favola  di  Giafone:  ed  e  quella,  in  cui  vedeG 
queftoEroe,  che  ufcito  dal  tempio  s'  incontra  in  Medea,  alla 
quale  olìbliga  con  giuramento  la  propria  fede  . 

Aliai  belli  iiuÌLÌioao  quelli  lavori  ;  ma  non  perciò  fi  pof^ 
Ibndìre  de' Tuoi  più  eccellenti .  L'aweiiione,  ch'egli  aveva 
alle  Corti  »  e  il  patimento  per  la  lontananza  dalla  fua  pa* 
trìa  y  eran  due  cofe ,  che  lo  dilloglievano  dal  quietamente  ope* 
rare  :  tal  che  impaziente  di  più  qui  fermarli ,  chiefe  licenza 
al  Principe;  ed  ottenutala,  tofto  parti  per  Siena;  ove  a  chi 
l' interrogava ,  che  lavori  avelTe  in  Genova  fatto  ;  riiboo- 
deva ,  che  nulla  di  buono  &tto  v'  avea  ;  peicfaè  paievagu  di 
9on  hpx  maneggiare  il  pennello ,  quando  dalla  caia  pa- 
tria yivea  lontano  •  ' (d) 

DI  NICCOLÒ  DA  CORTE 

Scultore  in  marmo  ^  Lombardo  • 

NICCOLÒ  da  Corte  [chiamato  per  isbaglìo  coiàome 
di  Matteo ^da  Monilg.  Calcagnini  nella  vita  da  lui 
fcritta  di  S.  Gio.  Battilla]  fu  in  Genova  l'anno  1530., 
e  per  pubblica  Icrittura  abbiamo  ,  che  queflo  Arte- 
fice s'obbligò  di  coftruire  in  marmo  gii  oriumenti,  clic  ab- 
beUi(coDO  in  qucfta  Cattedialc  la  cappella  del  S.  Vncta^ 

fine» 

,  {«)  fi  Beccafumi ,  oltre  all'  eflèteftato  tm  eccellente  Pittore ,  (b  anche  molto  be» 
elberto  nello  (colpire  In  marmo ,  ed  in  bronso ,  e  nell*  intaRliaie  ia  xame , 
Cd  Ja  l^no.  Mod  coftvi  in  pAtm  ii«U*aiMMi  fcttaiiiaciiiqueamo  di  fin  «tilt 
e  flel  Stenore  i  $49. 

Moiri  fcrivono  di  9Qeflo  inflgnc  Artefice,  come  ilSandiart  part.  11.  lib.  rr. 
cap.  XII.  ,  il  Valan  part,  iii.  volarne  1,,  il  Borgbini  lib,  iv, ,  1' Ugur- 
cjcn  tom.  II.  rìt.  xxxiii.,  il  Baldinucci  Décenn.  r.  fecolo  tv.,  e  il  Mufea 
Fiurentino  alla  pagina  S7  del  tomo  t. ,  dove  Tcdcfi  il  xìtxactOt  4U  cui  ab* 
biani  xicavMo  qudio,  che      iopra    ò  goà09 
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foie ,  avendone  rimelTo  Io  Qabilimento  del  prezzo  a'  Depu- 
tati a  quella  fabbrica  ,  cìi'  erauo  allora  i  Sigoori  Sceiano  Rag- 
gio,  Filippino  Doiia,  ed  AgoQiiio  Lomeillno*  «—^^ 

Qfiism  lavori  forono  fatti  con  una  diligenza  dquifìta,  d, 
c  rìu(cirono  di  gran  bontà,  come  tuttavia  può  vederfi . 
Il  fregio,  che  gira  intomo  al  cornicione  delle  colonne  ciiiu- 
denti  in  mezzo  1'  Altare ,  è  arricchito  di  arabcfchì  tauro  fot- 
tilmente  condotti»  che  ia  fimii  genere  uuu  il  ^uò  andare 
fìtk  oltre. 

Io  mi  fo  accedere,  che  dapn  Icarpelli  di  quello  vaid»-^ 
tnomo  (ìano  parimente  uiciti  gli  ornamenti,  che  fi  veggono 
intomo  allò  pwte  del  palazzo  donato  da  que(ìa  Repubblica 
al  Principe  Doria^  per  gratitudine,  a  cagione  delle  erandi 
benemerenze  contratte  da  lui  con  la  patria  [  palazzo  lituato 

EreiTo  la  piazza  di  S.  Matteo  ]  :  jpeichè  ancor  effi  moflirano 
i  (keffà,  maniera  »  e  diligenza  de*^ dlan^  mentovati . 

Anzi  fui  foiKlamento  medefimo  coogettuxo  ciTer  pme^ 
dì  cc^ui  gli  alrri  ornamenti  ,  che  (Unno  intorno  alla  porta 
dell*  antica  Ghicfa  di  S.  Giovanni  Battirta  ,  preilò  il  Duomo, 
con  le  figure  d'alcuni  Angioli,  e  di  quel  Santo  Precurfore  • 
kiatto  di  battezzare  il  Salvatore  Gesù.  Finalmente  m'avan*- 
ZD  a  dtie ,  che  di  lùa  mano  {«obabilmente  iiano  xnoltl  alnT 
ornamenti  di  magnifiche  pone,  che  per  Genova  fiv^ono. 
Ma  ficcome  non  fé  ne  hanno  indubitati  argomenti  :  cosi  non 
pretendo  ciò  ibllenere .  Sol  mi  contento  d' aver  qui  pollo 
il  nome ,  e  i  certi  lavori  di  quefto  Ancficc  :  acciocché  li  fap- 
pia  i  che  egli  £ra  aoi  fu  j  e  vixtuofameate  qui  6*  impiegò  »  i,^a) 


4 

m 

t&ì  n preparo  !)<rBtrare  (  lUto  ceceUente  nello  fcojpite  aubcfchi,  e  ibgliami; 
avendo  ùato  im  OMono  tiò  f  cb»  «Ittf  dii|pilinciitt  ftnUie  la  tcfoof 
oà  in  ceu^ 
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DI  ALFONSO  LOMBARDO 

Scuhor  Firrarejè  • 

A Vendo  io  più  volte  confiderato  la  forprendente  manico 
ra  di  certi  ritratti  in  cera  colorita,  die  qui  prcHò 
gli  Amatori  delle  coft:  buone  fi  confervano;  ed  ef- 
lendomi  iìito  lemprc  incognito  di  quelli  T  Autore  ^ 
di'  io  non  fapea ,  nemmeno  per  congettura .  immaginarmi  : 
finalmente  loi  tolfi  quafi  di  dubbio ,  allorché  leifi  il  Vafarì, 
e  da  efTo  comprcfi  ,  die  rariiTimo  Artefice  tu  in  tal  genere 
Alfonfo  Lombardo  ;  e  che  cpieft'  Artefice  in  Genova  con  jdoI* 
ta  lUma  operò. 

Coflui  ci  venne  1' anno  1530,  a  portare  il  ritratto  in 
marmo  dell' imperador  Carlo  V. ,  che  commeflò  glielo  avea, 
e  che  qui  apinmco  allora  tro^avafì .  Qui  Alfonlò  fe'  in  cera 
quello  del  Pnocipe  Doria .  Laonde  è  cofa  motto  probabile^ 
che  altri  ancor  ne  faceflè  ,  e  che  fian  quelli  »  di  cui  poco  anzi 
diflì ,  cbe  incognito  me  n'  era  V  Autore  (a)  »  La  mia  con- 
gettura è  ragionevole .  Tuuavja  ciaTcuno  è  in  libenà  di  ii« 
geturla . 

DI  AURELIO  BUSSO 

Pittore  Qrmtmtfe . 

UOmo  di  bel  talento,  e  di  molta  abilit-1  in  Pittura 
fu  Aurelio  Buflb  Cremonefc ,  che  imparò  i  precetti 
di  quciV  Aite  ia  Roma  fotto  la  diiciplma  di  Poli- 
doro y  e  di  Maturino ,  due  rinomati  Maeftrì . 
Venne  il  Buflb  a  Genova  ;  e  qui  fu  impiegato  a  dipin- 
gere dentro  il  palazzo  de'  Signori  Cattanei      ^iùlla  piam 
di  S.Panaazio  ;  nella  qual  Opent  riuTcx  tanto  egregiamente; 

che 

(«)  AUmiro  ÌMobudo  moA  d*«nm  49.  nel  ttifi,  come  dice  il  Vàikd  ndS^ 

yitt  di  luf  pAit.  tu.  ìib.  I.  pag.  180. 
(»♦)  Iri  non  ho  mai  potuto  tinvaiirc  quello  palazzo  .  Laónde  temo  ,  che  il  Soprani 

QUI  pien4a  sbaglio:  lè  puce  «ndie  quelio  Uvoce»  come  twuì altri. non ò  aar 

i»m  «naie  in  ocèafiooe  di  man.  fiibbriiBe* 
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che  il  Duca  Grimaldo,  prdbgli  gran  concetto ,  gli  dièincum- 
benza  di  dipingere  ìq  quella  facciata  del  fiio  palazzo ,  àie 
eiiardà  verfo  la  piazza  della  Chìefà  di  S.  FranceTco  di  Ca- 
Kelletto.  Qmìvì  il  Ciemoneiè  Pittore  delcriiTe  a  chiaroicuro 
alcune  delle  prodezze  d'Ercole:  pitture,  che  di  molto  gra- 
dimento furono  a  quel  Signore  (a) .  Ma  il  Bulfo  fpinto  da 
non  Co  quale  capriccio,  appena  ebbe  compiuto  queflo  lavo- 
ro, che  improwifàmente  partì  di  Genova,  e  pafsò  a  Ve-» 
oe^a  ;  dove,  avendo  fatto  di  belliffinie Opere ,  ha  poi  me- 
ritato gli  encomj  del  Cavalier  Carlo  Bidoin ,  che  aelle  Vite 
de'Veneàani  Pittori  £i  di  lui  oooiata  menzione. 


DI  GlO«  FRANC£SCX>  ZABELLO 

Bergamafcoy  Javoratorf  dè  tarsia. 

MERITA  luogo  in  quefte  notizie  Francefco  Zabello 
Bergamafco,  eccellente  lavoratore  intarsia,  ii quale 
efcrcitolla  per  Io  primo  in  Genova  ,  e  vi  laiciò 
qualche  allievo  . 
Lavoro  coftui  le  panche  del  coro  della  nodn  Cattedialei 
tutte  di  legni  in  piana  fupeificte  intarfiati ,  e  tìnti  a  varj 
colori,  £00  arte  dal  dipingete  poco  diflimile:  coSk  molto 
accurata,  c  d' affai  bella  comparfa  .  I^e rapprefenta^ioni ,  che 
nelle  fpalliere  di  quelle  panche  figurò ,  furono  alcuni  Milkri 
della  Pafììone  di  Crifto  :  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  :  e  la-, 
{liage  de  Santi  Innocenti .  Leseli  quivi  entro  una  fìnta^ 
canella  ii  nome  di  cpiefto  Attoice,  e  l'anno,  incui  tal  la* 
voto  compiè  che  fu  il  154^.  {b} 


DI 

(  a  )  Qpefte  pittvie  a  chitrorcoto  in  gran  fatte  ancor  il  eonfervano  ;  c  in  moltie 

altre  figure  fi  fcorgc  cliiiro,  che  Ibno  prcflbchi  copiate  da' fre^i  ài  Polidoro. 
)  Belli  fono  qucfti  iavon  di  tarsia ,  ma  all'ai  più  bdli  foii  quei  y  che  li  veg- 
gono nelle  panche  del  coro  del  Duomo  in  Savona  «  t  quali  fiiroiio  fetti  co- 
ttruire  dal  Cardinal  Giuliano  della  Borcxe  (clte  fu  poi  Papa  Giulio  U.) 
m  Simone  Fornari ,  dì  cut  altra  notUa  non  ho  potuto  rinvenire ,  fuor  d) 
^jKUa«  die  £B0i|cft  daloomcAwt  fisntto  iiiniul|aUÌG»i  «iìitwlkpMiclie» 
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DI  GASPARO  FORZANi 

Scultore  Lue  chef  e , 

SE  non  erra  il  mìo  compuro ,  fu  in  Genova  il  Forzai^ 
alauanto  prima  del  1550.  In  quella  dttà  diede  prove 
della  moltn^   Tua    |>erÌ7Ìa  nel   fare    inrap!i  finitimi 
in  leene  nelle  roffitte  d'alcuni  palazzi»  ej^daimeoc^ 
<ii  quello  del  Sig.  Vincenzio  Imperiale . 

In  quefta  Chiefa  di  S.  Lorenzo  indfe  parimente  in  le- 
gno gli  ornamenti,  che  fono  intomo  a' due  laterali  oigani* 
Tali  ornamenti  meritan  d'  effete  più  vicini  agli  oodii  delle 
perfone  Intelligenti ,  die  oflèrvano  quel  facto  luogo  ;  perchè, 
vaglia  1  vero  ,  fon  coCe  di  eiattiiOma  ilmmetria,  e  cii  deli* 
catini  ino  guflo  . 

Nel  pa,lazzo  del  Duca  Grimaldo  ornò  un  gabinetto  a  fog- 
gia di  {mcliolo  ;  dove  intagliò  a  maraviglia  canellc  ,  cor- 
nici,  e  fogliami  ;  i  quali  aooorapagnaci  da  egregi  lavori  di 
tarsii  d*  altro  Maeftro ,  e  cUi  alcune  pitture  a  Sdco  &ttevi 
entro  la  volta  dal  noftro  Luca  Cambiafo ,  rendevano  quella 
ftanza  un  epilogo  dì  bellezze  :  e  ben  ci  fa  male ,  che  ella^ 
in^ccafìone  di  nuova  fabbrica  fia  Hata  poco  fa  demolita. 

'  Nella  Vita  di  Luca  Cambiafo  icncta  da  Valerio  Cor- 
te trovo  notato,  che  ilForzani  era  anche  bdiefperto  in  Ar- 
chitettura ,  ed  in  Prolpettiva  ;  e  che  ambedue  qudde  facoltà 
potè  fondatamente  iniegnarc  al  Cambiafo  Aedo,  il  quale  poi 
a  tutta  perfezione  terminò  d'apprenderle  dal  Bergamafco. 

Formava  in  oltre  il  Forzanì  accurati  modelli  in  geflb,  tra- 
cndoli  da  quanti  infigni  originali  potea  trovare .  Nel  che  fi 
rendette  profittevole  a  molti  de'nodri  più  bravi  Pittori, 
e  rpecialmente  al  Paggi ,  come  nella  Vita  di  lui  s*  accennò  < 
Imperocché ,  per  mezzo  di  ouel  comodo  fra  noi  prima  d*  al-* 
Iota  poco  noto ,  eglino  prendevano  idea  delie  più  eleganti  fór- 
me degli  antichi  cfempliri  ,  e  ne' lor  difegni  le  riportavano. 

Quando,  e  dove  quello  valente  Scultore  lìa  morto  ,  non 
conila.  Ma  è  cofa  probabile,  che  egli  fia  morto  in  Genova j 
dove  non  gli  mancavano  mli  occ^uioni  d'occupare  il  Tuo 
aoblllflìmo  ingegno.  d 
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PI  VALERIO  CORTE 

VALERIO  Corte  fu  figliuolo  di  Ferdinando  nolìilc^ 
Pavcle ,  ma  nacque  in  Vcn«:zia .  Quivi  bramolo  di 
diventar  Pittore  s' intrdduUè  al  gran  Tiziano ,  da 
cui  venne  inftruito  nel  iare  i  rUiatcì  ;  e  molti  ne  fece, 
che  lo  elevarono  a  giandc  flima . 

L'anno  1550.,  conendo  egli  il  veateilmo  di  Tua  età» 
ebbe  a  paflàre  per  Genova ,  indirizzato  verfo  la  Francia.^  ^ 
dove  ipinto  da  genio  guerriero  portavafi  con  animo  di  pi- 
gliar iuldo  nella  milizia  di  Piero  Strozzi  :  ma  le  indicil^iii 
cortesie,  che  ricevette  da  quelH  ooltrì  Cittadini  fìiton  ca- 
gione, che  un  tal  penfieio  deponeflè  ;  e  qui  ù,  xeCbilè  ad  eTep- 
citarvi  la  Tua  Piofdfioae» 

Era  il  Corte  avvenente  nella  perfona  ,  ver/àto  nelle  let- 
tere,  ed  eloquente  parlatore;  onde  non  è  maraviglia,  ciie 
^r  tali  doti  ia  benevokiì/n  di  chipnquc  lo  praticava  lacilmente 
U  conciliafTc .  Fu  fopra  tutti  iuo  intrinfcco  Luca  Cambialo  » 
la  cui  Vita  con  proprietà  di  Ctile  minutamente  icrìflè  :  ed  è 
quella,  che  dal  Sig.  Gio.  Battiila  Cafone  Pittore  cooièrvafi, 
jiiancante  però  d'alcuni  fogli;  la  quale  m' ha  porte  le  prin- 
cipali noti/.ie  di  eflò  Cambialo  da  me  inletite  nella  Vita^ 
che  in  quello  volume  ho  narrato  di  lui. 

11  Corte  aduuque  iUbiiitoli  ni  Genova  ,  vi  comperò  cafà, 
vi  pceiè  moglie  :  e  quefta  fu  ia  Signora  Ottavia  Sotìa ,  dalla 
quale  ebbe  molti  ngfì:  d'  uno  d'efll,  che  fu  ilCefare,  già 
ho  fcritto  fra'  nollri  gcnovcfi  Pittori  la  Vita .  D' un  altr9 
nomato  Marc'  Antonio ,  che  alla  Pittura  con  ottimo  progreflò 
attendeva  ,  nulla  polfo  dire  ;  perciocché  ccQò  di  vivere  in-, 
età  giovanile ,  colpito  fgraziatamentc  da  un  iaiio  a  caio  lan- 
datogli  »  mentre  ftava  affiicdato  alla  fìn^Cira . 

Avrebbe  Valerio  lalciate  manieri  prove  della  fua  di- 
fiinta  abilità  nel  fare  ritratti  fui  gufto  Tizianefco,  che  s*  era 
propollo  per  efemplare  ;  fe  gli  ftudj  d'  Alchimia  già  da  lui 
ptaticaù  da  giovane  in  Venezia»  non  io  aveiicro  anche  qui 

negli 
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negli  anni  avanzati  diftolto  da'  pennelli .  Imperocché ,  lufin- 
gandolì  di  poter  agevolmente ,  e  prefto  arricchire  ,  in  com- 
pagnia d' Amici  fi  diede  torto  ad  aiTodare  mercurj ,  c  a  ur 
mi(hire  di  metalli  »  di  laineiali ,  e  d' altri  ingredienti ,  Il  die 
riufcitogti  fenza  frutto»  dopo  grandi  fatidie,  erpeiè,  fi  trovò 


diocre  prezzo  la  cala ,  e  le  più  degne  fuppellettili ,  confi- 
ftenti  la  maggior  parte  in  tavole  di  Tiziano  ,  d' Andrea  del 
Sarto ,  di  Paolo  Veronefe ,  e  d' altri  infigni  Maeilrì  ,  cho 
a  fommi  prezzi  comperate  avea:  ed  alla  fine  Tanno  1580^ 
dnquanteumo  di  fua  ct\  in  eftreraa  penuria  cefsò  di  vivere  ; 
altro  non  lafciando  a'  figli  ^  che  gì'  iofiiumentì  d'  un  Ane- 
luftaghicra  ,  e  fallace  • . 


DAi  i  A  terra  di  Lancio,  Dioccfi  di  Como,  venne  in 
Genova  Andrea  Vannone  ,  clie  apprefo  avendo  nella 
fua  gioventù  1'  Architettura ,  potè  pofcia  laftiamc 
memorabili  prove  nella  noflia  cittì  • 
Si  trovò  cjueflo  Vinuolb  &a  noi ,  quando  appunto  s' em 
determinato  di  rie  lificarc  ,  e  ridurre  in  più  cofpicua  forma 
quefto  pubblico  palazzo.  Egli  fu  intorno  a  ciò  confultato} 
e  uditou  Quanto  faggiamente  ragionava ,  ebbe  la  commiflìonc 
di  fame,  il  difegno .  Fecelo  molto  maeClofo ,  e  con  ottima^ 
fimmetrfa  di(lrÌDu!to;  ficdièrommamente  piacque:  e»  a  con- 
correnza degli  altri  pur  valenti  Architetti  »  fu  al  Vannone^ 
a^ppoggiato  r  intero  carico  di  rutta  1'  Opera  . 

La  prefiirarai  brevità  non  mi  dà  campo  di  defcrivere  la 
magnificenza  di  quei^  fabbrica  :  di  riferirne  gli  ampj  conili  y 
che  in  fe  racchiude  :  il  nobil  portico ,  le  fpaziofe  fcale ,  le  (ii« 
perbe  porte ,  le  gran  (àie  y  e  gli  altri  interiori  appartamenti  > 
tutte  cofe  veramente  Reali .  Dirò  fol  tanto  una  bellezza , 
che  in  quella  maravigliofa  Éibbrica  s*  ofTerva  :  ed  è,  che  do- 
vendo egli,  per  reggerla,  di  groflV  tnn  i  dì  ferro  incatenarla? 
Teppe  con  si  ingegnofo  anifìzio  aaiconderle,  die  non  v' iu 


ridotto  a  tale  ,  eh 


DI  ANDREA  VANNONE 


Architetto  Lombardo  m 


in  ellà 
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in  cSk  angolo  y  quantunque  remoto  ,  nel  quale  apparifca  di 
quelle  vciun  indizio  •  ' 

Per  qudla  fiiiituófiifima  0{>eni  ripottò  ilVannone  lodi, 
e  rimuoeiazìoiii  ioBnite.  Ebbe  il  gtado  d' Ingegnere  del  Se- 

reniflìmo  Senato  ,  e  la  generale  foprantenden/a  alle  fortifica- 
sioni,  e  alle  pubbliche  fabbriche  di  quello  Dominio. 

Dopo  qualche  tempo  fi  deliberò  di  formare  una  cillema, 
per  dar  comodo  d'acqua  alla  città»  ogni  volta  che, ne  pe- 
nurialTe .  E  il  Vanndoe ,  avutane  l' IncuiODenza .  formolla  così 
profonda,  e  capace;  che  finora  in  cafo  di  qualunque  grande, 
e  lunga  ucci  t  i  non  ha  mai  mancato  di  provvedete  a  iu&- 
cicnza  air  occorrente  bifogno  . 

In  Genova  il  Vannonc  onorevolmente  s' ammogliò  :  e  mer- 
cè della  fua  virtù  potè  maritare  con  alcuni  principali  Citta.* 
dini  le  figliuole ,  che  n'  ebbe .  Egli  poi  d  mosl  in  età  molto 
avanzata,  pieno  di  benemerenza ,  e  di  onore* 

■  ^ 

DI  GALEAZZO  AVESSI 

Architetto  Perugino  • 

UNO  de* più  infighi  Architetti,  che  urdllero  dalla 
fcuola  ael  celebre  Michclangiolo  ,  fu  Galeazzo  Alefli 
Perugino .  Ciò  ben  conlcrmano  le  lue  beli'  Opere 
coilrui  te  nelle  principali  città  d'Italia:  e  fpecial'r 
mente  in  Genova ,  che  a  quello  titolo  aliai  gli  debbe . 

Intorno  all'  anno  1 552.  e^li  venne  quà ,  chiamatod  da  alcuni 
lioftri  Cittadini  per  la  direzione  di  varie  fabbriche .  Una  delie 
prime,  e  al  maggior  fegno  cofpicua  ,  fu  quella  della  Chiefa 
di  S.  Maria  di  Carignano ,  che  per  li  Signori  Saoli  difegnò , 
e  pofe  ad  effetto  ;  la  quale  è  d'  un'  architertura  veramente 
regia .  Moftia  efla  il  val^o  ingegno  d' un  eccdlente  Artéfice 
in  ogni  fila  quantunque  menoma  parte  :  ma  fit  fpiccare  al- 
tres't  la  generola  libeialltà  de'  Signori  Saoli ,  a  loro  fpefe 
la  fecero  coftruire,  ricca  di  travertini,  e  di  marmi,  tanto 
nelle  pareti,  quanto  ne' campanili ,  e  nella  cupola;  intorno 
alla  quale  fino  ai  lamernino  citeriormente  fi  gira  per  tre  nobili 
i^alauiliace  pure  di  marmo .  In  fomma  queita  Chiefa  è  di  tal 

magni- 
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magQÌfìcenza ,  e  maellria  ;  che  meritamente  può  dirfi  unaJ 
delle  fette  maraviglie  della  noftra  Metropoli  (a) . 
.       Architettura  ctì.queQo  valentuomo  è  l' entrata  della  porta 
Di     del  molo ,  eh'  egli  omò  con  maefloiò  ordine  dorico ,  folti- 
JjJJJ*  ficata  a'  fianchi  da  due  ben  intefi  baluardi ,  e  renduta  fìcina 
perlina  pìaz/,;!     armi  al  dì  fopn  ,  fpazìofa  in  modo  da  poter 
comodamente  maneggiarvi  le  artiglieàe^  e  difeodeie  a  ua' 
occorrenra  il  porro ,  e  la  cirtìi . 

11  Vaiali  nella  Vita,  che  icride  di  Leon  Leoni  dà  per 
incidenza  ragguaglio  d' alcuni  lavori  £itti  dall'  Alefli  in  quefh 
dtrà  ,  dicendo  :  clie  veftaurò  le  mura  verfo  il  mare  :  che  age- 
volò la  flrada  conducente  da  Pontedecimo  in  Lombaraia: 
e  che  alzò  la  flrada  nuova,  fornita  di  tanti  macftofi  palazzi^ 
che  la  rendono  famofiflìma  ,  anzi  unica  al  mondo  . 

Fra  le  amicizie  ,  che  in  Genova  contrafTe  1'  Alerti  di  Per- 
Ibnaggi  riguaidevoU  una  fu  quella  di  Moniìgnor  Cipriano 
Pallavicino  Aiciirelcovo  di  G^ova.  Qaedo  Prelato  riguar- 
dollo  ièmpre  con  (bmma  (lima,  e  trattollo  con  dimoClraziom 
di  affetto  particolare .  Fece  da  luì  collruire  Li  cuj>ola  della 
Cattedrale  :  e  dare  il  dif^no  del  coro ,  ridotto  dal  valoro 
d'  un  tanto  Artefice  alla  prefente  bellezza . 

I  palazzi ,  die  1*  Aldfi  in  dttà  ,  e  liiorì  j3er  li  fobboighi 
architettò ,  richiederebbero  Itzqgo  diÌcor(b .  Ma  non  mi  fon 
prefì dà  lunghezza.  BaQi  pertanto  qui  rapponame  alcuni 
de'  più  degni  di  ricordanza  .  Fgli  edificò  ne!  boi^o  di  S.  Vin- 
cenzio il  palazzo  Grimaldi  di  bruttura  cotanto  magnifica, 
e  di  SI  artificiofi  (hicchi  fregiato ,  che  può  gareggiare  coru 
le  fabbriche  più  belle ,  che  vanti  1*  Architettura .  A  quella 

non 

(4)  Sette  appunto  poflott  dirli  in  ragione  d* Architcttnrt  le  maraviglie  df  Gè* 

nova:  cioè:  i.  Le  nuove  mura.  it.  Idue  gran  ni  oli  con  rargìun  j  del  firo. 
III.  La  Chiefa  di  S,  Lorenzo  da  p«hi  ben  crervara.  iv.  Il  Kcale  Pal.i'M, 
V.  Ltftrada  m>ova  .  vi.  L'  ampia  loepia  di  Kanchi .  vii.  La  Lincn  tii  ^,  Aia- 
xìa  di  Cartonano*  Ahie  magnifiche  fabbncl.c  qui  fbnu«  Ma  an2ideaCi« 
a  mio  giudizio  fopra  le  altre  portano  il  vanto. 

Piezìofa  6  per  u  fua  ftruttura  la  ibpra  del'c  ritta  OàeU  :  «  magAtt  pn* 
gio  ancora  le  accrefcono  k  bdlUSme  tavole,  di  cui  i  adnmani S  fe optH 
fi  diftinsuono  per  la  loro  ecccUenza ,  la  r.ivrl.i  rapprefrn tante  S.  IWaria  Fd- 
siaca,  del  Vanni:  la  rapprefentanre  S.  Frajirclco  iiimatiwaro  ,  del  (Ju^rcmo  : 
eia  rappr(  ientantc  il  Martirio  di  S.  Biagio,  del  Maratri . 

Deh!w>  pur  fomugncre ,  che  poco  lungi  dalla  fuddetta  Chiefa  v'  è  il  fa- 
la7^o  de*  Signori  SaoU*  Padioiii  di  «iclu  :  ed  «flò  juuiom  Sa  «ichitccta» 
dall' Akflit 
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non  cecTe  punto  quello  de*  Signori  Pallavicini  poco  lungi 
dalla  Chiefa  de'  PP.  Barnabiti ,  tuor  della  porta  dell'  Acqua- 
iòla ;  anch'  effo  foinico  di  eleganti  ftucchi ,  ed  arricchito  di  , 
portici ,  piazze ,  e  palléggi ,  In  Aibaio  ercTie  il  palazzo  dc'Si-. .  di 
gnori  GinfHniani ,  pieffi)  alla  Chiefa  de*  PP.  Conventuali ,  fa-  ^^Jf 
Icìato  di  travertini ,  e  diljX)fto  ial>ella  flmmctna.  Magnifico  **** 
pure  in  S.  Pier  d' Arena  è  il  palazzo  de'  Signori  Imperiali 
coftruito  dal  medefimo  AlcHì.  La  fncciata  di  tal  palazzo,  il  gran 
cortile,  la  fuga  delie  fianze,  le  adiacenti  pefchiere,  cicir- 
coftantì  giardini  fono  un  corapleflb  di  rare  delizie . 

Abbiamo  pure  due  fabbriche  di  qucfto  Autore  riferite 
dal  Valàri  ;  cioè ,  la  fonte  del  Capitano  Lercazi ,  *e  il  lago 
del  Sig.  Adamo  Centurione:  ambe  infìgni  :  la  jrrima  pernii 
ottimi  lavori  a  mu&ìco  :  la  feconda  ycr  l'ifoletta  fparfa 
di  capricclofe  grottefche ,  fulia  quale,  dopo  breve  giro  per* 
barchetta ,  fi  lafcian  difcendere  i  poco  accorti  ;  e  quivi  fono 
da  chi  vuol  fare  la  graziola  burla  abbandonati  In  balìa  delle 
acque;  mentre  cjuelte,  apertevi  le  chiavi ,  per  ibttenanel  ca- 
nali padàndo,  fgò^no  con  molti  zampilli,  e  bagnano  i  ri- 
dotti in  efTÌT  ifolctta  ,  che  indarno  cercano  di  rìparp-rfi.  Ci^ff^c 
due  fabbriche  al  prefente  fi  pcllèggono  dal  Principe  Loria; 
delle  quali  la  prima  Ila  porta  in  Faflblo ,  fuori  della  j>orta 
di  S.  Tommafq ,  e  la  feconda  in  Pegli ,  ameno  luogo  della 
occidentale*  Rivieta , -^ilcofto  da  Genova  fette  miglia. 

Chi  vuol  dKHnta  notizia  d' un'  altra  funtuofa  fabbrica^ 
dell'  AlefTì  in  Bifagno  per  il  Sig.  Gio.  Battifta  Grimaldo  ,  leg- 
ga il  Vafari  nella  Vita  del  foprallcgato  Leoni;  ov' è  minu-  * 
tamente  defcritta  .  Ella  confilìe  in  un  fuperbiflìmo  bagno . 
Ma  io  non  ne  dico  davvantaggio  ;  perciocché  cflendo  (lata 
a' giorni  noClri  dillnitta  tal  falÀrica;  e  ridottò  in  altr'ufo 
quel  fito  ;  non  voglio  più  oltre  amareggiare  me  (leflb ,  e  gli 
Amatori  delle  cole  buone  con  la  dolorolà  coofidelazione  di 
quella  gran  perdita.  ,         '  ' 

•  Tom.  h  Ce  Fifval- 

(«}  Ddk  moire  fabbriche  de*  più  ben  inrefì  palazzi  di  Genova  «tchitecntl  in 
gtin  pane  dall'  Alefli ,  c  inficine  d*  «icitai  alcxi  <l*  Autori  dtverfi ,  e  di  non 
poche  Chiefe,  parve  si  fcgnatata' la -beUem  «I  fraa  Rubent,  che  da  Te  dife- 

gmti  tanto  in  pianra,  quanto  in  elevazione,  e  profpctto,  ne  form'i  un  prc-" 
zitìlo  volume  in  foglio:  e  Io  fc' diligentemente  incivicrc  a  bulino  in  Anvcrfa 
da  Cornelio  Galle  .  Il  titolo  dct  volume  dice  cosi.   Palazzi  nujAerni  di  Genova 

raccoiti ,  «  difignati  da  Pittro  Facto  Rutetif  ..  h  4»vf*'S<»  affrtjlo  Giacomo  Mt»" 
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Finalmente  l' Aleflì ,  dopo  aver  date  in  Genova  illuftti 

rrove  dì  fé  ;  ed  averla  si  denteo ,  che  ftjori  arricchita  dì  nc- 
biliffinii  edifizj;  quinci  partinne,  invitato  in  altre  città  a  cc- 
(Inùrvi  fabbriche,  e  a  icudciii  anche  in  eilè  immonale.  {a) 

DI  GIO.  BATTISTA  CASTELLO 

Patinn^  Scultore^  ed  Arcbitefto  Bngmiù^co  » 

TUTTOCHÉ*  Gio.  Battifta  Caftello  fia  nato  in  Berga- 
mo ;  onde  oonranen^te  fu  detto  il  Beigamaico  : 
pure  polfiam  quafì  confiderarlo  qual  noftio  fienovefel 
%li  Youie  quà  da£uiciiiIIo;  dove  trovò  accoglieo- 
re  ,  e  cortesie  affai  graziofè ,  e  diftinte .  Di  poi  ci  fe'  di  bcl- 
liilìme  Opere;  onde  in  Genova,  più  che  in  altre  città  il  no- 
me di  lui  s' è  renduto  famofo . 

Aurelio  Buffo  l'avea  quà  comlotto;  il  qual  Builb  im^ 
provvifamente  partitone  ,  fenza  aver  riguardo  alla  tenera  età 
del  Caflello  ,  il  laiciò  la  abbandono  alla  iòne .  Il  fanciullo 
però  ,  che  dotato  era  di  forte  coraggio ,  e  di  fpiriiofo  ta- 
lento ,  e  voleva  ad  ogni  modo  farurittorc  ,  s'  animò  alla_* 
fofferenza  i  e  tra  le  anguliie,  e  gl'incomodi  della  penuria, 
vifle  collante  y  ed  aifiduo  nello  Audio  delle  infigni  pitture  di 
queTla  città  »  che  da  ]7er  fe  ingegna vafi  di  copiare .  t^è  molto 
andò ,  che  giunta  notizia  di  lui  al  Sig.  Tobia  Pallavicino , 
Cavaliere  delle  nobili  Prokflioni  al  foinmo  curante  :  qucfti 
lo  ricevette  folto  la  Tua  fpccial  protL-zione:  il  provvide  del 
bifognevole,  ed  ailegnolli  anche  Madlrp  per  lo  dileguo. 
Quindi  inviatolo  a  Roma  con  fuffidente  pendone ,  colà  volle, 
che  per  alcuni  anni  s' inteitenefle  ;  ove  il  giovane  Beiga* 
mafco  ,  mercè  di  tali  iòccorfi ,  e  della  fua  ièna  applicazione, 
potè  riufcire  eccellente,  nonfolo  Fittole 9  ma  eziandio  Scul- 
tore, ed  infieme  Architetto. 

Ritornato  il  Camello  a  Genova ,  ricordevole  de'  fuoi  do- 
veri verfo  il  Cavaliere  fuo  Mecenate,  per  lui  toHo  Impie- 
goffi ,  dipingendogli  a  i^co  la  volta  della  fida  di  qwd  ma* 

gnifìco 

Mo^  Galeuao  Aleft  In  Pernii  ftu  patria  V «ano  i%7%*  ia  «tà  d*  anni  p» 
Leon  Man  m  Sem  te  Vie»  «Ua  pag.  179.  ailb  ¥t9t    timori*  Stnàtrit 
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gnifico  palazzo,  che  (la  fituato ,  comcdiflì,  Docolun^i  dalla 
Chielà  de*  PP.  Barnabiti ,  fuor  della  pona  dell'  Acquaiola .  (a) 

Dipinfe  poi  la  facciata  d'  un  cafamento  prello  la  Chieu  g— — 
di  S.  Marcellino  :  ed  alcune  lloriette  a  frelco  nella  Chiefà    di  do. 
di  S.  Giorgio 9  che  fimmo  molto  (limate.  cì^^^*^ 

Sulla  piazza  delle  Vigne  dipinfe  con  figure  a  chiarofciiro, 
eoa  medaglioni ,  fe^wi ,  ed  altri  bizzarri  fregi  tutta  la  facciata 
del  palazzo  de'  Signori  Grilli  ;  pel  quale  diede  anche  i  difegni 
delle  fineftre ,  e  degli  ornamenti ,  che  ne  rendono  maelìofà 
la  porta .  In  quefto  palazzo  al  di  dentro  fono  alcuni  fuperbi 
lavori  pur  del  CaClello:  ed  il  portico  è  tutto  fornito  di  grot- 
tefche  tanto  capricciofey  e  brillanti,  che  poche  altre  fe  ne^ 
veggono  in  Genova  di  egual  vaghezza  •  Sono  in  alcuni  mezzi 
certe  figurine  di  Dei  in  nobiliflìmi  atteggiamenti;  fra  le  quali 
entro  al  vano  principale  fa  luminofa  comparla  un  Apollo, 
che  fedendo  fopra  cocchio  dorato ,  sferza  i  cavalli ,  quafi 
in  foliccitudinc  di  prello  ricondurci  il  giorno .  NfeUe  fìanze 
al  primo  piano  fono  altre  galantene  aiui  vivacemente  lap- 
prefentate  :  come  un  Concilio  di  Dei ,  il  ParDàfTo ,  e  cok  u- 
inili .  Ma  più  di  quede  fegnalato  il  rendè  la  volta  della^ 
vafta  fala  al  pian  fuperiore ,  che  egli  tutta  occupò ,  efpo- 
nendovi  con  dillinte  rpecialitìi  ,  e  villofì  apponimenti  la  fplen- 
dida  cena  data  dalla  Reina  Bidone  all' ofpite  Enea  ;  e  quello 
Eroe  in  atto  di  parlare  ;  ed  ella  Reina  9  e  i  niunerofi  alianti 
in  atto  di  attentamente  alcoltare .  Deicrìzioni ,  che  non  meno 
elegantemente  fece  il  Gsidello  in  oittuia  di  quello  le  ab^ 
fiine  in  poesia  l' immortale  Virgilio  ,  . 

Anche  in  piazza  de'  Franchi  colori  con  figure ,  ed  altri* 
ornamenti  la  facciata  d'  una  cafa  (b)  :  e  vi  formò  al  di  den- 
tro varj  lavori  ;  fra'  quali  affai  vago  è  quello  della  volta-* 
del  portico ,  ove  fU  effigiata  Tuzia ,  che  col  crivello  pieno 

Ce  1  d'acqua 

(•)  Old  certamente  sbaelia  il  Soprani.  La  fala  ckl  riferito  palMM  non  h  df- 
whuM.  di  mano  del  Creilo  •  Ù  cooofce  allo  ftile ,  che  V  Open  non  è  di  Ini*  ' 
ConWen  dire ,  che  il  Soprani  abbia  equivocato ,  prendendo  t^tiena  fata  ia^ 
vece  dell*  altra  d*un  pa\a7.?.o  pofto  lungo  la  fìrada  Nuova,  il  quale  già  fu 
dello  flefTo  Sig,  Tobia  Pallavicino,  ed  or  è  del  Sig.  Giacomo  Filippo  Carcea. 
Oblivi  al  primo  piano  v'  ha  la  volta  della  fala  dal  Caccilo  dipinta  >  c  v'  ha 
nel  mezzo  Apollo  con  le  Mulis,  ed  a*  lati  vi  fon  figure  rappcefentative  d'ai-  > 
cune  Arti  lit>erali  •  Anche  il  portico  di  tal  palasBo  è'  dipiauo  ddlo  ftellb  Ca- 
lte Ilo  ;  e  vi  fi  veggono  alcane  figure  di  Virtù . 

(A)  La  lopra  delciitu  Ceciata  non  conferva  più  lavori  de^  Bergaraaico , 
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d'acqua,  fenza  fpargerne  goccia ,  fi  preferita  davanti  ai  Giui 
dice .  Irt  una  fianca  a  piano  del  portico  medcfirao   fi  veg- 
j^pB^MMi  g(>i^o  alcune  Veilali  alU  cullodia  dei  muco .  Al  piano  fupe- 
■"di  G^Z"  riore  vi  fono  dipinti ,  Diogene  entro  la  botte  vìfitato  dal 
B^-TirrA   grand'  Aleflàndro  :  Scipione ,  che  raoftra  U  fua  continenza  : 
«ASTmo.  ^pqIIq^  ^jjg  fj^,^^(>  fui  monte  ParnalTò  in  mezzo  alle  Mule; 
ed  alcune  favole  tratte  dalle  Métamorfofi  d'  Ovidio . 

Per  il  Duca  Gafpero  Grimaldo  dipinfe  a  frefco  nella-i 
Cliicia.  di  S.  Franceico  di  Xllaftellctto  una  cappella ,  entro  la 
cm  volta  rapprefentò  ti  Redentore  ttàsfiguiantefi  fdTabone 
m  mezzo  aMosè,  e  ad  Elia  ;  a' lati  della  quale  [oltre  a  quat- 
tro altre  ftoriette  tratte,  dal  Santo  Vangelo  ]  (a)  in  due  mcz- 
zelane  figurò  elfo  Redentore,  nell'una,  legato  alla  colon- 
na, e  ivi  flagellato:  nel!  altra ,  depoflo  di  Croce .  In  qudla 
cappella  couduiTc  pure  ad  olio  le  tré  belle  tavole,  entrovi  lo 
Redentore  ;  nella,  prima ,  quando  Bambino  fu  adoiato 
da*  Magi  [  e  que(U  è- all' Altare  ]:  nella  feconda,  quando  fece 
•unzione  nell'orto:  endila  terza,  ciuan^do  fu  prefo.  Pitture/ 
in  mi  fi  leggono  al  vivo  efpreflì  gli  affetti  'di  manfuetudinc 
nei  Redentore ,  e  di  fierezza  nella  sbirraglia  ;  ondi:  clù  lo 
contempla,  fentefi  da  amore,  da  compamone,  e  da  Tdegno 
infieme  commuovere.      •    :  '  '  *  . 

Dallo  fteflb  Duca  Grimaldo  fu  eletto  in  compagnia^ 
dd  Cambiafo  a  lavorare  nella  Chiefa  della  Santiffima  Nun- 
ziata di  Porteria  .  Toccò  al  Cambiafo  il  dipingere  ad  olio 
tre  tavole,  come  nella  Vita  di  lui  riterimmo  :  ed  il  Ber- 
gamafco  ritenne  per  fé  i  lavori  a  frefco .  Rappreientò  cjueiH 
nella  tribuna  il  tinaie  Giudizio.  Vedefi  colà  il  Divin  Giu- 
dice in  trono  d' immenfa  luce ,  circondato  da  iontunetabili 
fcliiere  d'Angioli,  alcuni  de' quali  ponano ,  come  trofei, 
gli  firumenti  della  di  lui  dolorolà  Paflione  ;  ed  uno  di  cfli  tiene 
fbicgata  una  cartella  ,  in  cui  fono  fcritte  le  parole  f^cnite 
Benedici .  L'  artifizio  di  quello  dipinto  e  tale  ,  che  chi  fe  n'  in* 
tende ,  meritamente  gli  dà  luogo  tra'  migliori  a  frefco  della 
nodta  città.  Belle  poi  anche  foiio  le  figure  de' quattro  Evan- 
geli£ti  '  elpreiTe  fopra  il  comictoiie  del  coro ,  che  a  si 
Opera  £umo  cotona.  lofieme 

(4)  E*  M  gf«n  dijie^n»,  ch«  qudH  brori  •  lircfto  il  TAdoin 
«oafivnaiido  •' 
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Infieme  col  Cambiafo  dipinfe  il  Beigamafco  entro  ISLm, 
Chiefìi  dì  S.  Matteo ,  e  tanto  nella  maniera  del  compagna 
s'uniformò;  che  il  lavoro  dell' uno  da  queìio  dell' altro  non 
fi  diftìngue  :  di  che  già  abbatbnza  parlai  nella  Vira  di  eflo 
Cambiaio .  Similmente  il  Beigamafco  nel  palazzo  de'  Si^ori 
Imperiali ,  fìtinto  lungo  la  piazza  di  Campetto ,  dipinfe  a  tresco 
tutta  quella  Mudata,  lappreTentandovl  alcune  Deiu  :  ed  al  pri- 
mo pano  partitamente  in  più  danze  figvò  Ippomene ,  ed  Ata- 
lanta  :  il  ratto  ,  che  Plutone  fe*  di  Proferpìna  :  e  Cupido  dinanzi^ 
ad  un'  aflcmblea  di  Dei  .  Al  pian  fupcrìore  poi  entro  la  fall 
dipinfe  una  teoria  di  Cleopatra,  in  concorrenza  d' un*  altra  di-^ 
piotavi  dal  Cambiafo  Tuo  vìrtuolb  Competitore ,  ed  Amico .  (a) 

Per  la  Ciiieik  ddle  Monaclie  Àgodiniane ,  dedicata^  : 
a  S.  Sebadiano  ^  fece  al  maggior  Ahare  la  tavola  lappiefen- 
tativa  di  detto  Santo  martirizzato  a  colpì  di  frecce  :  e  quefta 
è  fra  le  Tue  Opere  una  belliflìma .  Nella  ftrada  nuova  en-, 
tto  il  palazzo  del  Sig.  Lionardo  Salvago  efprefTe  due  fatti 
d*  Enea  con  Didone  pr di  dal  poema  di  Virgilio  :  e  in  quefto 
Duomo  dipinfe  a  frdco  la  volta  della  cappella  dd  Sig.  Fianco 
Lercaro  ;  e  vi  raprrefentò  la  Santiffima  Vergine  coronata-, 
Reina  del  Cielo  dalle  tre  Divine  Pcrfone.  Parimente  a  freico 
in  due  quadri  laterali ,  e  nella  volta  iTiedefima  figurò  alcuni: 
Patriarchi,  e  Profeti  dell'antico  Teflamento.  Di  più  la  pre- 
fata  cappella  è  tutta  ornata  di  flucchi,  de' quali  egli  diede 
il  difcgno .  Confiftono  quedi  in  profpettivc  :  nel  che  era  .ef- 
peito ,  quant'  altri  mai  :  onde  potè  al  nofiio  Cambiafo  con 
tutto  buon  metodo  infegnarla* 

Il  Bergamafco,  come  da  principio  rammentai,  fu  anche 
Scultore  :  e  non  già  di  baffo  carattere  .  Molte  Statue  ha  egli 
coftruìto  in  marmo  :  di  nluna  però  tengo  certa  notizia  , 
làlvo  di  quella ,  che  vedefi  nella  -dianzi  mentovata  cappella  ; 
e  che  tappiefenta  la  Speranza  •  Tale  Statua  da  Te  fola^ 
bada  a  dichiaians  quanto  egli  pure  valeflè  in  qudl' altra 
Aia  Profefnone . 

Nè  meno  eccellente  fu  queft'  uomo  nell'  Architettura  dì 
ijuello  il  forte  nelle  anzidette  facoltà .  Ciò  ben  chiaro  fi  fcor- 
ge  nella  nueiìoia  porta  ,  e  negli  (lucchi  delle  fìnedre ,  ed  in 

Ce  3  altri 

(«)  Vccgafi  udì»  Vitt  di  Im  CmbiAfe  k  som  («)  aKa  pif.  8f« 


DiGto, 
Battiim 
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altri  orfiamenti  fatti  co'  difcgnì  di  lui  nel  già  più  volte  men7ia- 
nato  palazzo  Imperiali .  Cofe  tutte  ,  indicanti  un  avanziito  llu- 
dio  fui  gullo  degli  antichi  Greci,  e  fullo  lìile  dei  Buonarroti. 
1>  Gt<h         I^i       inferior  merito  è  T  Architettura  del  palazzo , 
BATTtsrA  che  ègti  con  Aio  diiègno  edificò  al  Sig.  Tobia  Pailavidiio 
lungo  la  rirada  nuova  {a)  ;  il  qual  palazzo  ,  oltre  agi*  interni 
ornamenti ,  ha  ncU'  ellerior  f:icciata  ftucchi ,  e  pitture  di  tal 
arriUio;  che  non  la(cian  decidere,  in  qual  delie  txe  l^tor 
fefiìoni  cjueli'  Artefice  foife  più  eccellente . 
*  Non  farà,  per  quanto  panni,  cofe  di&ggradevolc'al 

Leggitore,  che  io  faccia  q\à  un  imcero  paragone  fica  queOo 
Gio.  Battila  Camello ,  e  il  noftio  Luca  Cambiafo .  Fu  il 
Cambiafo  affai  fecondo  d' idee ,  e  aflai  rifoluto  nel  dilegno. 
Mi  il  Cadcllo  fu  di  colorito  aliai  più  gullofo,  e  uniforme; 
c  nelle  proipertive  gli  prevalfe  lV  aliai  .  Fu  in  oltre  Tempre 
eguale,  e  colante  nella  maniera  del  colorife:  laddove  il 
Caiubialb  variolla  per  ben  tre  volte»  non  anche  più. 
Che  fé  talora  gli  avvenne  di  pcadcarne  una  migliore  di  quella 
del  C.iflello  :  non  durò  in  ella  moki'  anni .  Laonde  in  quella 
parte  il  Cambiafo  mancò  di  fermezza  .  Vero  è  poi  ,  chtj 
egli  ebbe  nel  panneggiare  ,  e  nel  dintornare  una  tranchezza, 
e  una  condotta  di  pennello  si  artificiolà ,  e  sk  deftca  ;  cbe^ 
in  CIÒ  non  folo  al  Calvello ,  ma  anche  a  molti  alni  de'  più 
linomatì  Pittori  d' Italia  fi  rendè  fiipeiìoce  * 

Aveva  il  Cartello  in  Genova  preià  moglie:  ed  era  co- 
ftei  un'  onorata  femmina  già  vedova  di  Niccolofio  Graneiìoi 
con  la  quale  viffè  molti  anni;  e  da  Id  n'ebbe  alcuni  figli- 
uoli ,  che  attefero  alla  Pittuia . 

Ma,  quantunque  egli  avelie  frequenti  le  òccaiìonl  di 
far  lavori ,  e  affai  bene  gli  efeguiffè  :  pure  non  ne  itttaeva 
da  queiH  tinto  gu^idagno  da  mantenerli  in  grado  onorevole . 
Laonde  contraile  qui  non  pochi  debiti  :  nè  avendo  forma  di  fod- 
distarii ,  o  di  ichermirii  da'  creditori ,  diiperaio  ,  improvvila- 
jnente  ienza  ht  ntotto  ad  alcuno  iè  ne  partì  ;  dò.  fu  l'anno  1 57^. 
Ma  come  anche  le  iconfigliate  lilbluzioni  talora  tornano  in  bene! 

Dopo  lunga  peregrinazione  giunfe  il  Caftello  in  Madrid; 
ore  gli  riufcì  di  prdèntariì  al  Re  Filippo  IL,  die  ben  in* 

formato 

(a)  Q^sRj,  come  diansi  iccemiai  ,  i  U  p«lM^p  al  prefénte  poflèdim»  cUl 
Guauno  Filippo  Cisqsai 
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formato  della  virtù  d' un  tal  uomo  ,  cortefemente  lo  accol/e.' 
Quedo  Monarca  tutto  inteiu  al  compimento  della  funtucU 
£i]>bRca  -<teirEfeuriale  fi  attribuì  a  .btiona  forte  la  vcatftiL^»- 
dèlCaàdlo;  e  confultatolo  in  varie  cofe,  il  trovò  di  gran  DiGio. 
fenno,  e  dì  fina  intelligenza.  A  lui  per  tanto  diede  tolìo  Battista 
r  incarico  di  coftruire  una  fcala  a  lumaca  ;  onde  privata- 
mente  fcender  fi  potefTe  nella  Chiefa  di  quella  valla  fabbrica , 
Vi  s' impiegò  (a)  il  forclliero  Pittore  ;  c  la  compiè  a  tenta 
Jbddis&ziofie  di  cptà  Sovrano  ;  che ,  oltre  alla  datagli  larga 
meicede»  il  ^dichìaiò  Architetto  maggiore  delle  Regie  fabbri- 
che con  lauto  ftipendio ,  che  c^ucfìi  godè  lino  alla  motte  ,  ac- 
cadutagli r  anno  1 57^.  dell'  età  fua  lettantefimo ,  p  poco  più .  ' 

Ce  4  DI 

(«)  II  primo  lardto  fitto  dal  OUlelIo  ndl' Efcuiiale  non  fu  d*uiia  fcala  a  Tu- 
fluwa;  mt  fii  ddta  fcalA  pifoelpslc,  che  dal  Reale  Palazzo  alU  Chidà  con- 
duce ,  ed  fe  infigne  per  tre  poste)  per  le  nobili  balauilrate,  e  pct  aluf 
maeltofi  ornamenti  coli  inferiti  :  Iccondoche  rapportano  ì  Dcfcrittt  ri  di  quéi 
gtand'  Efcuriale  :  due  de' quali  fono  il  P.  Francclco  de'  Spanti  Crrmcliiano 
Scalzo  ,  e  Don  Ignazio  Mazzolarì ,  Monaco  di  S.  Girolamo .  Nouno  altreù 

3ueJli  Defcrittori ,  cerne  vi  fono  in  qucll'  Flnuiale  alcune  ftanze  egregiamente 
ipints  con  groncfche  da  due  £gii  del  Cailclio  ,  nominati ,  1'  uno  Fabrizio , 
r  altro  Granello .  Io  credo  peid ,  che  qucfto  facondo  non  fofle  figlio  del  Ca* 
ftello ,  ma  dcUa  mof^Hc  «  che  ,  comò  il  Soprani  già  fcriflc  »  era  vedova  di  Nic- 
colofìa  Granello  :  e  il  nome  di  Granello  attribuito  a  quello  fecondo  figlio  pare 
«onfermi  ciò  ,  che  ho  detto  . 

Gran  difgrazia  ha  iiicontrato  queRo  valentuomo  apprcflb  gli  Scrittori  di  Pit- 
tura ;  mcntic  non  ve  ne  ha  alctmo ,  che  dì  lui  parli  con  la  meritata  diftin/ic- 
ne  ;  anzi  fino  gli  llefB  Abecedai]  ne  padano  fotto  ftlenzio  il  nome  .  Nè  altri  » 
che  io  fappia ,  alcuna  cofa  ne  dice  >  eccetto  il  Car*  Carlo  Bidolfi  neltcu 
Vite  de'  Pittori  di  Venezia  -,  e  di  quello  ftato  .  Piacemi  qui  foepivgrcie  !«. 
breve  notizia  ,  che  il  prefato  Ridolfi  ne  di  in  fine  della  Vita  di  Lorenzo  Lot- 
to, nella  par.  i.  alla  pa?.  t3z.  :  ove  leggo: 

Éattijla  Cafiella  fu  cordotto  ai^ii  fiipendj  di  T.lipfo  II,  Re  di  Spagna  ;  e  dicorto, 
tbe  zìi  ferviffi  mìU  fabMc*  delP  Èrcuriale .  Di  pittura  ba  in  Bergamo  la  figura 
dei  Stivatore  fepra  Ut  porta  della  Clutfa  del  Grtù  ;  #  nellm  cappella  di  Bartolom- 
mto  CaJeoni  fece  afreCco  un  fatto  f  arpti .  Viffe  ìt  rmttmtti  di  ftia  vita  nr  Ifpf^ 

£a  «  occupmidofiy  come  ahhiam  dettò  ,  veli"  Architettura  ;  onde  riportò  ampli  doim 
quel  fenerojo  Re  ;  potile  i  Grandi  ban  potere  d*  ag^andire  in  uh  pmto  ehi 
hro  prciia  flri-iz!)  . 

0>sì  fcarfo  è  ftato  il  Ridolfi  in  parlare  di  Gio.  Battiifa  Caftello  ;  che  nè  pur 
ne  ha  fcritta  la  Vita ,  quando  per  altro  non  dovea  nella  fua  Opera  dimcmi- 
earUv,  «I  per  ragion  di  ciò,  che  ci  avea  propofib  liei  titolo,  si  pei  chi 
Il  Caftetlo  degno  era  di  ricordanza,  e  ^dogio  più  cR  ceni  altri  Pittori  dello 
^tato  Venj^tp  in  quel P Opera  diftefa mente,  e  feparatamente  de fc ritti.  Sì  la- 

ftiino  i  Virtuori  dell*  illuftrc  città  di  fcrgamo  più  del  Ridolfi  ,  che  del  Soprani, 
erocch*- ,  fc  i!  «^oorani  poco  ha  detto  del  Caftello;  le  propofte  Nriizic  rcn_> 
portavano ,  eh' ei  ne  diceflc  di  più  ,  Tuttavia  a  quelle  del  soprani  «*  è  voluto 
qual(^he  cófa  a<;<^in  Micre  ,  per  fuppiirc  all'  altrui  icarfezza  !  e  di5  a  fbfSt  di 
minute  inveftisazioni  >  che  non  poca  fatica  loao  «oftate.  .        •  - 
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DI  GUGLIELMO  DALLA  PORTA 

Scultore  MiUmtfe^ 

GUGLIELMO  dalla  Porta  s'applicò  di  propofito  i!<fi* 
regno  in  Milano  ita  patria ,  thidianc^o  ;a(Cduamente 
fuTle  Oi>ere  di  Lionardo  da  Vinci  ;  e  fu  nella  Scul- 
tura fumcientemente  ammaeflrato  da  Giacomo  dalla 
Por^a  (a)  Tuo  Zio,  Architelo  de' più  rii)oiiiati,  che  a  que' 
tempi  fioiiilcro  . 

Corre\?a  l'anno  153 1.  quando  Giacojno  ▼enne  a  Gquh 
Ta,  chiamatoci  per  architettate  in  quefto  Duomo  kfuntnoà 
cappella,  incili  ripofano  le  Sacre  Ceneri  di S. Gio. Batti(b . 
In  tal  occafione  conduilè  ièco  Guglielmo  fuo  nipote ,  ed  allie- 
vo, il  quale  feguitò  qui  ad  applicale  al  diiegoa  lotto  la  di* 
lezione  di  Ferino  del  Vaga  . 

Impiegato  Giacomo  nella  ilruttura  della  Topraddetta^ 
cappella ,  flabifì  1*  Altare  ifdato  in  mezaso  alle  quattio  co* 
lonne  di  porfido .  Non  aveafi  riguardo  a  viemna  (pefà;  puidii 
r  opera  riufcifle  di  tutta  raagmficenza  :  e  però  deliberarono 
que  Signori  Deputati  a  tal  fabbrìci  dì  far  adornare  gli  fpec- 
chi  de'  piediftalli  delle  colonne  medefime  con  alcune  figure 
di  baàb  rilievo .  Propofe  Giacomo  per  queft'  Opera  il  nipote 
già  fatto  abile ,  a  cui  la  fìguia  d' un  Santo  Profeta  fe'  incidete 
in  UD  di  dòli  (pecchi ,  la  quale  reiriiTe  a  que' Signori  per  icoftiai 
e  ikggk>  dell'  abilità  di  eflo  nipote  *  Qiielia  figura  Diacque 
tanto ,  che  all'  Autore  fu  immeniatamente  appoggiata  la  com- 
miUione  di  Icolpire  altre  quindici  figure  pur  diProfetì  nelle 
altre  facce  de  piediftalli  [  cioè  qu.irtro  per  ciafcheduno], 
clic  riufcirono  d  uuimu  guilo  ,  quali  tuttora  fi  fcoi;gono . 

Per  U  piena  foddtsfimone  data  in  quelli  lavori,  fu  Gir 
glielmo  fuccdfivamente  impiegato  ad  ornare  di  Statue  nella 
Chiefa  ftefla  di  S.  Lorenzo  la  cappella  di  Monfig.  Agot^ino 
Salvigo;  dove  in  tre  nicchie  dìfpofe  alcune  .bellimme  Opere. 
Nella  nicchia  di  mezzo  icolpì  le  figure  di  Gesù  Grillo ,  e  de' 

Santi 

4«)  Di  Giacomo  dalla  Porta  Talqiiiffiino  AiyhiÉiW»  tue  1*  Abecedaria  :  ne  gtt^ 
land  pexò  U  Vafad  »  e  il  Sagtioni  ■ 
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Santi  Apoftoli  Pietro   e  Paolo  .  Neil'  altra  aicchia  dalla  parte 
dell*  Epiflola ,  la  figura  di  S.  Gio.  Battiiia;  c  nella  nicchia 
dalla  pane  del  Vangelo ,  la  figura  di  S.  C^rolamo  •  Sono  in  ^^^^ 
olcK  nelb  cappella  medefima  lopia  due  piediiblli  due  altie     ut  - 
figlile  una  d' Àbramo^  e  ima  di  Mosè  :  il  primo  de'  quali,  tencn-  ^  Gucuelmo 
do  con  la  finiflra  una  cartella ,  addita  con  la  delira  il  promef-"*^ 
fogli  Salvatore  :  il  fecondo  porta  con  le  mani  ftefe  in  fuori 
le  due  tavole  della  Legge .  Cìafcheduna  poi  delle  prefate 
Statue  tapprefenta  al  di  lotto  a  bailo  rilievo  una  lìorietta 
fjpettaote  a  quel  Santo ,  che  le  fla  kipOL  fcolpito .  Sotto  la 
Statua  d*  Abiamo  v'  ha  il  Sagiifiado ,  eh*  egli  è  per  fate  del 
figlio .  Sotto  quella  di  Mosè  v'  ha  queClo  Legislatore ,  che  ri* 
ceve  da  Dìo  le  due  tavole  .  Al  badò  della  Statua  di  S.  Gio. 
Battilla  fi  vede  il  Santo  medelimo  in  atro  d'  eflère  dìcollaro: 
e  a'  piedi  della  Statua  di  S.  Girolamo  ii  vede  quelV  altro 
Santo ,  che  fa  penitenza  nella  fpelonca .  Parimente  due  rap- 
pcefentasioiìt  del  Martirio'  de*  Santi  Pietro ,  e  Paolo  riipet* 
tivairente  fi  vedono  fotto  le  loro  Statue . 

D' una  cofà  per  altro  da  pochi  oiFervata  debbo  qui  av^ 
vertire  il  Lettore  :  cioè  ,  che  le  Statue  de'  SS.  Pietro ,  e  Paolo 
polU  a*  lati  del  Salvatore  non  fono  nella  lor  giuda  pofitui^  : 
ma  dove  il  S.  Paolo  aveva  a  iituaiii  alla  pane  dcftra  ,  ed  il 
S.  Pietro  alla  fioiftta ,  partito  Guglielmo  prima  d' adattarle 
al  iito  y  furono  collocate  a  roveicio  :  code  ne  viene  ,  che-am* 
liedue  fiuino  un'azione  diikdatta.  Imperocché  il S. Pietro^ in 
vece  di  moftrare  arrea?:ione  alle  parole  del  Salvatore ,  volta 
la  faccia  verfo  del  popolo  :  ed  altrettanto  fa  il  San  Paolo . 
Concorrono  anciie  ad  autenticar  quello  mio  fentimento ,  e  ad 
accrefcer  V  errore  i  badi  rilìe\'i  ,  che  lotto  tali  Statue  lì  vedono  : 
atteibchè  fi  vede  fcolpito  il  Martirio  di  S.  Pietro  fotto  la  Star 
tua  di  S.  Paolo  :  ed  c  convetib  il  Martirio  di  S.  F^olo  iòtto 
la  ^tnua  di  S.  Pietro  *  Sconcerto  >  che  potrebbe  agevolmente 
correggerli . 

Il  Vaiàri  parlando  di  Guglielmo  nel  fin  della  Vita  di 
Leon  Leoni  {a) ,  e  uotaudo  i  lavori  fatti  da  quedo  Artefice 

in  Genova 

£a)  Più  del  Vaiari  parla  di  Gagltdmo  da!Ia Forca  il  Cavalkr  Baglìoni  ncl'e  Vite 
de*  più  iUaftn  Fusori  «  Seultori,  «d  AacJiiiMtti  fioriti  dal  isti*  fin  C  i(>4\» 
«U*  paiiiit      ddTiBdtaitpic  «fi  Ama  dd  10149^  • 


Digitized  by  Google 


410        NOTIZIE  DE'PITT.,  SCULT., 

ili  Genova  al  Vcfcovo  Salvaì^o ,  non  nomini  altre  Statue, 
fworclic:  i^ucUa  del  Mosè,,  Tutte  ad  ogni  modo  fon  fuc  pec 
;  autentici  documenti  :  «  per  lue  £iciln)ente  li  rìconolcono  da 


Di  chi  alcun  poco  s*  intende  dello  (lìle  de'  buoni  MaeChi  . 
eruttilo  Altre  Opere  coftruì  Guglielmo  in  quefta  città,  che  gli. 
^**furon  di  molto  onore.  Sua  è  la  bella  Statua  di  S.  Careri-. 
na ,  che  vedefì  entro  una  nicchia  fopra  la  porrà  dell' Acijua- 
fola  ;  al  di  fopra  della  qual  nicchia  in  una  lalUa  di  niaiiuo 
egli  fcolpi  di  MS)  rilievo  la  teCla  del  Salvatoce.  Sua  è  pur 
apco  la  bella  Statuina  della  S.  Barbara ,  che  yedefì  fopra 
la  facciata  d'una  cafa  nella  (Irada  del  molo;  e  produzione 
de' Tuoi  (carpelli  fono  eziandio  le  due  Statue,  che  fanno  o!^ 
namcnto  alla  porta  di  S.  Tommafo,  efprimcnti  Crifto ,  che» 
moika  a  quell  Apoftqlo  l' aperto  Coftato . 

Una  Statua  di  Cèrere  tu  per  ultimo  fcolpiti  da  qudb 
Artefice  d' ordine  del  Sig.  Anfaido  Grìmaldo ,  die  la  collocò, 
fopra  la  porta  del  fuo  palazzo .  (a) 

QueiVi  fono  i  lavori ,  che  per  Tei  anni  continui  trattenero 
in  Genova  Guglielmo  :  dopo  i  quali  pafsò  a  Roma  ;  ove  in- 
contrata la  protezione  de'  Sitinoti  Farnefi ,  ottenne  1*  uffizio 
del  piombo;  e  fu  indi  impicciato  in  lavori  di  fomma  confi*, 
derazlonc ,  per  li  quali  potè  elTere  oggetto  di  masayigliadi 
fino  allo  ùeSSh  ammiiabile  Michel^iolo .  - 


DI 

(m)  Sopra  U  pdrra  del  palazzo  htta  fabbricare  In  quagli  itmi  dtS  ^i?.  Anfaldo 
GrìmatHo,  il  qual  palazso  è  poAo  nella  ftiada  di  ^.Sito^  poco  <]i(co&o  <kUa 
Chiefa  di  S.  Loca ,  in  vece  d*  una ,  vi  fono  da«  Seatn«  ^  eht  rcg^o  !*  tefc* 

glia  di  c\f.\  Griin.iì.U,  c  fembrano  di  Guglielmo:  niuni  r'-r^  tii  effe  o  rap- 

Srefcntaiiva  di  Cerere:  ma  ambedue  tengono  fra  le  mani  una  rornucojna-. 
i  fiori ,  c  di  frutti  . 

Entro  il  portico  del  palazzo  de'  Giufcppe  Carèna  «  il  oual  palazzo 
è  fìruaro  a  pie  d«*lla  fcafa,  che  conduce  alla  cappella  Santiifìmo  Fofario 
in  S.  Oomentco  «  fi  vede  ai  Guelietmo  dalia  Poxca  un  eruppo  formato  di  àM 
figure  efpTìm?nti  Ficole  vli^ti>ee  d*Amèot  e  AmKi ,  che  .abbattuto  ateim 
indarnr  --.vri  ri:if7.trrt.  Qtfeilp  fcuppo  %d*«alavoip  coaii  Iqjuifiioi  cbc 
leaìbfa  oci  buoiviiiuij  /    .  * 
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«  •  ■ 

DI  SOFONISBA  ANGOSCIOLA 
LOMELLINA 


FIGLIA  di  Amilcare  Angofciola,  e  di  Bianca  Ponssona 
nobili  Cremoiicll  fu  Sofonisba  ,  illuftre  Dìpintrice_. , 
di  cui  pure  debbo  dar  notizia ,  a  motivo ,  che  en- 
trata coilei  per  feconde  nozze  in  Cafa  Lomellina; 
e  quindi  in  Genova  lUbilitail ,  alami  de^  fttoi  egregi  lavori 
qui  ci  la  (ciò  . 

I  Genitori  di  lei ,  avendone  ofTervato  lo  fpirito  ,  che_> 
tutto  era  briofo ,  e  difpofto  alle  Umerali  facoltà. ,  la  fecero 
ioiUuiie  nelle  Letcece,  aelU  Muììcìì^  e  iucceiUvajneiue  nella 

pittura  , 
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Pittura  ,      cui  vaghifllma  moilravafi  la  giovanetti  Dama. 

Cnllei  Tetto  Giulio  Campi  (a)  tanto ,  e  cos^  predo  vi  pro- 
.1  fitto  ;  che  potè  nella  ancor  tenera  età  eilcrne  macilra  alle* 

^  Eh     tre  Tue  ibielle.  Europa,  Aona,  e  Ltida,  le  quali  poi  vi  il 

JLoMBLLiN*.  Poiché  Sofontsba  giunta  fu  afegno  di  operar  francameli- 
re  c\a  fc  ,  formò  in  carta  alcuni  graziofl  capricci  ;  fra'  quali 
incontrò  molta  lode  il  rapprerenta:i\  o  di  una  fanciulla  eoa 
cesellino  di  gamberi ,  innanzi  al  quale  dirottamente  pian- 
geva , per  la  morficatura  d' uno  di  quegli  animali.  Tal  Operi- 
na  fu ,  qual  gioiello,  donata  in  Firenze  al  Gran  Duca  Goufflo 
dal  Sig.  Tommafo  Cavalieri  Gentiluomo  Rooiano,  che  n'era 
poffeditore:  e  dallo  ftenTo  Gran  Duca  l'ottenne  Giorgio  Va- 
farì ,  che  la  inferì  nel  fuo  libro  de*  difcgni  de'  più  valenti 
Pittori  .  Cortei  efprefle  in  carta  un  altro  capriccio  ancor  più 
bizzarro:  e  fìi  quello,  in  cui  vedevafi  una  rugala  veccia ie- 
rella ,  che  tutta  intenta  fi  (Uva  a  ftudiar  V  a  H  d  fidla  ta- 
voletta :  e  perciò  n'  eia  di  nafcofto  IxfTeggiata  da  una  ùa- 
ciullina . 

Ella  però  non  volle  trattenerfl  in  tali  Invori  :  im- 
prefe  a  fare  ritratti  :  ed  un  de' primi  fu  quello  del  proprio 


fogli 

al  naturale  Sofonisba .  E  coloro  contentiilimi  fe  ne  chiama- 
vano :  an7i  alcuni  d'  ePTi  mandavano  i  medefimi  ritratti  ìii_. 
altre  città  accompagnati  da  dipinte  lodi  di  quella  loro  Con- 
citradina .  Lo  flcfTo  Vafàri  afferma ,  che  a  tempo  Tuo  erano 
in  grandinìmo  pregio  tenuti  in  Piacenza  prellb  i  Arcidiacono 
di  quella  Cfaiefa  maggiore  due  natuiatiflìmi  ritratti  ^  l'untr 
de'  quali  rapprefentava  ellb  Arcidiacono  :  e  l' altro ,  quefla^ 
nobile  Dipintrice . 

Da  ì  femplicì  rirratrì  fi  rivoìfè  Sofonisba  ni  comporrò 
cofe  boriate  >  e  d' ide^  :  nel  che  riufciva  aliai  bcae.  Ma  fic- 

.  .  come 

(*)  Hanno  prcTn  ^Kielio  il  Vafad,  e  il  Soprani ,  che  frrtvonot  Ch  ^in  Csrr.-fi 
effere  Raro  il  Maeftro  di  fofonidja;  quando  in  rralti  Maeftro  le  fu  Bcrnuiiuio 
Gatti,  detto  il  Souro.  In  rcllimoniaiiza  di  che  Icggafi  il  difcorfo  H'  yìlcffim- 
dio  I..«ino  ,  SùgUi  U  Pittiua,  e  Scultura  »  e  U  Baktoucd  nel  Dcccmi.  pai*  ii* 
IccoIq  IV, 
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come  continue  erano  le  commiffioni  di  coloro ,  che  volevano 
cfTcr  da  lei  effigiati  :  così  poco  potè  attendere  allo  ftudio 
ticllc  invenzioni .  Ciò  non  ollaiiic     iiiokrava  talora  fuUa  trac-  . 
da  de*  £unofi  Maeftri  a  &r  rifaltaic  graziole  idee  ne'  ritrat-  '  di 
ti,  die  dprimeva  dal  naturale,  disponendovi  più  figure  in  Sofomsb^ 
movimenti,  e  gefti  afIài  proprj,  e  galanti.  Tal  fu  quello,  loSmSSÌ^. 
che  ella  fece  di  tre  fue  Torcile  :  due  nel  le  quali  erano  m  atto 
attentamente  giuocare  agli  i'cacchi  :  e  1*  altra  ftava  graziofa- 
meate  atteggiata,  fcherzando  con  una  ferva  antica  di  caia. 

Giunta  pertanto  la  notizia  del  bel  modo  di  operare  di 
quefta  valoroià  Dama  all'  oietehie  del  Duca  d' Alba  :  quelli' 
ne  in£armò  Filippo  II.  Re  delle  Spagne ,  ed  infieme  il  per-- 
fuafe  a  proccurare  il  modo  d'  averla  alla  Tua  Corte  .  Non_, 
tardò  quel  Monarca  a  darne  avvifo  al  Duca  di  Sella,  allora 
Governatore  di  Milano,  il  quale  ,  dopo  avere  accordate  a  fa- 
vore del  Padre  di  lei  alcune  vantaggiofe  ricognizioni;  final-, 
mente  V  ottenne  :  e  U  Padre  flellò  accompagnolla  fino  a  quella 
città;  c  ne  fe  la  coniègna. 

Nel  breve  tempo ,  che  Sofonisba  colà  fi  trattenne ,  pet 
moftrarfi  gnua  alle  finezze  ricevute  da  quel  Regio  Mlniftro, 
'pensò  di  largii  il  ritratto:  lo  che  efègui  con  incredibil  efat- 
tezza ,  e  con  fomrao  gradimento  di  lui ,.  dal  quale  fu  corri- 
ipoibi  con  generofa  ricompenfa  ;  perocché  n  ebbe  in  dona 
quattro  pezzi  di  drappo  broccato  ad  oro  >  ed  altre  colè  di 
Gonfidetabil  valore. 

Quindi  in  compagnia  di  alquante  pcrfone  nobili,  e  di 
altre,  che  doveano  fcrvirla ,  pafsò  a  Madrid;  ove  fu  accolta 
da  quel  So\  r ano  con  dimoilrazioni  di  ftima,  non  inferiori 
al  dciidcrio  ,  con  cui  1'  aveva  aipcttata  » 

Dopo  alquanti  giorni  di  ripofi)  fii  introdotta  alla  prc- 
ienza  della  Reina ,  la  quale  tpfto  le  diè  commillione  di  larle 
il  ritratto .  Fecelo  Sofonisba  :  ed  eia  romìgliaotilfìmo  al  pie- 
filTb  fembianrt  .  Per  la  qual cofa  non  pafTarono  molti  giorni, 
che  lo  llellb  Re  volle  vederfi  anch'  elio  dalla  egregia  Dipin- 
trice  effigiato  .  L*  Opera  fu  da  cortei  efeguita  :  ne  fi  diilin- 
gueva  dall'  originale  ,  Che  però  Sua  Maelìà  in  ic^no  di  par- 
ticoIarilTtma  Ìoddìs£mone*  le  prefentò-  geneiofo  dono;  e  le^  . 
aiicimò  dugeato  tcudi  d'annua  penfione» 

Ella  • 
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Ella  pofcia  rirmlTe  anche  l' Infante  D.  Carlo  figliuolo  del 
Re ,  rapprefcntandoio  veftito  d"  una  pelle  di  lupo  cen  iero , 

.  I  _        ed  ornato  con  abbigliamenti  di  fpeciou  invenzione  .  Non  meo 
Di     degli  altri  piecedenti  fa  filmato ,  e  gradito  qtiefio  ritiatto  ; 

£r^?fA  e  fpecialmcnte  dal  Principe,  che  rìmunerolla  d'un  diamante 

LomiuNA .  del  valore  di  millecmquecenro  feudi. 

Tanto  era  il  grido  da  per  tutto  diffuib  della  virtù  di  So- 
fonisba  ;  che  dagli  amatori  delle  belle  Arti  fi  defideravano 
quadri  da  lei  dipinti .  Ed  oltracciò  gì'  iftedi  ProfelFuri  Lì.  pre- 
gavan  fbvente  per  lettere  a  grazìam  di  qualche  difcgno, 
o  di  qualche  ritratto  .  T  fin  )  il  jPontefice  Pio  IV.  mandò  a  chie- 
derle ,  eh*  ella  gli  facefle  il  ritratto  della  prefata  Reina  ;  al  che 
tantorto  Sofonìsba  con  perraifTione  della  medcfima  Reina», 
puntualmente  ubbidì  :  e  trafinefio  il  lavoro  per  mezzo  del 
Nunzio  Poatifiuo  a  Koma ,  ne  riportò  da  Sua  Santità  ,  oltre 
ad  una  lettera  d' ajTpioyazìoiie ,  il  dono  d' alcune  Corono 
compofle  di  preziofe  pietre ,  e  fornite  d*  impronti  d'  oro  : 
ficcome  d' inugni  Reliquie  lacchiuiè  ib  aitifidoil»  e  ricchi 
contorni . 

Gli  onori ,  che  da'  Principi  Italiani  giornalmente  ricevca 
aucft*  egregia  Dipintrice  impegnarono  icmpre  più  il  Re  Fi- 
lippo a  diiiinguerla.  Ejperò  deffinolla  per  una  delle  Dame, 
che  (lavano  alla  cudodia  dell'  Infanta  ;  e  pensò  altresì ,  per 
iftabilirla  in  fua  Corte ,  di  unirla  in  matrimonio  con  qualche 
nobile  Spagnuolo .  Ma  avendo  Sofonisba  penetrato  la  Regia 
intenzione  :  fupplicò  quel  Monarca  a  permetterle  di  maritarfi 
con  qualche  Italiano.  Volle  anche  in  quefto  il  Re  compia- 
cerle ;  e  propofele  Don  Fabbrizio  di  Moncada  Feudatario  li- 
ciliano ,  con  alTegnarle  per  dote  dodicimila  ^cudi ,  e  di  più 
un'  annua  penfione  di  altri  mille  (oidi  (ùllii  Dogana  di  Palermo, 
con  facoltà  di  poterne  IniUtuite  erede  quaidu^  figlio ,  incaTo 
d' averne . 

Ricca  di  ciò,  e  d'altri  frutti  della  Regia  Munificenza: 
e  in  oltre  d'  una  vefte  tempeftata  di  gioie  donatale  dalhu 
Reina ,  con  la  buona  grazia  di  que'  Sovrani  fu  condotta  in  Sici- 
lia al  novello  Spofo  ,  col  quale  viilè  alcuni  anni .  In  tal  tempo 

non  trajafciò  eli  far  comparire  il  fuo  valore  nell'Arte,  non 
tanto  con  tar  ritracù,  quanto  con  Mvocac  pitture  di  fu  i  in- 
venzione ; 
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venzioiie  ;  il  tutto  accuratamente ,  e  vivacemente  :  ficcliè  era 

in  alta  (liiDa  tenuta  da'  Cavalieri  di  quel  Regno  ,  e  dal  Vi-  , 
cere ,  che  in  ogni  cofa  la  favoriva  ,  e  alle  raccomandaziooi  ^^^^^  | 
di  lei  riinctteva  gli  arbitrj ,  e  ic  grazie .  '  d, 

NUtno  pofcia  il  MoiKa4a>  la  vedova  Sofiwdsba  fu  in*  soroNioA 
vitata  a  mmi  nuovamente  In  filagna  ;  ma  ella  col  nullo  fSSSS?- 
motivo  di  rivedere  la  patria  ^  e  i  Congiunti ,  feppe ,  lenza^ 
difgulUr  auel  Sovrano  ,  ottenere  il  fuo  intento  .  Quindi  im- 
barcatafi  lopra  una  galèa  di  Genova,  ch'era  comandata  dal 
Sig.  Orazio  LomelluK>  »  ebbe  nel  viario  sì  coacii  tratta- 
mesti  da  quel  Gentiluomo;  die  fi  traviò  obbligata  in  ultimo 
a  corriiixMideigli  con  la  prome0à  di  pigliarlo  m  Conforte  ^ 
Impetratone  per  tanto  raffenfo  dalla  Corte  di  Spagna,  fu 
in  tile  occafìone  corrifpofta  coli'  aumento  di  feudi  quat- 
trocento r  anno .  Cosi  ella  pafsò  alle  feconde  nozze  coL 
prciaco  Lomellino  :  e  ira  noi  li  limafe  • 

Molte ,  ed  eccellenti  fiirono  Ir  pitture,  che  «fi  propria 
idea  formò  in  Genova  quella  virtuoilfOma  Doma;  e  molti 
ancora  i  ritratti  dal  naturale .  Grande  {lima  incontrò  fra  gli 
altri  un  belIifTimo  quadro ,  che  donò  all'  Imperadrice  :  ile- 
come  il  ritratto  dell*  Intanra  Tfabella  Chiara  d'  Auftria  ,  al- 
lorché ,  andando  Spoia  dell'  Arciduca  Alberto  ,  ^2lÌì>ò  per  quà. 
Sofonìsba  eia  fiata  tutiice  di  Quella  Principcflà  ;  che  però 
ebbero  infieme  in  quefia  città  colloquj  di  fcambievole  amore* 
Tal  ritratto  ,  perchè  non  potè  eifer  compiuto  nel  breve  fpazio, 
che  la  Principeflà  in  Genova  fi  fermò  :  inviollo  poi  Sofonisba 
a  Vienna  :  ove  fu  con  applauio  ricevuto,  ed  ella  condilliato 
premio  liiuimciata . 

In  Roma  nel  palazzo  detta  Villa  Boighefe  entro  la  flan- 
ZA  detta  di  Seneca  avvi  di  manO  di  Sofonisba  il  ritratto 
d'  Amilcare  di  lei  Padre ,  e  quello  d' Afdrubale  di  lei  fra- 
tello ,  entrambi  in  un  medefìmo  quadro  :  ed  in  Genova  prello 
il  Sig.  Gio.  Girolamo  Lomellino  li  conferva ,  qual  prczioto  ar- 
redo,  il  ritratto  di  lei ,  da  lei  pure  dipinto  .  (j) 

Le  iodefeilè  applicazioni  renderono  queÒa  Donna  col 
crete  degli  anni  piiva  aflatto .  della  vifia  »  Laonde  eflèndo 

rlmafa 

(«)  Ol»e  all' anadetco  ritratto  «  che  tuttavìa  fia  preflb  t  S^Qioii  LaoieUiiii; 
«n  «Uro  pur  da  lei  dipinta  vedefi  in  Firenze  nella  galleiÌA  tfd  Gnu  DoM.  • 
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rimafa  inabile  ad  opefirc,  avea  tutto  il  piicere  nel  difcor- 
rere  co' Profeffori  iuile  dilficoltà,  che  neli  eiercizio  dcik^ 
Pittura  s'incontrano,  porgendo  loro  fine,  ed  ingegnofe  in- 
Di     (Inizioni ,  per  fuperarle  ;  di  modo  che  il  Umato  Kitrattifk^ 
AncS^Sa  Antonio  Vandik  fi  riputava  fortunato,  per  aver  goduto  la 
LoMouNA.conver&Eione  dlcolleì;  eiòleva  dire,  di  aver  ricevuto  nell' 
Arre  maggior  lume  da  una  donna  deca,  che  dallo  (iudìaie 
le  Opere  de'  più  infignì  Maeftri . 

Terminò  Sofonisba  il  periodo  de*  giorni  fuoi  qui  in  Ge- 
nova ;  ciò ,  che  avvenne ,  ie  non  ìsbaglio ,  drca  V  anno  itfio^- 
eiTendo  ella  già  arrivata  all' ultima  vecchiaia,  e  al  fommo 
della  gloria  .  Fu  da  molti  virtuofi  Soggetti  lodata  :  e  fra  gli 
altri  dal  P.  Don  Angiolo  Grillo ,  di  cui  piacemi  tmrcrivere 
auì  per  conclufione  un  folletto  fopra  certo  ritratto  lormato 
da  cosi  egregia  Dipintrice.  E  queiìa  breve  poetila  fupplifca 
al  difetto  della  mia  penna. 


Muta  immago  fei  tu*,  ma  nei  loquace 
Silenzio  tuo  mille  concetti  ejprimi  ; 
E  /*  Artefice  ,  e  V  Arte  orni ,  e  fublimt , 
E  m'  offri  a7Ìi  occhi  il  mio  Signor  verace  i 

Che  mercè  d'  un  pennel  [  con  voflra  pace 
Famofe  penne  J ,  che  vi  toglie  i  primi 
Pregi ,  del  filo  cor  veg^  auto  i  fubUm 
J^ettij  e  i  bei  coftumty  onà*  et  si  pia^e. 

Qui  riceve  una  vita,  e  due  ne  donai 
Dna  da  Sofowisba,  ed  etta  due 
Da  lui  f  che  m  lei  fiat  chiara  fama  eterna. 

Amorola  vicenda ,  in  cui  s*  alterna 

E  vita^  e  gloria j  e  Tun  P altra  incorona* 
Tanto  può  Donna  cm  le  ff-azie  fi»e» 


DI 
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DI  GIO.  BERNARDINO  AZZOLINI 

Pmore  Napoletano» 

DUE  belle  doti  ebbe  Gio.  Bernardino  Azzolini ,  o  piut- 
tùRo  Mazzolini ,  come  altri  vogliono  •  Goftu!  non 
meno  lavorò  bene  in  colorite  figurine  di  cera ,  efpe- 
cialmentc  in  minuti  ritratti ,  che  flupendi  in  tal  ma- 
teria gli  riurcirono  ,  di  quel  ,  che  faccnè  in  grandi  tele  ad  olio. 

Giunfe  in  Genova  1' A//olini  circa  l'anno  ino.,  ove^ 
vedutili  alcuni  Tuoi  lavorietti  in  cera  dal  Sig.  Marc'  Antonio 
Doria ,  tanto  piacquero  a  quefto  Cavatiete  ;  die  alcuni  gliene 
commife  ;  i  quali  con  indiobile  accuratezza  »  e  finezza  lurono 
dal  Napoletano  Artefice  efèguiti  :  onde  ne  (ali  in  maggior 
credito  prefTo  i  noftri  Cirti-idini  . 

Ciò ,  che  egli  al  Doria  compofe  furono  quattro  mezze 
figure  rapprefcntit! ve  de'  novlfTimi  .  Ne'  volti  di  quelle  rifpet- 
tivamente  fpiravano  gli  affetti  d'  un'  Anima  beata  :  d'  un  al- 
tra condannata  a  patire  ,  ma  con  la  fperanza  dell'  etemo  conten- 
to :  della  terza  finta  dentro  uno  fcheletro  :  e  della  quarta-, 
cfprixnente  nell'  orrendo  abiUb  1'  idea  d'  una  rabbiofa  difpe- 
razione  .  Ln\-ori  di  fpiritofa  ,  ed  efficace  energia  .  E  queflo  luo 
medefìnio  talento  nella  forza  dell*  efprefTione  diede  pur  egli 
a  conofcere  allo  fteliò  Signore  in  due  altre  modellate-», 
e  colorite  tede  di  putti,  ridente  Tuna,  e  piangente  l'altra: 
ove  l'affetto,  che  in  eUè  appariva,  vivamente  ecdtavafi 
ne'  riguardanti . 

Quanto  poi  fi  moflrade  cfperto  1'  Azzolini  nel  colorire 
ad  olio  ,  di  leggieri  lo  può  giudicare  chiunque  fi  faccia  a  veder 
le  due  tavole  ,  che  di  fuo  ci  fono  rimafe ,  V  una  della  S  intif- 
fima  Nunziata  porta  all'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  delle 
Monache  Turchine ,  e  T  altra  Hante  ad  un  de^li  Altari  dcUa 
Chiefa  di  S.Glureppe:  nella  qual altra  vedefi  effigiata  Santa  Apol- 
lonia ,  a  cui  da'  manigoldi  fono  con  tanaglie  lirappati  ì  denti . 
E  gli  atteggiamenti  cosi  di  lei,  come  di  cffi  manigoldi  ap- 
parifcono  tanto  naturali,  e  vivaci,  die  tirano  con  %ecmenza 
m  (iivcife  commozioni,  chi  quella  pittura  contempla. 
Tom.  /•  Dd  Molto 
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Molto  potrei  dire  delU  virtù  di  quello  grand'  uomo , 

e  delle  Tutf  degni ffime  Opere .  Ma  non  voelio  eflendermi 
oltre  al  pretìiromi  ;  che  è  di  rammentar  folo  le  cofe  qui 
fatte  dagli  eccellenti  Profeflbri  delle  tre  propofte  liberali 
iacolià  {a) .  U  rimanente  fpetu  ad  altri  Saittori . 

DI  DOMENICO  BISSONI 

Scultori  Fumimi* 

DAlla  città  di  Venezia  fua  patria  riportò  il  cogno* 
me  di  Veneziano  Domenico  BiiToni  Scultore  di  qual- 
che Éima,  il  quale  venuto  eflèndo  a  Genova  in  oc*, 
cafione  d*  aocompagn<ircl  una  Tua  forella  ,  ci  trovò 
cccanoai  tali  d'operare;  che  finalmente  fi  vide  aftretro  a  fta- 
bilirci  fua  dimora;  e  qui  aramogliarfi  :  onde  n'ebbe  heliuoli; 
euno  d'  eflì  fu  il  valente  Gio.  Baitiila,  di  cui  tra' nouii  gc- 
novefi  Artefici  già  fcrilTi  la  Vita . 

'  I  lavori  9  che  il  Biflòni  qtù  ficee  furono  in  numero  a£Gà 
copiofo  :  ma  io  mi  contenterò  di  lifetime  (òlaiiiente  alcuni 
de' più  limabili,  fra' quali  dcbbefi  il  primo  luogo  al  bellif- 
fimo  CrocifiiTo ,  che  egli  in  avorio  tormò  per  il  Sig.  Giacomo 
Saluzzo  Principe  di  CorigHano .  Quello  Sig.  lo  ripofe  entro 
la  cappella  del  iuo  dcii/ioio  palazzo  d' Albaro,  ove  tuttavia 
fi  confèrva.  Un'altra  Immagine  pure  del  Grocififlb,  non^ 
meno  pregiabile,  ma  più  grande,  fu  da  efTo  BiflRmi  in  no- 
biliilimo  legno  fcolpita  per  la  cappella  de' Signori  Marini 
cretti  in  S.  Domenico.  Anzi  nella  fìefTa  Chiela  fono  p^ri- 
jncnre  di  quello  Artefice  le  divote  Statue  dd  Crifto  morto, 
della  Vergine  Madre  addolorata  ,  e  d'  alcuni  Angioli  ;  le  quali 
hanno  luogo  iòtto  un  Altare  (Jb),  E  quivi  ancora  fii  dal  fuo 
/carpello  lavorata  V  infigae  Statua  della  Madonna  del  Rodi- 
no (^)  •  Neir  Oratorio  di  S.  Croce  fi  conferva  una  macchina 

in  legno 

■(  a  )  Dcir  Azaoltni ,  per  altro  yalentiftou»  Pittore,  fi  hanno  poche  notizie  :  al- 
tri ne  ha  mar  fcrittOf  perché  il  Solini, Nrioofiata  appvniiiio  ànXDoakàd 
nelle  Vite  de'  Pittori  napoletani . 

(  &  )  Le  fopraddette  Statue  Ton  cofc  di  poca  confiderazìone . 

(e)  La  lodata  Scatua  della  Madonna  dei  Rolario  lu  poi  quafi  totalmente  disfatta 
dft  PSacj»  GalBMo  Snilmce  apAR»  gmqvcft»  mom»  poetai  «mii  fino* 
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in  legno  rapprefentativa  dì  Crifto,  che  con  la  Croce  fullc-t 
foaile  s' incammina  ai  Calvario  in  mezzo  deila  sbirraglia  {a)  • 
jten  è  vero  però ,  che  la  figura  del  Cdfto  non  è  tutta  di  ^ 
dio;  avendola  prima  abbozata  un  Maeftro  lombaido  »  di  cut  ' 
C*  è  ignoto  il  nome  . 

Mod  ia  Genova  il  Biifimi  aflài  vecchio  l' anno  16^^» 


DI  ROCCO  LURAGO 

DAlla  rem  ^\  Pelfopra  poco  diftante  da  Como  ven- 
ne in  Genova  Rocco  Lurago  Architetto  di  eccellen- 
te perizia .  Qmi  m  molte  labbriclie  fi  fece  cono- 
icere  per  quel  valentuomo ,  ch'egli  era:  ma  ìslu 
mata  tanto  fi  fegnìuò ,  quanto  in  (Quella  del  palazzo ,  che 
lungo  la  drada  nuova  ercfle  per  il  Sìg.  Duca  di  Turfì  ; 
ove  negli  ornamenti  cos'i  interiori ,  come  efìeriori ,  e  tutti 
in  marmo ,  nel  cortile  ricco  di  numerofc  colonne ,  neii  am- 
ie logge,  nelle  eleganti  balaulirate,  ed  in  qualionque  cola 
iede  prova  d' un  gran  fapcre .  d' un  penlài  nobile ,  e  d*  un 
operare  veramente  magnifico  :  effendo  tal  palazzo'  deg^o 
anzi  d'un  Monarca,  che  d*  un  privato  Signore. 

Il  nome  di  quefto  virtuofo  Artefice  per  detta  fabbrica 
fenduto  celebre  anche  fuori  di  Genova ,  e  diQintamente  in 
Roma,  mofle  il  là.  Pio  V,  ad  appoggiareli  la  cura  di  co- 
ftniiie  al  Bofeo  Aleflàndrìno  la  Ghiefa,  e  4  Convento  de*  PP. 
Domenicani  ;  ove  quel  Santo  Pontefice  avea  fatto  il  Novi- 
ziato ,  S' accinfe  Rocco  all' imprefa  :  formò  il  dìfegno  della 
gran  fabbrica  ,  e  cosi  ben  la  direfle  ;  eh'  ella  riufci  ,  quale_. 
afpettar  da  lui  fi  dovea  ;  e  ne  fu  generofamente  rimunera- 
to da  Sua  Santità ,  che  di  più  inviroUo  a  Roma  ;  ove  di- 
ehiaiar  lo  volea  Tuo  Aidiitetto  :  offerta  da  Rocco  modefta* 
mente  rifiutata;  petoochè  troppo  eia  amante  di  relUrfene  in 

Dd  a  Genova; 

•  • 

f«>  Andie  b  ancBUM  deirOuttwia  di  &  GBdct  1m  «tmd  cawhwmcmta 

•«Sginat»*    ,^ 
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Genova  ;  mentre  qui  tenea  moglie ,  e  figli  ;  ne  mai  gli  muios' 

vano  occafioni  dì  vantaggiofamenie  impiegarfi . 
^^^^        In  Genova  finalmente  in  et?i  decrepita  mancò  il  Lurago 
intorno  all'anno  i^yo.  Q.mluiciò  tre  Difcepoli  d"  affai  dtgua 

Kocco  riulcita  •  • 
Lu^Afco.  .  Uno  di  quefti  fu  Francefco  da  Novi,  il  quale  feM  molti 
anni  d*  Architetto  al  noftro  Sereniffimo  Senato ,  per  cui  com- 
mlfTione  coftruì  fra  le  altre  co/e  la  Cliicfa ,  ed  il  Monillero 
per  li  Monaci  di  S.  Bernardo  :  ficcome  in  Albaro  1'  altra-t 
Chiefa  ,  e  T  altro  Moaiikro  per  gli  flcffi  Monaci . 

Il  fecondo  Difcepolo  del  Lurago  fu  Gio.  Battifta  Ghifo  a), 
nato  in  Lombardia  nella  terra  di  Torre  vicino  a  Como. 
Qtt^fto  Architetto  merita  pariicolar  lode  ,  per  eflere  infiemc 
con  Antonio  Corradi,  Girolamo  Gandolto ,  ed  Antonio  Tor- 
rigUa  ,  concorfo  a  formare  il  modello  del  grand'  Albergo  de* 
poveri  :  Opera  non  iolo  delle  principali  di  Genova ,  Aa  delle 
più  cofpicue  d' Italia .  ^IL  oltre  alla  cnta  del  modello,  ebbe 
anche  ladiresoone  di  quella  fabbrica .  Mori  poi  l'anno  1657. 

Il  terzo  Difcepolo  del  Lurago  fu  Antonio  Orfolino,  bra- 
vo Architetto  genovefe  ,  quantunque  nato  di  Padre  Lombardo. 
Coflui  è  l^to  Padre  di  Toramalo  Orfolino  egregio  Scultore^ 
le  CUI  prerogative  non  elf  ougo  ;  pcrclic  egli  vive .  ib) 


DI 

ia)  II  riferito  Già.  Battifta  fii  Ai  cdgnome  Grigo,  e  nem  GWfo ;  e  non  mffl» 
alirinicjitì  l'anno  1657.,  ma  molti  anni  prima.  Egli  architettò  m  Genova 
la  Chiela,  ed  il  Convento  di  S.  Maria  di  Conlolazione  ,  fuori  della  porta- 
A»H'  Frati  &bbjcic«  pnou  di  lui  cominciata  da  Pietro  Franceico  Cantme. 

"*i^<^^"Re^^ot^a;chitettò  U  CWeft^ddb^ltewche  Srfdbne:  in  VlM 
il  palazzo  del  Pr&cipe,  ed  altxe  fÉbbriche:  ed  in  Gam  Uwcò  neU'awie- 

fcimcnio  del  nuovo  Molo.      _  •      t>     *?        •  .>w 

1*1  L"  Orfolino  è  fiato  Scultore  di  qualche  pregio.  Due  Stttue  in  tnartno  ^ 
^biamo  di  lui  in  Genova  :  l'una  all'  Aitar  magftiore  della  Lhiela  de  t)^, 
ddlé  Scnofe  Kc,  efprimcnte  la  Beau  Vergine  col  Banjbinp:  1  altra  ucil* 
SuTdi  S  Miàa  delle  Visnes  Sasm  Mfpxcfintan»  kitcfi*  Vcisue^ 
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DI  PIETRO  SORRI 

Pittore  Sanefe, 


ON  precorra  fama  d'  eccellente  Pittore  ponofli  da  Siena 
in  Genova  Pietro  Sorri  l'anno  1595.  Qui  fu  impie- 
gato in  molti  lavori,  che  la  buona  opinione  de  no- 
uri  Cittadini  verfo  di  lui  confermarono . 


Varie  tavole  abbiamo  di  fua  mano ,  che  pubblicamente 
cfpofte  fi  veggono  in  alcune  Chìefe  della  città .  Sono  del 
Sorti ,  in  S.  Maria  del  Carmine  quella  di  S.  Girolamo  :  iix- 
S.  Siro  quella  del  Deporto  di  Croce  :  e  in  S.  Caterina  prellò 
i  Monaci  Benedettini  quella  ,  che  ci  rapprefenra  le  S^ofalizic 
di  detta.  Santa  con  Gesù.  Nella  Chiefà  dello  Spirito  banto  ol- 
tre la  ftrada  Balbi  v'  ha  dipinto  1'  egregia  tavola  della  San- 
tilhma  Nunziata  .  (a)  Dd  3  Dentro 

{a  )  La  prefat^  tavola  non  i  più  in  quella  Cbiefa • 


4W        NOTIZIE  DE'  PITT.,  SCULT., 

Dentro  alla  gran  loggia  di  Banchi  fepia  V  aicale  ddla 
prìncipal  pena  Tcdefi  pur  di  co(hii  un  lavoro  afrdco  d'aflU 

buona  maniera ,  e  ben  confcrvato .  L*  argomento  di  quello 
lavoro  è  la  Vergine  Madre  in  mezzo  ad  una  Gloria  a'  An- 
gioli,  in  atto  di  molìrare  il  fuo  Divin  Figlio  a' Santi  Bat- 
tuta ,  e  Giorgio  ,  Protettori  della  città .  (a) 

Parecchi  anni  dimorò  in  Genova  auefto  Pittore  ;  ovo 
tenne  aperta  la  (cuoia,  ^Bkllà  quale  il  più  bravo  Difcepolo. 
che  n'  ufcinè ,  fu  11  Cappuccino  Bernardo  Strozzi .  Pani  poi 
per  Tofcana  il  Serri ,  ciopo  aver  qui  ricevuti  onori ,  e  premj 
degni  del  iuo  valore  :  ed  ivi  compi^  i  iuoi  giocai .  ib) 

DI  GIO*  STEFANO  BOTTO 

Sciatori  mimejt.  il^' 

IN  piccole  figure  dì  cera  colorita,  ed  in  ritratti  di  fìmil 
materia  formati ,  multo  valfe  Gio.  Sictano  Botto  nato  in 
Milano  .  Io  mi  ricordo  d'  aver  veduto  di  mano  Tua 
tato  un  S.  Michele  di  sì  raro  artifi^o ,  che  mi  fece* 

flupire .  ..  " 

Vifle  il  Botto  in  Genova  Tempre  in  tali  lavori  occupa- 
to fino  all'  ultima  vecchiaia  ,  la  quale  egli  terminò  poco  teli- 
cemcnrc,  a  cagione  di  certo  umor  malinconico,  chenonaliro 
1  Uggeri  vagli ,  le.  non  timori  d'  eilerc  tU  qualche  fijo  nemica 
a  traiiimento  uccifo* 


PI 

(  <7  ì  Al  balTo  di  quclU  pittura  legccfi  a  gran  lettere  il  nome  del  Tuo  AutMe. 

^b)  Panilo  da  Genova  il  Scici,  fi  fermò  in  PUà  a  dipingere  dentro  quei  Do** 
mo ,  TrasferilTi  quindi  alla  Patria  :  nella  quale  profeguì  a  operare  con  gl^ 
ria ,  inPnflfiA  vifle  •  ligli  vi  mori  V  anno  i6ii.  dell*  età  tua  felbntclinu) 

Scrivono  di  querto  Pittore  con  vnr?.t^  'ode  ii  Bi^Lhnucci ,  DctWin.  i, 
lèc.  IV.,  rUgurf^icri  nel  tomn  ii.  dclk  Fuaipc  Sinefi  al  lit,  IJ. ,  e  I  »V 
tprc  del  Milieu  Fiorennno  aMa  pag.  15.  del  toni,  in,;  ove  aOCOe  W  IV"^ 
U  xiuatto  y  «tal  ^uale  abbiamo  ricavato  il  ^lù  pxcmeffo  « 
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DI  GIOVANNI  BOLOGN4 

^   -     Scultore. ,  e  Fonditore  Fiammingo . 

I 

QUautuuque  Giovanni  Bologna,  per  eflere  flato  tutta 
il  tempo  di  Tua  vita  impiegato  ad  abbellire  di  mar- 
mi, e  di  bronzi  la  noilra  Ir.ìlia ,  Italiano  da  molti 
fi  creda  :  pure  egli  in  realtà  iu .  di  nazione  Fiam* 
mingo  :  e  nacque  in  Dovay . 

Cofhit  veone  a  Geaova  Tanno  fy8o«;  e  quà  lo  chiamò 
il  Sig.  Luca  Grìmaldo  ,  per  impiegarlo  negli  ornamenti  della 
magnifica  fiia  cappella  ,  cne  aveafi  fatto  coflruire  in  S.  Francefco 
di  Caftelletto .  Ciò,  che  il  Bologna  vi  fece,  furono  ft-ì  Statue 
in  bronzo  grandi  al  naturale,  e  rapprefcntanti  la  Fede,  la 
Speranza  ,  la  Carità ,  la  GiulUzia ,  ia  t  ortezza  ,  e  la  Tcm- 
peianaa  :  oltre  a  fei  putti  pure  in  bronzo  al  di  fopra  di  al« 
cuni  ornamenti  ;  e  fette  balTi  rilievi  della  (le0à  materia ,  en- 
trovi  ripartitamente  in  varj  Mifler]  Gesù  :  i.  prefentato  al  fom^ 
mo  Sacerdote:  2.  fingcllato  alla  colonna:  ^.  coronato  di  fpi- 
ne  :  4.  moflrato  ai  popolo:  y.  condannato  a  morte:  6.  con- 
dotto al  Calvario:  7.  poi1:o  nel  repolcro  da  Qìufeppe  d' Ari- 
matca .  Qiueft'  ultimo  baflb  rilievo ,  che  ferve  di  paliotto 
all'Altare,  è  ilplùdefo,  e  più  eccellente  di  tutti*  Per  T  Al- 
tare  medefirao  ei  gittò  in  bronzo  1*  Immagine  del,  Croci* 
filTb ,  che  finifce  d*  illuftrare  quella  funtuofa  cappella  ,  la  quale 
SI  da'  nollri ,  sì  da'  foreftieri  è  con  iftupoie  comemplata^» 
c  con  encomj  fenza  fìne  efaltata  »  ia) 

DI  PIETRO  FKAN  CAVILLA 

Scultore  Fiammingo, 

DAL  foprammentovato  Giovanni  Bologna  fu  condotto 
a  Genova  per  aiuto  il  Francavilla  fuo  giovane  ,  il  quale 
alcuni  anni  dopo  lui  ci  riiuafe  ,  e  ci  fece  Opere  di 
Special  mento . 
Lo  ftelTo  Sig.  Luca  Grimaldo  gli  ordinò  due  Statue.* 
maggiori  del  naturale,  le  quali  collocò  nel  cortile  del  fuo 

Dd  4  palazzo  ; 

(«)  Fallano  di  Giob Bologna  il  Vaiaii,  c il Baldinucd ,  pare* fcc 4, pag* ixo» 


NOTIZIE  DE*  PITT.,  SCULT./ 

palazzo  ;  e  Ibn  quelle-,  che  rappreiéataiio  Giove ,  e  Giano  (a). 
Appiè  di  quefte  Statue  fi  leggono  quefle  parole.  Faeidtat 
^^^^^  boc  opus  Petrus  Fravcavilla  Flander  1585. 

Fu  pofcia  il  Francavi  Ila  impiegaro  dal  Sig.  Matteo  Se- 
PijETRo    narega  nella  fculruia  di  fd  Statue,  che  fervono  d'ornamento 
W^èamtuji  maclluia  cappella  da  lui  eretta  in  quella  Cattedrale 

ad  onoie  del  Crocinffi) .  Elle  fono  rapprefentative  de'  SamI 
quattro  EvangelllH  9  da  Santo  Stefano ,  e  di  S.  Ambio^o  :  e  ben 
chiaro  moTlrano  quanto  fofTe  il  giovane  Fxancavula  dàtM 
imitatore  dell'  egregio  fuo  14aellro  •  (^} 

DI  ANTONIO  ANTONIANO 

PittCTÉ  Urbinate^  {c)  * 

AVendo  Federigo  Barocci  ultimato  il  bel  quadro  dd 
Crodfifib,  a' cui  piedi  Iranno  la  Vergine  Madre-., 
e  i  Santi  Giovanni  Evaiigclilìa ,  e  Seballiano  \  e  do- 
vendo mandarlo  ficuro  a  Genova  al  Doge  Matteo 
Scnarega,  che  gliel' avea  commeflb  per  la  fuacu»pella  eretta 
in S. Lorenzo:  lo  fece  accompagnare  da  un  (uo Difcepolo  iw 
.jnato  Antonio  Amoniano,  il  quale  Tulio  flile  del  Maellro  con 
inolto  garbo  Tempre  dipinfe  .  L' Antoniano  recò  a  Geno- 
va il  quadro ,  che  fu  afrai  gradito ,  e  (limato  {d)  :  ed  in- 
tanto ,  tiovatofi  egli  ben  accolto  ,  qui  fi  tiuttenue  ;  ne  ci  Ikite 
già  ozioio  j  ma  ci  dipinfe  con  fu»  lode  due  tavole 


■f  Le  foprannotate  due  Statue  fono  tuttavìa  nel  cottile  del  palaoo  medrilnifl^ 
ora  in  pofleffj  del  Sig.  Qlvfeppe  Bfart*  Brignole  di  flrada  inioim. 

ih)  Fu  il  Francavilla  anche  un  eiperTO  Ingegnere ,  nel  qun!  cararrcre  flette  al 
f CI  vizio  d'  Arrii?o  IV.  Re  di  Francia.  Compofc  in  oltre  un  libro  inóioUto 
il  Microcofmo,  Si  può  vedere  intorno  a  ciò  il  Bai  linucci ,  par.i.  lSec«4.pif»V)]« 

{ c  )  Non  trovo  chi  parli  di  quello  Pittore ,  per  altro  molto  valente . 

I  d  )  Il  Doge  Senarega  «  in  fegno  di  fuo  fommo  gradimento  per  la  fopraddetta.# 
tavola  del  Barocci  ,  gli  ^cri^rc  cortefitTima  lettera  ,  di  cui  fcggìlilHl»  fui  f»^ 
le ,  anche  per  gloria  d'  un  $1  dono ,  ed  affabile  Pcrfcmaggio. 

Il  Cr'-<riJlJJo  {  della  ricevuta  tavola)  ancoraché  in  j^^nh'mrza  dì  ?fi  morte ^ 
/pira  Mmdtmm  vita  ^  e  ùaradifi;  a  mi  accemando  ì  cbe  tn  eletto  fu  ■,  eh 
tialiHtitri  y  tii  proprio  beneplacito  fuo ,  per  amor  naOro  ^  e  per  ia  faìvte  di  tutu 
h»  patito  morte .  La  éMctzza  poi  della  Vergine  Madre  ì  tale  che  ntimo  fgaf^ 
mt»Sm  ferifce  ^  e  fami  mmve  «  tenerezza,  e  confila:  e  pare  appunta ,  cbc^ 
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CHi\é&  di  S.  Tommafo  9  in  una  delle  quali  [equefla  è  locata 

air  Aitar  maggiore]  effigiò  lo  fteflb  Santo ,  che  tocca  la  piaga 
del  Coilato  alrifono  Signore  ;  e  nell'  altra  rapprefentò  la  Ver-  _ 
gine  Madre  venerata  da  SS.  Battifta  ,  e  Niccola  da  Tolentino  .  u, 
Opere ,  che  io  non  dovca  paflarc  lòtto  filenzio  i  perchè  de-  j^^Jj™** 
gmiOine  fono  d* oflèmzione ,  e  di  alta  lode,  atte&  la  lor 
DeUczza*  e  la  manieia  eoa  cui  wao  condotte* 

DI  FILIPPO  SANTACROCE, 

SOPRANNOMINATO  IL  PIPPO, 
Sciatore  Urbinate  , 

PASSANDO  un  ^omo  il  Conte  Filippino  Doxia  per  Io 
Stato  d'  Urbino ,  s' imbattè  a  veaere  un  paftorello , 
il  quale  per  diporto  lUva  con  un  coltello  intaglian- 
do in  legno  alcune  figure,  e  molto  aggiuAatamente . 
Codui  chiamavaQ  Filippo  Santacroce ,  ed  è  quel  deiTo  ,  di  cui 
eia  mi  fo  a  porgere  una  breve  notizia . 

11  Doria  dunque  itupito  dell'  abilità  di  quel  paflorclloy 
il  giudicò  degno  di  miglior  mefliere  .  Tolfelo  per  tanto  dalla 
cultodia  degli  armenti ,  e  condottolo  a  Roma ,  lo  pofe  fotto 
la  difciplina  d'  un  ottimo  Profedore  di  Scultura .  In  quella 
città  (ludiò  con  tutto  impegno  il  Pippo  [cosi  egli  era  in.^ 
Tcce  di  Filippo  chiamato  ]  ;  onde  in  breve  fe'  gran  progrefB 
nell'Arte:  e,  fpedalmente  ne' minuti  intagli  tanto  inlegno^ 

quanto 

fi  dthha  0  più  traf.ggeì-ìa  la  morte  dtlP  amato  Figlio  y  o  ricrearla  la  fabtt$  del 
genere  tonano  .  Cosi  da  varj  aWetti  foffrnta ,  piena  di  Jìupore  abbandona/i  nel 
novello  Figlio  Giovanni  ,  che  ancb  egli  pieno  di  maraviglia  y  e  di  carità  teneramente  If 
corrijymu  »  hi  S,  Setafiiam  poi  fi  vedono  ejprejji  tutti  i  veri  eolori  ,  9  mmHn 
Jbt§l  90$  farfe  non  mai  arrivarono  gU  Jhtùkif  m»  «ht  i  Modend;  9Hltf 
iiifiem  tiètm  di  artifizio,  e  di  vaebez*»  mm  ttfhis  hugOy  ebr  pur  t  iHvUhu, 
v*afpiri.  Ma  miejii  Aìn^ioli  benedetti,  che  vivi  affetti  non  fanno  anch'  e [Jì  dà 
maraviglia,  e  di  ptetà  !  Affermo  di  ntmvo,  e  eonftjjo  ,  che  come  divina  raptfce^ 
divide  ,  e  dolcemente  tratforma  ,  Onde  in  me  fi  firit^ono  ,e  fi  forno  ir.az^gxùri  ^li  ob~ 
bligbi  verfo  F»S,,  che  vi  ba  confumati  tanti  fudori,  ed  alla  quale  dovrà  dt  vait^ 
tagtìo  Jupplire  M,  Ventura  noflro ,  a  tui  mi  rimetto  col  foggh^gimrk,  c£e_ 
m  Rama  t  Sipari  Git^hàain  banm  mrim  di  tkrfara  a  lei^  «vmt»  o  perfona 
par  M ,  il  rtnuutwt*  dal  prtam  ;  «m  ém  fft  A  efiitmurt  i  mkl  datiti  Jeco  , 
che  intendo  fertar  vivi,  e  riconofcerli  alla  primM  tecq/Smf  cAc  mi  Jl  «^^JiéU 
m  /«9  Jtrw£i0 ,         4'  S*  ^  Otsaht  i  $90. 

Mkm  Smng$  JHgit  ii  Gmamm  ■ 
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quanto  in  avorio ,  in  corallo ,  ed  in  gemme ,  s\  valenre  di* 
venne  ;  che  il  Conte  Tuo  Mecenate  richiaraollo  afTai  tofto 
a  Genova,  p;;r  impiegarlo.  Qui  lavorò  d'intaglio  con  am- 
jnirabil  fincz/a ;  tal,  che  gìunfe  fino  a  fcavare  in  un  ofTo  di 
£  ciriegia  unafloriata  c  ìrapofizioncella  della  Pafiìone  di  Crlfto. 
*  A  qualcheduno  parrà  ciò  incredibile  :  ma  io  polTo  in  pa- 
rola d'  onore  attellare ,  qualmente  ho  udito  da  i  due  noltri 
Pittori  Gio.  Battilìa  Cafone ,  e  Gio.  Battifta  Catione  ,  eh'  eglino 
avean  più  volte  veduto  di  mano  del  Pipilo  le  immagini  de' do- 
dici primi  Cefhri  intagliate  in  dodici  olm  di  fufine  :  che  queftc 
immagini  erano  già  del  Sig.  Francefco  Monti  :  che  il  Monti 
le  avea  lafciate  al  Sig.  Niccolò  Promontorio  genovcle  :  e  che 
il  Promontorio  n'  avea  poi  fatto  dono  al  Gran  Duca  di  Tof- 
caua ,  dal  quale  fi  confervano  in  quella  fingolar  gallerìa  Fio- 
rentina ,  come  preziofilTirae  gemme  . 

Altri  fomiglianti  lavori  di  quello  raro  Artefice  potrei 
accennare  :  e  dillintamcnte  alcuni  Crocififli  non  più  alti 
di  mezz'oncia,  che  ben  diflinguere  non  fi  pofTono  fcnza-. 
r  aiuto  del  microfcopio  ;  per  mezzo  del  quale  fi  Icorgono  con 
tanta  efattezza  formati  ;  che  paion  Opere  fovrumane  . 

Non  fi  rillrinfe  però  la  virtù  del  Santacroce  alle  fole»» 
cofe  piccole  :  anche  alle  grandi  s*  eflefe  ;  ed  in  effe  pure 
fi  fcgnalò  .  Imperciocché  noi  abbiamo  di  fuo  1*  alta  Statua 
in  legno  del  Crocififfo ,  ond'  ha  il  titolo  un  Altare  nella.. 
Chicfa  di  Noflra  Signora  delle  Vigne  :  e  la  macchina  pure 
in  legno  rapprefentante  il  Martirio  di  S.  Bartolommeo ,  che 
neir  Oratorio  a  quello  Santo  dedicato  fi  conferva  :  ed  ambe- 
due fon  Opere  con  ottimo  gulìo  condotte  .  (a) 

Morì  il  Santacroce  in  Genova  pieno  d' anni ,  e  di  onore. 
Ci  lafciò  dopo  di  fe  quei  quattro  valenti  figliuoli  detti  i  Pippi, 
che ,  per  efTcr  qui  nati ,  già  furoii  da  me  dcfcritti  nelle  Vite 
degli  Artefici  genovefi  •      . , 


DI 

{a)  Delle  fopra  e'pofte  due  Opexe  a* dì  noftri  uiiuia  più  fc  ne  Tede» 
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DI  TADDEO  CARLONE 

Si  ultore  Lombardo. 


DA  Giovanni  Carlone  Scultore  d'anbefchi,  e  fogliami 
nacque  in  Rovio,  terra  della  giurifdìzione  di  Lu- 
gano, Taddeo,  il  quale  infieme  con  Giufeppe  fuo 
iratello  fu  dal  Padre  condotto  a  Genova  intomo 
all'anno  15(50.  per  lo  ftudio  della  Scultura.  Qui  applicovifi 
qualche  tempo  Taddeo .  Ma  poi ,  bramofo  di  più  avanzarfi, 
ottenne  dal  Padre  licenza  di  pafTarc  a  Roma  ;  ove,  moltq 
affino  ni  neir  incominciata  Profeffione  :  oltre  alla  quale  diede 
anche  opera  alla  Pittura,  ficcome  all' Ardiitettura :  ed  ixL* 
ambedue  lodevolmente  riufcì. 

Lo  (ludio 


42S        NOTIZIE  DE'  PITT.,  SCULT., 

Lo  fhidio  fuo  principale  però  fu  quello  dello  fcolpirc: 
ed  in  effètto  ben  molbollo ,  allorachè  ritornato  in  Genova 
ci  lavorò  tante,  e  sì  fquifire  Opere;  che  ad  una  grande-» 
elliinazlon  1'  elevarono . 

Furono  delle  prime  prove  de'  fuol  fcarpelli  le  figure^ 
d' alcuni  Angioli  in  marmo  formate  fopra  le  fei  cappelle 
[  che  pur  fono  di  fua  architettura  ]  nella  finiftra  navata  della 
Chiefa  di  S.  Franccfco  di  Caflelletto  .  Quefti  lavori  egli  con- 
dufTe  l'anno  «578.  mentre  (lava  colà  ritirato,  per  ripararli 
dalla  peftilenza ,  che  contro  quella  città  in  tal  anno  infieriva . 

Dopo  ciò  venne  impiegato  dal  Sig.  Franco  Lercaro  ne- 
gli ornamenti  alla  porta  del  fuo  palaz/:o,  lungo  la  ftrada_. 
nuova  .  E  le  figure  di  due  termini  ignudi  quivi  rilevati  tanto 
piacquero  a  quel  Signore  ;  che  torto  gli  die  la  commiffìone 
di  due  ritratti  in  marmo  ;  e  fon  quelli ,  che  al  preiente  fi 
veggono  fopra  due  bafi  preflb  alla  fala  del  primo  piano  di 
quel  palazzo  mcdefimo  .  L*  uno  di  efli  ha  1'  effigie  del  Ler- 
caro :  r  altro  della  fua  Spofa  . 

Nel  palazzo  del  Sig.  Lionardo  Sai  vago ,  fituato  puro 
nella  flrada  nuova ,  fece  vari  lavori  ;  ove  alfai  confiderabili 
fono  quelli ,  ond'  è  fregiata  la  porta ,  fulla  quale  fcolpì  due 
uomini  felvaggi ,  e  due  graziofi  putti  fulle  due  laterali  nneftre. 

In  quefto  Duomo  lavorò  nella  cappella  de'  Signori  Sena- 
rega  i  due  depofiti  con  le  Statue  di  Giovanni ,  e  di  Matteo 
già  Doge  ,  Signore,  quanto  altri  mai,  fornito  di  pietà,  e  di 
lettere  sì  tofcane,  cne  latine;  come  lo  manifeftano  più 
Opere  da  lui  pubblicate. 

Per  il  Duca  di  Turfi  fu  queflo  Artefice  impiegato  nel 
lavoro  delle  figure ,  che  ornano  il  frontale  della  magnifica 
porta  del  già  altre  volte  rammentato  palazzo  di  Arada^ 
nuova  :  e  fopra  il  primo  ordine  delle  finet^e  di  effb  palaz- 
zo formò  alcuni  mafcheroni  di  ben  intefa  invenzione. 

A  un  Iato  della  porta  del  Palazzo  Reale  egli  collocò 
la  Statua  da  fe  formata  di  Gio.  Andrea  Doria  :  Statua  colof- 
fale  ,  e  d'  ottimo  lavoro  :  tuttoché  1*  altra  del  Montorfoli 
collocata  nel  lato  oppoflo  le  faccia  avere  qualche  difcapito. 

Sulla  porta  dell'  Erco  lavorò  in  pochi  giorni  la  Della 
Statua  di  Santo  Stefano ,  ed  ornò  la  porta  ucllà  d'  un  mac- 
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ftofo  ordine  dorico  in  travertino .  Nè  debbo  tacere ,  come 

con  fuo  difegno  è  in  S.  Siro  coftruìra  la  cappella  della  Pietà, 

e  r  altra  dedicata  alia  Vergine  Ailoiua  ;  ove  anciie.  lavorò  ^^^^ 

in  marmo  alcune  Statue»  e  diverti  tuffi  rilievi*  rh 

Nei  difbetto  di  Savona  architettò  la  faodata  della  Chiefa  Taoceo 
di  NoAia  Signora  di  Mifericordia;  la  qual  fuxìata  è  ricca  di  begli  ^^^"^^ 
ornamenti,  e  di  Sruiie  :  o^ni  cofa  in  marmo;  fra  elle  ÀC' 
fai  nobili  fono  ,  quella  della  Vergine  fopra  la  porta  C^)  9  e  quelle 
due  laterali  de  Santi  Giovanni  battifta,  e  Giox'anni  Evangclilk, 

Volendo  il  Principe  Doria  iar  coliruire  ima  fuperba^ 
fontana  nel  delizìoTo  giardino  contiguo  al  Aio  palazzo; 
n'appoggiò  rincumbenza  a  Taddeo,  che  la  co(lruì  vera- 
mente magnifica  .  Vi  fi  al?::!  nel  mezzo  la  figura  d'  un  Net- 
timò  in  atto  di  dar  la  corla  a  i  marini  cavalli  ;  e  all'  intor- 
no vi  fono  delfini,  aquile,  tcfluggini ,  ed  altri  animali,  ol- 
tie  a  varj  unumcnLi  di  arabelclu,  di  carteik ,  di  xiiuiaid, 
e  di  iimili  colè  piene  d'artifizio,  e  di  amenità. 

fiencfaè  qucfto  Carlone  fia  di  oafdta  lombardo  :  tuttavìs 
confiderare  il  poflìamo ,  qual  noQro  genovelc  ;  perciocché ,  co- 
me diffì  ,  venne  in  Genova  da  fanciullo  ;  e  divenuto  Mae- 
ftro  ,  qu!  efcrcitò  la  fua  Profeflìone.  Qui  pure  fi  congiunie 
in  mairimonio  con  Geronima  Verrà  ,  dalla  quale  ebbe  alemiL 
figliuoli  :  uno  d*  eflì  fu  Giovanni ,  di  cui  già  ira'  noCiri  Ge* 
novefi  fcriffi  la  vita  ;  un  altro  è  Gio.  Battilla ,  che  tuttora 
vive:  ambedue  Pittori  di  fpecial  merito. 

Trapafsò  Taddeo  Carlone  all'  eternità  in  Genova  quafi 
fettuagenario  l'anno  di  noUra  faluie  i<5i3.,  e  iu  iepolto  in  . 
S.  t  ranccfco  di  Callcilctto .  Sopra  la  tomba ,  che  le  di  lui 
ceneri  cuopre ,  leggefì  ouefta  imcrizioiie  Ottavi  incidere  d^ 
Giovanni  iuo  maggior  nglio  • 

Thaodabvs  Carionv» 

SORBGIVS  SCVLPTOR 
n  t  I.   M  I  8-1    CORP  V» 
MORTI    CONCESSI  T 

An»  mucxui.  X>a* 

(.4)  Qpefta  nobile»  e  magnifica  facciau  fu  fatta  coflruirc  dal  Patrizio  Franco  Bor- 
lotto 9  il  quale  non  volle  ,  clie  in  alcun  luogo  di  eOia  foile  polU  V  arma  di  ina 
Mfii  y  nè  taou^ooo  il  fuo  nome .  Solo  fece  incidcxe  a  pie  delb  Statua  rap- 
.  gulflirtor»  ami  Vagine  tudic  gmnlc»  iHmhn  ^mm^  4m  UH  mfVè 
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Daniello  C^fclla  lombarc^o  fu  difcepolo  di  Taddeo  nc!l' 
Architettura  :  c  llccome  il  Mac-llro  non  potè  profeguire  la.- 
cominciatà  ùbbrica  della  Ghkia  di  S.  Pietro  cfi  Bandii  («): 
così  ne  addogò  T  incarico  a  quello  Tuo  Dilcepolo,  che  la  ri- 
duce àlU  bdlezza ,  in  cui  or  la  reggiamo .  Di  quetlo  me- 
defìmo  fuo  Difcepolo  è  ildifegno  della  prìm^i  cappella  della 
navata  deflra  in  S.  Sito,  c -di  altre  fabbriche  di  regolata, 
C  vii^ofa  imunetria  , 

Dallo  llellb  Taddeo  apprò  la  Sculmra^  Lionardo  Fcr- 
landìiia ,  che  molte  Statue  in  Genova  coftruì  :  ma  per  fuori. 
Una  fola  di  lui  c'è  qu\  rlmaià;  ed  è  quella  della Madoooi 
in  marmo  (colpita ,  efiClente  fopra  un  Aitate  ndU  Onda 
della  Santiflìmi  Nunziata  del  Guillato . 

Difcepolo  di  Taddeo  iu  anctie  im  altro  Lombardo  no- 
minato Domenico  Scorticene,  che  non  mai  celebre  riufd 
nello  fcolpire,  che  nell' architettare .  Da' Tuoi  (carpelli  e  la- 
vorata là  &atua  della  Madoniia  col  Divin  Figlio  in  colb, 
porta  fopra  la  magnifica  p>rta  della  Pila  verfo  il  Bifagno: 
e  di  Tuo  fon  pure  le  due  Statue  de' Santi  Ambrogio ,  e  Carlo, 
entro  la  Chiefa  del  Gesù  nelle  nicchie  della  prima  cappella 
a  man  deftra .  Parimente  co'  difegtù  del  Fcrraiidina  furono 
coftruite  molte  fabbriche  di  palarsi.  Coftui  pure  per  li  Si- 
gnori Lomellini  s' impiegò  mOcme  con  Giacomo  Porta  in  ador* 
nate  k  Gtoeià  della  Santiilinia  Nunziata  del  Guadato ,  tanto 
inmanno,  quanto  in  altre  materie.  Lo  Scorticone  finì  divi- 
vere  verfo  la  metà  del  corrente  fecolo  in  età  provetta. 

Nel  tempo  llclfo  fiorì  qui  un  altro  Scultore  lombardo  ,  àie 
molte  Statue  ci  lavorò  .  Sua  è  la  Statua  della  Madonna  lòpfa 
l'arco  di  S.  Brigida  nella  (Irada  Balbi;  fua  la  Statua  d'un 
Patrizio  in  queir  Ofpedale  :  e  fua  pure  è  l' Immagine  in  mar- 
mo della  Madonna  di  Mifericordia,  che  fla  in  fui  maggior 
Altare  di  ciucila  Chi  eia  di  S.  Fede  .  Anche  quefto  Scultore 
mori  in  Genova  :  ma  non  già  un  fuo  figlio  nominato  Simone, 
che  ncJU  rioLcirioae  paterna alfai  ben  s  avanzava;  perdocd» 
coihii  da  giovanetto  partì  di  quà  ;  nè  mai  più  alcuna  nuova 
n'abbiam  faputo.  PI 

Nella  fipriHetra  Chiefa  Cono  di  mi-io  di  Taddeo  Carlone  le  otto  Statue-» 
rsipprctcntative  de'  fanti  Zaccheria  >  lilifa..iecta  >  Gìt.  Battifta  ,  Gio.  Evange* 
lilla,  Stefano,  Gifirgio,  Kocco,  e  Ss^aftiano  :  e  dello  itclTo  Maeftro  fon  an- 
.  che  k  iigBxe  de*  dii*  AasioU  poite  fapfa  i*  Aiace  deiU  Saafkià^OiacanBit* 


Digitized  by  Google 


ED  ARCHIT.  FOREST.,  CHE  ce, 

DI  GIUSEPPE  CARLONE 

Sadttrt  Lombardo- 


FRATELLO  di  TadJco  Cirlone  fu  Giufeppe,  che  gli 
divenne  anche  cognato ,  per  avere  rpofata  una  lorell^ 
dell  i  moglie  di  lui ,   dalla  quale  n'  ebbe  due  figli 
qui  nati  :  e  furono  Bernardo ,  e  Toimnafo .  Di  quelU 
parlerò,  dappoiché  alcuna  cofa  avrò  detto  del  Padre  loro. 

Quantunque  Giufeppe  non  giugnelTe  nello  fcolpire  alla 
jnaellria  di  Tuo  fratello  :  con  tutto  ciò  gli  fu  di  grand'  aiuto 
in  molti  lavori ,  che  quegli  ebbe  a  lare  per  Mantova ,  per 
la  Francia  ,  per  la  Spagna  ,  e  per  l' Inghilterra  .  Lavorò  Giu- 
feppe anche  cofe  di  Tua  invenzione  .  in  tatti  fon  di  fua  mano 
le  due  fuperbe  Sanie  de*  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  pode 
a'Lti  dell' Aitar  maggiore  entro  la  Chie&  del  Gesù,  ed  in 

SaaSir9 
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Sin  Siro  fon  pure  di  Tuo  gli  Angioli,- che  reggono  l' Akaré 

della  cappella  del  Sacro  Prefepio . 
1:::::=:^=  debolezza  di  fua  compi eflìone ,  e  i  faticofi  sforzi  nel 

Di      lavorare  il  marmo  ,  furon  cagione ,  che  a  queft'  Autore  fi  gua- 
(^^i  ftaflè  lo  aomaco .  E^li  dopo  varj  ìautili  teatativi  di  medi- 
cine ,  alla  fine  fi  rì(blvette  d'  andare  a  far  prova  dell'  aria^ 
nativa .  Ma  g'unto  in  patria ,  vi  lafcìò  in  breve  la  vira . 

Più  di  lui  fu  valente  nella  Sculrura  Bernardo  Tuo  figlio, 
il  quale  formò  per  cjucrta  Chiefa  del  Gesù  la  Statua  di  S.  Maria 
Maddalena  ,  che  fi  ve  le  in  uni  nicchia  della  cappella  dedi- 
cata alla  Santiffima  Concezione  :  e  le  altre  due  de  Santi  Vin- 
cenzio ,  e  Stefano  ,  che  fi  vedono  nell'  altra  cappella  a  quefV  ul- 
timo Santo  dedicata.,  (à) 

Maggior  numero  d'  Opere  di  Bernardo  avrebbe  la  no- 
lìra  città;  fc  la  fama  di  lui  pervenuta  a  Vienna  non  fodc* 
ftata  cagione  d'un  onorevole  invito,  ch'egli  ebbe  da  quella 
Corte  •  Pafsò  torto  colà  il  nobile  Artefice  ;  ove  fece  mold 
lavori  per  ordine  di  quelle  Imperiali  Maeftà;  e  più  ancoia 
prepara vafi  a  farne;  quando  intempefiiva  morte  lo  colfe. 

Nello  fcolpirc  non  la  cedette  a  Bernardo  il  Tuo  minore 
fratello  Tommaio .  Quelli  lavorò  nella  Chiefa  del  Gesù  i  due 
Angioli  in  marmo ,  che  colà  fono  fopra  il  frontale  della  cap- 
pella del  Croctfiflb  ;  e  fimilmente  vi  lavorò  la  Statua  della 
Madonna,  che  tten  fra  le  braccia  il  iuo  Divin  Figlio . 

Moftrolli Tommafo  anche  p  rlLo  nell'Architettura.  E' di 
fno  difegno  il  coro  di  S.  Siro  :  Opera  d'  una  belle77:a  mara- 
vigliofa,  con  mnrmì  difpolli  nella  più  elegante  architettonica 
.  flmmetria  (b) .  la  quefta  Chiefa  mcdelima  fono  pur  di  mano 
iba  gli  Angioli  col  Dio  Padre  al  di  fopra ,  fcolpiti  in  un  bailb 
rilievo ,  che  rinterra  nel  mezzo  la  divota  Immagine  di  No- 
ftra  Donna  delle  Grazie. 

Vide  quello  Scultore  1'  ultimo  de'  Tuoi  giorni  in  Torino, 
ove  s'era  portato,  per  kT\  i re  a  quel!' Alte/.za  ;  di  cui  ordine 
gli  fu  eretto  un  fepolcro  con  bullo,  ed  infcrizione  molto  ono- 
revole. DI 

(«)  Sor»  pure  di  Bernardo  Carlone  in  cniclla  me  'cfìira  Chiefa  le  alrrc  due  Sta- 
tue, poUc  a' lati  della  cappella  di  s.  Ignazio ,  Éjruranh  Abramo,  c  Davidde. 

(*)  Oltre  all'  Aictiitertura  del  prrfato  coro  6  anch?  di  inano  di  Tomnufo  il  bel 
gruppo  (ìniato  nella  prÌDCip«l  nicchia  del  cero  me!  rmo.  Tal  gci^Jpo 
%  rapprclàiiMivo  deUa  SamMiiui  Vci»ne  a«idoloiau ,  uuiente  in  grembo  il 
moxcoGetù. 
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DI  MARCELLO  SFARZO 

fk^atan  Vrhimt* 

CONSUMÒ  Marcello  Sparzo  k  kr,i  prima  gioventù  nello 
ftudio  della  Plaftica  lòtto  aue"  Maeliri ,  che  fioriiono 
a'  tempi  di  RafTaello ,  e  ai  Ferino  ;  e  dopo  d' aver 
date  in  Roma  per  molti  anni  non  poche  prove  di  Tua 
abilità,  fi  tisasfiarì  a  Genova,  dove  poi  contìnuamente  viiEs 
impiegato . 

Qu\  aflàì  lavorò  :  e  in  diverfe  Chiefe  ancor  oggi  alcuia 
fuoi  ftucchi  fi  veggono  :  come  in  S.  Bartolommeo  detto  degli 
Armeni ,  in  S.  Rocco ,  ed  in  S.  Francelco  di  Caftellctto  . 
Co(hii  tiaflè  dalle  Opere  Tue  non  lievi  mercedi  ;  onde  potè 
vivere  agiatamente,  e  far  qualche  avanzi .  Nulla  però  la- 
icionne  a'  rucrefTori  ;  perchè  la  fua  lunghidìraa  vita,  che  durò 
poco  meno  d'  un  fecoio ,  e  il  vano  impegno  per  la  fallace 
arte  di  fabbricar  l'oro  ,  gli  confumarono  innanzi  tempo 
quanto  avca  guadagnato . 

DI  BARTOLOMiVIEO  BIANCO 

Architetto  Qm^fco. 

BÀRToLoMMEO  Bianco  da  Como  eccellente  Architetto 
lalcìò  dopo  dire  uti' figliuolo ,  che,  nato  eflbido  In 
Genova ,  vuol  tenerfi  per  noQro  .  Di  lui  dirò  qualche 
cofa  .  Ma  e^i  è  giufto ,  di'  io  prima  qualche  cofa» 

dica  del  Padre. 

Fu  Bartolommeo  dal  SereniHlrao  Governo  confultato  in- 
, torno  al  nuovo  recinto  delle  mura ,  the  il  dovean  fare  a  quella 
citta  :  e  ttovatofì  ben  faggio  il  parer  di  colhii  ;  vi  fìi  toflo 
impiegato .  Oltracciò  ebSe  anche  a  lavorare  per  l' accrefct- 
menro ,  e  fortificazione  di  quello  nuovo  molo  ;  nel  cho 
tanti  valenti  Architetti  già  s'erano  adoperati. 

P.irimcnre  occ^jpoOì  nella  flrutriira  d'  alcuni  edifìzj  di  fpe- 
^  cial  coniidciazioiie .  Con  iuo  diicgno  fi  fabbricò  il  niacfloro 
■  Tom,  h     '  Bc    •  Collegio 
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Collegio  di.'  ?P.  Gefuiti  nella  flrada  Balbi ,  che  per  la  prò* 
porzionata  fimmetna  cosi  interna ,  come  edema  y  e  per  lo  ma- 
^p— 1^  gnifìco  grand  info  cortile,  andrà  ferapre  del  pari  con  le  me- 
Di     gUo  intefe  fabbriche  della  noilra  città.  A' fianchi  di  detto 
Sartolw-  Concio  erefle  pure  da' fondamenti  Tinfigne  palazzo  del 
"**^*****Sig.  ufo.  Agoftino  Balbi  (a)i  e  dirimpetto  a  qucflo  y'eieflè 
l'alno  per  altri  Signori  della  (leiTa  Famiglia;  renduto  poi 
più  magnifico  dal  Aio  vivente  pofTeditore  il  Sig.  Francefco 
Maria  Balbi  con  la  direzione  di  Pietro  Antonio  Corradi, 
di  cui  per  la  molta  virtù  Tua  volentieri  farei  parola ,  fé  non 
ine  lo  vietaife  il  mio  propoiito  di  fol  tanto  parlare  degli  Ar* 
tcfid  trapoi&ri . 

Mori  Bartolommeo  Bianco  Tanno  1^57. y  ma  non  già 
del  morbo  pctHIenzialc  :  e  lafciò  dopo  dì  fe  due  figliuoli 
Pietro  Antonio  ,  e  Gio.  BattilU  .  Del  primo ,  che  nell'  Ar- 
chitettura dava  fperanza  d'  una  gran  riufcita,  nulla  pofTo  dire, 
perchè  giovanetto  niorì .  Sol  dunoue  mi  reiìa  adir  dei  iccondo. 

CwxA  lavorò  egregiamente  m  marmo ,  ed  ebbe  mdte 
commiflìoDi  per  fuori  dì  Genova  ,  fpecialmente  per  Fian» 
da ,  ove  mandò  una  figura  di  Bacco  grande  più  del  natu« 
lale  :  e  v'ebbe  un  felice  incontro .  In  Genova  abbiamo  di  lui 
un'Opera,  che  quand'  altra  mai  fatto  non  ne  aveffè  ;  pure  farebbe 
d^no  di  ibmma  lode .  Tal  Opera  è  la  Statua  della  B.  V^ergine 
ibpra  un  bel  gruppo  d' Angioli ,  il  tutto  lavorato  in  bronzo. 
E^locata  quefni  nobiliffima  Statua  al  maggior  Aitate  della 
Ghle^  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  :  e  quanto  dureià  quel 
metallo,  tanto  vivexà  la£uxia  dicfai  fu  Autore  d'un  lavoro 

sì  fcgnalato  . 

Portoili  poi  Gio.  BattiQa  a  Milano,  invitatovi  da  que* 
Cittadini:  e  colà  molti  egregj  lavori  in  marmo  vi  lece. 
In  quella  città  flrinfè  amtazia  col  Cetano  valentiffimo  Pir> 
tore  :  e  Hccome  fin  da  giovanetto  avea  ièmpte  nodrito  mu 
fervido  genio  in  ver  la  Pittura  :  cosi  volle  con  quella  occa- 
fione  confo  la  rfel  o ,  ed  efTerne  meglio  da  quel  grand' uomo 
initfuico .»  Aggiunto  T  aflkiuo  fludio  a' principi ,  che  già  n  ava 

preiìy 

Di  qudla  palazzo  i  al  prefente  pofleditore  il  Sig.  Marcello  Duraa»  àé  fi 
Giacomo  Filipppi  dal  ^ualc  makcUo  fiato  ridano  a  auig|ioc  Mkmt 
pK  k  ccseUnfi  stalli»  I  di  COI  io  te  finii  «Mune»         '  * 
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Scfi ,  e  alla  fomma  perizia  ,  che  avca  del  difegno ,  e  dell* 
venzione;  potè  io  Dceve  fbazio  arrivare  a  dipingere  tavo* 
line  molto  fpeciorc.  Ritorno  finalmente  a  Genova,  e  qui  ri- 
pigliò  Tufo  degli  fcarpelli ,  ma  per  poco  tempo;  perocché^  d,  ' 
colto  Tanno  K^^y.  dalia  peflilcnza,  wggiacqiie -aUa  iìineQa  ^^ktoiom, 
forte  di^  tanti  nobili  Anelici.  iììoWco, 

Qui  mi  refta  ancora  a  notificare ,  che  Difcepolo  del  IV 
dfe  di  quefto  Gio.  Battili  fu  un  certo  Pietro  Quadro  da— 
Baleina  [  terra  poco  difiante  da  Como  ] ,  il  «juale  in  Genova 
alcuna  colà  in  Architettura  con  aggiullatezza  opcxò  :  e  più 
piometteva  la  fin  molta  abilità  :  ma  aflài  giovane  lo  podemmos^ 

PI  ROCCO  PENNONE 

j^dHtitto  Lombarék. 

PO  e  H  r  furono  gli  Architetti ,  che ,  oltre  al  iàper  formai^ 
un  buon  difegno ,  e  darne  l' indirizzo  per  1'  cfecuzio- 
ne,  fapefTero  anche  adoperar  le  ftecclie  ,  e  gli  (carpelli 
per  model  lame  le  meniijra  .  Rocco  Pennone  fu  un  Ar- 
«iùtetto ,  che  le  parti  tutte ,  .le  quali  conccnrono  ad  orna- 
re le  fabbriche,  come  i  piedifialli ,  i  capitelli^  gliaiabdchi» 
i  /elioni ,  egrcgiamenrc  feppe ,  e  volle  da  per  le  icol(»ie^  s 
onde  reggiamo  cofe  di  lui  molto  eleganti ,  e  accurate  :  che 
a  ragione  ci  muovono  a  rammentarlo ,  qua!  uomo  di  diftif)* 
tiflìmo  merito. 

DeftinoIIo  quefto  Sefeniifimo  Senato  a  £sire  in  marmo 
gli  ornamenti  del  coro  della  nofba  Cattedrale .  ]^li  efegiA: 
qucfl  '  Opera  egregiamente  :  perciocché  v'  introduflò  nicSi« 
t^c^iate  con  ottima  fimmctria,  e  arricchite  al  di  fuori  di 
bizzarri  intafTli ,  e  capricci ,  che  non  poHono,  iè  non  alta* 
mente  gradirli . 

Venne  altresì  impiegato  coftui  nell'  Architettura  della-i 
nobil  cappella  dedicata  alla  Madonna  dd  Rolario  in  quefta 
Chiefa  di  S.  Domenico;  la  qual  cappella  affai  vaga,  e  bea 
regolata  nufci  nella  di ftdbuzione  de' marmi ,  e  delle  colonne 
con  tal  ingegno  diipolle;  che,  quantimque  inanguflo  luogo,  pure 
apparifcono  d  ampia  grandezza  ,  .  ed  inflcme  al  luogo  rfeiro- 

Ee  2  propor-. 
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proporzionate:  e  più  di  quello  fia,  fembra  altresì  la  cappella 
itiedeHma ,  che  di  tutti  qudU  omamenti  feoza  ombra  di  con- 
ftifione  fa  bella  pompa  . 

Altre  cofe  architettò  in.Genova  con  Tuo  difegno  il  Penno- 
ne :  come  gli  oroamenti  nel  coro  della  ObìeÙL  dedicata  a'  Santi 
Giacomo,  e  Filippo,  fuor  della  porta  dell' Acquafola  •  Fo&ìò 
pure  di  marmi  il  coro  della  Clùefa  di  S.  Brigida ,  e  1'  altro 
della  Chiefa  di  S.  Marta  .  In  S.  Siro  diede  il  difegno  per  la 
facciata  interna  della  prima  nave:  e  di  fua  mano  cfeguillo. 
Quivi  pure  collocò  fopra  la  porta  principale  la  Statua  del 
Sereniamo  Agoftino  Pallavicino  formata  da  non To  qiial  Mae- 
ftco  ùjo  compatriota  ;  la  quale  però  dopo  qualche  tempo  fii 
pofta  in  una  nicchia  a  lato  della  pona  medcluna  :  e  duv'  eia 
queCla,  ne  fu  collocata  un'  altra  r^pprefentativa  di  S.  Pietro. 

Motì  il  Pennone  in  Genova  di  pellilcnza  l'anno  KJ57.; 
fendo  per  altro  già  avanzato  in  età  .  Non  dico  qui  alcuna  cofa 
di  Carlo  Stefano  iuo  tìglio  ;  perocché  di  lui  già  pallai  nella 
Vita  del  Saizana ,  di  cui  fu  J^ifcepolo . 

DI  GIO.  BATTISTA  ORSOLINO 

jìrcbtutta  Lombardo* 

IL  primo  degli  Orfolini ,  che  di  LombaidSa  vetóflè  ad  abi- 
tare, in  Genova  fu  Gio.  Battilb .  Qudìi  v'  ebbe  due  figli 
Giovanni ,  e  Ciìftoforo  :  di  Ciiftofoto  nuli*  altro  poub 
dire,  fe  non  che  morì  giovanetto  d'un  colpo  di  HìfTo 
fgraziatamente  cadutogli  da  una  fabbrica  fui  capo.  Di  Gio- 
vanni, e  del  Padre  fuo  dirò  qui  alcuna  cofa. 

Coftoro  abbciiiiono  la  cappella  dedicata  alla  Santiflìina 
Vergine  ncDa  Chie&  di  Noftia  Sigiioia  delle  Vigne .  Pad- 
mente  co' loto  difejgni  rinnovarono,  e  pofero  in  miglior  firn* 
roetria  il  coro,  e  £ 'cappella  fotterranea  dedicata  a  Noftra-. 

del  Monte  nella  Chieià  de' PP.  Riformati  diS.Fiaa- 
ceico  lòpra  il  Bifagno. 

Chiamati  po(cia  in  Savona  da'  Deputati  a  quell'  inlìgnc 
^tuario  della  Madre  di  Milcricordia ,  vi  fecero  alcuni  or» 
aamenti  in  macmo  coà  dentro ,  coinè  fuoii  ddUa  cappella  ;  ore 

fi  venen 
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0  Tenera  la  miracolofa  Statua  di  effa  Snnriflìmn  Madre .  (a) 
Altre  Opere  fecero  qm  per  privati  :  nè  mai  mancarono' 
a  quelli  due  virtuofi  Soggetti  occaiioni  di  Iruttuolainemo 
occuparil .  Morì  Glo.  £attiCla  già  molto  vecciuo  :  e  a  lui 
fopiayvìflè  àkimi  ami  il  figlio ,  cbe  poi  tiatto  a  mone 
dalla  pdHleQzial  Infiezione  òd  itf^j.- 

DI  GIOVANNI,  E  GIACOMO 
A  I  C  A  R  D  I 

Architetti  Pimmtefim 

DUE  Aichltetri  di  fama  non  ordinaria  vide  Genova 
verib  la  metà  del  prefente  fecole  in  Giovanni  Aicar^ 
do ,  e  in  Giacomo  Tuo  figlio  ,  de'  quali  parcitamciir 
te  alcuna  cofa  dirò . 
Da  Cuneo  città  del  Piemonte  venne  in  Genova  quefto 
Giovanni  :  e  qui ,  rìconofciuto  per  aliai  vàleotè  nella  (ùa  Pio- 
feCfione,  fu  impiegato  in  fabbriche  di  notabil' momento f  co*' 
me  In  quella  de'  magazzini  del  grano  predo  la  porta  di  S.  Tom-* 
mafo  :  in  qnt^lla  delle  cafe  de*  Sif^nori  Serra  fulla  piazza  dì 
Banchi:  e  nei  rifacimento  del  coro  di  S.  Domenico:  Opera 
di  ben  efperra  raaefin'a ,  e  di  ottimo  guilo .  - 

Molto  giovevole  fu  Giovanni  alla  noftra  città ,  per  aver 
trovata  la  maniera  di  farci  ^*enire  in  tanta  copia  racqwL. 
còl  mezzo  dello  fmifiirato  acqmdóttó  di  Calzuolo.  Qpefta 
per  ifcofcefe  montagne  continuamente  palTando ,  entra,  e  fi 
dif^rìbuifce  allecafe ,  giufta  il  bUogno  .  S*  ammira  in  tal  acqui- 
dotto  l' ingegno  dell'  Artefice  :  ma  molto  più  ancora  la  lioe-  • 
tal  inagni ficenza  della  noilra  Repubblica ,  che  impegnò  ad 
una  ecceffiva  fpefa  per  benefizio  de*  qui  abitanti . 

He  3  •  Dopo 

(«)  La  dercrizione  di  qacTr  InPfrne  ?anruarld,  e  dcìle  cgrcpie  pittore,  fculturet 
ed  architetture,  che  gli  fanno  ornamento,  è  ftata  pubblicata  da  molti  Autori: 
fra*  quali  ultìnia:ncnte  dal  Sie.  Giitrmio  Pirconi  Savonele  nel  libra  della», 
fioria  dell'  Apparizione^  di  Noftra  Sl^^no^.l  ,  ftampato  qui  V  anno  1760.  Colà 
fi  può  aver  franta  nntisia  delle  bcUifllme  tavole,  che  adomano  Quel  magiii- 
£co  Tempio  :  ove  forproidenn  food  fra  elle  quella  della  Prerentazione  di  Ma- 
ria Vergine,  di  mano  de!  Domenichino  :  e  l'altra  dirimpetto  abaflbf>-'" 
Uevo  divinamente  in  marma  fcoTpita,  inficmc  con  gli  ornamenti  tutti  della 
cappella ,  dal  Cav.  Gio.  Lorenzo  Bemino .  Quejfto  ballb  nUerd  xapprefenca 
lii  Vttniìoiie  di  db  Veigiae  «  S.  EliCibettt  . 
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Dopo  queflo  Architetto,  morto  poco  prima  del  1^25., 
ri  ma  fé  Giacomo  Tuo  figliuolo  alla  continiiazione  dell'  acqui- 
MM^Q dotto.  Coftui  difegnò ,  e  direfle  alcune  altre  Opere  pubbli-- 
Dt      che  :  coftrui  i  inagazzini  del  fale  dirimpetto  alla  Chida  di 
Gig^ANNi,  s,Ma]!ca.  Ingrandì  i  due  Ponti,  Tuno  detto  de'Meicaotì, 
^AkSm!*  r  altro  Reale ,  del  quale  ornò  la  bella  porta ,  che  gli  Àa  in- 
nanzi  ,  eigoidovi  in  oltre  nel  mezzo  una  nobile ,  e  maeftoià 
fontana  cinta  di  marmi ,  e  copiofìi  d'  acque,  che  fono  d'  uni- 
versi cotmodo  a'  ballimaiti ,       a  lor  arbitiio  ie  ne  piov* 
Yedono .  * 

Concoriè  anche  il  Giacomo  a  fabbricar  quella  parto 
delle  fluna,  che  taihdplando  «folla  Daifena  s'^efiende  fino 
alla  pdtta  del  Molo  ;  anzi  vi  coftrui  con  Aio  dilegao  l' ani» 
ficiou  drada  di  Ronda  ,  che ,  quafi  un  luqgo  continuato  ter» 
razzo,  gira  all'intorno  di  elTa  Darfena,  e  tutfa  la  cin^c; 
porgendo  a'  Cittadini  un  aioaio  padreggio  ,  e  una  delizio^ 
vifta  del  porto . 

Con  general  diipiacere  perdemmo  quello  raro  Architetto 
l' anno  1^50. 2  e  molto  più  fenfibile  ci  rìuicì  ouefta  perditi^ 
èaadbt  non  ci  finafe  alcuno  ira'  noftri  ièguace  di  tanta  viitù« 

DI  GIROLAMO  GANDOLfO 

Architetta  della  Valle  d'  Quelita  . 

Gito t ano  Gandolfo  nativo  d'una  terra  della  Valle 
d' Ooeglia  venne  in  Genova  ad  dètdtaie  1*  Archi- 
tettura ,  in  cui  era  molto  confumaro .  Coftuì  ebbe 
nuf  varie  commiflìoni  confiderabili  ;  fra  le  quali  una 
fu  di  dare  il  fuo  dìfegno  per  la  coftruzioiie  del  grand' Al- 
bergo de'  Poveri  :  fabbrica  sì  cofpicua .  Ben  è  vero ,  cbe . 
altri  difegni  per  quefta  medellma  tabbrica  furono  efibìti  da 
Gio«  Battifbi  Ghiro,  da  Pietro  Antonio  Corradi,  e  da  An- 
tomo  Tortiglia .  Trovatifì  tutti  queCU  egualmente  buoni ,  fii 
flabilito  da  que' Deputati ,  che  1  quattro  Àrchìrctrì  unitaraenre 
un  folo  ne  defTero,  come  avvenne  con  pari  loddistazione  di 
coloro,  che  lo  Gommifero ,  e  di  coloro,  che  Io  formarono. 
Che  k  la  gloria     tal  Upc»  iu  ^partita      xooiti  :  non  fu 
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però  ripartita ,  ma  fu  tutta  del  Gandolfo  la  gloria  d' aver 
aperta  la  iirada,  e  coftruita  la  porta  detta  de*  Carbonara , 
fé  più  comunemente  dell'Albergo ,  perchè  a  qaefto  conduce]. 
eòa  magnìfica  ampiezza,  e  ben  ìntefa  dirpofizione. 

Altre  cofe  era  per  fare  il  Gandolfo:  ma  l'anno  1^57.^ 
infieme  con  t^nti  altri  vi rtuofi  Soggetti  ancor  elio  pagò  il  xji^ 
buto  alla  feial  peMen;!a« 

DI  GIO.  ANGIOLO  FALCONE  : 

ArcbitettQ  Lombardo*' 

SE  di  Gio.  Angiolo  Falcone  nient'  altro  ai  Mondo  foffe 
rimafo ,  fuorché  una  fua  belliiUma  Opera ,  die  qui  ab- 
biamo :  pure  per  eflà  fola  il  di  lui  nome  degno  fareb- 
be d' eterno  ckx)rdo .  Qncfta  è  la  fabbrkia  fnntuofo 
palazzo ,  eli'  egli  coflrui  dirimpetto  alla  ChicTa  di  S.  Carlo 
nella  ftrada  Balbi ,  che  c  riufcìto  di  rutta  magnificenza  . 

Più  di  lui  dirci ,  fe  qui  più  avefle  operato  ;  e  non  ce  l'aveffe 
immatura  morte  rapito  l'anno  della  funeda  pef\ilenza  i<557. 
mcutic  egli  altri  parti  del  iuo  nobil  ingegno  apprettava  •  ' 

DI  FILIPPO  PLANZÓNE 

Scultori  SteiUoHO . 

Filippo  Piandone,  che,  perefler  nato  nelF  ifòTa  dì  Si- 
cilia, comunemente  veniva  denominato  in  Genova^ 
il  Siciliano ,  venne  qui  fra  noi  da  giovanetto ,  e  s' ai** 
folò  nella  milizia,  rpintovi  dal  bilbgno.  Ma  guad 

non  andò ,  che  fi  fcopri  efec  cofiui  dotato  d'  un  nobile^ 
talento  :  conciofluchè  per  dilettcvol  trattenimento  diedefi 
nelle  ore  dell'  ozio  ad  incidere  fovea  i  pomi  d' alcuni  ba- 

Ee  4  ftoni 

4«)  Ne!  prefato  pa7a?;?o  02e;icri  ridotto  ad  una  veramenw  re^a  rpIendiJezzi 
dal  ptcfente  Sciciuirnno  iJoge  Mabcello  Dubazzo,  che  n'  e  pofledirore_. , 
molti  fon  gli  Architetti,  clic  vi  hanno  (j.erato:  e  fra  gli  altri  vi  impiegò 
fui  pcinciDio  del  corcentc  fecolo  ì\  Cav.  Cacio  Fomaaa,  che  yi  coftruì  Ic^ 
ampie  fcale ,  e  l'atrio  pien  di  maeffil,  Edi  %  in  finóift  im  fiftUaD*  cbfi 
fttcMM  co' ^iù  magnìfici  delU  citA.   ■  •~ 
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fìonì  una  qualche  mafchera  d'  uomo  ,  di  fiera  ,  o  d'  altro  ca- 
l^ricciolò  moftro  ,  ma  feinpre  con  V  aììxo  à*\ux  biion  dUègno  , 
iin  cui  s'  en  egli  alcun  tempo  efèicitato. 

Alcuni  fuoi  lavori  pervennero  un  giorno  in  mano  dd 
Sig.  Gio.  Battifta  Torre,  Cavaliere  amante  al  fommn  delle  noftre 
•  Arti.  QuelH  mal  fotfrendo ,  che  un  Giovane  di  tanto  fpirito, 
graziofo  nel  tratto  ,  ed  avvenente  nella  perfona  in  sì  mileio 
ftato  Vivelle  ;  il  tolTe  dalla  milizia ,  il  prdc  iu  iua  protezione, 
ed  alla  Scultura  applicoHo  »  tantoché  in  breve  divenne  il  Pian* 
sone  uno  Scultore  rinomato  ;  e  ibecialmente  ne'  minuti  intagli 
d' avorio ,  e  di  corallo  ,  ne'-quali  non  ebbe  pari  a*  Tuoi  tempi . 

Uno  de' primi  lavori,  che  tbrmaflè  coiìui  fu  un  tefchio 
di  corallo  tutto  vóto  al  di  dentro,  e  alTottigUato ,  quanto  un 
foglio  di  carta ,  pendente  da  tre  finifTime  cataielle  Icavatc 
iieuo  dello  corallo  :  cofa  Qupenda  a  vederfi . 

Omelie  operette  del  Plaiizone  faliiono  a  A  alto  pregio  ; 
^le  furono  da'  primaij  Signori  d' Italia  ricercate  :  e  u  Gran 
Puca  di  Firenze  ebbe  un  lavoro  di  coftui  in  corallo ,  cipri- 
jnente  um  Smta  Margherita,  che  tiene  avvinto  fra  catene 
lì  drago .  Sommamente  llimollo  quel  Sovrano  ,  e  tanto  caro 
(e  r  ebbe  ;  che  ne  premiò  1'  Autore  con  cinquecento  ^ialirc 
fiorentine  .  Per  la  qual  cola  il  Planzone bromofo  di  corriipon- 
dere  a  una  tanta  liberalità  con  qualche  f^no  di  gratitudine, 
inviò  ad  eflb  Sovrano  un  altro  £uo  lavoro  m  avorio  non  più 
grande ,  che  una  (corz^  d' uovo ,  in  foyna  di  gabbia ,  entrovi 
un  cavallo  incavato  nello  ileilb  avorio ,  fenaachè  commeiTura 
4llcuna  vi  fi  fcorgeilè . 

Molti  lavonctti  d' Artefice  cotanto  valente  fi  confer\-ano 
da  alcuni  de'notlrì  Cittadini.  Il  Sig. Lionatdo  Salvago  po(^ 
fiede  dicofttti  (bolpiti  in  pìodolìilimo  corallo  varj  fespentelli 
raggruppati  infìeme,  che  ièmbrano  fattura  ibvrumana. 

Ebbi  anche  ultimamente  notizia,  che  in  Roma  furono 
prefentati  ad  Urlxmo  Vili,  tre  manichi  di  coltello  in  avorio  la» 
vorati  dal  Planzone  ,  i  quali  moflero  quel  dottilTimo  Pontefice 
a  defidcrarne  il  ir  attore  in  fua  Cone.  InvitoUo  per  tanto: 
e  il  Planzone ,  terminate  qui  cene  altre  tncombenze,  diQ>one» 
vafi  a  partire  per  Roma  ;  quando  còlto  da  fiera  mauttSa  fece 
il  viaggio  all^ eternità  l' anno  i6^6,  ;  meotce  cgU  appena^ 
Ventiiei  concavane  di  fua  v}ta*  Di 
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DI  GIULIO  CESARE  PROCACCINO 

pittori  Bohffiefe  * 


LA  fama,  che  in  Italia  s*  acquìQò  Giulio  Cefarc  Pro- 
caccino col  fuo  franco ,  e  delicato  ptnnelleggiare_> , 
è  cosi  grande;  che  il  folo  fuo  nome  concilia  negli 
animi  de'  faggi  un'  altilfima  iHma  di  lui .  Io  non  ìio 
r  alfunto  di  teflèrgli  lodi  ;  ma  bensì  di  dar  notizia  de'  par- 
ti ,  che  qui  abbiamo  del  fuo  nobiliflìmo  ingegno . 

Venne  ^li  in  Genova  circa  l'anno  i(5i8.  invitato  dal 
Sìg.  Gio.  Carlo  Doria  gran  Protettore  de'  begl'  ingegni ,  nel 
cui  j>aIaz7o  alcun  tempo  abitò  ^  c  vi  fece  pitture  di  ringo- 
iare maeilrla  » 
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Nel  tempo,  che  qui  fi  trattenne,  moUiiTime^ tavole  ci 
dìpinfe .  Lungo  farebbe  il  riferirle  tutte  minutamente .  Oude 
— —  a  motivo  d' um  gi  uda  bievità,  d'  acoemieiò  ioianiente  alcune^ 
JDiGniuo  ciie  in  pubblico  erpofie  fi  veggono.  . 

^Cmai»  Per  la  Chiefa  dì  S.  Domenico  dipìnfe  la  bella  tavola-. 

■  della  Cìrconcifione  di  NoUro  Signore,  la  aual  tavola  è  lo- 

cata fopra  r  Altare ,  che  fia  in  fronte  alla  nave  defira-, . 
Per  l'Oratorio  di  S.  Bartolomraeo  lavorò  la  fuperba  tavola, 
entrovi  efprelTo  il  Martirio  di  queflo  Santo ,  ed  itifieme  Gesà, 
che  il  conforta;  Onera  dì  fommo  artifizio  per  l'annoiiica^ 
compofizione ,  e  pel  gufiofo  colorito ,  che  1'  accompagna  • 
Un'  altra  tavola  dipinfc  quef^o  valentiflìmo  Artefice  per  la 
Chiefa  de'  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Carlo  rapprelentativa 
della  B.  Vergine  tenente  in  grembo  il  Divin  Figlio  ,  a  cui  un 
Angioletto  baciai  piedi  coiigefto^anto  giazioio ,  che  muove 
a<Iivozione  chi  vi  fi  aifiilà .  In  qìiefta  tavola  vi  fono  anche 
1  Santi  Franccfco,  e  Carlo  in  divottfrune  attitudini.  Ella  è 
al  prefente  trasferita,  e  locata  ad  un  degli  Altari  di  S.  Ma- 
ria di  Carignano  ;  perchè  i  prefati  PP.  dopo  alcun  tempo 
ad  indanza  de'  Signori  SaoU  la  cedettero  a  quella  fumuofiiiì- 
ma  Chiefa . 

Splendida  poi  fopramniodo  è  la  tavola ,  eh'  ei  dipinlo 
!n S. Francelco  d'Albaro  per  la  cappella  di  S. Carlo.  Qpivi 
egli  effigiò  quello  me<ìéfimo  Santo  m  Gloria  d'Angioli  cosk 
beili ,  che  fembrano  tealmente  (cefi  dal  Paradìfo  ;  e  tutta^ 

r  aria  ne  portano .  Maggiormente  poi  crefce  a  qucfla  tavola 
il  pregio  ;  perchè  eff<?nflo  ella  di  mr^liocre  edenfione  :  pure 
contiene  in  fe  numerofe  figure ,  e  di  tal  grandezza ,  che  la  fanno 
comparire  afiài  più  fpaziofa  di  quello ,  che  in  effetto  è . 

Lapiùvafia,  ea  infignc  tela,  che  queft*  Artefice  in  Ge- 
nova dipingefTe  è  quella ,  che  veggiamo  fopra  la  maggior 
porta  della  C^hiefa  della  Santiflìma  Nunziata  del  Guaftato; 
ove  nel  largo  fpazio  di  trcntafei ,  e  più  palmi  rapprefentò 
r  ultima  Cena  di  Crifto  con  figure  grandi  oltre  il  naturale, 
c  sì ,  e  per  tal  modo  difpofie,  che  fono  a' Virtuofi  continuo 
oggetto  di  curìofità  ,  e  di  maraviglia  .  {a)  Fu 

• 

Ì«)  Troppa  avrcbbcfì  a  fcrivere,  fe  notar  fi  voleflcro  tutte  le  Opere  6tte  tii  Ge- 
nova età  quefto  egregia  Pittore  :  mentre  pociii  palazzi  qui  fono,  che  non  ve 
4l^«bbiuiD«  LMode  tamka  din»  cli«  colini  moki  ami  in  noi  lbf|^0CBift« 


Digitized  by  Google 


ED  ARCHIT.  FOREST.,  CHE  ce  445 

Fu  il  Procaccino  eccellente  non  ineno  nel  difegnare,  di 
quello  il  fofle  nel  dipingere:  e  maneggiava  il  matitatoio, 
e  la  poina  con  una  iianchezza  inimitabile .  Perciò  ebbe.^  1, 
jtatm  cooconenti ,  ed  allievi ,  a'  quali  con  ecaiidiflimo  amore  di  giuuo 
lèmpre  infegnò  ;  perocdiè  egli  era  dotato  a  un  animo  corte-  cesake 
fé ,  caritatevole  ^  e  ri^iettm  andie  verìò  i  no(bl  genovefi  '^^^"^'^"^ 
Maefbi . 

Nel  tempo  fteflb  avemmo  anche  in  Genova  Cammillo. 
Procaccino  fìmilmente  Pittore,  fratello  di  Giulio  Ccfare , 
Quedo  Cammillo  ci  laiciò  pure  alcuna  xnemoiia  del  valux 
filo.  Di  lui  è  la  tavola  rappreièntativa  del  gloriofo  trionfo 
di  Ctìdo  fagliente  al  Cielo  poda  all'Aitar  maggiore  della^ 
Chiefa  di  S.  Brigida .  E  Tua  e  un'  altra  tavola  in  S.  Francefco 
diCaftcllftro ,  nella  quale  fta  effigiato  il  Santo  mcderirao  inatto 
di  ricever  da  Grillo  l'Indulgenza  dtlla  Poivioncola. 

Paiiarono  pokia  qucfti  due  Iratclli  a  Milano,  ove  con 
le  loro  efimie  pitture,  non  meno  ^  che  in  Genova  >  immoj^ 
tali  fi  fono  fenduti,  {a)  <  . 

DI  SIMONE  VOVET 

Pittore  Parigino, 

SImonb  Vovet,  uno  de' primi  Pittori  dell'inclita  Na^ 
zione  Ffancefe  l' anno  1^19.  ih)  »  da  Roma ,  ove  s' era 
alcun  tempo  trattenuto ,  fi  porto  in  Genova  ad  inflan* 
za  del  Duca  di  Bracciano ,  per  fare  il  ritratto  della 
Principclfci  di  Piombino  deftinata  a  quel  Signore  m  ilpofà .  u) 
T^eir  occaiione  di  fua  permanenza  in  quella  città  dipinle 
il  Vovtt  alcune  tavole  per  varj  Signori,  cne  di  iuc  lutiurc 
Il  richiìBlèro .  Fia  qudlli  il  Sig.  Giacooib  Raggio ,  il  quale 

allora 

(«)  Vedati  dì  qadU  due  egregj  Pittori  la  Vita  diifuiàinenre  fcritta  tUI  Conce 
Malvagia  Part.  it.  fai.  aS;. ,  e  il  Baldinicci  Rur.  ut.  fec.  iv.  fol.  104, 

L^).^  y<>v^  Yf^  «.Genova  V  anno  ttìnu  •  cdiw  iteavafi  da  tua  lettua  é»^ 
lui  ftiina  di  qiià  |]  fft  4.  fètteaibn  in  qndl*  anno  meddimo  •  In  tale  let- 

.  tcra  riportata  alla  pagina  144.  nel  primo  tomo  delle  Lettere  Pittorìrhr  llam- 
pate  in  Koma  da  M<nifi^,  Boturi .  da  raegiugiio  d'  efìere  ilato  alcun  tempo 
impie^ira  a  foioiase  intxacddoTSinQfi  Dosi*  adle  deBiMt  loc  ville  in  San 

,  Piec  d'  Arena* 
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allora  faceva  coftnrire  in  S.  Ambrogio  h  Tua  maeflorn  cap- 
pella del  Crocififfo ,  s'invogliò  d'averne  di  mano  del  Vover* 
,  la  tavola  da  apporvi .   Ma  quefti  non  potendo  per  allora— 


dfigtò  Griffo  agonizzante 

in  atto  di  dolore ,  e  i  Santi  Giovanni ,  e  Maddalena  a'  piè 

della  Croce,  ed  in  aria  elicimi  Anj^ìolerti  piangenti:  Opera, 
che  riufcì  piena  di  viviiììmi  atìetti,  e  veiamaite  degoa  del' 
fuo  grande  Autore.  C^) 

PI  PIETRO  PAOLO  ILDBENS 

PHtùre  Bammugo, 

NIuNA  città  d'Italia  può  vantarfi  d'aver  più,  che_# 
Genova  goduto  il  gran  Rubens  Autore  delia  Fian- 
drefe  icuola  ;  e  di  pofledemc  più  tavole . 
Egli  cmk  venne  nel  più  verde  di  Tua  età ,  con- 
dottoci dal  Duca  di  Mantova .  Il  gùRoSb  ,  e  .vivace  coloiito 
di  auefto  valentuomo ,  il  gentile  fuo  tratto  ,  la  facondia  del  fuo 
parlare ,  e  le  altre  nobili  doti ,  che  Io  fregiavano ,  legarono 
talmente  gli  animi  de' primarj  Cavalieri  di  quella  citta,  che 
mal  fomiti  credevano  i  loro  palazzi  Tenza  qualche  tavola^ 
di  coftui  •  Afolte  per  tanto  ne  fece  fioriate  cosi  (acre ,  come 
profene .  Fece  ancnc  molti  ritiacti ,  e  tutti  {ingoiati . 

Due  valle  tele  abbiamo  pure  di  lui  entro  la  Chiefà-i 
del  Gesù  :  e  fono  quelle  defla  Circoncìfione  di  Grillo ,  polla 
all' Aitar  maggiore  :  e  di  S.  Ignazio  operante  miracoli,  polla 
al  fuo  Altare.  Con  qual  energìa  fien  trattati  qucfli  due  ar- 
gomenti tialaicio  di  diiio  ;  perciocché  non  ho  tanta  lena- , 

n  faper 

(«)  Si  poflimo  1q(geci  dtfimte  notizie  del  Vovet  neir  Opera  dì  Mr.  Prrault 
Dn  fiitMtt  ec.  tonti,  ir.,  ih  Air.  Fdìbient  tòm. iii.  £Btr«t.  vii.,  in  BuUart 
Aemkmh  dai  fcienen  y  ^  Jn  mrttt .  Nd  tt  Omt*  GmUnet ,  ec.  tom.  ir. , 
e  irr.,  nel  Smdrart  part.  ir.  lìbr.  iir.  cap.  xxvi.^  neìV  Atrtgf  ftampato 
del  1745.  tom,  II.,  nel  Di/court  preliminaire  a  let  yits  det  premieri  Pfhtrtt 
du  Roi  com,  i.,  entro  il  libro  de'  ritratti  de' celebri  Pittor  i  mei  fi  da  Ottavia 
leeoni,  pubblicaò  infieme  con  le  lor  Vite  da  Faujh  AmtHei  in  Koma  del  17?!. 
B  per  iddn»  un  cpQqgO  di  quanto  i  fopraddctti  hanno  fcritto  di  un  Pirtore 
«ottnto  ercelleiire  .  con  un  viviffimo  fno  ritratto ,  wcgg»&  neli'  Amore  dd 
Mis^  Fioremina  alla  pagina  top*  del  «ama  ftcmido  • 
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niàperfoloy  che  il  Rubens  ne  fa  TAutoic»  badai,  per  £u:lo 
oompreiidere'« 

Tialaido  ancora  di  parlare  della  nobilinìma  Tua  nafcita ,  — 
de'  favori ,  che  ricevette  dall'  Imperadore ,  da'  Re  di  Francia,  eh  Pietuo 
di  Spagna,  d'Inghilterra,  di  Danimarca,  e  di  Polonia,  J^*°"* 
e  degli  Chrdini  cavallerefchi ,  a' quali  fu  da  que'  Sovrani 
afciitto  .  Quello  grande  Artefice  carico  d' onori  mori  in  Anr 
vaia  r  anno  feflantefinioteizo  di  foa  età  nel  i^o.  (a) 


DI 

£«)  Sol  preffbchi  ianumcrabill  gli  AiitMl»*die  fcHrontf  M  IttAientr  mt  pure 
Chi  ddidera  leggere  la  Vira  di  lui  alquanto  diffufamente  fcritta  :  vccfjala  nel 
Smèrmrtf  nel  ««Itori,  nel  Bmidiaucri ,  e  nell'Autor  del  Mitico  Fiuxeiitm* 
^  V*S»  M7*  àd  IMW  Acondffc 
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DI  ANTONIO  VANDIK 

Pittore  Fiammingo .  {a) 


DISCEPOLO-  e  Concittadino  del  Rubens  fu  Antonio 
Vandik ,  il  quale  non  meno  del  Maeftro  Tuo  fegnalofli 
nella  Pittura  :  e  nella  perizia  di  far  ritratti  lo  fuperò. 
Pani  Antonio  dalla  Tua  patria  in  età  d'  anni  venti, 
ed  andò  a  Roma  .  In  quella  città  fi  fermò  per  due  anni; 
dopo  i  quali  portoflì  a  Firenze.  Quindi  pafsò  a  Venezia-., 
fempre  Uudiando  fuUe  più  infigni  Pitture  .  Finalmente  dopo 
vario  girare ,  incontratofi ,  non  fo  dove ,  con  la  Contefla,. 
d'  Arondel ,  Dama  molto  amante  di  Pittura  ,  f u  da  efla  con- 
dotto 

(«)  La  vita  di  quello  Pittore  fi  può  vedere  nel  Sanirart  ^  nel  Bellori  ^  nel  Bà- 
dittiicci ,  ncìl'  Autoce  del  MuTeo  Fioxeatmo,  ed  in  alni. 


Google 
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^otto  in  Torino  .  Da  quef^a  Dama  ricevette  molti  favori , 
ed  invitato  fu  a  pailare  in  Inghilterra.  Ma  il  Vandik,  ve-  .  . 
dendoil  poco  lontano  da  Genova ,  ricusò  l' invito ,  e  qui 
volle  venire,  nonfolo  per  veder  la  città,  ma  ancora  per  ab-  di 
biaociare  Comdio  Watt  fuo  Compatriota ,  ed  Amico  •  Anton» 

Giunto  in  Genova,  ebbero  entrambi  reciproco  giubbilo  ^^^'^ 
nel  rivederfi  :  ed  Antonio  trovò  preflb  il  Wael  onorevoli  trat- 
tamt-nri  ;  godendone  il  benefizio  dell*  ofpìtalità  tutto  il  tempo  ' 
di  luo  loggi  >rno  in  (^ueila  Metropoli ,  il  quale  fu  d'  alcuni  anni. 

Qui  cbi^e  molte  occafìoni  di  Ère  ritrattì;  nel  che  riu- 
Iciva  a  macaviglia ;  e  pochi. gii fiuono eguali.  Fecene  a  Ca- 
'  valieri ,  e  a  Dame  della  no(b:a  citti  ,  .e  tutti  sì  al  vivo  erpreffi, 
e  fomiti  d*  una  certa  aria  ;  che  parca  fi  leggefTe  in  que  Sog- 
getti dipinti  ,  con  la  fomiglianza  de' veri  ,  andie  lo  fpirito 
della  lor  nobiltà.  Ma  che  non  puote  l'invidia?  ilVandik 
che  avea  in  fé  un  merito  da  (bie  a  fronte  co'  più  valenti 
MaeOrì,  era  da  parecchi  iprcffiato.  Alcuni  dtoeano  non  aver 
egli ,  fuor  d' un  apsparente  colorito ,  prerogative  ,  chwe  il  di- 
fìingucfTero  nt-Ila  Pittura:  ed  alcuni  altri  il  tacciavano ,  qual 
diìettoio  ne' dilegni ,  e  fvenevole  nelle  compolizioni .  Onde_» 
uu  Pittore  sì  degno ,  e  che  era  dalla  città  noiira  cotanto 
amato ,  e  Itimato ,  non  potendo  ibfièiiie  la  malignità  di 
quelle  invidiofe  lingue ,  pcelè  per  efpediente  l' andare  a  prò* 
cacciarli  fuori  di  qua  fortuna  migliore . 

Còlta  dunque  V  occafione  d'  una  galea ,  che  flava  per  far 
vela  verfo  la  Sicilia ,  pafsò  a  Palermo  ;  dove  avendo  avuta 
notizia  di  Sofonisba  i\ngofciola  ,  iu  ad  mchinaiia  ;  e  trovò 
in  eflà  un'  ottima  Protettrice  .*  Ahitollo  coftei ,  e  proccurolli 
impieghi ,  ed  onori  :  ond'  egli  ebbe  motivo  d' uitertenerli 
molto  tempo  in  queir  ifola ,  occupandofi ,  Ipccialmente  in—  ' 
fare  ritratti  ;  fia'  quali  uno  bellifluno  fu  quello  della  mede- 
fima  Sofonisba  . 

I.a  diigcazia  delia  peQilcnza  fopraggiunta  in  quella  cit- 
tà coftrinfe  il  Vandik  a  panime  :  e  ficcome  intefe ,  che  in 
Genova  egli  era  defideiato:  ftimò  bene  di  non  £ir  ófo  delle 
punture  dcgl'  invidiofi  ,  ma  colà  ritornare .  Tanto  fece^  : 
e  qui  fu  di  nuovo  impiegato  in  ritratti .  Ci  ebbe  ancora  la 
commiilìone  di  dipingere  una  tavola  per  certa  cappella  cam* 
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peftre  cW  S.  Michele ,  vicino  al  luogo  dì  Rapallo ,  detta  co- 
munemente S.  Michele  di  Ruta .  Quivi  cfHgiò  Collo  in  Cro- 
mm^^^  ce  con  S.  Francefco  a'  piedi ,  e  da  un  lato  il  ritratto  del 
Di     Padrone  di  eflà  cappella .  Quella  tavola  è  colà  tanto  de- 
ANTomo   gna,  che  potrebbe  ornare  qualunque  nobìliiTuno  Tempio .  (a) 
vai«»k.  quanto  più  il  Vandik  cercava  di  farfi  ftrada  alla 

gloria  ,  altrettanto  gli  veniva  intrachiufa  dagl'  invidiofi 
per  modo  ,  che  v*  ebbe  fino  chi  osò  avanzarfi  ad  emendare 
1  Tuoi  difcgni .  Per  la  qual  cofa  giuflainente  fdegnato  abbandonò 
^  -di  nuovo  queCla  città ,  e  Te  he  polsò  alla  patria  ;  donde  poi 
tcasferìfli  a  Londra ,  chiamatovi  dal  Re  Carlo  a  peifiiafione 
del  Conte  d'Axondel.  Colà  vìflè  graditUruno  a  tutd, 
pieno  di  gloria ,  e  più  da  Principe ,  che  da  Pittore  :  ma  per 
poco  tempo  ;  perciocché  vi  mori  nella  robufla  et^i  d'  anni 
quarantadue  nel  1641. ,  e  nella  gran  Chìeià  di  S.  Paulo  ebbe 
oborevole  Tepolton. 


DI 

(#)  De*iiumerofi  rìnaiti  ddi  VtndilCy  che  fono  rparH  per  queftì  palazzi  j  conìe 
«tKbe  delle  fue  tavole  Aotiace  «  che  vi  fi  coniècvauo  ^  giX  diedi  rufiìciente^ 
notizia  n^lla  mia  Inft  razione  delle  Pitture  di  Genova ,  qui  più  volte  noni^ 

n.ita  .  Mi  rcrti  però  a  focsiu^ncre  ,  clic  di  due  infìgni  ritratti  di  CanUierì 
a  cavallo  in  valu  tela  rapprcfcntati  noli  ho  ivi  fatta  menzione:  e  fono  « 
l'uno  pirflb  il  Sig.  Gio.  Banifta  Cattaneo ,  nel  Tuo  nnliil  palazzo,  (ituato 
al  principio  della  ilrada  Ba!l>i  '■  T  altro  prcflb  il  Sig.  Francelco  Spinola,  fi* 
tulio  «ccanto  alla  Chicfa  di  Doturo .  Similmente  lafciai  dì  dite  ,  che  n«l 
palano  del  Sic.  Pietro  Gentile  fulU  piazza  di  Banchi ,  v'  ha  un  belUffiiaft 
ritratto  d*  iuiai>ama^  fatto  per  mano  di  quefto  Autore  ,  e  un  Rtaziofo  fthet* 
20  di  putri .  Anche  di  fua  ma:-'  "e  in  cala  Frsnzone  il  ritrat[  'ci  Card.  Ri- 
.  varoia .  che  non  fenza  notal>ilc  anacroniiino  può  attxibuiili  ai  CìauUi  :  di  cui 
tuu  volt»  io  la  fuppoaef»* 
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DI  CRISTOFORO  RONCALLI» 

D£TTO  IL  FOMARANOO , 
Phtan  Tcjcaao . 

DI  Padre  Bergamafco  nacque  Crlftoforo  Roncalli  in  un 
borgo  dì  Tofcana ,  detto  delle  Pomarance:  quindi 
egli  fu  per  foprannome  il  Poraarancio  appellato. 
Quanto  foflè  coilui  eccellente  nel  aipingere-. , 
e  in  quanta  e(tìma2Ìone  per  audio  titolo  Roma  V  aveflè , 
può  inténderfi  dal  fiaglioni ,  cnc  ne  Ic'rive  la  Vita ,  e  mag- 
giormente confermarfì  dalle  Aie  dipinture,  che  ne  tianno  au- 
tentica teftimonianzn  . 

In  quella  città  ebbe  il  Roncalli  rarilTime  diftinzioni , 
e  dimoftranze  d'  onore  ;  godè  fpecialmentc  i  favori ,  e  le  par- 
zialità del  Marchefe  Vincenzo  GiuCHniani  genovefe  (a),  ma 
colà  abitante .  Quefto  Signore  nel  eìr«>,  che  fece  d' Italia 
il  volle  in  Tua  compagnia .  a  fìiie  d' eflere  da  lui  dininta* 
mente  informato  delle  infigni  Pitture,  Sculture ,  ed  aItnL» 
rare  cofe ,  che  fofle  loro  occorfo  vedere  . 

Gol  Marcliefe  fuddetto  ci  venne  arride  a  Genova  :  dove 
contratta  avendo  1'  amicizia  del  Sig.  Giacomo  LoinclUno  , 
in  tempo  appunto,  che  quedo  Cavaliere  fi  &cea  febbrìcare 
in  S.  Sito  la-  maeftofa  cappella  di  Iba  cafa  ;  fu  da  elfo  im- 
pegnato a  dipingervi  la  tavola  del  Prefepio*  Ella  è  quella 
ueflà ,  che  or  vi  vf-?c:iamo  corredar:!  di  buon  difecno  ,  ben 
intefa  ne'  lumi  ,  e  nelle  ombre,  e  ripiena  di  quel  belio,  onde 
il  Fomarancio  farà  Tempre  qui  commendato,  {b) 


Tm,  L  Ff  DI 

(«)  Il  Marchefe  Vineen^nrt  Giuflmiani  lu  quccU,  che  flabiìira  in  Roma  U  ina 
ablt.t/ifnic  ,  vi  rat  r.  He  !.i  numcrofa  ferie  di  ftatue ,  di  bafTì  rilievi,  e  di  al- 
tri piczìofi  marmi  greci ,  per  cut  quel  pa1a270  Giuftiniani  di  Roma  e  ù 
deeuifiU»  fa  «aito  il  mondo .  Q^iefh  marmi  fece  poi  lo  fteflb  Marchefe.* 
ff te^meiite  dlfégnate  ^  ed  incìdere  bulino  in  due  jsoifi  volumi  in  ft^li  j. 
I  taoA  cK  tal  Opera  fi  eoofèrvano  in  Genova  ptdib  fi.  Famiglia  Giufifaiiani* 

i^y  Cb«fto  quadro  del  Ptdèpio  è  quelb^  che  Mr.  Oocbin  erraneamente  actfi-^ 
bintce  al  Cambiafo. 
O  Boociltt'  taoA  in  Roma    anni  74*  neliM  :  cono  ftxlvo  ilBaldtnuccl» 
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DI  AURELIO  LOMI 

Pittori  Pi/ano. 

LAVORÒ  per  molti  anni  in  Genova  Amèlto  Ix)nii  P!^ 
tore  Filano  ;  e  al  pari  del  buon  cnedito ,  ci  area^ 
fènza  fine  le  commi fTioni  :  laonde  gran  copia  di  Tue 
Opere  ci  ha  lafciato  ben  coirette  ne'  difegni  ^  e  bea 

armoniche  ne'coloriri. 

Rapporteronne  qui  alcune  delle  principali ,  ed  efpoftc» 
in  pubblico  ;  ommettcndo  le  altre  »  che  a  troppo  lungo  di- 
Icoxfi)  mi  porterebbero.  . 

Fgli  adunque  per  la  Chiefà  di  S.  Maria  della  Pace  dt<^ 
pìnfe  la  tavola  della  lapidazione  di  Santo  Stefano  .  Per  quella 
di  S.  France/co  di  Caftelletto  ,  la  tavola  rappreftnrante  S.  An- 
tonio di  Padova  in  atto  dì  f;ddare  il  piede  a  qutl  giova- 
ne^ che  fe  lo  avea  taciuto.  K  per  quella  medelìma  Chieù 
nella  cappella  Grimaldi  le  due  tavole ,  eiprùnenri  ^  V  uoa 
Abfamo ,  che  facrìfica  il  figlio  ;  1*  altra  il  giovanetto  Gittfcp- 
pe  »  che  da'  fratelli  è  venduto  agi*  Ifmaelitì  • 

Per  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Carignano  parimente  di- 
pinfè  due  tavole ,  nella  prima  delle  quali  tloriò  la  Rifurre- 
itione  di  Grillo  ;  e  nella  feconda ,  il  finale  Giudizio  :  ed  un' 
altra  tavola  di  fimile  argomento ,  diverfa  però  ncU'  inven- 
zione,  lavorò  per  la  cappella  della  Madonna  del  Qirmine> 
Bella  Chiefa  di  quefti  PP.  Carmelitani . 

In  S.  Maria  di  Camello  fono  del  Lomi  le  tavole  agli 
Altari  della  Gloriofiffima  Vergine  Afllinca,  e  di  S.  Domenico. 
Un'  altra  pur  quivi  fe  ne  vede  efprimente  il  Martirio  di  S.  Bia- 
gio; ed  è  quella,  clic  ila  collocata  nella  cappella  contigua 
alla  ùgrèllta. 

Air.AItar  maggiore  della  Cluefi  di  S.  Maria  in  Pailìone 
v'  ha  di  mano  di  qùefto  Pittore  1*  egregia,  tavola  del  Depedo 

di  Croce.  All'Aitar  principale  dcTl' Oratorio  di  S.  Giacoma 
detto  della  Marina  v'  ha  di  eiTo  Pittore  l'altra  tavola  dimo- 
ftrante  la  Moglie  di  Zebedeo,  che  prefcnta  a  Grillo  i  due 
liioi  figliuoli .  Nella  Chiefà  delia  Maddalena  e  pur  di  coftui 

Ik  avola 
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la  tavola  della  Santifllffla  Nunziata  :  fìccome  in  S.  Siro  Ia_^ 
tavola  laterale  preflb  all'  Aitar  della  Vergine  intirolnta  delle 
Grazie  ;  la  qual  tavola  elprime  la  Xatività  di  cil*i  Vcimiie  {a). 
Una  per  ultimo  ve  n'  ha  nella  cappella  dedicata  a  S.  Booa^ 
ventura  ;  e  modra  queflo  Santo  in  atto  di  ritornare  in  vira 
uà  morto  fanciullo  • 

Dopo  gli  annoverati  pubblici ,  e  moltiflìmì  altri  privati 
lavori  qui  virtuofamente  compiuti^  partì  il  Lomi  per  la  Tua 
patriii  ;  ove  prolèguì  indefefTb  con  lode ,  e  lucro ,  fino  all' 
anno  lóiz.  cinquantottefimo  di  fua  età,  nel  quale  finì  di 
vivere .  Viva  però ,  e  glorìofa  rimarrà  fempre  nella-  Ligu* 
ria ,  non  men  che  nella  To£»na ,  la  memoria  d' un  Artefice 
così  accurato,  ed  eiperto. 

DI  ORAZIO  GENTILESCHI 

^  Pittore  Pifano . 

ORAZIO  Gentilefchì  Pìfano  fu  fratello  del  precedente 
Aurelio;  perciocché  ambedue  nacquero  di  Gìo.  Bat- 
tìiìa.  Lomi .  Ma  la  variazion  del  cognome  in  Ora- 
zio addivenne  ;  perchè  qucfti  dopo  d'avere  ap- 
ptefi  i  principi  della  Pittura  dal  fuddetto  Aurelio  ;  hi  éd 
Padre  mandato  a  Roma  in  età  di  dicialTettc  anni ,  affinchè 
meglio  ne  profeguiflè  lo  ftudio ,  e  fi  rendefie  nell'  Arte  per* 
fette  .  Fu  il  giovane  raccomandato  colà  ad  un  fuo  Zio  ma- 
terno dì  cafa  Gentilefchi ,  Capitano  della  guardia  di  Caflel 
S.  Angiolo .  Quindi  molti  credendolo  nipote  di  quel  Capi- 
tano per  parte  di  fratello,  comunemente  l'appellarono  col 
cognome  Gentilefchi ,  che  poi  fempre  gli  rimale^  come  adottivo. 

Fece  Orazio  in  Roma  di  bei  lavori ,  che  molta  (lima 
gli  conciliarono .  Quefli  fono  defcrìtti  da  Gio.  Paolo  Baglio- 
ni  ;  ne  è  di  mio  inlliruto  il  farne  novero .  Per  quanto  s'  ap- 
partiene alla  noftra  città  debbo  qui  riferire,  come  nel  i6ii, 

Ff  «  trovandofi 

(4l)  Dirimpetto  a  queìU  ravc!.i  del  Lomi  ve  n'  ha  un'  altra  rapprcfcntantc  ItU* 
Dicollazione  di  S.  Gio.  Batti  ci  mano  di  Carlo  Binonc  Fcrrarefc  ,  allievo 
de*  Caracci ,  il  quale  anch'  eflb  in  Genova  »  e  alcune  coiè  ci  opeiò  fùllo 
fitle  de*  funi  Madlri  •  lU  Itti  nìono  >  «h*  Jb  Sàjfgia,  f  ba  ftiitio  :  •  pun 
«gli  b  AatQ  aa  finoxe  nafaTìgliofo* 
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trovaiidofi  colà  il  Sig.  Gio.  Antonio  Saoli ,  ebbe  occafione 
di  vedere  alcune  tavole  dì  detto  Orazio ,  delle  eguali  rel\ò 
^  talmente  iiiv^hito  ;  che  fece  grandi  inllanze  ali  Autore.^, 

Di      affinchè  venllle  a  lafciaie  in  Gtnova  qualche  parto  di  fuz  virtù» 
GiMiuscm.  profliettcndogli  buone  ricompenfe.  MofTolo  per  tanto  adac» 
*  'confentire,  quà  ritornando  il  Sig.  Saoli,  (eco  il  condulie* 
In  Cf^nova  le  prime  fatture  di  quello  Artefice  furoii^ 
tre  tavole  pel  fuo  Mecenate .  Neil'  una  di  effe  fta  dipìnta 
la  Maddalena  in  atto  di  penitenza  :  e  nell'  altra ,  Lot ,  che 
pon  la  famiglia  fi  fugge  da  Sodoma  i  siella  terza  poi ,  che 
rìufd  la  più  bella  »  è  rapprdenrata  Danae ,  fopra  cui  Tpargeii 
Giove  trasformato  in  pioggia  d  oro .  Indi  molte  gliene  or- 
dinarono i  noCiri  Cittadini  y  che  egli  con  eCquifita  Aianieia^ 
cfcguì  . 

ChiamoUo  fra  gli  altri  il  Sig.  Marc'  Antonio  Dona  a  di- 
pingergli lulfreico  le  volte  di  aue  fiti  in  un  deliziolo  cafino 
poco  diilante  dal  itio  palazzo  di  campagna  .  Il  Gentìlefcfai  nella 

volta  d'  uno  di  quefti  fiti  figurò  S.  Girolamo  /paventato  dal 

fuon  della  tromba  intiiiiatrice  del  finale  Giudìzio  .  Neil*  al- 
tro efpreire  varie  coTe  pur  iacre  ,  che  qui  appreilo  brevemente 
defcriverò . 

Egli  nel  principale  fpazio  della  volta  eipreffè  Abramo, 
che  filando  per  iàcrincare  il  fi^io  »  n'  è  rattenuto  dall'  Anglcklo: . 
ilorìa  defcritta  con  belle  attitudini»  e  con  Coslvc  proprietà 

di  colorirò  .  Ne'  quattro  mezzi ,  che  relìano  fuori  d' cffiu 
[e  fono  appunto  quelli ,  che  dal  quadrato  declinando  vanno 
a  terminare  in  un  triangolo  ;  cialcheduno  de'  quali  fi  lafcia 
a'  fianchi  due  mezzelune  fopra  il  cornicione]  efpoie  a  chiaro- 
fcuro  quattro  facre  (Ione:  la  prima  d'Ifacco,  che  dà  la  be- 
nedizione a  Giacobbe  :  la  feconda  d*  Efau ,  che  vende  a  Gia- 
cobbe la  primogenitura  :  la  terza  di  Giacobbe  QclTo ,  chc^ 
vede  in  fogno  la  mifleriofà  fcala  :  e  la  quarta  pur  di  Gia- 
cobbe in  atto  di  lottare  con  i'  Angiolo .  Nelle  lunette-» 
vi  fono  in  ampie  figure  efprefll  Mosè  ,  Aronne,  Giofuè, 
Giona,  Davidde,  Giuditta,  Giobbe,  e  Sanfbne:  ed  ei>> 
tro  lo  fpazio,  che  reda  (òpra  di  efTe  mezzelune  vi  fi  veggono 
dipinte  in  mezze  figure  le  quattro  Sibille.  Sonovi  ancorai 
in  |>lccok  fìguiine  varie  altre  rapprefcataoze  dei  vecchio  Te(b- 
'  •  i&eaco 


Digitized  by  Google 


Efi  AB.CHIT*  FOREST.,  CHE  ec. 

jnento  :  fira  le  quali ,  Mosè  vicino  all'  ardente  rovo  :  Giobbe 
afflitto,  e. piagato:  Tobia,  che  (èppeUifce  i  morti:  lofteflb, 

che  cieco  ticupera  la  vifta  coli'  unzione  del  fide  del  prfce  fat-  ^^^^^ 
tagli  dal  figlio,  fopra  degli  occhi .  In  lomma  quelle  pitture  Di 
formano  un  complefTo  d'armoniofo,  c  di  vago,  die  (guanto  £;^*2J^ 
più  fi  contempla,  tanto  più  agguda.  (a)  w-nmu* 

Altre  pitture  fece  in  Genova  il  Genrilefelii  *  ed  alcune 
di  efle  ad  olio ,  le  quali  fuori  inviò  :  diftsntamente  una  al  Duca 
di  Savoia  :  ed  un'  altra  alla  Reina  di  Francia .  Qucfta  Rci^ 
na  ebbe  tanto  caro  il  ricevuto  lavoro  ;  che  bramò  d'  averne 
vicino  r  Autore  .  InvìtoUo  per  tanto  in  Corte  :  ed  egli  fen- 
za  indugio  vi  fi  portò.  Colà  fi  trtittenn^  due  anni .  Ma  chia- 
mato poi  dal  Re  d' Inghilterra  coii  1  cribizionc  d'  un  annuo 
(tìpetidio  di  cinquecento  lire  fterline,  ed  alcune  centinaia  di 
feudi  per  lo  viaggio  ;  oltre  al  pagamento  delle  Opere ,  che 
aveflè  fatto  per  li  privati  :  abbandonò  Parigi ,  e  H  trasferì 
a  I  ondra,  ove  ebbe  comodo  di  far  conofccrc  il  Tuo  talento 
a  quel  Sovrano  ,  e  a'  prlncipaH  Signori  del  Regno ,  maflìma- 
niente  al  Duca  di  Rochingam,  che  grandemente  amollo, 
ed  ebbelo  in  pregio  . 

In  Londra  ceTsò  finalmente  di  vivere  Orazio  nel  «juaiah- 
cefimo  anno,  di  fiia  età ,  dopo  averne  paflati  in  (èrvizio  di 
quella  Corte  con  univer&l  gradimento  poco  meno  di  dodici^ 
Il  Tuo  cadavere  fu  con  onorevole  pompa  reppellito  fotto  l'Ai- 
tar maggiore  de-ki  Regia  cappella  di  Sormerfcthaus , 

Egli  lafciò  dopo  di  Te  due  figli ,  Franccfco  (b) ,  ed  Ar- 
temifia  (c) ,  che  ambedue  alla  Pittura  atte(èro  :  e  la  figlia 
rpectalmente  riufcì  una  Uiptntrìce  di  molto  valore  • 

Ff  9  DI 

(«)  Il  foprimmcnrovaro  fìtn  b  qudiiif  che  nella  principate  ftrada  del  Borgo 
di  San  Pier  d' Areiu  :  iìto  ,  che  crmunemcnte  chiamaA  k  loggia  Doiia .  t*  de- 
frtfsàone  di  queir  Open    è  qm  efpofta  ,  feeondéehi  al  prefente  vi  li  vedt  * 

II  noHro  Soprani  1'  .ivcva  fn  gran  parte  tralafcfata  ;  perocché  egli  coli  indi- 
cava fo!  tanto  la  fìtiiira  d'un  Giobbe,  clic  pur  v'fe,  ma  accompagnata  da 
tutto  l'altro  Tupcrlio  In-nro,  che  fopra  «*  è  riferito. 
L'altra  figura  de  S.  Girolamo  più  fopra  delcritta  fi  può  dire  preflbchè  pccduta» 

(i)  DI  Prancefco  Gentitefchi  ila  fcritta  qualche  JWtma  fra  gli  allievi  det  Sar- 
zana  iTrt  pagina  i?7.  di  qucflo  tomo. 

(e)  Arteiiiili  Gentilcfchi  fu  eccellente,  maflìme  ne'rifratrì:  e  molti  naturatili 
lìmi  ne  fece  d' iliuiìri  Pcrfonatjgì  del  fuo  tempo.  Ella  per  lo  più  logeiornò, 
in  Napoli,  ov' era  in  graniifTìma  ftima.  Vi  fono  alcune  Tue  lettere  di  coUk 
«'IcfÌRc  e  Tfema  al  Commendaror  Cafllano  dal  Pozzo  nel  i6?7.,  lequili  fileg* 
geoo  ad  tonto  pcimo  delle  Lecieie  Bnoxiche  ftent^eie  in  Bunn»* 
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DI  VENTURA  SALIMBENI 

•    DETTO  IL  BEVILACQUA .  U) 
Pittore  Sanefe, 


\  Attfi  de/ 


SAnbse  fu  Ventura  Salimbenì  Pittore,  e  fratello  ute- 
rino dei  Cavalier  Francefco  Vanni ,  anch'  efTo  Pittore , 
e  di  quella  fama ,  che  nell'  Italia  tanto  rifuona . 
Venne  a  Genova  quello  Ventura  circa  l'anno  itfio. 
in  compagnia  d' Agoftino  Talfo  ,  Pittore  di  profpcttive,  e  di 
ornamenti ,  la  perizia  del  quale  ben  fì  conobbe  nella  volta 

d*  una 

(  a  )  Il  cognome  di  Berilacqua  fìi  donata  in  Roma'  al  Salimbenì  dal  Cardinal  Bo. 
nifacio  Bcvilac.Tua  Ferrarele  ,  da  cui  era  protetto.  Ciò  avvenne  in  occafio. 
•    ne  )  che  quel  Forpocato  lalctò  il  cognome  ptopiio  |  per  afl^uoicce  i*  AJdxo^ 
bftóduio  concedutogli  cU  P^pa  Qcoacntc  VUl«  * 
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d*  una  danza  entro  il  palazzo  de'  Signori  Adomi  y  fituato 
luogo  la  (Irada  Lomellina .  Egli  in  oetta  volta  Intioduflè^ 
ibgUamiy  eaiabdèhi  di  bel  capriccio ,  e  di  tinte  molto  axne- 
ne»  e  (bavi .  E  (ìccome  finfe  quivi  alcune  balauQrate,  die  Di 

in  campo  d'  aria  rifìiltano  :  così  all'  intorno  di  efle  per  com-  $)Jj[JJj^^ 
pimento  dell'  Opera  fe.e  in  diverfi  atteggiamenti  molte-.  * 
graziofe  figure ,  che  meritamente  incontrarono  tutto  1'  ap- 
plaufo  de'  Virtuofi .  (a) 

Nel  Chioftro  de'PP.  di  S.  Fiancefco  di  Paola  fuor  della 
porta  di  S.  Tommafo  in  una  parete  di  fronte  rapprefiufò  iiil 
frefco  il  miracolo  operato  da  quefto  Santo  nel  liberare  una 
fanciulla  dagli  fpiriti  maligni  ;  e  nell'  alto  di  quella  parete 
cfpreflè  parimente  fui  frefco ,  in  più  minute  figure  ,  un  altro 
miracolo  del  Santo  medefìmo:  ed  ambedue  fono  pitturo 
di  ipedal  merito .  (b)  ^> 

DipinTe  quindi  la  volta  del  coro  entro  la  Chiefa  dedi« 
cata  al  Divin  Salvatore  nel  pian  di  Sarzano  :  e  vi  figuro  efib 
Salvatore  fopra  candide  nuvole ,  corteggiato  da  Ichiere  d'An- 
gioli ;  e  al  baflb  v'  aggiunfe  alcuni  Santi ,  che  in  varj  atteg- 
giamenti r  adorano  (c) .  Pafsò  pofcia  a  dipingere  nella  Chicik 
m  S.  Siro  de'PP.  Teatini;  ove  oella  volta  della  cappella..  - 
di  S.  Matteo  rapprefentò  fui  fixfco  tre  floriette  concementi 
alla  Vita  di  quefto  Santo  Evangelifta . 

Più  Opere  avrebbe  fatto  in  Genova  il  Salìmbeni ,  fe  lo 
fcortefe  tratto  d*  un  certo  Mercadante  non  Io  avefTc  difguftato. 
Imperocché  lagnandoli  quefto  Pittore  della  troppo  fcarlà  ri- 
compenfa ,  che  colui  aibivagU  per  akuid  efeguiti  lavori , 

Ff  4  il  Mer- 

(  «)  Il  palaMDt  <IV8  Ibno  ^efte  pittiue  oggidì  e  poibduto  dal  Sig.  Culo Spìnda 
àdSSg.  GiOtBaniaft»  die  ddl* «UnuuMii»  cUbnto  Aatonio  Adonu  Vb^ 


(  ^  )  Lft  ftoria  ddP  indemoiiitta  fimelaHt  fi  «dnfem  tutton  in  buon  eflSsre  dal 
mezzo  insù  .  Ma  nel  baifo  è  ftact  in  goa  ptitn  ftt  mÌ(Mlh  graffiti  j  » 
e  guaita  da  gente  ignoranrc . 

liprcfato  coro  in  occafìone  d' eflere  nuovamente  intonacato  perdette  le  pit- 
ture del  Saiimbeni  ;  e  fu  poi  dipinto  da  Gio.  Maria  delle  Piane  ,  foprannor 
mato  il  MoIinarettD  «  di  cut  parlerò  nel  fecondo  tomo  di  qucil'  Opera  . 

Chi  defideta  n^ggioti  aodsie  del  Salimbeni ,  Itggz  Gio.  Paolo  Bagliout  nel- 
la quaru  giornata  t  il  Btldinucd  nel  primo  deoen.  delta  parte  rit.  al  fec.  4.  t 
l'Autore  delle  Pompe  Sanefi  al  tomo  11.  tir.  jj.  :  1'  Usurgicri:  e  l'Autore 
del  Mufeo  Fiorentino  alla  pag»  is*  del  tomo  fecondo ,  in  cui  vedefi  il  ritratta 

V  prefo  da.r|iidlo  ddlt  ttUew  »  Fiseaw»  qfuìft  aUibnio  xkarato  U  qui 
«ntejpolio  • 
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il  Mercante  ebbe  coraggio  di  rinfacciaigli  l' alloggio  datogli , 
egli  alimenti  foraminiftratigli .  Sdegnato  il  SAlimbeni  di  così 
fatta  viltà  ,  gli  rifpofe,  che  ,  quando  aveffe  creduto  di  vivere 
full'  ofteria ,  non  avrebbe  tollerati  certi  cibi  indegni  di  com- 
parire alla  menfa  d'  un  galantuomo  .  Ciò  detto ,  fi  parà . 
uè  noi  più  lo  vedemmo. 

DI  AGOSTINO  TASSI 

Pittort  BoUgn^9.  {a) 

UN  uomo  eccellente  in  rapprefcntare  paefi,  epro^KC- 
tive  fiori  iuljprìiicipio  del  noftio  iècolo.  Qucffa  fii 
Agodino  Tarn  bologneiè  :  il  quale  dopo  aver  fìtte 
in  Roma,  ed  in  Livorno  molte  buone  pitture.*, 
Tanno  idio.  venne  a  Genova  in  compagnia  del  Salimbcoi: 
ove  ambo  indeme  dipiafero  la  lUnza  di  caia  Àdoiao. 

Iodi 

(«)  IXjpo  il  Soprani  niun  altro  varr>  del  TaiìI  ,   fuorché  il  C  me  MalTOS!lt-# 

0  Malvana  >  il  quale  fegiitcan>io  V  errore  di  e.To  Soprani  il  fa  Bolt^nefc^  • 
Del  reilo  il  Taifi ,  fecondochi  narra  Gio.  Battiffa  I^U&ri  fiio  coaiempora- 
nco,  ni.'i  fu  B^logncfe .  Per  fo.l^isfa^ìone  de' Lecitoti  fi^ggfaiglieiò  qià  U 
breve  riftrctta  di  ciò ,  che  di  lui  ne  fcrive  efib  Pafierì . 

Agoftiiio  Taffi  nacque  in  Perugia  da  Pietro  Bonamici  di  profeflìon  pelUcciaio. 
Eflendo  ancora  fancitiUo.  ftu»t  dalla  caia  paterna,  e  andò  a  Boma.  (teift 

.  entrò  per  paghino  in  can  del  llbfchefè  Tan .  Indi  a  poco  itfHia  di  <|udbu 
fervi!  ù  ,  palsò  a  Firenze,  ove  col  coriiome  del  Padrone  fi  facr.i  nominnre-.. 
In  quella  c*tù  s'  iniroduirc  a  molti  Signori ,  c  fpeculmcnie  al  Gran  Duc&_ 
Cofimo,  che  il  prefe  a  proteggere  ,  P.ta  poco  gli  datò  tal  fortuna;  perchè  il 
Taffi»  abufandofi  <k*£ivori  «li  quel  Principe ,  gli  cadde  indilgrazia.  Egli  al* 
iosa  fi  portò  ia  livoma ,  e  vi  cominciò  Io  ftudio  della  Pittata  9  alla  «nato 
•Tea  lèmpre  avuto  un  parricolar  fenio  •  Col  comodo  dd  vicino  mare  neea 

'  fpcdalmente  applìcaxbne  fdlla  flxmnua  daVaftdll ,  e  fòlle  variasioni  deiroodci 
In  tali  capprcfentan^e  divenne  eccellente  «   ed  efpnneva  di  belle  Operine-., 

1  Livornen ,  fcòrro  avendo  il  btton  guAo  del  Taffi  «  l' impiewifno  a  cotertrc 
'Con  fmìW  lavori  le  facciate  d'  alcune  cafe .  Qiiefti  lavori  colà  ttxttora  iì  ^ 

;  gono .  Riconiò  poi  a  Roma  :  e  ftudiò  ia  profpettiva  fu  quelle  antichità  ;  onde 
ciufiA  flUtlto  bene  in  così  £atto  genere  :  di  modo ,  che  fii  eletto  a  dipingere 
le  lontananze  entro  la  fi?3  .-tei  p.ila^sn  Pontificio  a  Momecavallo  l'nficmc  col 
Gentilefcht ,  che  vi  fece  Is  £guic  .  Li  Koma  contralTe  il  Taflì  1'  amicizia  del 
Salimbeni ,  c  con  clTo  venne  a  Genova .  Qpi  la  durarono  in  buona  concor- 
da, non  fen2a  maraviglia  ;  perchè  antbedue  erano  di  naturale  fafluliofo^ 
#  rotto .  Parato  poi  da  Genova  il  Taffi ,  ritornò  a  Roma  «  ove  finalmente  mori 
d*  anni  nei  1644.  ;  ed  ebbe  fepoltura  in  S.  Maria  do  Popolo .  Fu  di  beli' 
afpetto:  vdftt  fempce  con  decoro,  anzi  con  pompa  •  in  UBOM  a'fooi  coftii- 
mi ,  G  puffimo  dal  ibf  nll^am  P«flsa  imcMew  *  la  «m  Im  eoncB»  di  ri* 
Icrìrli. 


Digitized  by  Google 


IlD  ARCHIT.  FOKBST.,  CHE  ce.  457 

Iodi  fi  potcò  nella  dàìsAtià  vina  del  Sig.  Oiazio  Di 
Negro,  Cavaliefe  amantiflimo  delle notlre  arti ,  a  dipingergli 
i' intemo  di  certa  cafìna ,  che  nel  mezzo  d'un  bofclietto  avea  «i—^ 
quel  Signore  dedicata  ^ill*  ozio  delle  Mufe  .  Condudè  il  TafTì  51 

a ucfto  lavoro  con  egregia  inaeftria:  evifinfe  amene  vedute  Acostu» 
i  mare,  e  di  campagne  con  alberi  fronzuti,  il  tutto  d'un 
guilo  eguale  a  quello  di  Paolo  Brilli,  di  cui  era  (lato  .01%.^^ 
Ktpolo.  {a) 

Altre  piove  di  iè  non  ha  qui  laioatc  Agofiino  Tafli* 

Ci  venne  però  dopo  lui  un  fuo  allievo  nominato  Gio.  Bat- 
.tifta  Primi,  Romano,  il  quale  da  principio  lì  pofe  a  lavo- 
rare in  creta  per  alcuni  fabbricatori  di  maioiiciie ,  model- 
lando graziofe  figurine  fu  bacini,  ed  altri  vafi  .  Ma  poicia, 
abbandonato,  come  troppo  baflb,  quello  lavoro,  fi  diede.» 
anch'  eflb  à  minngcce  rullo  ilile  del  Maeflro  vedute  dì  cam- 
pagne ,  e  di  mare  ;  e  fu  in  ciò  aifai  flimato  »  Moià  il  PriHii 
tocco  dal  morbo  pdUleiuùale  ranno  16^7» 

DI  OTTAVIO  GHISSONI 

Pittort  Stmtfi. 

• 

OTTAVIO  Ghiflbni  Sanefe ,  giovane  d'ottimo  intendi- 
mento, ma  gonfio  di  (e  mLddìmo,  per  avere  fer* 
Vito  tu  Roma  Cherubino  Alberti ,  di  cui  era  flato 
Difcepolo  ,  venne  anch'  egli  a  Genova  Tanno  itfio.; 
e  fìi  dcevuto  da  Taddeo  Catione ,  '  in  caià^  del  quale  albergò , 
durante  qiù  la  fiia  dimofa,  che  per  altro  fu  breve .  ConaoP- 
fìachè  con  le  parole  vantava  bcniffimo  d'  cirerc  un  valente* 
Plafticatore  ;  ma  gli  flucchi ,  che  fece  in  S.  Niccola  da  To- 
lentino ,  diiEoilrarono  tutto  il  contrario .  Diede  pofcia  di  piglio 
a'  pennelli ,  e  con  quefli  operò  alcuna  co(a  degna  di  lode . 

Dipmiè  entro  la  Chieia  della  Nunziata  nella  conttadA 
dlFortoria  la  cappella  dedicata  alla  Vifitazione  della  SS.  Ver- 
gine;  e  Ti  deicnuè  alcune  ftorìette  a£^  vaghe  di  colorito*^ 

e  d'un 

(  «  )  Qyeftft  viltà  con  I*  aimeffinrl  fwtitto  \  al  pieltete  in  àaaùiiìo  del  Sig.  Luigi 

,      Mainerò.  £  i!  qui  dcfcrirrn  c.ifono  ncm  uni  WAt  di  A  px^fiatC  (touK« 
Oggidì  appuu  aku£u  |)gciu  avaiui  ae  voo&tài 
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e  d'un  diiegno  non  difpregevole .  E  in  S.  Marìa  diCaOello 
colon  pure  iul  frefco  alcune  pitture  entro  la  cappella  di  S.  Vin- 
cenzio  Ferceri ,  le  quali  ritencrano  im  non  io  che  d' armo- 

Di  niofo,  che  aiiki  dilettava.  Ma  auefte  pitture  noi  perdemmo 
Ottavio  jn  occafionc ,  chc  fa  tcdauTata  la  fopraddetta  cappella.  Era 

is$0Ni.  jj  (3i^i(fQni  vanagloriofo,  e  millantatore  delle  cofe  fue  :  mafie- 
come  era  per  altra  parte  uomo  alla  mano,  e  afiài  converfe- 
vole:  cos'i  arguivafi,  che  la  Tua  mlllaateiia  foiTe  ao^i  efiec* 
to  di  leggerezza,  che  di  fupetbia* 

DI  GIOVANNI  GAMBASSO 

Scultore  Tijcano, 

IN  Gambaffo,  caftello  non  molto  dinante  dalla  città  di 
Volterra  »  nacque  Giovanni ,  che ,  quantunque  loflb  di  caia 
GonneUi  :  pure  prefo  il  cognome  dalia  pania.,  qoedo 
fempre  ritenne .  Studiò  coQui  la  Scultura  m  Firenze  lòtto 
Pietro  Tacca  :  e  vi  divenne  eccellente .  Era  per  anco  giovane 
ilGambaflb,  quando  gli  fi  cominciò  a  debilitare  la  viltà  ,  che  poi 
nella  robuila  età  del  tutto  perdè .  Ciò  non  oQante  anche  nella 
total  cecità  fa  s)  geniale  vedo  la  faa  FtofcAìone  ;  che  volle 
in  eflà  efercitarfi  continuamente ,  modellando  in  creta,  e  co- 
piando a  forza  di  corapaflb,  e  coli' aiuto  del  tatto  Statue, 
ed  altre  Sculture;  laonde  era  divenuto  oggetto  d* ammira- 
zione a'  più  infigni  Artefici  del  fuo  tempo  . 

Fattofi  per  lo  buon  efito  maggiormente  coraggio ,  fi  pofe 
a  viaggiare  :  e  dopo  avere  in  molte  città  d' ItaUa  date  prò* 
ve  deHìio  valore,  e  fjwdalmente  in  Roma  (tf),  venne  a  Ge- 
nova; dove  fece  molti  ritratti  di  giovani  Cavalieri,  i quali 
r introdufièro  alla  prefènza  del  Screniflìrao  Doge.  Il  Doee, 
per  chiarirfi  di  quanto  gli  veniva  eipoilo  circa  l' abilità 
di  quello  cicco;  gli  diè  incumbcnza  di  modellare  in  creta 
un  mirto  di  S.  Gio.  Battifla ,  che  il  prode  Artdìce  in  puciii 
giorni  compiè.  Fu  quefio  burto  molto  (limato:  e  fi  tect^ 
porre  oelia  cappella  del  Palazzo  Reale ,  entro  una  nicdila 

al  de(bo 

In  Boma  fere  il  Gambaflb  il  ritratto  di  Urbano  Vili,  modellato  in  cceta  ^ 
che  curtavìft  eaofesvafi^  palasao  Bwliecìiii  »  tàt  (wi*  molto  defila  • 
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al  dedro  lato  dell*  AltJirc  ,  ed  in  quel  luogo  appunto  ,  in  cui 
alloca  confervavafi  il  Dito  Indice  di  S.  Gìo.  Battili^  .  Ma  in 
occadoae  di  nuova  fabbrica  ,  eflendofi  altrove  trafportata  la 
xdiQuia  ;  fa  anche  tolia  via  TOpeca  del  Ganibaflb  :  né  (b ,  che  ek 
ne  ua  avvenuto  •  Io  temerei  ai  Icieditare  queCli  miei  fogD,  giovanti 
fe  oltre  a'teftimonj  di  veduta  non  avefll  anche  letto  inÀii^  vmijmsw, 
tori  degni  di  fede  le  notizie  della  virtù  di  qnefl'  uomo 
veiamente  llupendo  ;   fra'  quali  Autori  fpeciaimenre  vcggafi 
quanto  ilrivc  di  lui  Bernardo  Oldoini  nel  Tuo  Rifiresto  Ifior. 
rÌGQ  del  Monda .  (a) 

DI  ALESSANDRO  VAIANI 

Piit»$  Eeremko 

DImorò  gualche  tempo  in  Genova  Aleflàndro  Vaianì 
'Fiorentino,  Pittore  dirpiritofa  invenzione,  e  di  af- 
fai bel  colorito .  Goftui  trovò  <pi  lapiotezìoDe  del 
Sig.  Gio.  Oirlo  Doiìa  »  per  cui  dipinfe  molte  ta- 
vole di  vivaci  rapprefentanze  ,  come ,  di  giuocatori ,  che.al- 
teicano  :  di  armati ,  che  combattono  :  e  di  cofe  fimiii . 

Vago  il  Vaianì  di  viaggiare,  pafsò  a  Milano,  e  di  lì 
mandò  poi  a  Genova  li  due  quadri,  che  abbiamo  inquefla 
Ghiera  di  8.  Bartolommeo ,  detto  degli  Armeni  :  nelT  una 
de'  quali  efpreflè  quedo  medeiìmo  Santo ,  che  da'  manigoldi 
è  fcortìcato  :  nell  altro ,  Santa  Caterina  la  Martire ,  cho 
giace  fotro  le  punte  della  terribile  ruota  :  e  fono  quefli  due 
forniti  di  quelle  doti,  che  qui  fopra  accennai  edere  ilate^ 
(peciali  nel  Vaianì  :  àoè  di  ipicitoia  invenzione  »  e  di  bel 
colorito*  ib) 


Iti  l 


DI 

Vegnfi  tftVMl  ovamo  ne  dke  il  BaUineci  pare  ifi.  fec.  4.  Ibi.  itt. 

In  Milano  ha  molro  dipinta  il  Vaianì  «  colà  detto  COmuiiement^^  il  Fioremi- 
ao.  Ei  v'  Ili  ialciato  O^cre  degne  in  S.  Bernardo,  in  S.  Ancciuo ,  hì^^Uì— 
Chicli  de'  Carmelitani  &:alzi ,  ed  in  aucUa  di  S.  Pietro. 

Gli  Àbccodari  Pitiotict  cbiaóiaoo  il  Vaiani  col  nome  d*  Oxaào  >  U  Sopissi 
tnn  fiidlg  A*  Akflimditt;  m  fntiftì  yidcifc  nsn  fcftiw»« 
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DI  GIULIO  BRUNO 

Pittore  Pifmontefe, 

DI  se  B  PO  LO  dell' intoie  Pittore  Laaato  Tavmn^ 
era  Giulio  Bruno  Piemontefe,  eiovaae  di  non  or> 
dinario  talento;  e  già  ben  profittava  nell'Afte^: 

quando,  lufingandoii  dì  poflederU a  Tuffici enza ,  ab- 
bandonò la  fcuola,  e  fi  diede  a  operare  da  Te.  Ma  prcfto 
s' avvide  del  proprio  errore  :  perocché  non  facendo  cofe  de- 
gne di  molta  mercede ,  trovavafi  in  gran  iniicria  .  collrctto 
a  mendicare  il  fiiAentamento  da  un  fno  fratello  qu\  «fimorante . 
La  forte  però  volle,  che  Giulio  fofle  ricevuto  per  fervidorc 
in  cafa  del  Paggi .  Il  Paggi ,  eh'  era  di  buone  vilcere ,  c  della 
Profeffione  aliai  curante ,  fcorta  1'  abiliti  dì  coftui ,  Io  libe- 
rò da'  ferviz?  dornefiici ,  e  gli  permife  il  profeguimento  dello 
ftudi  o  :  au/ii  gli  iu  amorevol  Maeflro ,  di  moao ,  che  Giulio 
addeftrò  in  breve  la  mano  a  un  franco  dileguare ,  e  (pecial- 
menre  con  la  penna»  ritraendo  fellceinente  alla  prima  qual&- 
voglia  figura  di  formato  rilievo , 

Impiccatori  Giulio  in  dipingere,  vi  diede  prove  del  fuo 
bravo  fpirito,  formando  tavoline  con  colpì  affrettati  si, 
e  quali  tirati  a  ftrapazzo  :  ma  tuttavia  indicanti  un  ottimo 
diicemimento .  Laonde  avveniva ,  che  quelle  Tue  bozze  iof- 
fero  in  diftinco  pregio  tenute . 

Poche  tavole  ha  lavorato  in  grande  quefto  Pittore  :  pure 
alcune  ne  conferviamo  di  ben  intefa  compofizione.  Una  ve 
n'ha  nell'Oratorio  di  S.  Antonio  Abate,  lungo  la  ftrada- 
Giulia ,  eatrovi  enTo  Santo ,  die  i  demon}  con  brutte  appa- 
renze tentano  di  fpavcntare .  Un'altra  è  nell' Oratorio  di 
S.  Croce:  e  rapprefenta  Criao,  che  lava  i  piedi  agli  Apo- 
Itoli  :  ed  un'  altni  fi  vede  nella  Chìcfa  di  S.  Giacomo  di  C^- 
rignano  efprimente  S.  Tommafo  daVHlanuova,  che  difpen(à 
1  demofina  a'  poverelli , 

^  Alcune  tavole  pur  fece  per  falotti ,  e  per  <:^.i!lerie  di  Cava- 
Jien  di  quefìa  città  .  Nella  tacciata  poi  del  palazzo  del  Sig.  Ciò. 
Carlo  Duiia  lavorò  in  fui  frefco  un  fr^io  di  putti ,  ed  un'  Im- 

■   '  .  .  inaline 
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Biag'me  della  Madonna  col  Diviu  Figlio  iu  collo:  e  ne  ri* 
portò  molto  onore,  ia) 

Le  guerre ,  che  patibrooo  tra  i  Genovefi ^  e iPiemootefi 
l'anno  1^25.  furon  cagione,  che  Giulio  ftimaflè  prudento 

cofa  il  ritornarfene  alla  patria  ;  ove  alquanto  dopo  mori  . 
£i  lafciò  un  lue  tratello  ooouto  Gio.  fiattiHa  ^  che  dallo  (UU 
di  lui  poco  fi  dilungò .  . 

DI  GIORGIO  BETHLE 

L'  Anno  1622.  venne  Giorgio  Bethle  da  Roma  in  Genova, 
dove  fu  introdotto  a  Giù.  Batiiila  Faggi  ,  la  cui  prò* 
tezione  molto  giovolli  •  Perciocché  avendo  il  Paggi 
oflèrvati  alami  lavori  di  codul  in  avorio  ;  conobbe, 
che  egli  era  un  buon  Artefìce:  onde  il  propofe  ad  alcuni 
Cavalieri  di  quefta  città  ,  e  princìpal mente  al  Sig.  Franccfco 
Zoagli ,  per  cui  molto  il  Bethle  operò  .  Tacer  non  debbo 
due  Immagini  del  Crocifillb  fattegli  in  avorio,  le  quali 
tanto  fquiute  riulcntono ,  che  certamente  in  Italia  poche  ve 
n'  ha  eguali ,  e  niuna  funeriore .  Elle  fi  confervano  pteflb 
glt  ereai  di  quello  roedeiimo  Cavaliere  • 

Alcun  tempo  fi  fermò  in  Genova  il  Bethle,  Tempre* 
mai  occupato  ne'  luoi  virniofì  lavori  ;  quando  vago  di  ve* 
derc  altri  paefi  s' incamminò  alia  volta  di  Lombardia  dove^ 
coltovi  dai  contagio ,  finì  pteOo  di  vivere  » 

DI  GIOVANNI  ROSA 

Pittore  Fiammingo* 

DI  Padre  mercadante  nacque  in  Anver&  Giovanni  Kotz 
nel  1591.  i  ed  ivi  attefc  ne'  funi  primi  anni  alia  Pit- 
tura lotto  la  direzione  di  Giovanni  di  Wael  Padrt 
di  Luca,  e  di  Cornelio ,  de'quali  fcriveiòqui  appreflb. 
Dalla  (cuoia  del  Wals  ufci  il  Rofa  ;  e  per  lo  fpazio 
di  quattr'  anni  feguìtò  quella  di  Franccfco  vSnyders ,  che  lir 
tornava  d' Italia  ^  dove  avea  col  Kubeos  molto  dipinto . 

jjopo 
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Dopo  quefti  fecondi  fhjdj  Ct  portò  a  Genova  in  cti  Mi 
ventitré  anni  ;  c  ci  fi  fermò  alcuni  meli  .  Da  qui  pafsò  a  Ro- 
in:i  :  e  vi  pioic^ui  duc  anai  a  ftudiare  falle  Opere  de' più 
"valenti  Maedri.  Ritornato  poi  a  Genova  penlàva  rellitutiii 
Gio^'ANNi  alla  patria  :  ciò ,  die  avreboe  cfFettuato ,  le  alcuni  Signori 
— •    deflderofi  di  fue  tavole  non  lo  aveflèro  obbligato ,  almen  per 
allora,  a  reflare .  Efeguite  le  impoftegli  commiffioni  ,  altre 
gliene  fopraggiunfero  ;  e  tante ,   che  s' avvide  non  doverli 
da  lui  cercare  altrove  maggiore  impiego  :  onde  fi  ftabili 
fra  noi  ;  e  qui  prefe  moglie  in  età  di  treiitadue  anni . 

Fu  eccellente  Giovanni  in  più  generi  di  pittuie  :  con* 
ciofTiachè  dipinfe  a  maraviglia  l' erbe  ,  i  fiori  ,  i  frutti,  gli  alberi, 
egli  animali  d'ogni  fpczie  con  una  tal  fomiglianza  a'  veri; 
che  dagli  rteflì  veri  non  il  dillioguevano  .  Fu  anche  aflaì  efpcrto 
in  formar  figurine  umane  ;  e  fpecialraente  ritratti ,  ne'  quali 
s' accofiò  moltiiiuno  aiic  robuile  tuue  ddVaadik,  fuo  com- 
patriota .  Quindi  ftima  glande  aoquiftarono  le  Aie  Opere  ; 
ed  erano  con  premura  cercate  in  Roma ,  per  la  Francia^, 
e  per  la  Spagna ,  donde  gliene  venivano  frequenri  commif- 
fioni  :  ficcome  pure  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  dai  Prin- 
cipe di  Monaco ,  a'  quali  fìi  fempre  cariiTmio  . 

In  pubblico  noi  qui  non  abbiamo  di  lui,  fe  non  una-, 
fola  tavola .  Ella  è  però  baftevole  a  dichiararlo  degno  di  queir 
alta  ftìma ,  in  cui  era  genecalmente  tenuto .  Quella  uvola 
è. polla  ad  una  cappella  della  Chiefk  dedicata  a' Sauri  Cofimo^ 
ebamiano;  e  moiìra  Grillo  depofio  dalla  Croce,  in  adora- 
zione del  quale  fi  vedono  i  ritratti  de' Padroni  della  cappella 
fatti  così  di  naturale i  che  ognuno  li  direbbe  di  carnea, 
e  non  gii  dipinti . 

Le  ftudiulc  laticiie  lungamente  durate  dal  Rofà  nell'  efer- 
dzio  della  Pittura  furono  cagione ,  che  confìunato  da  febbre 
etica  fuccumbeflè  alla  motte  jn  età  d' anni  47. ,  dopo  aver- 
ne padàti  in  Genova  ventiquattro  :  e  ciò  avvenne  nel  1^38* 
Il  cadavere  di  lui  fu  onorevolmente  fcpolto  ^ntro  la  tomba^ 
eh'  egli  fieflò  eretta  s'  avea  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  . 

Lafciò  il  Rofa  dopo  di  fe  un  Cognato  ancor  eiFo  fiam- 
mingo ,  e  fuo  Difcepolo .  Fu  quelli  Giacomo  Legi ,  il  quale 
fullo  mie  del  &oià  dipiniè  aitai  bene  fiorì ,  frutti ,  ed  ani- 
mali. 
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mali .  Ma  poche  Opere  ci  fono  di  lui  :  perocché  aggravato 
in  Aia  gioventù  lia  una  fìera  diClillazione  di  capo,  inori 
in  Milano;  dove  tta^to  8* era,  per  provare^  iè  la  muca^ 
ziooe  dell'  aiìa  gli  recava  gtovamcato  • 

DI  GOFFREDO  VAALS 

Pittare  Tidefco* 


IN  Colonia  nacque  Goffredo  Waals  ;  e  in  halia  venne  da 
giovanetto.  La  prima  fua  dimora  fii  in  Napoli;  dove, 
per  vivere ,  fi  diede  a  colorire  carte  ftampate  .  Da  quello 
lavoro  piiiiò  a  dipingere  paefi .  In  progreiTo  di  teinpo 
ie  n'andò  a  Roma:  e  au.vi  per  buona  fone  capitò  neluu 
ftanssa  del  Taffi,  Ibcto  il  c{iiaìe  potè  imparate  con  ottima 
direzione,  tanto  che  n'ufci  valente  Pittore. 

Ritornato  a  Napoli ,  fi  rendè  oggetto  d' ammirazione 
a  chi  per  addietro  V  avea  conofciuto  :  concioffiache  fece  ve- 
dere certi  Tuoi  paefctti  ornati  di  minunilune  figure  :  il  tut- 
to difpofto  con  pioffima  fomiglianEa  al  vero^  e  con  tìnte 
aliai  proprie ,  e  ibavi . 

Finalmente  venne  Goffiredo  a  Genova;  e  qui  ebbe  al- 
loggio in  caia  di  Bernardo  Strozzi ,  preffo  del  quale  abitò 
molto  tempo:  e  lo  Strozzi  innamorato  della  coftuì  virtù 
lo  prottQè ,  lo  raccomandò  ,  e  gli  fece  avere  in  che  deco- 
loiàmente  impiegarli» 

Quindi  le  iiie  tavole  cominciarono  ad  acc|iiiflare  gran 
nome,  e  ad  edere  da' principali  Cittadini  richiede  per  or- 
oamento delle  più  nobili  danze.  laonde  egli  ebbe  qui  mol* 
to  a  dipingere . 

Dopo  qualche  tempo  annoi atoH  coftui  del  fog|;iorno  di 
Genova ,  fi  ritirò  in  Savona  .  Dimorò  in  quella  città  circa 
im  anno  iempte  lavorando ,  e  tltraendone  tyuooi  guadagni . 

Ma  r  inltabilità  ,  da  cui  era  predominato  il  porto  a  dt%ra- 
ziato  fine  .  Imperocché  da  Savona  fcnza  far  motto  agli  Amici 
|jnproYViiameate  pani  ^  e  tiasfBciflyi  di  nuovo  a  Napoli .  Quivi 

per  le 
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per  le  protezioni ,  ed  amicizie ,  che  v*  avea ,  ottenne  il  Go- 
verno di  Soncino,  terra  di  quel  regno,  la  quale  pocoft.inrc 
fcofFa  da  un  orribile  terremoto  fubbifsò;  ed  egli  inficmc* 
con  que'  jniferi  abitanti  vi  rimafc  £ra  le  rovine  fepolto . 


G 


DI  CORNELIO  VAEL 

Pittati  Bimmà^o. 

Randissimo  credito  s' acqui ftò  in  Genova  co*  Tuoi 
ftoriati  quadri  di  piccole  graziofiffime  figure  com- 
poni Cornelio  Wael ,  di  cui,  giufta  la  iene  degli 
anni,  è  dovere,  che  lo  qtù  lagioni. 


quadri  furono  per  io  più  conviti,  fefte  di  ballo,  giofbre, 
battaglie ,  e  cofe  fimili ,  clic  rapprefentava  con  graziofiffimi 
atteggiamenti . 

Venne  Cornelio  in  Genova  con  Luca  iìio  fratello  pa« 
rimente.  Pittore ,  ma  ibi  di  paefi ,  con  difegno  di  trasferirli 
a  Roma .  Quà  giunto  ,  efpore  alcune  Tue  pitture  ,  le  quali , 
vedutefi  ,  talmente  piacquero  ;  che  rantolio  i  più  intelligenti 
Cittadini  bramofi  di  pofTederne ,  gliene  coinmifero  :  e  tante 
egli  ebbe  a  iarne  ;  clic  potè  metterfi  in  avanzo  di  qualche 
fomma  confiderabile  di  denaro .  Poiché  egli  d)be  lo^ot* 
nato  qui  per  lo  fpazio  di  Tedici  anni  ;  fi  trasferì  a  Roma, 
unitamente  con  Luca  fuo  fratello;  nella  qual  città  fperava 
d'ottenere  maggiori  i inpieghi,  e  guadagni.  Ma  colà  trovò 
cofà  di  Aio  grave  incomodo,  e  pericolo.  Quefta  fu  l'aria, 
che  alla  fua  compldiione  non  s'  affaceva  ;  onde  in  capo  ad 
un  anno  fi  ricondufTe  a  Genova,  accoltoci  con  tanto  piacere 
di  quelli  Cittadini,  quanto  era  fiato  il  dispiacere»  die  da 
prima  aveano  ientito  m  vederlo  partire , 

Alcune  tavole,  eh' egli  dipinfe  appena  rirornaro  di  Roma, 
furono  di  certe  militari  impicfe  avvenute  nelle  Fiandre  fotto 
la  condotta  del  Marchefc  Ambrogio  Spinola:  pitture ,  che 
per  verità  riufcirouo  luij^uUii. 

In 
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In  (uccailone ,  che  &  £itto  a  oueda  città  il  tecinto  delle 
nuove  mura ,  ebbe  incumbenza  di  fonname  in  tela  un  di-^ 
plnto,  per  trafmetteiiì  al  Re  di  Spagna.  Qudlà  tela  com- 
parve cofa  bellilfima ,  anche  per  li  caprìccioU  parerghi ,  che 
l'Autore  v'aggiunfe:  come  la  veduta  del  porto,  in  cui  finfe 
vafcelli  con  periòne  armate,  che  vi  combattono,  in  varie 
attitudini ,  ed  efpreiTioni .  In  Ifpagna  fu  molto  (tìnata  Quella' 
pittura  ;  e  per  eflà  egli  s  acquìlfò  il  titolo  di  eocelteate 
IO  defcriver  battaglie . 

Molte  altre  tavole  fece  il  WììcI  ,  che  iulornano  in  Ge- 
nova nlciini  de' pri man  palazzi  (^) .  Nd  io  voglio  ellcndermt 
in  annoverarle  .  Abbaftanza  fon  note .  Oltracciò  un  brevC" 
ragguaglio  non  richiede  di  più . 

Alla  [  gran  forza  del  genio  !  ]  benché  coftui  aveflc  pro- 
vato eflè^U  infefta  l' aria  di  Roma ,  ove  dimorò  più  ìnfer* 
mo  y  che  (ano  :  pute  dò  noi  ritenne  dal  rìtomarvi  ;  e  coor 
maggior  pericolo  ;  perche  già  era  in  età  nvnn/ara  .  Appena 
giuntovi ,  ii  diede  con  tutto  vigore  ad  operare  »  Indi  fi  rendè 
ai  bel  nuovo  a  Genova  per  certa  compera  :  e  rcflituitofi' 
a  Roma  con  1'  efcguita  commifiìonc  ,  in  pochi  giorni  vi  mori. 
Dispiacque  la  coÀui  morte  a  diiunque  1*  avea  cooofciutò . 
e  {pedalmente  a'  Tuoi  Compatrlorl ,  che  in  numero  4i  qtjau 
quattrocento  l' accompagnarono  al  fepolcro . 

Fu  Cornelio  uomo  cortefc  ,  ed  affabile  :  fcrìo  ,  ed  alle 
OCcaHoni  anche  allegro  :  dì  vifcere  umaninime  :  amico  de'  Pro- 
feflbrì,  ed  amanti  ni  ino  de' fuoi  Nazionali,  eh' ci  nelle  occor- 
renze aiutò,  e  ne' lor  principj  direflè  :  come  praticò  col 
Vandtk,  col  Malò,  e  con  altri»  a  cui  tenne  lèmpre  aperta 
la  cafa  .  :  . 

Fhbc  in  Genova  quedo  Pittore  alcuni  Difcepoli  di  me- 
rito :  e  ragion  vuole ,  eh'  io  ne  faccia  menzione  .  Uno  di  quefli 
fu  Giovanni  Hovart,  o  come  altri  lo  chiamavano ,  Giovan- 
nino del  fu  Lamberto.  Coftui  dopo  avere  alcun  poco  ftu- 
Tom,  L  Gg  diata 

(«)  Serte  quadri,  che  pofliede  il  Si?.  Pietro  Flnmeefto  Grimaldo  nel  Aio  pìh^-  ' 
BO  da  S.  I.iira  dì  mano  de!  VViel,  fon  cofc  beHiflirae.  Si  veggoivo  in  efìi 
dcfcritte  con  crprcffumi  le  più  leggiadre  dell'  Arre  le  (ette  Opere  di  Mifcri- 
cordia  corportli .  Ed  io  ho  sba^^liato  nella  mia  Inftru^ionc   delle  Pitture  di 

Suetta  citu,  ove  bo  detto  elTexe  sei  mede  fimo  pakazo  effigiate  dal  VVael 
t  «Um  Ogw  di  Milcricordia  fpiritiiaU  :  pesete  qnefte  ima  ▼!  Imo, 
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diati  la  Pittura  in  Anverfa ,  venuto  nella  nodra  città,  fi 
raccom  indò  ai  fuo  Compatriota  Cornelio ,  che  prontamente 
^^^^  acccttollo ,  e  lo  ridulTe  in  breve  a  si  buon  fcgno  ;  che  gli 
D,      affidava  le  bozise  da  terminare .  S'  avanzò  Giovarmi  anch^ 
Cp«r<£Liò  a  &re  rìtiatti ,  e  moki  ne  coadufle  di  Dame  ,  e  di  Gavalierì 
eoo  tutta  puntualità ,  e  fomigliatiza .  Di  Aio  abbiamo  an* 
che  una  tavola  ftoriaia  ,  facile  ad  efler  veduta  ;  perchè  efpo» 
(la  ta  pubblico  ad  un  degli  Altari  di  S.  Maria  Maddalena, 

L  umore  malinconico ,  da  cui  qucii'  Artefice  era  predomi-  . 
nato,  portollo  in  breve  al  fcpolcro  nel  più  robull;o  dell'età 
Tanno  i66^.  Egli  kiciò  dopo  di  ic  alcuni  figli,  il  mag- 
gior de*t{uali  (raidia  oggidV  in  Roma  la  patema  Profeflìoiie. 

Nipote  di  Cornelio ,  e  di  lui  Difi:epolo  fu  pure  Pietro 
Booel  Fiammingo,  il  quale  ritirato  s'eia  in  Genova  appreflb 
del  Zio .  Quefto  Pittore  nel  dipingere  non  ufci  da'  limiti 
del  colorire  fiori,  frutti,  ed  animali .  Ritornò  ultimamente 
alla  patria  :  e  di  là  fi  dice ,  che  paifalTe  in  Francia . 

Anche  Michele ,  detto  Michele  Fiammingo ,  Hudiò  ibtto 
Cornelio  ^  ed  ebbe  gratuito  ricetto  nella  di  Ini  cafa  *  Goftoi 
era  (lato  Dkcepolo  del  Rubens  in  Anverlk  :  e  venuto  a  Genova 
ftetre  prima  con  Gio.  Andrea  De  Ferrari  :  indi  s'  appoggiò 
al  Wael .  Michele  fi  diede  al  hv  de'  ritratti  ad  imitazione 
delVandik,  e  con  ottimo  effetto;  avendone  fatti  di  natura- 
liflìmi,  clic  gli  buttarono  moltu  guadagno.  Dopo  alcuni  aimi 
di  dimora  in  Genova  »  avido  di  maggiormente  arricchire ,  partì 
per  le  Spagne;  dove  comindava  a£irla  aflài  bene.  Ma  poco  tem- 
po palsò ,  che  ,  iòrpreib  da  grave  infermità  ,  vi  perdette  la  vita. 

Debbo  pur  anche  dire  alcuna  cofa  dì  Luca  Wael  ;  che 
ben  degna  è  di  ricordo  la  fua  virtù  »  Fu  Luca  in  Genova», 
col  fuo  fratello  Cornelio ,  come  già  accennai .  Aveva  an- 
ch' eflb  in  Anversa  imparato  a  dipìngere ,  ma  Iblameote^ 
paeii ,  che  con  artificloia  manieta  introduceva  all'  occorrenza 
nelle  tavole  del  fratello .  Aaàtk  Luca  eoa  eiTo  lui  a  Roma  ; 
poi  ièco  pure  fece  a  Genova  ri  tomo .  Qui  poco  più  11  trattenne; 
conciofliachc ,  provando  egli  prcgiudiciale  alla  debil  fua  cora- 
plelTione  l' aria  d' Italia ,  volle  reiliruirn  alla  patria  ,  dove  non 
molto  dopo  celsò  di  vivere  .  Quando  iiam  preflb  all'  ultimo 
ngOco  dettino  j  Aiun'uia  ci  è  iavorevoki 
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DI  BENEDETTO  BRANDIMA&TE 

UN  certo  Pompeo 'Arnolfiiii ,  Segretario  del  Principe 
Dona,  eflèndo  multo  amico  di  Benedetto  Brandi* 
marte  Lucchefe ,  e  volendo  piomuoverlo ,  peiiìiafe 
quel  Signore  a  chiatiurlo  in  Tua  cafa .  Il  Pirìncipe 

condifcefc  :  e  chi:i mollo  .  Giunto  quà  il  Bnndimarte  ,  fu  to- 
fto  impiegato  a  figurare ,  per  la  Cnìefa  al  luo  palazzo  conti' 
gua,  la  Santiffima  Vers^ine  Annunziata  dair  Angiolo  (a). 
Lidi  gli  fece  dipingere  a  cluaroicuro  gli  fporteUi  dell' orga-: 
00  di  detta  Chida. 

Non  era  già  il  Brandimarte  un' abbastanza  corretto  Dife- 
gnatore:  ma  per  certa  fua  franchezza,  e  bizzarria  di  colorito 
era  da  alcuni  grandemenrc  ftimato ,  e  fpecialmcnte  dal  Sig. 
Giacomo  Salux/o  ,  che  gli  diede  a  dipingere  la  tavola  della 
fua  cappella  eretta  in  S.  Pietro  di  Banchi  ;  nella  eguale  ita 
rappreièntaca  la  Dicollazione  di  S,Gio.Battì{U,  E  quefta  ^ 
la  miglior  tavola  »  che  del  Biandimarce  io  m*  abbia  veduto  • 

DI   SIMONE  BALLI 

Pittore  Fiorentino . 

SMOVB  Balli  fu  Dllcepolo  d'Aurelio  Lomi,  col  quale 
venne  a  Genova .  Qui  poi  s'  ammogliò ,  e  protguli 
a  operare  fino  alla  mone,  che  gli  laiccedette  in  tarda 

vecchiaia . 

Dipingeva  affai  delicatamente  quefto  Artefice  in  laftrc 
«M**»©  piccole  immagini,  che,  per  la  diligenza,  e  sfumata 
Iqggierezza  del  pennello ,  etano  molto  appcezzate  ;  e  parecchie 

di  quefte  fue  pitture ,  per  ciuanto  odo ,  fi  confervano  prelTo 
la  Signora  Principeffa  d' Avello  .  I^U  lavorò  anche  in  grande, 
come  appare  dalla  tavola,  entrovi  la  rapprefcnta:^ìone  della 
G«;na  dei  Signore  ;  la  qual  tavola  è  nell'  Oratorio  di  S.  Gia^ 

Gg  2  comò 
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4(y8       NOTIZIE  Dr  PITT*,  SCULT., 

comò  nella  ftrada  detta  delle  fucine  :  e  da  quell*  altra ,  die 
è  oéh  ChiefiL  di  S.  Maria  dd  Carmine  all'  Altare  dedicata 
a' Santi  Gio.Battifta,  Benedetto»  e  Niocela-  da  Tolentino. 
Una  tavola  pine  <^ti  fece  commenagli  dalla  Signora  Mar> 

chefa  Spinola  per  qudb  Chiefa  del  Santo  Spirito .  In  tale 
tavola  c  figurato  1'  Angiolo  Cullocie  :  e  fu  cosi  gradita  si  pel 
difegno ,  si  per  la  vivezza  de'  colori  ;  che  la  fteira  Signora-, 
gliene  ordino  tofto  un'  altra  di  fimilc  argomento ,  la  quale 
fa  collocata  odia  cappella  del  itio  ignorile  palazzo  dì  cam- 
pagna prellb  a  Cornigliano.  (a) 

Altro  non  pedo  aggiungere  di  coftui ,  fe  non ,  che  fa 
uomo  onefto ,  cortefc ,  ed  afebìle  :  c  perciò  era  la  fua  fian- 
ca frequentata.  Ma  non  ebbe  tutte  quelle  occalloai  d'Opc- 
sc  f  che  meritava  U  fua  abiiiù. 

DI  VINCENZIO  MALO 

Pittare  FMmmmgo, 

VINCENZIO  Malo  era  nativo  di  Gambray ,  donde  fi 
trasferì  giovanetto  in  Anverfa,  per  apprendervi  la  Pit- 
tura .  Suo  primo  Maeftro  fu  i>aviade  Teniers ,  col 
quale  alcun  tempo  fi  rimafe  :  ma  invaghitoti  pofcia 

della  maniera  del  Rubens  pafsò  alla  coflui  fcuola  ,  e  quell* 
ottimo  gurto  di  pennelleggiare  v'  apprefe  ,  per  cui  potè  a  si  ec- 
cellente Maeflro  in  molte  doti  appreffarfi  :  non  però  in  quella 
del  difegno ,  nei  che  tA  volta  moftrofii  poco  accurato . 

Egli ,  cflèiido  tuttavia  di  fidca  età ,  fe  ne  veoué  fra  noi  ; 
ed  ebbe  amorevole  ricetto  in  caia  di  Cornelio  Wael  •  A  lungo 
qui  fi  trattenne  ;  e  co'  difegni  di  luì  condufle  tavoline  nC- 
m  graziofe ,  e  pregevoli ,  nelle  quali  acquirtoHì  credito  non 
ordinario:  onde  molti  furon  coloro,  che  gliene  comnii(èro 
per  ornamento  de'  lor  falotti:  motivo,  eh'  e^U  qui  rimaneiie 
lungaincate ,  e  con  abbondevoU  emolumenti  occupato 

(«)  O^cre  all'ansìdetta  crreb  tbau  ■nehe  in  quella  cappella  foe  te  «Ine  tarole 
ad  olio  nelle  pareti  ,  e  nella  volta,  cfprimenti ,  Abramo,  in  arto  di  farri fi- 
cate  il  figlio  :  due  iatri  delia  vita  di  Tobia  :  Uanielio  nei  lago  de'  Itoiu  : 

r-i  Fiiodora  iDcni0  IMs  4«  kfB/tgjim  mui  •  api»  i  vili  del 

Tempio» 
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ED  ARCHIT.  FOREST.,  CHE  ec.  45^ 

Nè  perchè  pìccole  cofe  dipmgefle  il  Malò,  fi  moflrò 
perciò  inabile  a  dipinger  eziandio  vafte  tele .  Concioflìachè 
egli  colorì  in  pochi  giorni   la  cran  tavola  rapprefenranrc--.  ^^^^m 
Crifto  ,  che  celebra  con  gli  Apoi\oli  1'  ultima  Cciu .  Qucfta  Di 
tavola  orna  una  ddle  latefali  pareti  dell'Oratorio  dedkaito  ^*£^^ 
a*  Santi  Hetro ,  e  Fiàlo .  Ella  rìufà  belliffima  (a)  :  ficcorae 
anche  la  tavola  dell'  Altare  di  quello  fteflb  Oratorio  da  lui 
di  poi  lavorata ,  efprìmente  i  pressiti  Santi  Pietro ,  e  Paolo 
dinanzi  alla  Madre  di  Dio. 

Per  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  conduflè  un'  altra  tavola; 
ed  è  Quella,  che  vcdcii  ai  primo  Altare  a  man  ddh"a,  en- 
trovl  S.  Ampeglio ,  che  nella  itia^  penofà  infermità  vien  con* 
folato  da  un'  Angelica  vifione .  Molte  fono  le  tavole  qiù  dal  ' 
Maiò  dipinte  per  li  noftri  Cittadini ,  che  ben  care  le  tengo* 
no.  Una  fra  Te  altre  ne  poflìede  il  Sig.  Gio.  Niccolò  Cavan- 
na  raprrcfcntativa  della  Maddalena,  che  è  colà  degna  d'eT- 
fcr  veduta  .  ib)  • 

Agiatamente,  e  in  tutta  eftimazione  vÌ0è  alcuni  anni 
in  Genova  il  Malò  :  quindi  la  brama ,  di'  egli  fempie  nudrì 
di  veder  Firenze ,  lo  tolfe  a  noi .  Andò  per  tanto  in  quella 
città  con  la  famiglia  [dacché  in  Genova  s'era  ammogliato], 
e  alcun  tempo  vi  dimorò,  fruttuofamcntc  operando.  Da  Fi- 
renze poi  pafftò  a  Roma  ;  dove  ytt  lo  luo  frcgolato  vivere 
pieilo  ammalò,  e  in  poclù  giorni  mori  nel!  anno  quaraa- 
tefimoquinto  di  fua  età . 
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lammariamcmc  nella  Vita  d'  un  altro  Future .  Per  maggioc 
iaciUdt  nel  rifrovare  i  nomi  di  queiti  ultimi  vi  t'  c 
aachc  aggiunto  il  numeio  àgi  verio. 
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